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LA QUISTIONE ROSMINIANA: 3 msi 


E GIOVANNI BATTISTA BULGARINI ‘) 
-— dà ra 


II. 


‘G. B. Bulgarini, ingegno acre e polemico, più che per di- 
fendere le sue idee, scrisse per combattere gli avversari; e 
forse se intorno al nome e alla dottrina del Roveretano non si 
fosse combattuta così aspra battaglia, egli ne avrebbe seguìto 
ed insegnato il sistema senza badare più in là. Ma la lotta lo 
attrasse, e a quella si diede tutto, con ardore d'’ apostolo: 
del resto, i fatti e le date si riassumono in brevi parole (2). 

Il nostro Giovanni Battista nacque il 31 Dicembre 1836 
in Piancastagnaio da Antonio Bulgarini e Maria Guidotti, di 
agiata condizione. Il padre, che era uomo di molto buon senso, 
volle che il suo primogenito avesse modo di svolgere l’' inge- 
gno, che sin dalla fanciullezza mostrava svegliatissimo; e 
Giambattista attese agli studi, che oggi si direbbero ginnasiali, 
al suo paese, sotto la guida di Don Giuseppe Bocchi, buon prete 
di non mediocre cultura. A diciotto anni andò a Siena e fre- 
quentò quel Liceo e quell'Università. In questi Istituti insegnava- 
no allora la filosofia due Scolopi, il padre Micheli al Liceo e l’illu- 
stre e benemerito padre Pendola all’Università ; e da questi suoi 
maestri imparò il Bulgarini a conoscere e amare la filosofia Ro- 


(1) Continuazione e fine. Vedi la Rassegna del lé6 Ottobre p. p. a pa- 
gina 701 sgg. — La Rassegna promise già aì suoi lettori uno studio sul- 
l'opera filosofica del Bulgarini. A me preme ricordare che mia intenzione 
era ed è di farne una breve commemorazione con affetto d° amico. 

(2) Debbo molte notizie e molti aiuti per questo cenno biografico a 
Don Alfonso Bulgarini, fratello del Nostro; e glie ne rendo qui vive grazie. 
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sminiana, della quale il Pendola e il Micheli furono sempre e 


: ‘dalla: cattedra e con gli scritti interpreti e difensori valorosi (1). 
È »° Dopo quattro: anni, nel 1858, il Ciofi, Vescovo di Pienza, chiese 
al ‘Péndola ùn maestro di filosofia pel suo seminario; e il Pen- 


dola gli mandò il Bulgarini, che alla sua scuola s'era mostrato 
dei più diligenti e intelligenti. A Pienza non gli mancò la stima 
e l'affetto degli scolari e di tutti i buoni; ma si mostrò, su- 
bito da principio, così franco e reciso sostenitore delle idee 
Rosminiane e di sentimenti così liberali, che non potè scan- 
sare il morso dell’ invidia e i sospetti di quei piissimi, ai quali 
la Civiltà Cattolica era allora, come è ora, un quinto Van- 
gelo. Il padre Pendola lo incoraggiava scrivendogli : « ho sentito 
con piacere che costà si comincia a sentire i pregi della filo- 
sofia Rosminiana ; ed è necessario soprattutto che li sentano 
gli ecclesiastici, i quali più degli altri hanno bisogno di for- 
mare intelletti potenti ; e anche lo ammoniva: « Voi insegna- 
tela con calma; ricordatevi che la pioggia calma filtra nel 
terreno e feconda... ». Ma la calma non era precisamente la 
prima virtù del Bulgarini; e poichè specialmente per questa 
sua soverchia vivacità egli fu spesso ripreso, e non dagli av- 
versari soltanto, debbo dirne subito quello che ne penso. Non 
si può negare che nei suoi scritti, lo sdegno, del resto giusto 
e santo, contro certe arti, prenda qualche volta forme che 
rasentano l’ingiuria; non si può negare, e crediamo anche 
non essere scusa sufficiente quella che gli avversari facessero 
peggio, non soltanto contro il Bulgarini, ma contro lo stesso 
Rosmini, accusato, nientemeno, di malizia diabolica! Pure lo 
scrittore violentissimo era poi uomo tutto cuore, ingenuità ed 
affetto. E se qualche volta anche parlando usciva in alcuna 
di quelle sue invettive, si vedeva si in lui l'uomo tenacissimo 


(1) Ne fanno fede, quanto al Pendola, tutte le sue opere; e per il Mi- 
cheli, oltre molti altri lavori, l' inaugurale letta nell'Aula Magna dell'Uni- 
versità di Padova « Di Antonio Rosmintî scrittore sull'educazione » (Pa- 
dova. tip. Randi 1880). 
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delle sue idee; ma l'espressione buona e mite di quella sua 
faccia da galantuomo, toglieva alle parole pur l'ombra d'ogni 
risentimento astioso e personale. Si poteva non approvarlo 
sempre, ma bisognava volergli bene; e fu osservato giustamente 
che nessuno degli avversari si sarebbe avuto a male di certi 
epiteti un po’ audaci, se invece di leggerli negli scritti del 
Bulgarini, li avesse uditi dalla sua bocca. Del resto, purchè non 
si trattasse del Rosmini nè dei Gesuiti antirosminiani, per in- 
giuria che fosse rivolta a lui personalmente egli non si com- 
moveva. Una volta furono pubblicati contro di lui certi versi, 
dei quali si sarebbe offeso e risentito l'uomo più paziente e 
più calmo. Come seppi che gli erano caduti sott'occhio, gli 
scrissi scongiurandolo a non occuparsene, perchè l’ occasione 
era tale che ne sarebbe nato uno scandalo. Egli mi rispose în 
questi termini: « Que! tale insulla me, non il Rosmini, poe- 
tando (?) che non sono capace di intendere la filosofia Rosmi- 
niana. Anzi dall'insieme di quei versi (!) pare che rispetti 
come st deve îl Rosmini. Come dunque hai potuto supporre 
che io volessi fare uno scandalo ? » E altre cose aggiungeva, 
che pur troppo non mi è lecito ripetere qui, e mostrerebbero 
anche meglio l'animo elevato e nobile di quel valentuomo ; ma 
queste che ho riportato, se non m'inganno, bastano a sca- 
gionarlo d'ogni ingiusta accusa. D'altra parte, quando si legge: 
il Rosmini afferma che l'essere ideale è Dio, e si cita la pa- 
gina; e poi, andando a riscontrare il testo, si trova scritto 
l'essere ideale non è Dio, ti pare un po' difficile conservare 
quel sangue freddo che è necessario nelle discussioni scientifiche. 

Abbiamo lasciato il Bulgarini a Pienza, già in lotta cogli 
avversari filosofici e politici. Nel 1859 questa si fece più grave 
quando, celebrandosi là un solenne ufficio di requiem pei morti 
di Curtatone e Montanara, il Bulgarini recitò un elogio funebre 
così aperiamente patriottico e italiano, che i retrivi, scatenatisi 
contro l'oratore, lo costrinsero a rinunziare alla cattedra e 
tornarsene a Siena. Ma poco dopo vacò un'altra cattedra di 
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filosofia, quella del Liceo di Urbino, diretto dagli Scolopi. Il 
Pendola e il Micheli proposero a quel posto il Bulgarini, che 
accettò e fu accettato volentieri, ed anche a Urbino si fece 
conoscere per l'ingegno (l'Università lo ascrisse tra i suoi 
dottori), e amare per l'indole affettuosa ed espansiva. I col- 
leghi Scolopi lo tennero con sè come uno dei loro (1), e con 
molti strinse un'amicizia, che durò inalterata: carissimo tra 
tutti gli fu poi sempre Stanislao Consumi, ora Direttore delle 
Scuole Pie di Firenze. Quando lasciò Urbino, Luigi Tosi, Vicario 
della Diocesi di Cremona, lo chiamò Rettore, anzi primo Rettore 
del Collegio Vida; dove rimase, sinchè ncn vi furono chiamati 
i Gesuiti. Lasciata Cremona nel "72, per tre anni fu Direttore 
Spirituale del Collegio Cicognini di Prato ; quindi professore di 
lettere italiane, prima due anni a Siena, poi nel Collegio Mort9i 
di Piacenza. Mentre era a Piacenza, il Ministro della Pubblica 
Istruzione lo nominò Direttore Spirituale nel Collegio Mario 
Pagano di Campobasso ; e d'allora in poi tenne sempre quel- 
l'ufficio a Campobasso e di nuovo a Prato, quindi nel Collegio 
Nazionale di Genova e finalmente al Longone di Milano ; ufficio 
che gli era carissimo, perchè gli dava modo di avvicinare e di 
affezionarsi molti giovani, i quali da lui ascoltavano volentieri 
la parola del Vangelo, benchè egli la predicasse senza reticenze 
e senza blandizie, da vero Rosminiano. E il segreto del buon 
successo era in questo, che udendo il Bulgarini spiegare il 
catechismo, non si affacciava mai il dubbio che più della sa- 
lute delle anime altrui gli stesse a cuore l'interesse proprio. 
Ed è un segreto facile; ma tale che, onestamente applicato 
sempre e da tutti, farebbe amare o almeno rispettare la reli- 
gione sempre e da tutti. 


mc nun 


(1) La Civiltà Cattolica, per metterlo in mala vista, lo chiamava ex- 
scolopio : ma il Bulgarini fu prete secolare (disse messa a 23 anni, la qua- 
resima del 1859) e non appartenne mai a nessuna Congregazione. La stessa 


Civilta dovè poi ritrattare l'accusa. 
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A Milano, ove il Bulgarini visse gli anni più operosi, ol-. 
tre che cogli alunni e i colleghi del Longone, si strinse in 
amicizia fraterna coi seguaci del Roveretano, là più numerosi 
-e agguerriti che altrove ; e specialmente col duce e maestro 
loro, Antonio Stoppani. Già, appunto per difendere lo Stop- 
pani, egli aveva combattuto la prima clamorosa lotta contro 
la Civiltà Cattolica; la quale, come è suo vecchio costume, 
aveva tentato di screditare l'illustre uomo, per aver egli detto 
la verità sui così detti partili cattolici e su certo giornalismo 
‘cattolico, nel libro famoso: I Domma e le Scienze positive; 
e per screditarlo lo aveva accusato, tra le altre, di insinua- 
zioni equivoche, di artificii comodi per mettersi ai coperto, di 
riprovazione soppiatta del Sillabo.... Veramente eran cose da 
ridere: vedere La Civita Caltolica scandalizzata di Antonio 
Stoppani per le insinuazioni equivoche, era davvero uno 
spettacolo divertente, e certo nulla affatto dannoso per la 
fama di Antonio Stoppani. Ma il Bulgarini non seppe stare alle 
mosse, e scese In campo a difendere l'amico (1), che egli con- 
fondeva in una stessa, direi quasi, adorazione col suo Filosofo. 

Più tardi, sempre unito con lo Stoppani, fu dei primi a vo- 
lere, a sostenere, a difendere il Periodico che nacque negli 
ultimi momenti della lotta e si chiamò Z/ Rosmini ; periodico 
che dovè troppo presto soccombere, ma non prima di aver 
dimostrato luminosamente quanta forza era ancora con noi, e 


(1) Vedi lo scritto: Antonio Stoppani e la Civilta Cattolica. Questo 
opuscolo, e così alcuni altri del Bulgarini, fu proibito: ma egli, bgnchè spesso 
provocato con arti vergognose, fece sempre, come doveva, l’usata dichiara- 
zione di sottomissione alla condanna. Quando pubblico l'altro ‘opuscolo: 
Antonio Stoppani oltraggiato nella bara, lo colpirono anche (e tu la prima 
e ultima volta) della sospensione a divinis; ed anche allora si sottomise: 
perché son prete, e per amore della mia mamma, mi scrisse. Certo, spe- 
cialmente in questo ultimo scritto, il Bulgarini, passò i limiti di una giu- 
sta difesa; ma chi ricorda i vituperii di certo vituperevole giornale Mila- 
nese, lo compatirà. 
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di aver gettato buon seme per l’ avvenire. Il Bulgarini, come. 


portava la sua natura, fu sempre all'avanguardia, e come aveva 


già mostrato scrivendo nella Sapfenza e in altri periodici o. 


giornali (1), fu # più vivace, come egli diceva: noi abbiamo 
già confessato che a volte la vivacità si mutava in violenza. 
Rimproverato, ne conveniva; ma aggiungeva anche che per 
certe pelli nessun colpo era troppo grave, e che, d'altra parte 
se peccava nella forma, non aveva nulla a rimproverarsi per la 
sostanza. E una volta rispondendo a qualche mia osservazione 
mi scrisse allegramente così: « Le tue prediche e degli altri 
amici mi ricordano il fatterello di un famoso falsario, che, 


ascoltata in Tribunale la requisitoria del Pubblico Ministero,. 


voleva dargli una querela per diffamazione ed ingiurie ». Ar- 
guto paragone, ma non proprio calzante ; perchè nel caso no- 
stro non s'era in Tribunale, nè si trattava di falsari; o al. 
meno, non si trattava di quei falsari de'quali si occupa il Codice 
Penale. | 

Non è nostra intenzione di entrare qui a discutere e giu- 


dicare i vari scritti (2) del Bulgarini, perchè la discussione ci 


(1) Tra gli altri, nel periodico La l'ilosofia delle Scuole Italiane diretto 
dal Mamiani, ove scrisse appunti critici ad alcuni lavori del Bertini e del 
Ferri; e la disputa col Bertini fu additata dal Mamiani stesso (7'ilos. delle Sc. 
Ital., Agosto 1876) come esempio di urbanità e di moderazione; tanto è vero 
che il Bulgarini, quando disputava di scienza con scienziati, sapeva discutere 
senza dare in escandescenze. Ecco le belle parole dell’illustre filosofo e let- 
terato : « Il Bertini insigne filosofo esponeva in questo Periodico alcuni suvi 
« pensamenti gravissimi ed acutissimi, secondo suo uso, circa la natura e 
« origine delle idee. Obiettògli contro con debito rispetto, urbanità e per- 
« spicacia il prof. G. B. Bulgarini, a cui rispose con altrettanta urbanità e 
« amorevolezza il Bertini. Nobile controversia non meno che utile e da pas- 
« sare in esempio tra' nostri filosofi, poco mansueti nel generale e superbi 
« e stizzosi la parte loro ». 

(2) Neppure possiamo dar qui la bibliografia completa degli scritti del 
Bulgarini. Accenneremo i principali: 
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porterebbe a troppo lungo discorso, e a ripetizioni infinite di 
cose ormai troppo note. Come potremmo parlare della Storta 
della quistione Rosminiana falsificata dalla Civiltà Cattolica, 
senza esporla prima per filo e per segno? Nè sarebbe di mol - 
to interesse per i lettori; ai quali basti ricordare che il Bul- 
garini, e con lui e prima di lui tanti altri egregi, miravano 
a uno scopo anche più alto e universale, che non sia la sem- 
plice difesa della dottrina Rosminiana; miravano alla difesa 
della libertà delle scuole cattoliche, in tutto quello che non è 


1. Alcuni luoghi di Dante spiegati. Siena, tip. Sordomuti, 1878. 

2. La scienza in relazione con la moralita e la questione sociale. Confe- 
renza tenuta in Campobasso. Prato, tip. Lici, 1884. 

3. Antonio Stoppuni e la « Civilta Cattolica ». Genova, tip. Sordomuti, 1885. 

4. Di una nuova accusa mossa da S. E. Rima il Card. Zigliara al si- 
st’ma filosofico di Antonio Rosmini (2.8 ediz. coll’aggiunta di una 
lettera sulla vivacità del linguaggio). Genova, tip. Sordomuti, 1885. 

5. Lealtà e bravura dei Gesuiti antirosminiani. Genova, tip. Sordoe 
muti, 1886. 

6. Pericolo d' anarchia nella Chiesa a proposito di una pastorale di 
S. E. Mons. Vescovo di Concordia. Milano, Hoepli, 1886. 


. Origine e immortalita dell'anima umana. Milano, tip. Cocliati, 1888. 


} 


S. Antonio Stoppani oltraggiato nella bara (2.8 ediz.). Milano, Rechie- 
dei, 1891. | 
Dei numerosi articoli pubblicati nel Rosmini e nel Nuovo Rosmini 

citeremo : 

Del Composto ontologico (Dialoghi due). Vol. I (1887) pp. 145 seg. 006 seg. 

La filosofia monistica in Italia. Vol. H (1887) pp. 531 seg. Vol. III (1888) 
pp. 293 sgg. 485 sgg. 556 sge. 726 spy. 

La Storia della questione Rosminiana fulsificata dalla « Civilta Cattolica ». 
Parte prima : Vol. IV (1883) pp. 67 sgg. 138 sgg. 193 sgg. Parte seconda 
ib. pp. 706 sgg. Vol. V (1889) pp. 32 sgg. 101 sgg. 223 seg. 312 sgg. 
390 sgg. 478 sacg. 

Nel Nuovo Rosmini pubblicò di specialmente notevole una risposta al 
prof. S. F. De Dominicis, intitolata I nostri buoni positivisti, firmata Nes- 
suno (nel Vol. I); e alcuni articoli intitolati Antonio Rosmini giudicata 
da Ausonio Franchi, firmati anche questi Nessuno (Vol. 1 e JI). 
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regola di fede o di morale dommaticamente definita; libertà 
‘che può e deve aver dei limiti, come ogni altra, ma da nes- 
suno mai può essere impedita o manomessa in modo da turbare 
gli «piriti e le coscienze. 

La condanna delle Quaranta proposizioni, poi quella dei 
periodici IL RosMiNI e IL Nuovo ROSMINI, furon colpi dolorosi 
per il Bulgarini; ma anche più dolorosa gli fu la perdita del- 
l’amico suo più caro, lo Stoppani. Morto lo Stoppani, parve 
gli mancasse a un tratto la lena a continuare i suoi lavori 
e le sue battaglie. La salute gli cominciò a deperire rapida- 
mente, e nè l’arte dei medici nè le cure affettuose degli amici 
Milanesi bastarono a risollevarlo. Nelle vacanze della Pasqua 
di quest'anno 1893 lasciò piangendo il suo Collegio, e pian- 
gendo si separarono da lui alunni, amici e colleghi, quasi 
presentendo che quell’addio era l'ultimo. Tornò al suo 
Piancastagnaio, sperando nel balsamo di quell'aria puris- 
sima, e più nelle cure della mamma, che egli amava dello 
stesso amore ingenuo e ardente che a quindici anni. Alla morte 
si preparò rassegnato e sereno, e la incontrò come deve un 
Sacerdote cristiano. Presente a sè stesso fino agli estremi mo- 
menti, poco prima di morire parlava ancora dei suoi scritti 
e dei lavori che avrebbe voluto fare, e raccomandava al fra- 
tello Don Alfonso di far pubblicare, riunite in un volume, la 
critica al Prof. D' Ercole, quella al Vescovo Riboldi di Pavia, 
«che è inclusa nella seconda parte della Storia della quistione 
Rosminiana, e la critica ad Ausonio Franchi, che lasciava in 
parte Inedita (1). 

L’ ultima volta che l' avevo veduto, parlandomi di sua 
madre mi aveva detto: Dio faccia che mi chiuda gli occhi 
Lei. E Dio lo esaudì il 23 Aprile, quando la morte, consolata 


(1) Il lettore ricorda che questa parte inedita (che a me pare uno dei 
più bei lavori del Nostro) fu pubblicata dalla Rassegna Nazionale nel fa- 
scicolo del primo ottobre di quest'anno a pp. 457-515. 
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dal bacio del Crocifisso e della mamma, lo trasse, dopo dol- 
«‘cissima agonia, a più lieto soggiorno. 

Non parlo del dolore de' suoi cari: quello degli amici (1) 
fu poco minore. A Milano gli fecero funerali solenni; e parlò, 
tra la-commozione di tutti, con voce velata di lacrime, l’il- 
lustre abate Vitali. Gli alunni e gli insegnanti del Longone 
mandarono sulla tomba del maestro e collega amatissimo una 
‘magnifica corona di bronzo, con questa bella iscrizione: 


a G. B. BULGARINI 

CHE SACERDOTE E DOCENTE 

SERENAMENTE ARMONIZZAVA 
RELIGIONE E PATRIA 

IL CONVITTO NAZIONALE MILITARE LONGONE 
DI MILANO 
OVE EGLI INSEGNÒ COLLE OPERE 
POSE 
CON DESIDERIO INFINITO. 


d 
* * 


Morto il Bulgarini, pochi restano del clero che osino an- 
‘cora combattere per la libertà delle scuole cattoliche nel nome 
del Rosmini, ma molti sono che si preparano sperando ; e se 
anche poco fa, commemorandosi il compianto Arcivescovo 
di Milano, è stato scritto che /a scuola Rosminiana è per 
fintre, e non si odono per ora che grida vittoriose d’avver- 
sari, essi se ne addolorano, ma non si perdono d'animo, cer- 
tissimi che verrà il tempo del loro trionfo, e che nè difese di 
seguaci nè attacchi di nemici possono ormai nè crescere nè 
offuscare menomamente la gloria fulgidissima che Antonio 
Rosmini ha conquistata con l’ altezza dell'ingegno e la san- 
tità della vita. DANIELE EDWARD S. 


Firense, 27 Ottobre 1893. 


(1) Tra gli amici più cari e fedeli del Bulgarini vogliamo ricordare 
specialmente l'illustre e compianto padre De Vit, e S. Em. il cardinale Prin- 
‘cipe d' Hohenlohe. Ambedue furono anche per qualche giorno suoi ospiti a 
Piancastagnaio. 
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V. 


La storia del processo e della condanna del prode mare- 
sciallo Michele Ney, duca d'Elchingen, principe della Moskowa, 
si rannoda perfettamente alla storia del Primo Impero napo- 
leonico, del quale il valoroso soldato fu una delle più illustri 
vittime. Questa considerazione mi induce a mettere in questo. 
scritto la recensione del libro del sig. Enrico Welschinger 
intorno al maresciallo Ney (2). 


Come lo indica la data 1815, posta in testa al volume,. 


l'egregio autore non ha avuto per fine di narrarci la gloriosa 
carriera militare del prode dei prodi, ma semplicemente quel- 
lo di dettare una monografia intorno al processo ed alla con- 
danna del maresciallo. Il sig. Enrico Welschinger è uno scrit- 
tore distintissimo. Si debbono a lui varie importantissime e 
dotte monografie, fra le quali mi piace di citare quelle intor- 


no al duca d’Enghien ed al divorzio di Napoleone. Egli è. 


letterato dal gusto fine, dallo stile vibrato, che mostra di 
sentire profondamente quanto dice e che, anche quando emette 
giudizi discutibili, il che per altro è raro, potrà peccare di 


(1) Continuazione e fine vedi fasc. 16 Ottobre 1893 pag. 710. 
(2) Le marcchal Ney - 1815 -, par Henri Welschinger. Paris. Plou, 
10 rue Garanciére, 1893, 
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‘esagerazione, ma non per mancanza di lealtà o per spirito di 
parte. Il Welschinger talvolta è un po’ troppo severo nelle - 
sue censure. L'animo suo pieno di generosità lo spinge a con- 
dannare con inesorabile severità coloro che commisero colpe 
od errori, ma egli qualche volta dimentica di tenere nel de- 
bito conto le circostanze speciali nelle quali certi fatti si pro- 
dussero. Onde certi giudizi troppo recisi e non abbastanza 
temperati da opportune riflessioni attenuanti la responsabilità 
degli uomini, che vi furono impegnati. Si ha un bel dire a 
cento o duecento anni di distanza, che il tale o tal altro per- 
sonaggio storico non doveva far questo o quello: per dare 
un giudizio equanime e storicamente imparziale, bisogna pur 
metter nella bilancia tutte quante le cause, che condussero 
quegli uomini a commettere quell'errore ed a non resistere 
agli eccitamenti delle passioni dominanti nell'ambiente in cui 
vivevano. Il cedere a queste passioni non sarà lodevole, ed io 
lo ammetto pienamente; ma se il resistere è doveroso, è vero 
altresì che quando un uomo commette un errore o si rende 
colpevole sotto l'influenza prepotente dei pregiudizi o delle 
passioni del suo tempo, egli ha diritto di essere giudicato con 
minore severità, che se egli avesse sbagliato con animo libero 
da ogni pressione e di proposito deliberato. 

Questa riflessione mi pare opportuna nel far la critica 
dell'opera del Welschinger intorno al maresciallo Ney. Essa 
non toglie nulla al valore grandissimo di questa monografia, 
ma serve a porre in guardia il lettore contro alcune censure 
troppo vivaci dell'egregio Autore, che s'incontrano qua e là 
in questo volume. 

Prima di dare un rapido sguardo al libro del Welschin- 
ger, non posso a meno di deplorare una frase che leggo nel 
breve proemio, che precede la narrazione del processo dell'il- 
lustre Ney. L'Autore stigmatizza gli alleati del 1815 per la 
parte ingenerosa, che fecero contro il prode loro avversario. 
Purtroppo è vero che le potenze alleate contro Napoleone, 
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imposero, per così dire, alla Francia il supplizio del mare- 
sciallo, atto questo che deve essere senza reticenze biasimato 
da chiunque abbia un po'di cuore e professi principì retti. Un 
soldato vinto e prigioniero non è un assassino arrestato dalla 
pubblica forza. Se anche ha commesso errori gravi, l'appli- 
cargli tutto quanto il rigore delle leggi è cosa tale che ripu- 
gna a chiunque abbia un sentire retto e delicato. È il sum- 
mum j$us che si traduce sempre in summa injuria. 
Indignato, e giustamente, del contegno degli alleati, il 
Welschinger si sfoga col fare in poche righe una viva requi- 
sitoria contro il loro modo di procedere in Francia nel 1815. 
Fra le altre accuse egli ne formula una che io non posso non 
smentire in modo assoluto. Il Welschinger accusa l'Europa di 
aver fatto man bassa sulle opere d’arle della Francia. Orbe- 
ne quali sono queste opere d'arte ? Forse quelle che la Fran- 
cia comperò coi proprî denari nel corso dei secoli? Neppure 
per idea: sono quelle invece che la prepotenza napoleonica 
portò via dai paesi conquistati per arricchirne il Louvre e 
gli altri musei francesi. Or bene questo preteso saccheggio 
dei musei francesi era esso un furto o un atto di giustizia ? 
Napoleone aveva saccheggiato le città d'Italia, di Fiandra e 
di mezza Europa, aveva rubato i capolavori dell'arte, fatto 
man bassa sulle nostre Chiese e le nostre gallerie, e, colla 


sola ragione del più forte, sì era impadronito di immense ric» 
chezze artistiche, oltre a tesori d'oro e d'argento malamente 


sparnazzati, con lutto irreparabile dell'arte, per ridare abbon- 
« dante moneta alla Francia satura di assegnati senza valore. 
Se questo si chiama onestà, se una proprietà così acquistata 
si può tener per legittima, io allora domando all'egregio sig. 
Welschinger : in che consiste il furto e cosa si deve intende- 
re per un bene posseduto in modo illegittimo ? 

Ma si dirà: vi era il diritto di conquista: quei capola» 
vori erano il frutto delle gloriose imprese militari di Napo- 
leone. A questo io rispondo che intorno al diritto di conqui- 
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sta molte riserve si debbono pur fare, ei francesi sono i primi 
a farie. Del resto poi, anche ammettendo il diritto di conqui- 
sta, noterò che la moderna civiltà non concede affatto al con- 
quistatore il diritto di saccheggiare i paesi da lui occupati.. 
Inoltre sulla legittimità delle campagne degli eserciti del Di- 
rettorio in Italia molto c'è da dire, e più ancora sopra il 
modo veramente incivile con cui quegli eserciti si condussero 
nel nostro paese. Quale uomo onesto potrebbe ammettere 
come giusto l'ordine dato dal Direttorio ai suoi generali di 
far man bassa non solo sui quadri, ma anche e sopratutto 
sull'oro e l'argento delle nostre chiese e dei nostri palazzi. 
pubblici e privati? Gli scrittori francesi dovrebbero ben pe- 
sare tutte queste cose prima di lanciare accuse contro gli 
alleati, che obbligarono il loro paese a restituire quadri e 
statue usurpate in Belgio, in Italia ec. L'Austria, alla quale 
dobbiamo questa legittima riparazione, non fece man bassa 
sulle proprietà artistiche della Francia, ma profittò della vit= 
toria del 1815 per far rimandare in Italia una parte soltanto 
di quello che la prepotenza di Napoleone Bonaparte vi aveva 
tolto. - Che se poi si volesse parlare di diritto di conquista, - 
che io, come dissi, non posso ammettere -, noterò che se 
fu legittimo, secondo la versione francese, l’atto col quale Bo- 
naparte spoglio l'Italia di tanti oggetti d'arte, non sarà meno: 
legittimo quello dei sovrani vittoriosi, che giunti a Parigi, 
imposero alla Francia la restituzione di quei tesori. 

Mi sono dilungato a parlare di questa cosa, sebbene non 
abbia relazione col processo del Maresciallo Ney, perchè mi. 
pare che sia bene non lasciare senza risposta un'accusa in- 
giusta, che quasi tutti gli scrittori francesi muovono agli al- 
leati del 1815, da loro stigmatizzati come ladri di opere d'arte, 
che erano proprietà legittima della Frarcia. Il sig. Welschin- 
ger non è il solo a parlare in questo modo, ed io volli, con- 
futando la sua affermazione, rispondere a tutti una volta per 
sempre. 
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Ma torniamo al processo dell'illustre Ney. Il sig. Welschin- 
ger ne narra la storia in un grosso volume di quattrocento 
pagine in 8.° grande, con una chiarezza veramente mirabile. 
Salvo l'appunto, che gli ho fatto nel principiare questa recen- 
sione, l'opera del Welschinger è degna della più alta consi- 
derazione dei dotti, e dovrà essere consultata «da chiunque 
vorrà studiare attentamente la storia dei Cento Giorni e del ri- 
torno di Luigi XVIII sul suo trono, dopo la battaglia di Waterloo. 

Il maresciallo Ney, come i suoi compagni, aveva accet- 
tato la monarchia ristaurata dopo la caduta di Napoleone, 
nel 1814. Egli anzi aveva fatto sfoggio di grande zelo a favore 
della dinastia borbonica, talchè era in pieno favore presso 
Luigi XVIII. Il 6 marzo 1815 Ney, che si trovava in congedo 
nella sua terra di Coudreaux, ebbe ordine dal maresciallo 
Soult, ministro della guerra, di tornare subito a Besancon, 
sede del proprio comando militare. Ney ubbidì senza esitare. 
Giunto l'indomani a Parigi, ebbe la notizia dello sbarco di 
Napoleone ad Antibo dal proprio Notaro, sig. Enrico Batardy. 
Manifestò subito il suo dolore sclamando : « Mio Dio! Quale 
orribile cosa! » Poi parlò con durezza di Napoleone. Poco 
dopo, il maresciallo andò alle Tuileries, accettò da Luigi XVIII 
il mandato di combattere ad oltranza l'usurpatore, e dichiarò 
al Re, che l'atto di Bonaparte era insensato; che costui gli 
sembrava molto colpevole per aver rotto il bando, c che me- 
ritava, se era preso, « di essere messo a Charenton (1) o ri- 
condotto a Parigi in una gabbia di ferro ». Questi furono i 
termini esatti della dichiarazione fatta da Ney a Luigi XVIII 
nell'atto che riceveva gli ordini dal monarca per difenderne 
la corona contro Napoleone: parole terribili, che formeranno 
la base dell'atto d'accusa dell’infelice maresciallo dopo la ca- 
tastrofe di Waterloo. 

Ney parti subito per Besancon, e cominciò a prendere 


e PERE 289 


(1) Comune sito alle porte di Parigi, ove ha sede un grande manicomio. 
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tutte le opportune disposizioni per eseguire gli ordini ricevuti. 
Frattanto le notizie peggioravano, ed il maresciallo pensò bene 
di concentrare le sue truppe a Lons-le-Saulnier. Fino al 13 
marzo, la condotta di Ney si mantiene irreprensibile. Chiede 
spesso istruzioni al maresciallo Clarke, duca di Feltre, succes- 
sore di Soult, caduto in disgrazia, al ministero della guerra; 
dà ordini precisi e si mostra sempre deciso a combattere 
energicamente Bonaparte. La notizia della presa di’ Lione e 
della defezione di quella numerosa guarnigione ; l'’annunzio dei 
crescenti trionfi di Napoleone, degli applausi coi quali era ac- 
colto nelle città, per le quali passava ; l'agitazione che questi 
fatti producevano nell'esercito concentrato a Lons-le-Saulnier, 
ove ufficiali e soldati non nascondevano più il loro odio con- 
tro i Borboni ed il loro affetto per Bonaparte, resero Ney 
titubante. Egli si sentiva sconfortato, e non ebbe il coraggio 
di ordinare alle sue truppe di marciare contro Napoleone, 
salvo a fuggire, come il suo collega Macdonald, se l’esercito 
gli si ribellava. La fuga in questo caso, lungi dal disonorarlo, 
avrebbe salvato il suo buon nome, e provato che se egli ce- 
deva ad una forza maggiore, non voleva però esser complice 
dell’altrui fellonia. 

Invece di seguir questo consiglio, il maresciallo volle con- 
sultare i suoi ufficiali, i quali gli consigliarono di abbando- 
nare i Borboni. Egli però stava ancora esitando, quando giun- 
sero a Lons-le-Saulnier alcuni emissari di Bonaparte. Costoro 
dichiararono a Ney che il tronfo di Napoleone non era ormai 
più dubbio; che l'Europa era favorevole a questo movimento ; 
che le sorti della Monarchia erano disperate; che il re stava 
per allontanarsi dalla Francia ; che, se non cedeva, sarebbe 
stato responsabile della guerra civile. Costoro soggiunsero che 
tutto quanto il paese ed una parte dell'esercito erano già in- 
sorti; che la Francia era coperta di proclami e di agenti di 
Bonaparte ; che tutti correvano ai suoi piedi; che era un 
furore, assolutamente un furore; che Napoleone aveva pran- 


La Rassegna Nassonale, Vol. LXXIV. 2 
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zato a bordo di una nave inglese ; e che la flotta inglese aveva 
lasciato l’isola d'Elba apposta per rendere facile la fuga di 
Bonaparte. 


L'infelice maresciallo si sentì sconvolto da questo quadro, 


della situazione interna ed estera della Francia, che gli emis- 
sarì di Napoleone gli facevano con vivi colori, ed ebbe il 
torto di non sapere resistere e di accettare dalle loro mani il 
fatal proclama del 13 marzo (1), che egli doveva leggere l'’in- 
domani nella pubblica piazza di Lons-le-Saulnier. - Il tradi- 
mento era adunque consumato. Ney dichiarava esplicitamente 
ai suoi soldati che la causa dei Borboni era perduta per sem- 
pre; che la dinastia legittima era quella di Bonaparte ; e che 
a Napoleone solo spettava da allora in poi di regnare sulla 
Francia. ; 

Ney, partito da Lons-le-Saulnier colle sue truppe, il 15 
marzo, giungeva ad Auxerre il 19 e v’'incontrava Napoleone, 
al quale teneva un linguaggio energico a favore della libertà 
interna e della pace esterna della Francia. Ney s'illudeva an- 
cora sopra i sentimenti dell'Europa rispetto all'avventura di 
Bonaparte. Giunto a Parigi, caddero le sue illusioni. Egli al- 
lora aiutò Napoleone a preparare la difesa della Francia, di 
nuovo minacciata da straniera invasione. A Waterloo si com- 
portò da eroe, sfidando impavido la morte e si ritirò poi cogli 
avanzi del suo esercito ad Avesnes; ma vedendo che tutto 
era disorganizzato e che non v°ei'a più alcun modo di impe- 
dire l'invasione della Francia, egli parti per Parigi, e dopo 
essersi procurato dei passaporti - che il famigerato Fouché 
gli diede senza difficoltà -, andò in Senato, e nella celebre 
seduta del 22 giugno, sostenne che non v'era altro da fare 
che sottomettersi e trattare col nemico. 

Accusato dai bonapartisti - malgrado la sua eroica con- 


(1) Il proclama porta quella data, sebbene la defezione di Nev si sia 


compiuta il 14 marzo. 
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dotta -, come causa principale del disastro di Waterloo, Ney 
non poteva ingannarsi intorno ai sentimenti dei monarchici 
verso di lui. Egli però non volle fuggire. Acciecato da fatale 
illusione, non profittò dei passaporti, che teneva nel portafo- 
glio, per andare in Svizzera e di là alla Nuova-Orléans, come 
da principio ne aveva manifestato l’intenzione; ma rimase in 
Francia, fiducioso nella clausola della capitolazione di Parigi 
(3 luglio 1815), che conteneva un articolo, - il XII -, îl quale 
diceva, che nessuno poteva essere ricercato o disturbato « re- 
lativamente alle funzioni che occupava o che avesse occupate, 
alla sua conlotta ed alle sue politiche opinioni ». Siccome 
questo articolo era diretto contro la reazione legittimista, che 
già si annunziava ferocissima, e come risposta al proclama di 
Cateau-Cambrésis (25 giugno), nel quale Luigi XVIII promet- 
teva di « ricompensare i buoni e di dar corso alle leggi con- 
tro i colpevoli », Ney stimò che la clausola inserita nella 
convenzione del 3 luglio, fra il governo provvisorio di Parigi 
‘e gli eserciti alleati, garantiva la propria sicurezza contro 
ogni misura di rigore. Eppure non mancavano i motivi, che 
dovevano consigliare al povero Ney di diffidare. I generali ne» 
mici erano furibondi contro Napoleone e contro quelli che lo 
avevano aiutato, e spingevano a tutta forza la Monarchia bor- 
bonica ad una violenta reazione contro i bonapartisti e spe- 
cialmente contro i militari fedifraghi. Luigi XVIII, non con- 
tento del suo proclama del 25 giugno, ne aveva diretto un 
altro da Cambrai, il 28 giugno, nel quale il re diceva in modo 
esplicito che il tradimento del marzo aveva « chiamato lo 
straniero nel cuore della Francia », e sclamava: « Debbo dun. 
que escludere dal perdono gli istigatori e gii attori di questo 
orribile dramma ». Ney non si poteva illudere intorno al vero 
significato di queste parole, e doveva capire che lo miravano 
particolarmente. Nondimeno egli credette che la convenzione 
del 3 luglio bastasse a stornare dal suo capo ogni tempesta. 

Tuttavia, il 6 luglio, Ney si decide a lasciare Parigi, su- 
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bito dopo l’ingresso dei Prussiani e degli Inglesi. Le minaccie 
degli ultra-legittimisti lo avevano persuaso ad abbandonare 
la Francia; ma, giunto a Lione, il 9 luglio, invece di dirigersi 
verso la Svizzera, cambiò parere e si portò a Saint-Alban, 
stazione termale del dipartimento della Loira. Stanco di que- 
sto soggiorno, il maresciallo chiede, sotto un finto nome, un 
foglio di via all'autorità militare di Roanne (23 luglio) per 
andare nella sua terra di Coudreaux ; due giorni dopo, sua 
moglie gli comunica le famose ordinanze reali del 24 luglio, 
nelle quali egli è deferito ad un consiglio di guerra come col- 
pevole di fellonia. In luogo di fuggire all'estero, come ne ave- 
va ancora il tempo, Ney si nasconde il 29 luglio presso una 
parente, la signora de Bessonis, nel castello di Bessonis, sui 
confiui del dipartimento del Cantal. Ma quell’ asilo, che egli 
credeva impenetrabile, non valse a salvarlo. La sua presenza 
fu denunziata alla prefettura, ed il 2 agosto, il maresciallo 
veniva arrestato. 


Secondo un testimonio oculare (1), Luigi XVIII fu cone’ 


turbato dalla notizia dell'arresto di Ney ed esclamò: « Ave- 
vamo fatto ogni cosa per favorire la sua fuga. La sua impru- 
dente e pazza condotta lo ha rovinato ». Il Re era troppo 
accorto per non comprendere le gravi conseguenze politiche 
. di quell'avvenimento e del tragico epilogo che doveva avere; 
ma egli non ebbe il coraggio di opporsi ad una condanna 
capitale, che doveva macchiare il suo regno. I fanatici cleri- 
co-reazionarì e gli stranieri volevano la morte di Ney; i mi- 
nistri, e sopratutto Talleyrand, lo spingevano a commettere 
questo errore, e Luigi XVIII ebbe la debolezza di cedere. Ap- 
pena arrestato, il povero maresciallo non aveva già più spe- 
ranza di salvarsi dall'ultimo supplizio, e quando la sua desolata 
compagna chiese un'udienza al Re per implorarne la clemen- 


(1) Il maresciallo Marmont, duca di Ragusa. Vedi le sue Memorie, Vo- 
ume VII. 
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za, subito dopo l’arresto del consorte, Luigi XVIII disse a 
Marmont : « Jl mio dovere è di riceverla; essa può venire, 
ma sarà invano : bisogna che sia fatta giustizia! ». Il Re ac- 
colse la marescialla Ney con bontà, ma non gli diede speranza 
alcuna di allontanar dal capo di suo marito il colpo che lo 
minacciava (1). 

Deferito dapprima ad un Consiglio di guerra, Ney ne uscì 
sano e salvo, perchè i suoi compagni d'arme, non potendolo 
assolvere, ma risoluti a non immolarlo al furore degli stra- 
nieri e degli ultra-legittimisti, ricorsero all’espediente di di- 
chiararsi incompetenti. Fu allora che il maresciallo fu sotto- 
posto al giudizio della Camera dei Pari, trasformata in Alta 
Corte di giustizia, la quale, dopo lunga discussione, condan- 
nava Michele Ney, duca d'Eichingen, principe della Moskowa, 
alla pena di morte. La sentenza fu pronunziata il 6 decem- 
bre 1815; vi aderirono 189 roembri della Camera dei Pari 
contro 17, che votarono per la deportazione. Si astennero 
cinque Pari, gli altri, compresi gli ecclesiastici, non presero 
parte alle sedute dell'Alta Corte. Il 7 decembre all'alba la 
ferale condanna fu eseguita nel giardino del Lussemburgo, a 
Parigi. La convenzione del 3 luglio non aveva valso a salvare 
dalla morte il Prode dei Prodi: egli aveva espiato la pro- 
pria colpa; ma i Borboni ed iloro fanatici partigiani avevano 
indegnamente abusato della vittoria e commesso un grave 
errore, il cui ricordo doveva pesare sulla dinastia fino al gior- 
no della sua definitiva caduta. 

Non posso riassumere la storia del processo di Michele 
Ney, alla quale il Welschinger consacra due terzi del suo bel 
volume. Bisogna leggere quelle pagine per vedere con quanta 
arte l'Autore ne ha saputo dipingere tutte quante le fasi. Un 
lavoro più bello e completo intorno a questo triste episodio 
della Ristaurazione non è possibile farlo. L’opera del Wel- 


(1) Marmont, Memorie Vol. VII. 


d9 NUOVI SCRITTI 


schinger rimarrà quindi come un vero monumento storico e 
letterario sopra la tragica fine dell’illustre soldato d'Elchin- 
gen e della Moskowa. 

Quanto ai giudizi dell'Autore intorno alla condanna del 
maresciallo Ney ed a quelli che vi presero parte, salvo la 
riserva, che ho fatto nel principiare questa recensione, io cre. 


do che siano giusti e fondati. Il Ney fu colpevole: ne convie- 


ne lo stesso sig. Welschinger; ma se, a stretto rigore, meri 
tava la morte, il ricordo dei gloriosi servigi resi in passato 
alla patria, delle circostanze stesse, che accompagnarono la 
sua defezione; quello spirito di equanime moderazione, che 
deve star sempre in cima ai pensieri dei Monarchi e degli 
uomini di Stato, e che è cento volte superiore a tutti quanti 
gli articoli del codice penale, civile o iilitare che sia, - tutto 
ciò doveva consigliare ai Pari di Francia, al governo di Pa- 
rigi ed al Re di non immolare un valoroso maresciallo per 
compiacere ad inesorabili vincitori stranieri e per soddisfare 
alle basse passioni degli ultra-legittimisti. Invece si volle an- 
dare fino in fondo, si chiusero le orecchie ai consigli di mo- 
derazione, che davano uomini di senno e di vaglia, come il 
duca di Broglie. Non contento dell'accusa di tradimento, i 
furibondi partigiani della reazione vollero far prevalere il con- 
cetto_falsissimo della premeditazione, concetto che la stessa 
succinta narrazione dei fatti, che ho data or ora, smentisce 
recisamente; e su queste basi si condannò un prode soldato 
alla pena di morte, e non si volle che il Re la commutasse 
in quella dell'esilio. 

Triste principio di un periodo storico, che non fu senza 
gloria per la Francia; ma che il sangue di Michele Ney co- 


pre di macchia indelebile. I fanatici, sitibondi di vendetta, 


eredettero di consolidare il trono coll'uccidere l’esimio ma- 
resciallo : quel lugubre avvenimento accrebbe invece l'avver- 
sione di gran parte della pubblica opinione contro la restau- 
rata dinastia borbonica. Uomo generalmente accorto e pru- 
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dente, Luigi XVIII si accorgerà in breve dei pericoli, a cui lo 
espongono i fanatici clerico-legittimisti e saprà, dopo un anno 
di triste prova, licenziarli a tempo per impedire la rovina 
propria e della Francia. Ma, morto lui, e succedutogli sul 
trono il conte d’Artois, capo dei reazionari, di coloro cioè che 
‘vollero ad ogni costo il supplizio del maresciallo Ney, torne- 
rà il dominio dei fanatici. Quel principe ottuso, non saggia- 
‘mente pio, ma grettamente bigotto, incorreggibile protettore 
di nobili ignoranti ed esaltati, ignorante egli stesso e fanatico 
quanto altri mai, cadrà nel luglio del 1830, sotto il peso delle 
proprie follie, e l'onda popolare spazzerà in tre giorni i fau- 
tori di insensata reazione ed i primi complici della feroce 
sentenza, che spense il glorioso compagno di Napoleone. 


VI. 


Parlai già due anni or sono ai lettori della Rassegna di 
Alberto Vandal e delle sue opere intorno a Napoleone ed 
Alessandro I (1). Era allora uscito il primo volume di questo 
importantissimo studio storico sopra le relazioni fra il grande 
imperatore dei francesi e lo Czar di Russia. Quel volume ci 
narrava quanto accadde fra i due monarchi nel periodo che 
comincia col trattato di Tilsit, e termina colla convenzione 
-di Erfurt. Nel secondo volume il dotto Autore continua a nar- 
rare le vicende delle relazioni franco-russe durante il primo 
impero francese, e parla degli avvenimenti del 1809, del .se- 
condo matrimonio di Napoleone e della decadenza dell'allean- 
za, che la convenzione d'Erfurt sembrava destinata a fondare 
sopra a basi granitiche (2). 


(1) Vedi la Rassegna Nazionale, Vol. LX anno XIII, fascicolo del 1.° 
luglio 1891 l'articolo intitolato Li alcune nuove opere storiche di autori 
francesi al paragrafo VI, pagine 98-102. 

(2) Napoléon et Alessandre I.er - L' alliance russe sous le premier em- 
pire. IL 1809, Le seconde maritage de Napoldon - Déeclin de l’ alliance, - 
‘par Albert Vandal. - Paris. Plon, 1893. 
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Già sul finire del primo volume, il Vandal ci aveva mo- 
strato i lati deboli dell'accordo fra Napoleone e lo Czar, e ci 
indicava i sintomi di una non lontana rottura dei patti di 
Erfurt. Benchè grande ammiratore di Napoleone I, il Vandal 
era costretto di riconoscere che la guerra di Spagna e la smi- 
surata ambizione dell'imperatore francese, erano causa del 
raffreddarsi delle amichevoli relazioni fra la Francia e Russia. 
Il trattato di Erfurt non valse « rassodare la concordia fra È 
due potenti imperi. 

In questo secondo volume, l'Autore ci espone tutte le 
vicende per le quali passarono Francia e Russia prima di giun- 
gere al punto di prepararsi a quella guerra formidabile, che 
fu la vera causa della caduta dell'impero napoleonico. Mal- 
grado non poche ombre, ciò che spiccava sopra tutto nel 
primo volume del Vandal era l'accordo fra i due potentissimi 
monarchi. In questo secondo volume, la nota cambia sensibil- 
mente : non siamo ancora all'aperta ostilità ; ma ci troviamo 
in quel periodo di diffidenza ognor crescente, che nella storia 
diplomatica precede generalmente la rottura delle relazioni 
internazionali. 

La grande questione fra Alessandro e Napoleone stava in 
questo, che ognuno voleva esser ben certo di non sacrificare 
gl'interessi proprì all'ambizione dell'altro. Entrambi erano 
d'accordo nel pensiero di dividersi il mondo, rifacendo in qual- 
che maniera i due grandi imperi d'Oriente e d'Occidente; ma 
quando dalla teoria scendevano alla pratica, quando bisogna- 
va proprio determinare ciò che doveva toccare all'uno e ciò 
che occorreva lasciare all’altro, allora nascevano dissentimenti 
che ingeneravano diffidenze, raffreddavano l'amicizia dei so- 
vrani e preparavano la discordia futura. | 

In fondo, Napoleone non era sincero, allorquando espo- 
neva allo Czar il suo progetto per dividere il mondo civile in 
due grandi imperi. A parte l’iniquità di cotesto concetto, il 
quale violava senza pietà i diritti sacrosanti della maggior 
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parte dei popoli d'Europa, - iniquità della quale lo Czar, erede 
di Pietro il Grande e di Caterina II.» non doveva preoccu- 
parsi gran fatto, e Napoleone meno ancora dello Czar -, a 
parte ciò, è certo che Napoleone non ebbe mai, nei suoi nego- 
ziati con Alessandro I, l’intendimento di trattare il monarca 
moscovita come un uguale. I portentosi successi militari ave- 
vano talmente gonfiato l'orgoglio di quell'uomo di genio, che 
egli più non ammetteva che gli altri potessero chiedergli 
come prezzo dei loro servigi, qualche forte compenso, e che 
un sovrano potentissimo, come lo Czar, avesse ragione di pre- 
tendere di parlare da pari a pari con il vincitore di Auster- 
litz e di Friedland. 

In tutti questi negoziati fra Napoleone ed Alessandro no- 
tasi nella condotta del primo una doppia corrente: da un lato, 
egli desidera fare approdare il suo progetto di divisione del- 
l'Europa, e sembra avere un'opinione adeguata intorno alla 
potenza smisurata della Russia; ma dall'altro egli cerca di 
ingannare lo Czar, di aggiogarlo al proprio carro, di non far- 
gli che concessioni minime, in paragone di quelle che egli 
pretende dal proprio alleato. Al postutto, una cosa è certa. 
per chiunque abbia studiato con un poli attenzione la storia 
di Napoleone I, ed è che il grande uomo non aveva neppure 
una lontana idea di quel che fosse un patto bilaterale. Pre- 
tendeva tutto per sè e non voleva dare quasi nulla all'altro 
contraente. 

Ciò appare sempre più evidente nei negoziati che prece- 
dettero e seguirono il patto di Erfurt. Napoleone voleva per 
sè tutta quanta l'Europa occidentale, ma contrastava allo Czar 
il possesso dell'Oriente, e se gli concedeva le provincie mol- 
do-valacche, voleva però conservare per sè la Dalmazia, ag- 
giungervi la Grecia, la Siria e l'Egitto, trasformando il Me- 
diterraneo in un lago francese; e quando Alessandro chiedeva 
Costantinopoli, Napoleone, dopo aver lungamente resistito a 
questa domanda, poneva qual condizione al suo consentimento - 
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“che una delle rive dei Dardanelli fosse in mano sua. Così, nel- 

l'atto che donava l’antica Bisanzio all'erede di Pietro il Gran- 
‘ de, il Cesare moderno pretendeva conservarne gelosamente 
‘in mano una delle chiavi. 

Alessandro, che era un idealista e aveva il carattere ge- 
neroso, non capì che tardi l'egoismo mostruoso di Napoleone. 
A Tilsit egli era stato conquiso dalla affascinante parola del- 
l'imperatore francese, e dimenticando la passata nimistà, era 
divenuto amico sincero di lui. Nel tempo che trascorse fra 
il colloquio di Tilsit e la conferenza di Erfurt, Alessandro si 
accorse della malafede del Bonaparte, e cominciò a diffidarne. 
Il colloquio di Erfurt accrebbe i sospetti dello Czar, e sebbene 
‘calde fossero le proteste di amicizia che si fecero i due so- 
‘vrani, sebbene stringessero un patto di alleanza, pure può 
dirsi che l'incantesimo era ormai rotto, e che Alessandro par- 
‘tiva dalla Germania profondamente disgustato e con senti- 
inenti tutt'altro che favorevoli al suo alleato. Lo Czar fu in 
gran parte indotto a diffidare dell’imperatore francese da Tal- 
leyrand, che Napoleone aveva condotto seco ad Erfurt in qua- 
lità di plenipotenziario per la redazione del trattato d’alleanza. 
‘Taileyrand tradiva Napoleone e sapeva abilmente insinuare 
il sospetto nell'animo di Alessandro. Intorno al tradimento di 
‘Talleyrand, il Vandal ci reca documenti irrefragabili. Il cele- 
bre ministro non si contentò di accendere la diffidenza dello 
Czar contro Napoleone; ma rivelò ad Alessandro la smisurata 
ambizione del primo Bonaparte, ed avverti la corte di Vienna 
di quanto la minacciava. 

L'equivoco fra i due potenti alleati stava in questo, che 
mentre lo Czar voleva diventar padrone dell'Oriente, Napo- 
.leone non intendeva accrescere sul serio la potenza russa e 
pretendeva, come dissi, per sè la miglior parte dell'impero 
turco, e che inoltre mentre lo Czar voleva tutelati gl'inte- 
‘ressi della casa d’Austria, Napoleone era risoluto ad annien- 
‘tare questa potenza, come sperava di distruggere la Spagna. 
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Avvertita da Talleyrand, l’Austria mosse guerra a Napo- 
leone. Fu guerra formidabile, che prese l'aspetto di lotta na- 
zionale dei popoli germanici contro l'oppressore straniero. Lo 
Czar, che, secondo le pretese dell'imperatore dei Francesi, 
avrebbe dovuto invadere esso pure l'Austria dai confini della 
Gallizia, stette fermo, aspettando l'esito della lotta, e forse 
non senza sperare che la Francia avesse il peggio. Ma la canz- 
pagna fu breve e terribile per gli austriaci. Cominciata il 18 
aprile 1809, il 18 maggio Napoleone era già a Schoenbrunn, 
alle porte di Vienna. Invano Napoleone spingeva Alessandro 
ad aiutarlo e gli ricordava i patti di Erfurt. L'ambasciatore 
di Francia, malgrado le sue insistenze, non otteneva nulla. 
Alessandro si mostrava poco propenso all'azione, ed all'an- 
nunzio delle vittorie francesi si contentava di manifestare pel 
genio del suo alleato un’ammirazione più apparente che reale. 
Di fronte a questo contegno dello Czar, Napoleone non nascon- 
deva ai propri famigliari il suo malcontento, ma non lo ma- 
nifestava ufficialmente alla corte di Pietroburgo. Egli però 
fino da quel tempo non apprezzò più l'alleanza russa. Era anzi 
convinto che Alessandro favorisse segretamente l’Austria, poi- 
chè Suvaroff aveva lasciato gli austriaci impadronirsi di San- 
domir senza opporre loro la minima resistenza. Il génio di 
Napoleone trionfò di quelle difficoltà. Il 5 e 6 luglio 1809, la 
battaglia di Wagram costringeva l’Austria a capitolare. L’'ar- 
mistizio di Znaim pose fine alla guerra e presto la pace fu 
fatta. Allora ricominciarono più che mai le difficoltà fra Pie- 
troburgo e Parigi. Lo Czar non fece buon viso alle conces- 
sioni, che Napoleone accordava ai polacchi. Poi il secondo 
matrimonio dell’imperatore francese diede occasione a questo 
di offendere lo Czar e di vendicarsi della passata condotta di 
Alessandro. 

* Napoleone aveva dapprima chiesto la mano della gran- 
‘duchessa Anna, sorella minore dello Czar. Alessandro sem- 
brava poco entusiasta di questa unione, che era mal vista in 
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Russia, e che le relazioni sempre più tese fra la Francia e 
l'impero moscovita rendevano più che mai inopportuna. Non 
volendo dir di no di punto in bianco, lo Czar barcamenava, 
alludeva all'opposizione dell'imperatrice madre, e se ne vale 
va per tirare le cose in lungo. Napoleone allora trattò diret- 
tamente con Metternich e combinò il matrimonio con Maria 
Luisa senza nemmeno darsi cura di avvertirne lo Czar. Egli 
si vendicava così, con un vero affronto, del tergiversare del 
monarca moscovita. 

Questo fatto diede un colpo fatale all'alleanza franco- 
russa. Metternich lo sfruttò ampiamente per distruggerla, se- 
minando la zizzania contemporaneamente a Pietroburgo ed a 
Parigi. Poi vennero le contese intorno alla Polonia: Alessan- 
dro pretendeva che Napoleone s'impegnasse solennemente a 
non ricostituire quel regno. Napoleone rifiutava. Lo Czar al- 
lora, irritato, fa concessioni al commercio inglese. Napoleone 
si vendica favorendo l'elezione di Bernadotte, qual principe 
ereditario di Svezia, ed usurpa gli Stati del duca di Olden- 
burgo, prossimo parente della casa di Russia. Questo proce- 
dere ingiusto irrita profondamente Alessandro. Egli comprende 
allora che la concordia con Napoleone non può durare, e che, 
per aver pace, bisogna rovesciare il trono di quell'uomo di 
genio così insaziabile nelle sue ambizioni, e così fermo nel 
volere comandare a tutti come padrone assoluto. Alla diffi- 
denza succede una tensione straordinaria nelle relazioni fran- 
co-russe. Entrambi gli ex-alleati si preparano con armamenti 
formidabili alla terribile, ma inevitabile guerra, e mentre lo 
Czar accumula soldati e cannoni ai confini del proprio impero, 
i suoi emissari corrono a Parigi a spiare la politica ed i pre- 
parativi napoleonici, a Vienna a svegliare i rancori della corte 
contro il genero di Francesco I, ed a far sperare all'Austria 
un'èra migliore, a Stoccolma a persuadere Bernadotte, poco 
tenero di Napoleone, ad abbandonarlo per assicurare a sè ed 
ai suoi la successione di Carlo XIII. 
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Qui termina il secondo volume del Vandal. I prodromi 
della guerra fatale a Napoleone e la campagna di Russia for- 
meranno il soggetto del tomo terzo di questa notevole opera. 
L'autore ci lascia al principio del 1811, nel momento in cui 
i due monarchi stanno l'uno di fronte all’altro, e quando Na- 
poleone e lo Czar sono in faccia al terribile dilemma: allean- 
za o guerra. 

Ed ora mi sia permesso di dir poche parole intorno al 
metodo seguito dall’Autore ed al valore della sua opera. È 
incontestabile che il Vandal è uomo di grandissimo ingegno 
e di rara cultura storica e letteraria. E parimente certo che 
egli nulla risparmiò per scrivere un libro degno della bella 
fama che si era acquistata coi lavori, che precedettero questo 
e col primo volume di questo stesso studio, intorno a Napo- 
leone ed Alessandro I, pubblicato nel 1890. Nel suo assieme, 
il secondo volume non solo non è inferiore al primo, ma lo 
supera per il sapiente ordinamento dei materiali, per l’inte- 
resse del racconto, per l’arte cella quale l'Autore sa render 
chiare le cose più confuse e correggere gli errori storici ve- 
ramente grandi di tanti scrittori, che prima parlarono dello 
stesso argomento. Ma il Vandal fece quello che altri non potò 
o non seppe fare. Egli lesse ad uno ad uno tutti i documenti 
intorno all'alleanza fra Napoleone ed Alessandro I, che tro- 
vansi nei varî archivî d’Europa, e seppe trarne partito in 
modo mirabile. Nel loro complesso i due volumi da lui pub- 
blicati sull'amicizia franco-russa al principio del nostro secolo 
sono veri capolavori. Il Vandal merita lode anche per la sua 
imparzialità. Certo talvolta si possono criticare alcuni suoi 
giudizî non abbastanza severi per Napoleone e troppo duri 
per Metternich e per Alessandro, ma egli è leale anche nel 
formulare cotesti giudizì, e parla con accento sincero e senza 
il minimo intendimento di celare od alterare artificiosamente 
la verità storica. 

Grande ammiratore di Napoleone I, Alberto Vandal, pur 
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condannandone anche spesso certi atti, non s'accorge che tal- 
volta il suo entusiasmo pel genio di Bonaparte lo spinge trop- 
. po oltre nello scusarne il mostruoso egoismo e la smodata 
ambizione. Onde alcuni giudizi non abbastanza ponderati in- 
torno ad Alessandro ed a Metternich, i quali. oltre tutto, di- 
fendevano la patria e l'equilibrio europeo contro l'insaziabi le 
«cupidigia di Napoleone. Ammetto che Metternich abbia intri- 
gato contro Napoleone anche quando si diceva amico della 
Francia; ma poteva un austriaco dimenticare le enormi in- 
giustizie che la sua patria aveva subite per opera dell'impe- 
ratore dei francesi? Capisco parimente che Alessandro sia 


criticato per la volubilità, che lo portava a mutar spesso 


parere; ma da lì ad accusarlo di mancare alla fede dei trat- 
tati ci corre assai. Alessandro era un sovrano di carattere 
nobilissimo. Talvolta accarezzava utopie, che poi doveva ab- 
bandonare, o si fidava troppo degli altri, il che gli procurava 
disillusioni, le quali, a loro volta, producevano brusche rea- 
zioni. Ma lo Czar era leale, mentre che Napoleone, malgrado 
la superiorità del suo genio maraviglioso, era scaltro e sieale. 
L'accordo fra i due monarchi non poteva quindi durare a lungo 
essendovi incompatibilità assoluta di carattere fra il primo ed 
il secondo. Se Alessandro non osservò i patti di Tilsit e di 
Erfurt, fu unicamente perchè si accorse che il primo a vio- 
larli era Napoleone. A questo quindi, e non allo Czar, va at 
tribuita la responsabilità della rottura dell'alleanza e della 
guerra franco-russa che ne fu la conseguenza. Ora il Vandal 
non mi sembra abbastanza convinto di questa, che per me è 
storica verità, ed io debbo quindi fare una riserva intorno a 
certi giudizi che s'incontrano qua e là nel suo studio, e che 
non mi sembrano abbastanza giusti per Alessandro I. 

A parte ciò, mi piace di ripeterlo, il secondo volume del 
Vandal è, come il primo, degno dello studio di tutte le per- 
sone colte, e prova l'altissimo ingegno dell'Autore, che ormai 
va annoverato in Francia, fra i maestri della scienza storica, 
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accanto al duca diBroglie, al sig. Thureau-Dangin, ad Alberto 
Sorel e a tanti altri di cui oggi è ricca la patria di Bossuet. 


VII. 


Terminerò questo articolo col render conto del primo vo- 
lume di uno scritto importantissimo, che dà nuove ed impor- 
tanti informazioni intorno agli uomini ed alle cose della Rivo- 
luzione francese e del Primo Impero napoleonico. La serie 
delle interessantissime Memorie, che si riferiscono a quel tempo, 
e che la casa editrice Plon di Parigi va pubblicando, si e 
testè arricchita di una nuova opera, alla quale non può man- 
care un'accoglienza favorevolissima da parte del pubblico colto. 
La ragione del successo che otterrà certamente questo scritto 
sta non solo nell’altissimo interesse che offre ai cultori della 
storia; ma anche nelle peculiari qualità del suo Autore, il 
quale, secondo il parere dell’illustre Taine, « è probabilmente 
il testimonio meglio informato e più sagace per la prima metà 
di questo secolo ». 

Il Taine ebbe comunicazione dei volumi, che la casa Plon 
ha testè cominciato a pubblicare, e se ne valse largamente 
nella compilazione del suo stupendo lavora intorno alle Ori- 
gini della Francia contemporanea. Egli cita spesso il parere 
di questo « testimonio meglio informato e sagace », come fa 
per i Aicordi del conte Chaptal, dei quali ho parlato dianzi. 
Soltanto, mentre il Taine nomina senza esitare il Chaptal, . 
quando parla dell'Autore delle Me;norie, di cui è uscito te- 
stè il primo volume, non nomina l’Autore di esse, ma si con- 
tenta di citare l’opera. È quindi difficile di dire se il Taine 
nascondendo sotto la sigla X il nome dello scrittore, lo fa- 
cesse per delicatezza verso la famiglia di lui, oppure se real- 
mente ne ignorasse il nome. Questo però poco monta : quello . 
che importa si è che uno scrittore del valore del Taine abbia 
dato un giudizio così favorevole a questa opera e l'abbia anno- 
verata fra le più autorevoli. 


Mi DA NUOVI SCRITTI 


Le Memorie del cancelliere Pasquier sono lo scritto tanto 
lodato dal Taine. L'edizione è stampata a cura del duca d’Au- 
diffret-Pasquier, membro dell’Accademia francese (1). Il primo 
volume testè dato alle stampe, abbraccia il periodo, che va 
dal 1789 al 1810; ma è preceduto da alcuni capitoli, nei quali 
l'Autore parla della sua gioventù e dell'antica Monarchia fran- 
‘cese. Si può dire che questa parte delle Mem:0rie del Pasquier 
costituisce una storia veramente imparziale, almeno nel suo 
assieme, di quell'epoca così agitata, ma così feconda di prodi- 
giosi avvenimenti : scene celebri poste sotto la loro vera luce; 
ritratti dei principali personaggi, che figurarono nella vita 
politica di quel tempo ; aneddoti curiosi; particolari inediti; 
apprezzamenti dei fatti più importanti e che furono oggetto 
delle più larghe indagini e discussioni degli storici; notizie 
preziose intorno ad avvenimenti mal conosciuti o ignorati dai 
più, ecco ciò che contiene questo primo tomo dell’ Histoire de 
mon temps. 

Il lettore troverà in questo libro la narrazione fedele, e 
dettata con grande elevatezza di pensieri, della terribile crisi 
che la Francia traversò alla fine del secolo XVIII ed al prin» 
‘cipio del XIX. Notevolissime poi sono le pagine, così piene di 
vita e così vere, che il Pasquier ha consacrate a Napoleone, 
alla sua famiglia, alla sua corte, agli uomini di Stato di quel 
tempo. Egli, che fu prefetto di polizia sotto l'Impero, convbbe 
da vicino tutta quella società ed ha una speciale competenza 
per indicarcene le qualità ed ? difetti. 

Ma veniamo a qualche particolare. Il volume del Pasquier 
meriterebbe, - tanta è la sua importanza -, uno studio lungo 
‘e speciale. Mi proverò di darne un'idea ai miei lettori con 


(1) Histoire de mon temps. - Memoire du chancelier Pasquier, pu- 
bliées par M. le duc d'Audiffret-Pasquier, de l'Académie francaise. - Pre- 
miére Partie. - Revolution, - Consulat, - Empire. Tome 1.27, 1879-1810. Paris, 
‘Plon, 10, rue Garancière, 1893. 


INTORNO ALLA RIVOLUZIONE FRANCESE ED AL PRIMOIMPERO 33 


quella brevità, che mi è imposta dal carattere di questo mio 
scritto. 

Stefano-Dionigi Pasquier nacque nel 1767 e morì quasi 
centenario nel 1862. Oriundo da antica famiglia di magistrati 
(noblesse de robe, come dicono i francesi), fino dai primi anni 
fu assuefatto a tener nel massimo conto le antiche tradizioni, 
ed in ispecie il ricordo del suo grande antenato del secolo XVI. 
Suo padre era magistrato, come tutti gli avi suoi, sua madre 
era una dama piena di cultura, ma senza un nesso logico nelle 
proprie idee. Così noi la vediamo da un lato ricercare la con- 
versazione di Rousseau e gustare la filosofia enciclopedistica, 
e ciò per un malinteso amore della scienza, mentre poi dal- , 
l'altro essa sacrifica i diritti della vera scienza a superstizioni, 
indegne di una persona del suo rango e di mente illuminata. 
Che dire infatti di questa signora, che correva dietro ai filosofi 
e si compiaceva di discorrere con loro, e che ad un tempo 
condannava il vaccino come una sacrilega usurpazione sui di- 
ritti della Provvidenza? Eppure la madre di Dionigi Pasquier 
non era fra quelle bigotte dalla manica larga in quanto a 
morale, che îl molinismo produsse a migliaia e migliaia. Essa 
aveva un concetto ben più elevato della cristiana pietà, e seb- 
bene non andasse immune dai pregiudizì filosofici in voga alla 
fine del secolo scorso, pure non esitava a muovere severo rim- 
provero a Monsignor Grimaldi, vescovo di Mans, per la vita 
frivola e mondana, che conduceva. 

Dionigi Pasquier studiò presso i padri dell' Oratorio, nel 
celebre collegio di Juilly. Egli però confessa che non fece gran 
profitto. L' ingegno naturale e l’ assiduità al lavoro dovevano 
poi supplire a questa deficienza di buoni studi e alle conse- 
guenze dell’ ozio forzato, a che egli fu condannato durante i 
lunghi anni della Rivoluzione, in mezzo ai pericoli gravissimi 
ai quali egli fu per tanto tempo esposto. 

Dionigi Pasquier entrò nella società all’uscire dal collegio. 
Le sue Memorie ci dànno un quadro esatto ed interessante dei 
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costumi di quel tempo. Se l'alta nobiltà era corrotta, anche 
la noblesse de robe ne seguiva i brutti esempî. Pasquier ci 
narra che il Parlamento e le famiglie dei magistrati non erano 
immuni dai vizîi, che rodevano la società del secolo scorso. 
L'ambizione, la vanità e la dissolutezza dei costumi vi regna- 
vano senza contrasto. « Quando sono entrato nella società, 
dice Dionigi Pasquier, (1) sono stato presentato per così dire 
ad un tempo nelle case delle mogli legittime e delle concubine 
(mattresses) dei miei parenti, degli amici della mia famiglia, 
passando la sera del lunedì presso l'una, quella del martedì 
presso l'altra, e non avevo che diciotto anni, ed appartenevo 
ad una famiglia di magistrati »! 

Quanto alla Corte, il Pasquier non la giudica meno seve- 
ramente : « La Corte, dice egli, scettica e corrotta, era com- 
posta dei discendenti delle più nobili famiglie di Francia, ma 
anche di uomini nuovi (parvenus) che dovevano la loro si- 
tuazione al favore, anzichè ai servigi resi; l'altezza delle loro 
pretese era in ragione inversa del loro merito, e la loro boria 
insolente li aveva resi odiosi. L' ozio, il bisogno di danaro, ave- 
vano prodotto numerosi scandali... La Corte non era sola a 
corrompersi; da molto tempo le relazioni fra la Corte di Ver- 
sailles e Parigi erano troppo frequenti, troppo intime, perchè 
l'esempio dell'una non fosse onnipotente sull’ andazzo del- 
l’altra » (2). 

« Lo spirito irreligioso, frombatore e filosofico, l’ inespli- 
cabile trasporto per tutte le utopie, tutte le chimere, l'abbas- 
samento dei costumi, sopra tutto la perdita d>1 rispetto per le 
secolari istituzioni, le vecchie tradizioni di famiglia hanno fa- 
vorito lo sviluppo delle passioni, che dovevano, presto e per 
sempre, condurre a suprema rovina la vecchia società fran - 
cese, l antico regime » (3). 


(1) Pasquier, Op. cit., vol. I, cap. Il, p. 48. 
(2) Pasquier, Op. cit. vol. I, cap. II. pp. 47-48. 
(3) Pasquier, Op. cit., vol. I, cap. II, p. 4%. 
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Delle condizioni politiche e sociali della Monarchia fran- 
cese negli ultimi venti anni, che precedettero la Rivoluzione, 
Dionigi Pasquier ci dà un quadro stupendo e pieno di verità. 
Egli nota i pregi ed i difetti di quel governo, e, se è severo 
per gli abusi, sa anche rendere giustizia all'antico regime ogni 
qualvolta la meriti. 

A vent'anni Pasquier entrò nella carriera giudiziaria, che 
era quella della sua famiglia. Egli aveva studiato poco anche 
la legge, e nondimeno fu ammesso ad assistere alle sedute 
del Parlamento. Il Pasquier nota molto giudiziosamente che, 
malgrado l'insegnamento incompleto degli uomini, che in tutte 
le carriere, ma sopra tutto nella magistratura, hanno bisogno 
di una solida istruzione, pure s' incontrarono spesso nella 
Francia antica, persone che seppero disimpegnare con splen- 
dido successo i loro doveri. La ragione di questo resultato 
così diverso da quello che la odierna pedanteria prevederebbe 
e non mancherebbe di proclamare come un dogma, sta tutta 
nel fatto che allora si entrava giovanissimi in ogni carriera e 
si imparava colla pratica e col tempo quello che non si era 
abbastanza studiato a scuola. I militari, come i magistrati, non 
avevano d'uopo di tanti anni di studi preparatori per ottenere 
il grado. Eppure non mancavano fra loro ufficiali distintissimi. 
< Vi sono molte ragioni, dice Pasquier, per affermare che lo 
stesso Vauban non sarebbe stato in grado di passar l’ esame, 
che deve subire, per esservi ammesso, un alunno della scuola 
politecnica » (1). Eppure Vauban era Vauban, ed oggi, col- 
l’accresciuta pedanteria (che dai tempi di Pasquier ad ora ha 
fatto enormi progressi, in Italia come in Francia) uomini del 
valore di Vauban sono ben rari, e la mediocrità è più che 
mai padrona di tutte quante le carriere, massime poi di quelle 
civili. 

Sotto l'antica monarchia, si entrava nella magistratura 
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(1) Pasquier, Op. cit, vol. I, cap. I, p. 17. 
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a venti anni, ma soltanto a venticinque si aveva voto delibe- 
rativo. Nell'intervallo fra i 20 e 25 anni, il giovane magistrato 
assisteva a tutte le sedute del Parlamento, alle dotte discus- 
sioni, che precedevano la redazione delle sentenze, ed in que- 
sto ambiente grave, ma ricco di utili insegnamenti, si formava 
un concetto esatto della sua missione, dei suoi doveri e si 
addestrava allo studio del giure. Era una seconda educazione, 
alla quale la Francia deve în gran parte l’altissima fama alla 
quale assursero i suoi Parlamenti. 

Dionigi Pasquier era appena entrato nel Parlamento di 
Parigi, quando scoppiò la Rivoluzione. Da principio egli era 
molto favorevole alle idee nuove, aveva, come un gran nu- 
mero dei suoi concittadini, moltissime illusioni intorno ai veri 
intendimenti dei fautori del grande rivolgimento politico. L'ani- 
mo suo, colpito dai disordini e dagli abusi, che contaminavano 
il vecchio organamento della Francia, era desideroso di rifor- 
me, che quei disordini e quegli abusi facessero cessare e ren- 
dessero impossibili nell’ avvenire. L' abuso dell’ arbitrio regio 
lo rendeva sitibondo di libertà, e, coll’ inesperienza propria del- 
la gioventù, egli si appropriava senza pena la famosa sentenza 
di Bacone: /Instauralio facienda ab imis fundamentis. Nobile 
pensiero, ma che supponeva nei novatori uno spirito retto ed 
un onesto desiderio di giovare al paese, rispettando la Monar- 
chia, ma purgandola dai mali che l’affliggevano. 

Invece, se non mancarono uomini, che volevano riforma- 
re senza distruggere, che chiedevano libertà senza cospirare 
contro le istituzioni dello Stato, che non volevano sostituire al 
dispotismo regio la tirannide della plebaglia, la maggior parte 
dei capi della Rivoluzione erano animati da sentimenti di odio, 
si volevano vendicare della passata oppressione, erano vili adu- 
latori delle masse traviate, e sitibondi di malsana popolarità. 
Onde la cattiva piega che presero le cose di Francia appena 
furono aperti gli Stati Generali. Il povero Luigi XVI, che erasi 
mostrato incapace, lui onesto e morale monarca, di porre un 
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freno al lusso sfacciato, alla disopestà e corruttela dei corti- 
giani, si appalesò più debole ancora dinanzi ai faziosi. Le illu- 
sioni di molti caddero davanti allo spettacolo dei disordini che 
fanestarono l' anno 1789. Dionigi Pasquier fu fra questi disillusi. 
Spettatore della presa della Bastiglia (14 luglio) e delle gior- 
nate del 5 e 6 ottobre di quell'anno, il giovane magistrato 
stimò, che per salvar la patria da gravissime sciagure, biso- 
gnasse combattere lo spirito rivoluzionario e rialzar le sorti 
della Monarchia. A questo generoso intento egli si consacrò 
con tutto l'impegno e col vigore proprio del sua età. 

Dionigi Pasquier vide con dolore la soppressione dei Par- 
lamenti, ai quali la sua famiglia doveva tutte quante le sue 
tradizioni, e che erano gloria non meno della sua casa che 
della Francia; ma se la mania demolitrice della Rivoluzione, 
che sempre più si esplicava, potè rattristarlo, non valse però 
a buttarlo sulla via di una inconsulta reazione. E però non 
solo egli non volle maì emigrare; ma fu avversario risoluto 
dell'emigrazione e delle mene degli emigrati, che diedero un 
colpo fatale alla monarchia. 

Tutta questa parte delle Memorie di Pasquier, che va 
dal 1789 alla caduta della Monarchia francese il 10 agosto 1792, 
è piena di vita e di interesse; così pure la narrazione degli 
eccessi della Rivoluzione. Per un semplice caso, Dionigi Pas- 
quier assistè al supplizio di Luigi XVI. Egli era fra i generosi, 
che speravano in un movimento popolare, che salvasse la vita 
del Re. La folla, in mezzo alle quali si trovava, lo trascinò 
nella fatale piazza ove vide il compiersi dell’infame delitto. 
Egli ne parla con stile elevato e commosso, e la sua testimo- 
nianza ba un valore storico indiscutibile. Malgrado l’agitazione 
dell’ animo suo, Pasquier fu colpito dallo stupore e dalla ver- 
gogna, che si dipinsero, come ad un tratto, sul viso di coloro 
che assistettero a questo orrendo spettacolo. 

Durante il Terrore, Pasquier fuggì in Picardia; ma neppure 
su quella terra gli fu dato di aver pace, chè l’ annunziato ar- 
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rivo dei famigerati Giuseppe Lebon ed Andrea Dumont, mem- 
bri della Convenzione, l'obbligò a partire. Il pericolo infatti 
era gravissimo. Il Wallon ci ha descritto in alcuni volumi le 
imprese sanguinarie dei proconsoli della scellerata Convenzio- 
ne in ogni dipartimento francese. La efferatezza di quei mo- 
stri era tale, che spargevano ovunque il lutto e lo spavento (1). 

Pasquier si ritirò allora a Champigny, nei pressi di Parigi. 
Prese in affitto una camera in un castello confiscato dalla 
tirannide rivoluzionaria e divenuto proprietà del municipio. 
Da Champigny, egli si recava di tanto in tanto, ma di na- 
scosto, a Parigi per abbracciarvi i proprî genitori. Non passò 
molto tempo, che egli si risolse a prender moglie, malgrado 
le terribili circostanze in mezzo alle quali si dibattevano la 
sua famiglia e la Francia. 

« La Provvidenza, dice Pasquier, riserva agli uomini dei 
soccorsi proporzionati alle tribolazioni che loro infligge, e 
quello che essa accordava ad essi in quelle tremende circo- 
stanze consisteva principalmente nella facoltà di stordirsi in- 
torno ai più certi pericoli. Questa facoltà sembrava che si 
accrescesse a misura che quei pericoli divenivano più gravi. 
Non era certo la rassegnazione, sarebbe stata una virtù; la 
virtù non è così comune. Io non esitai a sfidare i pericoli, 
che accompagnavano perfino le formalità del matrimonio. Col- 
l'aiuto di alcune protezioni subalterne, che mi procurarono 
il vantaggio di presentarmi al municipio non appena spuntò 
l'aurora, e quando ancora non v’erano che pochi assistenti, 
colla precauzione di non prendere per testimoni che degli 
antichi servitori, potei cavarmi felicemente di questa difficile 
intrapresa » (2). L'abate de Salamon, nunzio segreto del Papa 
in Francia, ove egli viveva nascosto, spesso ramingo e sempre 


-—_—— 


(1) Per maggiori particolari rimando il lettore all'importantissima ope- 
ra del Wallon, che ha per titolo: Les Representants du peuple en mission. 
(2) Pasquier, op. cit. Vol. I, cap. IV, p. 89. 
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col pericolo di essere arrestato ed assassinato, benedisse il matri- 
monio di Pasquier (1). La compagna che questo aveva scelto 
“era una sua parente, ed entrambi si stabilirono a Champigny, 
nascondendo come meglio potevano la loro « modesta felicità ». 

Poco dopo il suo matrimonio, una gravissima sciagura 
venne a colpire Dionigi Pasquier. La scoperta di una protesta 
dei magistrati del Parlamento contro la' distruzione degli an- 
tichi ordini giudiziarì, servì di pretesto alla efferata tirannide 
di Robespierre per pronunziare la proscrizione non solo dei 
firmatari, ma anche di tutti gli altri par/(ementaires. Il padre 
di Dionigi Pasquier fu tra le prime vittime di questo iniquo 
decreto, degno delle belve che governavano allora la povera 
Francia. Arrestato a Passy (alla Muette), fu giudicato, con- 
dannato ed assassinato in brevissimo volgere di tempo. Dionigi 
Pasquier fu pure arrestato per la prima volta a Parigi, ed 
avrebbe subito la sorte del padre se il Levasseur, membro 
della Convenzione, memore dei benefici ricevuti dalla sua fa- 
miglia, non lo avesse fatto porre in libertà. Dionigi Pasquier 
allora, col cuore affranto dal dolore, errò di città in città, per- 
seguitato dai birri della Repubblica ed esposto ai più gravi 
pericoli. Pensò ad emigrare, ma ne fu impedito dalla vittoria 
di Fleurus, che fece la Francia padrona di quella parte dei 
Paesi Bassi, ove appunto egli voleva rifugiarsi. Riconosciuto 
finalmente ad Amiens dagli sgherri di Robespierre, fu di nuovo 
arrestato, ed assieme con sua moglie condotto a Parigi ed 
incarcerato a Saint-Lazare 1° 8 termidoro. I massacri allora 
erano più numerosi che mai, ed i coniugi Pasquier sarebbero 
stati certamente fra le vittime dell'insaziabile ferocia di Ro- 
bespierre, se il mostro non fosse stato rovesciato e giustiziato 
il 9 termidoro (27 luglio 1794). Tutta questa parte delle Me- 


(1) I Ricordi di Mons. de Salamon furono testé pubblicati e sono in- 
teressantissimi: hanno per titolo: Memoires inedits de l’internone» a Pa- 
»is pendant la Révolution (Mgr. de Salomon) (1790-1801). Avant propos, 
introduction, notes et piec’s justificatives par l'abbé Bridier, du clergé de 


Paris. Paris, librairie Plon, 10 rue Garanciéère. 
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morie di Pasquier è veramente degna di nota, perchè rispec- 
ckia le scene della Rivoluzione francese, e ne narra rapida- 
mente i particolari dei quali l'Autore fu testimonio. 

Il 9 termidoro restituì la libertà ai coniugi Pasquier; ma 
i loro beni rimasero per qualche tempo ancora sotto seque- 


stro. Si ritirarono dunque a vita modestissima nel villaggio di. 


Croissy, vicino a Bougival, poco distante da Parigi. Era sindaco 
del comune un ex-prete, anzi l’ ex-curato del villaggio, che, 
per la sua apostasia ed il sacrilego suo matrimonio, godeva 
gran credito presso i sedicenti patrioti. Egli però non se ne 
valeva per far del male ai sospetti o reazionari, come li chia» 
mavano allora, ma cercava di aiutarli il meglio che poteva, 
profittando del favore, che egli godeva in alto. Pasquier, sua 
moglie e sua sorella non ebbero che a lodarsi dell'ex - parroco, 
e il primo racconta anzi che costui godeva fama di uomo be- 
nevolo pei poveri perseguitati, e che ciò aveva fatto affluire a 
Croissy una grande quantità di sospetti. I due più notevoli 


personaggi rifugiati a Croissy, erano la vedova Beauharnais, 


che poco tempo dopo doveva diventare moglie di Napoleone, 
per salir poi con luì sul trono imperiale, e l'abate de Pan- 
cemont, curato di S. Sulpizio, prima della Rivoluzione e de- 
stinato ad occupare la sede vescovile di Vannes, dopo il Con- 


cordato. Frattanto quell’ egregio sacerdote, per compensare 


l'ex-prete-sindaco di Croissy della protezione che gli accor- 
dava, insegnava il catechismo ai figli di quell’infelice apostata. 


La posizione modesta di Pasquier, ma sopratutto la rea- 
zione giacobina, che seguì le giornate del 12 e 13 Vendemiario. 


(4 e 5 ottobre 1795), impedirono il suo ingresso nella vita po- 
litica, la sua elezione come membro del consiglio dei Cinque- 


cento, e probabilmente la sua deportazione a Sinnamari, come: 


accadde a tanti onesti cittadini ed a tanti sacerdoti dopo il 
colpo di stato del 18 fruttidoro (4 settembre 1797). Intorno 


agli ultimi tempi della s iagurata Convenzione ed al Direttorio. 


le Memorie di Pasquier ci dànno particolari importantissimi. 


L'Autore accusa, e non senza fondamento, i liberali dottri- 
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narî, che avevano per centro il salone di Madama di Staél, di 
avere, per inconsulta paura di una reazione illiberale, favorito 
il colpo di stato del 18 fruttidoro. «€ Questa piccola coterie 
(riunione intima), dice Pasquier, ... ebbe una influenza abba- 
stanza grande. Essa contribuì ad eccitare il Direttorio ed a 
precipitare le sue risoluzioni. In verità, quando il 18 fruttidoro 
fu consumato, essa protestò contro le conseguenze di quel 
fatto; aveva voluto la giornata e non voleva l'indomani » (1). 

Tornato stabilmente a Parigi, non appena la situazione 
politica si fece più quieta, Pasquier ci narra le sue impres- 
sioni intorno agli ultimi tempi del Direttorio, al ritorno di 
Bonaparte dall’ Egittd ed al colpo di stato del 18 brumaio 
(0 novembre 1799), col quale Bonaparte rovesciò il Direttorio 
ed istituì il Consolato. Lo scritto del Pasquier cresce d'impor- 
tanza, a misura che la sua posizione sociale, migliorandosi, 
gli permette di conoscere a fondo le cose del suo paese in 
quel fortunoso e memorabile periodo storico. 

Le sue osservazioni intorno al colpo di stato di Brumaio 
sono veramente notevoli. Il quadro, che fa degli avvenimenti, 
che seguirono il trionfo di Bonaparte, è degno di un grande 
storico. Egli parla a lungo delle congiure ordite contro Bo- 
naparte e della politica del grande uomo, rendendo omaggio 
al gerio di lui, ma flagellando senza pietà i suoi vizi, stigma- 
tizzando i suoi delitti, e dando ad ognuno quel che si merita. 
Intorno all'assassinio del duca d'Enghien, Pasquier scrive un 
mezzo capitolo. Egli non dice cose nuove per gli odierni let- 
tori, che hanno potuto formarsi un concetto esatto di quel- 
l'orribile dramma, ove si manifestò apertamente ia crudeltà 
e la scelleratezza di Napoleone I (2). Le Memorie di Dionigi 
Pasquier sono un documento di più da aggiungere al processo 
storico di quel brutto avvenimento. L'Autore cerca sopra tutto 


(1) Pasquier, Op. cit., vol. I, cap. VI, p. 127. 

(2) La migliore opera intorno al duca d’Enghien è cvalla del signor 
Enrico Welschinger: Le duc d'Enghien (1772-1804). Paris, Plon, 10 rue 
Garanciére, 1888. 
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di ben stabilire la responsabilità di ognuno dei personaggi 
politici, che vi ebbero parte, e scrive appoggiandosi alle rive- 
lazioni, che ha potuto strappare a Savary, Réal e Caulaincourt, 
nelle conversazioni, che ebbe con loro. Pasquier giustifica 
Caulaincourt dalle accuse, che gli furono fatte intorno alla 
parte diretta, che gli si attribuiva nel misfatto di Vincennes. 
Fgli dice che « è impossibile di non esser convinto che il 


‘signor di Caulaincourt non avesse Îl minimo sentore della 


terribile conseguenza del rapimento, al quale la sua missione 
gli dava l'aria di cooperare (1). Ho il fermo convincimento 
che, se l'avesse preveduta, agli non avrebbe mai dato il pro- 
prio consenso neppure a cotesta apparente associazione. Quan - 
do, reduce da Strasburgo, egli imparò, nel giungere alla Mal- 
maison, quel che era accaduto poco prima a Vincennes, la 


‘sua disperazione fu estrema; l'ho saputo in quel tempo da 


testimoni oculari. Egli espresse la sua indignazione con tanta 
energia, che i presenti non sapevano che contegno tenere. 
Disgraziatamente, egli commise presto l'errore di accettare 
un gran posto di Corte presso colui che lo aveva poco tempo 
innanzi compromesso, e questa debolezza gli fece un torto 
considerevole; essa gli diede le apparenze di una complicità » (2). 

Ben diverso è il parere di Dionigi Pasquier intorno alla 
parte presa dall’'ex-Vescovo Talleyrand all'atroce delitto. Pas- 
quier mostra a chiare note che Talleyrand fu il principale 
complice di Napoleone in quel misfatto. In questo l’autore va 
pienamente d'accordo col sig. Welschinger (3), e la cosa è 


(1) Talleyrand, per compromettere un membro dell'antica nobiltà fran 
cese nel brutto atfare dell'assassinio del duca d'Enghien, aveva fatto dare 
al generale de Caulaincourt la missione di invadere il territorio badese per 
tavorire la spedizione del generale Ordener ad Offenburg ed Ettenheim, 
spedizione, che aveva per scopo l'arresto di pericolosi cospiratori contro la 
sicurezza della Francia e del Primo Console. Vedi a questo proposito Wel- 
schinger, op. cit., cap. XIII, pp. 2635-75. 

(2) Pasquier, op. cit. vol. l, cap. VII, p. 176. 

(3) Vedi Welschinger, op. cit., cap. XIII, pp. 258-276, e cap. XXI, pp.411-439. 
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tanto più importante in quantochè le Memorie di Pasquier 
non erano pubblicate quando il Welschinger diede alle stampe il 
suo bel libro sul duca d'Enghien, e che l’autore giunse quindi per 
altra via alle stesse conclusioni che formula Dionigi Pasquier, te- 
stimonio, se non oculare, autorevole dell'assassinio di Vincennes. 
Questo attentato indignò a tal segno Pasquier, che egli 
rinunziò ad entrare nella vita pubblica, come ne aveva il 
progetto, e stette altri due anni in disparte. Non fu che dopo 
la battaglia di Austerlitz, che egli si decise a chiedere un 
posto di referendario (ma?lre des requétes) al Consiglio di Stato, 
posto che egli ottenne, grazie ai buoni uffici di Cambacérès. 
Pasquier prese questa risoluzione non senza esporsi a vivissi- 
me critiche da parte dei suoi amici e dei più cari suoi pa- 
renti. Egli non ne tenne conto, e sebbene non fosse bonapar- 
tista, volle servire lo Stato sotto il primo Impero. La ragione 
di questa condotta non è difficile da trovare. Pasquier si sen- 
tiva chiamato alla vita politica, e voleva farne il tirocinio 
presso il Consiglio di Stato, ottima scuola per apprendere a 
fare le leggi ed a governare gli uomini. Non era ancor giunto, 
al principio del presente secolo, il momento in cui ogni uomo, 
qualunque fosse la sua cultura, potesse aspirare alle più alte 
cariche dello State. Ai nostri giorni, in Francia, come, anche 
troppo spesso, in Italia, si improvvisano gli uomini di Stato, 
e si vedono persone, che mai non trattarono i pubblici aflari, 
salire senz’ ombra di preparazione ai più alti posti nell'am- 
ministrazione dello Stato. Nella prima metà del nostro secolo, 
la presenza, per esempio, di un Cairoli al ministero degli affari 
esteri ed alla presidenza del Consiglio sarebbe stata cosa im- 
possibile. Allora c'erano meno esami pedanteschi nelle pub- 
bliche scuole, ma si credeva fermamente, che un uomo, che 
aspirasse al potere, dovesse prima studiare e far pratica, come 
subalterno, nelle grandi amministrazioni dello Stato. 
Pasquier ci dà un quadro stupendo dei primi momenti 
dell'Impero Napoleonico e della potenza dell’uomo di genio ‘ 
che lo aveva fondato : « Il potere più assoluto, dice egli, si 
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trovava solidamente stabilito, ed era opera della Rivoluzione; 
per lunghi anni il pubblico potere era stato esercitato da un 
piccolo numero di individui, pel tormento degli altri. All'epo- 
ca a cui siamo ora pervenuti questo potere era decisamente 
concentrato nelle mani di un solo uomo. Napoleone era giunto. 
ad impadronirsene col guadagnar gli uni, colgabbare gli altri, 
soggiogando tutti colla sua incontestabile superiorità. Nel con- 
servare le parole consacrate dalla Rivoluzione, egli aveva 
avuto l’arte di distruggere in parte la sua opera... Dell’ere- 
dità lasciata dalla Rivoluzione, non v'è che una sola cosa, 
che il nuovo Capo del Governo abbia accettata e difesa con 
una completa sincerità, è la guarentigia data agl'interessi par- 
ticolari che questa Rivoluzione aveva creati » (1). 

Con rapido sguardo, Pasquier abbraccia tutto quanto il 
nuovo organamento dello Stato, le sue leggi fondamentali, le 
sue istituzioni, indicando quelle che Napoleone aveva prese 
dall'antico regime e quelle che erano il prodotto del suo 
| genio. Poi parla degli uomini, che ebbero mazgiore influenza 
| presso l’imperatore, e fra questi ritratti, dipinti con vivi co- 
lori e ricchi di notizie preziose, l'Autore non manca di far 
figurare quelli dei membri della famiglia imperiale e di uo- 
mini celebri come Fouché, Talleyrand, Savary, Lebrun, Cam- 
bacérès, Maret ec. Fouché e Talleyr:nd sono più specialmente 
colpiti dalla inesorabile, ma imparziale critica di Pasquier. 
Talleyrand vi è dipinto come uomo affatto privo di senso 
morale e Fouché come uno scellerato della peggiore specie. 
Anche del Savay ci lascia un ben triste concetto. La sincerità 
di Pasquier nei suoi giudizi si può difficilmente porre in dub- 
bio, e quanto al valore di questi apprezzamenti è impossibile 
di non riconoscerlo. Grandissimo è il credito, che merita l’opi- 
nione di un uomo come Dionigi Pasquier, massime poi quando 
lo vediamo non già sputar sentenze e ragionare a capriccio ; 
ma appoggiare le sue affermazioni a fatti e documenti molto seri. 


(1) Pasquier, op. cit., Vol. I, cap. IX, pp. 224-25, passim. 
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Dei primi anni del regno di Napoleone I l’Autore parla, 
con diffusione e con gran copia di interessanti particolari, in 
sette lunghi capitoli, che non posso riassumere per non oltre- 
passare lo spazio concesso ad una recensione; ma che debbo 
però segnalare all'attenzione dei lettori studiosi come un la- 
voro storico di somma importanza. 

La fine del volume è consacrata ai ricordi del tempo in 
cui Dionigi Pasquier fu prefetto di polizia. Napoleone aveva 
notato il talento non comune di lui, lo aveva incaricato di 
vari lavori, che richiedevano senno, sapere e pratica di affari 
e, per ricompensarlo dei servigi resi allo Stato, lo aveva no- 
minato successivamente procuratore generale presso il consi- 
glio araldico (consez! des sceaua et titres), barone dell'impero 
e da ultimo consigliere di Stato. 

Pasquier dà particolari di grande interesse intorno alla 
formazione della nuova nobiltà imperiale, alla sua dotazione, 
alla ricostituzione dei maggioraschi ecc. Egli parla poi a lungo 
dei lavori del Consiglio di Stato, della persecuzione religiosa, 
della lotta fra Chiesa e Stato, che fu conseguenza della car- 
cerazione di Pio VII, del divorzio e secondo matrimonio di 
Napoleone. A questo proposito noterò che il barone Pasquier 
fu presente all'ultimo ricevimento dell'imperatrice Giuseppina: 
« Non dimenticherò mai, dice egli, l' ultima sera nella quale 
l'im peratrice ripudiata fece ancora gli onori della propria Corte. 
Era la vigilia del giorno in cui doveva essere pronunziato lo 
scioglimento del suo matrimonio; vi era gran circolo... Restai 
qualche minuto a poca distanza da lei, e non potei non essere 
colpito dalla perfetta convenienza del suo contegno in presenza 
di tutta quella gente, che la colmava ancora di omaggi e che 
non poteva ignorare che era per l'ultima volta, che, fra un'ora, 
essa sarebbe scesa dal trono ed avrebbe lasciato il palazzo per 
non più tornarvi. Non spetta che alle donne di vincere le dif. 
ficoltà di una simile situazione, ma dubito che se ne fosse po- 
tuta trovare una seconda capace di cavarsene con una grazia 
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ed un tatto così perfetti; il contegno di Napoleone fu meno 
buono che quello della sua vittima » (1). 

Nell'autunno del 1810, Pasquier, sebbene non fosse oggetto 
di una grande simpatia per parte di Napoleone, fu nondimeno 
chiamato a reggere la prefettura di polizia. Egli non gradi 
troppo l'annunzio di questa nomina. Era difficile ricusare senza 
attirarsi le terribili vendette di Napoleone, vero despota, pronto 
a schiacciare chiunque resistesse alla sua ferrea volontà. Pas- 
quier però non si curava neppure di servire da istrumento 
alle passioni, allora più che mai violente, di quell’ imperioso 
padrone. Fece alcune difficoltà intorno all’ indirizzo politico, 
che si dava alla polizia; ma venne rassicurato dalla dichia- 
razione del sovrano, che gli disse di volere che egli non cu- 
rasse che il buon andamento della pubblica sicurezza, lasciando 
al Savary, duca di Rovigo, il famigerato complice dell' assas- 
sinio del duca d’ Enghien, tutta la direzione e responsabilità 
della polizia politica. Savary era ministro di polizia, e divenne 
di fatto il superiore diretto di Pasquier. Questi non aveva per 
lui nè stima nè simpatia, e Savary lo ricambiava con la stessa 
moneta. Nei primi tempi le relazioni fra Pasquier e Savary 
furono così tese, che ci volle tutto lo zelo di Maret, duca di 
Bassano, per impedire una rottura; ma quando il secor.do si 
fu ben persuaso che il primo non aveva neppure la più lon- 
tana intenzione di togliergli il posto, le cose migliorarono, ed 
i rapporti fra ministro e prefetto di polizia, divennero relati. 
vamente buoni. 

Ognuno badava all'adempimento della propria missione, e 
mentre Pasquier dava la caccia ai ladri ed agli assassini, cor 
grande vantaggio della civile società, Savary continuava a 
servire il suo padrone come pel passato. Tutto ciò che aveva 
colore politico, tutti gli arresti arbitrarì e le misure di alta 
polizia, furono ordinate e dirette da costui. Le attribuzioni 


(1) Pasquier, Op. cit., vol. 1, cap. XV, p. 371. 
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erano così ben divise, che Pasquier igncrava perfino quello 
che faceva il suo superiore diretto. Egli non seppe dell'arresto 
e della carcerazione dei vescovi di Tournay, Troyes e Gand a 
Vincennes, che il giorno dopo che il fatto scandaloso si era 
compiuto. Pasquier mostrò grande energia nel purgare il corpo 
degli agenti di pubblica sicurezza dagli clementi cattivi, che 
non vi mancavano; nel far la guerra alle case clandestine di 
giuoco, e nel visitare le prigioni. Se lo spazio non me lo vie- 
tasse, mi piacerebbe di riassumere l’opera di questo egregio 
statista nel tempo in cuiì diresse la polizia parigina. I capitoli 
nei quali egli ne parla, non sono certo fra i meno importanti 
di questo primo volume delle sue Memorie. Ma è ora di por 
termine a questa recensione, e per ciò mi limiterò, prima 
di deporre la penna, a citare un ultimo aneddoto, che dimo- 
stra una volta di più l’assoluta mancanza di senso morale in 
un uomo di genio come Napoleone I. - Pasquier fu avvisato un 
giorno che presso Montrouge, poco fuori del Parigi d'allora, 
si era scoperta una stamperia clandestina. Egli ordinò subito 
che lo stabile fosse circondato dagli agenti della pubblica forza, 
e da essi occupato. I suoi ordini furono eseguiti, ma ci volle 
del bello e del buono per penetrare in quel luogo, malgrado 
la disperata resistenza di quelli che vi si trovavano. La po- 
lizia scoprì tutta un'officina ove sì fabbricavano falsi biglietti 
di banca russi ed austriaci. Pasquier era contento della sco- 
perta e se ne compiaceva co' suoi dipendenti, quando vide en- 
trare nel suo gabinetto un uomo tutto costernato. Era Savary, 
che appena giunto gli disse a bruciapelo : - Cosa avete fatto ? 
Quei biglietti falsi erano l'opera di uno stampatore, chiamato 
Fain, fratello di uno dei segretari particolari dell'Imperatore! 
Quei biglietti falsi dovevano servire per pagare le forniture 
dell' esercito imperiale in Russia! - Ai gridi d’ indignazione di 
Pasquier, lo sciagurato Savary rispose coll'accennare agli or- 
dint che aveva ricevuti, e che erano tali da non ammetlere 
la minima contraddizione. GIUSEPPE GRABINSKI. 
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‘DALLA META DEL SEC. XVII AL PRINCIPIO DEL XVIII (1) 


ZA INSINNA 


La marchesa di Vische. 


Il conte di Masino non era il solo esule che si trattenesse 
in quelle circostanze. Facevagli uguale compagnia la marchesa 
di Vische, relegata pur ad Ivrea. i 

Ma qui, anzitutto permettiamoci due interrogazioni. Perchè 
era dessa relegata ad Ivrea ? e chi dessa era ? Il Grandchamp 
asserisce di non avere mai conosciuto dama così sfrenata al 
giuuco, avendola vista ai festini di Corte « rester jusques è 
« deux fois vingtquattre heures à jouer è la bassette ou è 
« d'autres jeux sans relàche » (2). Non credasi però che causa 
del suo esiglio fosse stata l’ ardente passione al giuoco. Se 
il duca s'impacciava anche troppo nelle relazioni famigliari dei 
‘ cittadini, considerando come pubbliche quelle che invece non 
avevano altra natura che di private, poco a lui importava se 
poi ella avesse o no da soddisfare ai suoi debiti, toltochè questi 
finissero per soverchiare, poichè allora avrebbe avuto molti 
. spedienti in sostegno del prestigio della Corte. La sua punizione 
proveniva dall'avere menato troppo la sua lingua aguzza e 
| tagliente a sferzare a diritto ed a rovescio le dame e le da- 


(1) Continuazione, vedi fascicolo del 16 Ottobre 1893, pag. 653. 
(2) Pag. 296. 
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migelle della Corte, come dicemmo, poco corrette ne’ costumi, 
e, Dio sa con quali colpi, le cortigiane del duca. Ecco risposto 
al primo quesito. 

In quanto al secondo, i nostri zibaldoni genealogici, tutto- 
chè non senza qualche discrepanza fra loro, ci metteranno sul 
retto sentiero, e ci consentiranno ad imberciare nel segno mercè 
‘un poco di critica, ed anche mercè un sussidio non lieve che 
lo stesso nostro autore inconsciamente viene a prestarci. Espo- 
ste le avventure della marchesa di Vische, egli conchiude 
coll’ asserire, ch' essa finì per essere richiamata in libertà alla 
conclusione della pace; e perchè? perchè « elle avait des parens 
« de consideration dans l’armée, et que le comte de Broglio, 
« (sic) gouverneur d’Avesne etoit un de ses oncles » (1). Con 
questo egli non solamente ci mette la chiave in mano per 
aprirci il segreto, ma ci svela quel che poteva generarci dub- 
biezze, se cioè ella fosse stata la madre o la moglie di Fran- 
cesco Antonio Birago, conte di Vische e marchese di Candia, 
essendo proprio la consorte sua (2). Essa dunque era Anna 
Ludovica, figlia di Francesco Maria Broglia conte di Revello 
marchese di Senanche, del ramo dei Broglia nobilissimi di 
Chieri, stabilitisi a quei dì in Francia, ed autori dei duchi di Bro- 
| glie, e di Olimpia Caterina Vassallo di Favria. Celebre generale 
di Francia, il Broglia Francesco Maria era morto di soli 45 
anni nel 1656 per la ferita della palla di un falconetto rice» 
vuta all'assedio di Valenza, dove aveva combattuto come luo- 
gotenente generale dell’esercito francese. Le sue spoglie ve- 


(1) Pag. 296. 
(2) Corre ancora oggidì nel Canavese questo proverbio nel patrio ver- 
. nacolo : 
L' ounur dél marches Parela 
L' grane del marches de Vische 
La crota del cont d' Masin 
A l’avran maî pi fin. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXIV. 4 
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nivano sepolte a Torino; e nella chiesa di S. Carlo vediamo. 
il suo mausoleo, un dei pochi che adornino la nostra città, 
così povera di monumenti nelle chiese. Anna Lodovica però 
erasi già maritata una prima volta; ed aveva sposato Fran- 
cesco Berail, barone di Carillac, marchese di Cezac. Essendo 
stata dama della duchessa Giovanna Battista, sapeva certo 
qualche cosetta degli arcani di quella Corte; ed ecco il mo- 
tivo della sua momentanea disgrazia e della punizione, forse 
per aver detto certe verità che scottavano coloro a cui si 
riferivano... 

Anche di qui si vede che il nostro autore è in generale 
veridico: e lo zio potente alla Corte di Francia era appunto 
Carlo, marchese di Dormans, luogotenente generale dell'esercito 
di Francia, gran balio di Kaynault, morto nel 1702 in età 
provetta, e decano dei luogotenenti generali di quel regno. Il 
Grandchamp lo fece governatore di Avesnes: e così è, poichè 
dopo i governi di Besfort in Alsazia e della Bassea in Fiandra. 
ebbe quel di Avesne. 

La marchesa di Vische morì a Torino nel 1729 già molto 
avanzata d'età, avendo del primo matrimonio lasciato una 
figlia che fu la marchesa di Mailhars, e dal secondo due maschi: 
che servirono i nostri principi nell’ armi, e come aulici. 


I nobili della città d’ Ivrea. 


Ma con tutti quegli illustri esiliati, più o meno politici, 
Ivrea era il centro di svagamenti; al che contribuiva anche, 
giusta il Grandchamp, « le baron Pron », cioè Carlo Filippo 
Perrone barone di S. Martino, che era gentiluomo di camera 
dal 1693, governatore d'Ivrea, poi divenuto generale di bat- 
taglia, e nel 1714 plenipotenziario per il trattato di lega con 
Francia. Questi però non era affatto libero, poichè già sin 
dal 1673, ammogliato con Ludovica Maurizia Doria di Ci- 
riè, che fu dama di Corte. Senza dubbio che la. vaga e salubre. 
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cittaduzza, assisa su di un dolce altipiano lunghesso la Dora 
Baltea, noverava ancora allora alcune famiglie nobili, che in 
breve volgere di anni tutte si estinsero: e quella dei Perroni 
da un centinaio d' anni si poteva dire che vi primeggiasse, 
se non per l’antichità sua, per gli ufizi tenuti, per l'opulenza 
e per i parentadi contratti. Il nostro autore, che non bisogna 
mai dimenticare seguace di Venere e di Marte, certo voleva 
sempre scorgere qualche magagna: e subito pretendeva che 
la maggior parte delle gentildonne eporediesi fosse compro- 
messa coll’uffizialità di presidio. Che se la scioltezza dei costumi 
dell’epoca e la licenza usuale, di cui non facevasi gran casu 
potevano benissimo influire sulla condotta men riservata richie- 
sta in coloro che predicano altrui il precetto del retto vivere, 
non sappiamo però a qual fondamento egli si appigliasse per 
accusare addirittura quel vescovo, che era allora il Saviglia- 
nese Giacinto Truchi, fratello del noto ministro di finanze 
Giambattista, il Colbert del Piemonte, come dedito alla pas- 
sione dell’avarizia, e che per essa trasandasse affatto i suoi 
doveri. 

Concorreva ad accrescere l’allegria e il vivere gaio d’Ivrea 
di queî giorni il soggiorno del conte Mayan, ch'era Carlo 
Emanuele Alfieri, conte di Magliano, uno de’ commissari del- 
l’esercito ducale. Era il figlio di quell'infelice conte Catalano, 
cavaliere dell'Annunziata, generale ai tempi di Carlo Ema- 
muele II, vittima, come tutti sanno, dell’ infelice esito dell’in- 
giusto e rischiato attentato contro Genova, in cui incappò quel 
duca, attiratovi dalla sua smodata ambizione. 

Il conte di Magliano era cavaliere d’ onore della duchessa : 
e più tardi diventò colonnello, gran mastro della guardaroba ecc. 
In quel momento egli era uno dei commissari dell'esercito, e 
soggiornava ad Ivrea, dove ebbe un'avventura rivelataci dal 
Grandchamp, con una contessa, di cui qui tace il nome contro 
il suo uso, ma che fece sì, che il marito rimandasse l’ infida 
consorte ai suoi parenti che erano domiciliati a Chieri ; sicchè 
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obbligava poi il conte di Magliano a lasciare Ivrea e passare 
nella vicina Vercelli. 


La nobiltà di Vercelli. 


Che se le dame d'Ivrea erano inclinate agli svagamenti, 
che dire dell'or nominata città di Vercelli, più. numerosa, più 
ricca, e sede di nobiltà insigne ed agiata ? Se la Sesia la divi- 
deva dalla Lombardia, ove i costumi erano ancor più licen- 
ziosi di quei del Piemonte, in fatto di galanteria scimiottava 
più Milano che Torino, anche per la ragione che molti di 
quel patriziato avevano relazioni colla prima, dove usavano 
recarsi per il passatempo de’carnevali, già allora rinomati. 

Primeggiava in grazie fra quella nobiltà, madame de 
Viancè, come scrive il nostro autore (1) « e che era senza 
dubbio la contessa o la dama (come più rettamente si chia- 
mavano allora le mogli dei secondogeniti) di Viancino, feudo 
nel Vercellese infeudato agli Alciati, Bolgari, Bazani e Mon- 
tonari. Ma senz’ altro amminicolo non è tanto facile dire a 
quale di questi casati essa appartenesse. Speriamo però, se non 
altro, dilucidare alquanto la materia col sussidio del materiale 
di cui possiamo disporre. 

Degli Alciati viveva allora Antonio Francesco, marito di 
Marta Lucrezia Avogadro di Casanova. Dei Bolgari ritrovo che 
eravi Antonio Francesco, consigliere di Stato e referendario 
di segnatura, governatore indi di Vercelli, dopo essere stato 
inviato straordinario a Vienna. ° 

Dei Montonari Anna, figlia di Giuseppe Alciati e consorte 
di Gian Francesco Montonaro nel 1671, aveva fatto acquisto 
di Viancino. Viveva allora il figlio di questo ch'era gover- 
natore di Susa, ed aveva sposato Diana Lucrezia Avogadro di 
Casanova. 


(1) I, 216. 
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Sarebbe mai codesta la dame de Viancé del nostro autore? 
Essa era stata colta d'ardente amore per un tal Riotor, mag- 
giore di brigata che cantava e danzava per eccellenza. E la 
passione era stata tale, che con lui andossene a passare l' in- 
tiero carnevale a Milano, dove aveva piaciuto a quel gover- 
natore spagnolo, il conosciuto marchese di Leganes. Ma senza 
qui ricordare tutte le dispute ed i duelli per parte di chi sa- 
crificava a quella diva, ci dispenseremo ancora pel momento 
dal ripetere una rivelazione fatta al nostro autore dal cavaliere 
Arborio Biamino sul conto delle gentildonne vercellesi, le quali 
potevano stare a pari con altre, poco sollecite della loro ri- 
putazione. 

Non se l'abbiano a male i Vercellesi, poichè a correttivo, 
riferirò qui una lettera inedita di un contemporaneo, Antonio 
Francesco Bolgaro, avvocato e vice uditore generale di guerra 
a Vercelli, che ci rivela quanti ivi fossero i virtuosi e gli uo- 
mini di giudizio. La lettera è del 5 agosto 1676, ed era scritta 
al duca stesso Vittorio Amedeo II. 

< A. R. Come il comando di V. A. R. delli 26 di giugno 
trasmesso a tutti li giudici non è stato evacuato dal mio luogo- 
tenente in Vercelli, ma rimastosi per sua risposta delli 18 del 
‘caduto, io a ciò avrei in persona all'A. V. R. rappresentato riflet- 
tendoci in conseguenza in debito di obbedirla dirò ritrovarsi 
fra laureati dotati non solo di spirito che delle altre bramate 
qualità li referendarii Mella Arborio già all’ A. V. R. molto ben 
conosciuto, Carlo Amedeo Bellini avvocato ed oratore per detta 
città quà residente, Gio. Batt. Avogadro dei signori di Val- 
dengo, Vigliano e Montecavallo, conte Ascanio Giuliano, Ci- 
pelli Matteo, Gio. Andrea Raspa Avogadro, consignore di Olce- 
rengo, cav. ed aud. Avogadro di detti signori di Valdengo 
Vigliano e Montecavallo, Carlo Amedeo Avogadro dei signori 
di Collobiano, Formigliana, Cerretto e Quaregna, e comm. D. 
Ettore Antonio Olgiato, tutti patrizi e del collegio de’ nobili di 
detta città esercenti in corpo la prefettura ed a vicenda l' uf- 
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ficio di giudice in assenza dell'ordinario da V. A. R. deputato, 
non professando altri eccetto il sig. Gio. Batt. Avogadro, che 
avvocatura, ed ha esercito altre giudicature ne'stati di V. A. R. 
come anche in quello di Milano, Giuseppe Fisrengo che oltre la 
qualità di avvocato esercita la carica di vice referendario, as. 
sente il referendario Gio. Bernardino Dionigi d'ogni capacità 
ma non professante che a mere requisizioni di amici, avvo- 
cato Gio. Antonio ’Palletis, che fu assessore di giustizia ed al 
presente giudice di Stroppiana; ed esercisce d'ordine del Se- 
nato ir detta città e provincia la carica di proavvocato fiscale, 
Giacomo Filippo Confienza, conte Gio. Ascanio Cipelli e Paolo 
Gerolamo Cusano laureati nell'anno scorso, ma praticanti in 
questa città e di ogni riuscita, per rendersi meritevoli d'im- 
piego, conte Marcantonio Badat, già laureato alcuni anni sono, 
lettore d' Instituta in essa città ed avvocato di non ordinario 
spirito. Io poi, membro del detto collegio, con umilissima som- 
missione esibisco il fedelissimo mio affetto al suo real servizio 
in seconda del quale già ne ho date prove ed ai signori suoi 
ministri noto come al presente non ho omesso nel corso di 
quattro mesi di darne l'istesso riscontro nel fatto di Dezana, 
in quale da medesimi ministri mi fu imposto ordine preciso 
dell'A. V. per il suo regio servizio, e come anche meglio in un 
memoriale rimesso al signor gran cancelliere, che-è quanto 
in esecuzione de suoi regii cenni m'avvenga, con che per fine, 
resto con far all’ A. V. R. profondissima riverenza. - Torino, 
5 agosto 1676. 


Umil. e fed. suddito 
A. FrancEsco BoLgaro (1). 


Faceva corteo alla contessa di Viancino la contessa Or- 
gade, che era probabilmente la contessa Olgiati, la quale 
aveva un dì saputo resistere ai vezzi del duca di Savoia allor 


(1) Archivio di Stato. - Lettere di particolari. 
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‘estinto, che vuol dire, il già nominato Carlo Emanuele II, e della 
famiglia di colei-.che aveva destato un capriccio al marchese 
di Susa come dicemmo a suo tempo (1). Ed avrebbe questa 
gentildonna meritato elogio, se una lunga filastrocca sul suo 
«conto, che ci dispensiamo di ripetere, non ci dimostrasse ch'’ella 


non fu poi sempre così ribelle alle mire su di lei per parte 
di estranei. 

Notevole parte nel cenno su Vercelli tiene nella narrazione 
del nostro autore, il governatore della città e contado « le 
marquis de S. George », ch'era Guido Francesco, figlio di Fe- 
derigo marchese di Rivarolo, e di Francesca Valperga di Ri- 
vara. Fgli fu governatore anche di Mondovi, Monmegliano 
“e Nizza; ed ebbe ancor egli la collana dell'Annunziata (2). Ma 
tuttochè sin dal 1657 ammogliato con Cristina Wicardel, era 
assai « delicat en amour », cioè pretenzioso, e solo spasimante 
‘per le donne più avvenenti. Il Grandchamp impiega parecchie 


(1) L’ Arnaldo, di cui avremo ad occuparci più tardi, nell’ operetta 
eguale all'altra sua il Giardiîn del Piemonte, cioè L'anfiteatro del valore 
ovvero il campidoglio del merito spalancato alle glorie della nobilta to- 
. rinese! stampò un sonetto coi suoi arzigogoli sullo stemma Olgiati e Bu- 
‘schetti per inneggiare alle « solenni e avventurate nozze tra l’ill. sig. conte 
Agostino cavaliere dell'ordine della SS. Annunziata e l’illustrissima signora 
‘madamigella Gromis pronipote dell’ eccellentissimo signor gran cancelliere 
di Savoia D Gio. Batt. Buschetti ». È probabile che essendosi quel matrimonio 
‘celebrato nel 1693, ai tempi descritti dal nostro Grandchamp la contessa Olgiati 
avesse cià una figlia di 14 o 15 anni, emula della madre in galanteria, poi- 
chè a quell'età « elle avoit deja eu plusieurs amans i ce que disoit l'histoire 
dans le temps que j'etais à Verceil ». 

(2) Impiego forse più geniale s'aveva il nostro marchese nel 1694, in cui 
otteneva l'ufficio di maggiordomo in riguardo che «... oltre li pregi del na- 
‘scimento e il gran merito degli antenati che si sono tanto segnalati in ser- 
‘vizio de’ nostri serenissimi predecessori, tutti li requisiti più desiderabili 

‘ accoppiati alla lunga e grata servitù in alcuni dei principali impieghi mi- 
litari e governi di Monmeliano, Castello di Nizza, città e provincia di Vercel- 
li... » (Arch. di Stato - Sessione Camerale - Controllo). 
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pagine per informarci delle avventure d'ogni genere capitate 
a questo secondo Don Giovanni, ma tuttochè liberi uggi da 
ogni censura, avremmo ripugnanza a rivelare cose sguaiate 
e plateali, della cui verità è sempre lecito dubitare. Buon 
memento però a coloro che, o male informati, o per .ispirito- 
. di partigianeria rimpiangono tempi, in cui la dissolutezza era. 
sfrenata assai; e quel che reca dispetto, promiscuamente a 
pubblici atti di ragione contraria e di pietà, coperta col manto 
dell'ipocrisia. Aveva anche fatto parlare di sè a Vercelli a quei 
giorni una donzella della famiglia Martini di Milano « de la pre- 
« miére qualité.... qu'on venait de fort loin entendre chanter ». 
Costei stavasi in un monastero di Vercelli, ma nè monaca nè 
alunna, era tenuta a dozzina, alla quale poteva soddisfare 
< parce que tous ceux que la faisaient chanter vu jouer des 
« instrumens lui devouaient » (1). Invaghitasi costei di un al- 
fiere spagnuolo, e fuggita seco a Vercelli, era stata ripudiata 
prima da lui, dopochè aveva ella dato fondo ad ogni sua so- 
stanza, poi, a ragione, dai parenti offesi della sua condotta. 

Se conferisse a quei monasteri tenere simili pigionali è 
facile immaginarselo. Ma la disciplina monastica, come si sa, 
era molto rilassata; anzichè essere austera come di dovere; 
di quando a quando occorrevano visite dei superiori; e faceva 
mestieri di sinodi per rimettere in ordine le leggi e i re- 
golamenti che governavano quegli istituti. Se però si avesse a 
prestar fede a quanto in proposito piaceva di sfringuellare al 
nostro autore, vi sarebbe materia da farsene un'idea poco edi- 
ficante. È vero ch’egli zoppicava assai di questo piede, e che 
ad ognì modo non potrebbe mai essere tenuto il camarlingo di 
monache o ìl festaiuolo di S. Ranieri. come usava dire l'ar- 
guto e mordente poeta Pescianese. Si ritenga del resto che si 
viveva allora in un ambiente molto viziato : e che non era tanto 
facile estirpare magagne, delle quali più o meno era infetta. 


(1) Pag. 219. 
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una società intiera. « Il y avait des dames bien debordées » 
scriveva a proposito di Vercelli il Grandchamp: e questo è 
tutto in bocca di uomo della sua tempera. 

Sanno i periti delle patrie consuetudini che nelle città 
considerevoli del dominio savoino, quali Ciaraberi, Vercelli, 
Cuneo, Mondovì, Saluzzo, Asti, e più tardi Alessandria, Novara, 
Vigevano e Casale la nobiltà soleva tenere certe assemblee, 
alle quali venivano ammessi coloro che potevano provare la 
loro nobiltà generosa. 

Si faceva talora qualche eccezione per le consorti dei pri- 
mari ufficiali di quelle città, ma si procedeva con molto rigore, 
tanto più allor quando davansi festini, balli, ed inviti solenni 
per determinate funzioni. Naturalmente questo sistema con- 
correva a fomentare la divisione delle caste ; quindi gli odii, le 
asprezze e i dibattiti, ne’quali più d'una volta dovette intervenire 
l'autorità, e che parte spont/e e parte spante non cessavano che 
all’ apparire della grande rivoluzione la quale dava altro sesto 
agli affari d'Europa. Ebbene, nelle assemblee della nobiltà ver- 
cellese, città più ch'altra mai avvezza alle divisioni, (poichè 
oltre alla distinzione del consiglio civico in due classi, di no- 

bili e di cittadini, come in Asti, Chieri è poi in Alessandria e 
| in Novara, Vercelli aveva il collegio dei giureconsulti e quello 
de’ notari, pe: la cui ammessione erano richieste le provanze 
di nobiltà), si varcavano talora ne'discorsi i limiti dell'onesta 
decenza. Ce lo rivela il nostro autore, il quale osserva come 
in quei convegni si barzellettasse talora al di là del dovere, 
e vi fosse uso di dar la baia oltre la convenienza a casetti che 
potessero capitare agli uni od agli altri. E cita, ad esempio di 
tale inclinazione, la comtesse de Vianon, forse de' Vialardi di 
Verrone (poichè colla sua maniera tutta francese di storpiare i 
nomi ci appresta quasi ad ognun di essi un indovinello) « qui 
« avait à conter fleurette par habitude; mais à l’Age ou il 
« étoit on ne pouvoit guéres avoir que des paroles ». Quindi: 
egli si fa qui a raccontare un aneddoto su di lei e su di un uffi- 
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ciale generale, pubblicato poi da lei stessa al cospetto di quel- 
l’ assemblea, abbastanza leggiera per lasciar dare sfogo a si- 
mili conversazioni. 

I costumi erano adunque licenziosissimi, specie nella casta 
di cui c’intratteniamo; e più ci avanziamo net compulsare 
il libro che abbiamo per le mani, e più dobbiamo persua- 
‘ dercene. 

Partito da Vercelli un bel dì, ed andato a Milano per ra- 
gione di svago, il Grandchamp non ci metteva il menomo scru- 
polo a favorire il ratto di una donzella, perchè, diceva, alla 
vigilia di venire immolata ad un imene, a cui ella ripugnava. 
E senz'altro riusciva a trafugarla e conduria a Torino, la- 
sciando il colonnello attempatetto che doveva sposare la do- 
mani quella ragazza, con tutta quella sorpresa, che è facile 
imaginare. È vero che il fidanzato deluso, scoperta che ebbe 
‘la gherminella venne a Torino per chiedere giustizia al duca, 
ma con tutto questo la libertà della donzella fu rispettata, e 
le ragioni addotte dal vecchio colonnello non gli furono me- 
nate buone. | 


La città di Casale e i suoi pregi. 


Proseguiamo intanto le visite che il Grandchamp soleva 
‘ fare alle varie città del Piemonte. La città di Casale a breve 
distanza da Vercelli, era, si può dire, in condizione eccezio- 
nale, come sede del piccolo ducato dei Gonzaga, che se come 
principi fra i più corrotti d'Italia non erano al certo con- 
corsi ad edificare troppo i sudditi colla loro condotta, quali 
mecenati delle lettere e delle arti meritano sotto quest'aspetto 
‘i più grandi elogi. I 

Oltracciò in Casale già era tradizionale l'inclinazione alle 
‘lettere, poichè gli antichi marchesi di Monferrato della prima 
‘ dinastia avevano fatto del loro piccolo dominio quasi una se- 
«conda Provenza. Chi ignora come un dei più rinomati trovatori 
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usasse trattenersi a quella Corte, ch' ebbe così a rivaleggiare 
nella protezione inverso di loro colle Corti migliori di Francia ? 
Considerevole era il numero delle famglie che dal Mantovano, 
da varie regioni del Monferrato ivi convenivano per godere 
gli agi di una Corte splendida e le rimunerazioni fornite da 
principi favoreggiatori delle lettere e delle arti, come or ora 
dicem mo. 

Poche delle nostre città al par di Casale possono noverare, 
ed un Gian Francesco Apostolo da Montemagno che nelle sue 
succissivae horae (1) nelle quali, (e per aver detto molte ve- 
rità che procurarongli amarezze, ebbe non pochi piati), ci 
fece conoscere parecchi begli ingegni che allora fiorivano in 
quelle regioni; ed un Orazio Navazzotti da Casale stesso che 
tolse ad argomenti de’ suoi versi le lodi, nientemeno che di 
cento donne di quella città, e che intitolò a Laura Gonzaga 
Martinengo, ed il suo compagno Stefano Guazzo, che nel 1566 
fondava in Casale l' Accademia degli illustrati, e che ne’ suoi 
componimenti poetici ci fece noti parecchi benemeriti Ca- 
salesi. | 

Così del paro se Asti, Vercelli, Alba, Fossano e Torino 
ebbero le loro accademie, molte delle quali \disprezzate poi 
come inutili, e puerili per gli slombati componimenti poetici 


(1) Joannis Francisci Apostoli a' Montemagno succissivae horae ite- 
rum editae eto. Papiae 1588. Ivi rende elogi a molte gentildonne casalesi 
fra le quali cito Deianira Paltro, Domizia Agnella, Livia, consorte del 
presidente Bernardo Scozia di cui cantava: 


Si volet ingenium, quo pollet, noscere pallas, 
Livia, fac videant 0s, animumque tuum. 
Tu Veneri speculum fies, doctaeque Minervae, 
In te cernet opes utraque: diva suas. 
Così rendeva omaggio alle doti di Virginia consorte del senatore An- 


tonio Calori - di Eleonora, moglie di Andreazio Conte di Rodi, di Caterina 
consorte di Annibale Magnocavallo ecc. 
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che n’erano alimento, Casale sola n’ebbe parecchi, e quali degli 
«argonauti ed illustrati, dei pellegrini e dei deboli, prova, come 
ben asseriva il Denina (1) che la città di Casale era sin dalla 
metà del secolo XVI una delle più colte e più floride di que- 
sta estrema parte d'Italia. Ma forse non era fra la ghirlanda 
intessuta dei fiori dell' ingegno delle gentildonne, cantate sulla 
cetra del Navazzotti, che il Grandchamp rintracciava i suoi 
esempi. Egli si tien pago di scoprirci che, liberata Casale dal- 
l’ assedio, onde era stata cinta da parecchi anni, « les dames 
« aussi bien que les bourgeois n’ eurent pas un petit chagrin 
< du depart des francais. Il y avait près de quinze années qu’ 
< ils tenoient cette ville, et comme ils font facilement con- 
« noissance, il y en avoit peu qui n’ eùt ses amis particulièrs, 
et qui n’eùt fait quelque maitresse. Encore à l’' heure qu'il 
« est elles ne parlent de ce depart qu'en soupirant, et en 
« se plaignant de la légéreté de leurs amans qui leur ayant 
« si ponctuellement promis de les revenir voir aprés la paix, 
et de laisser peu échapper d’ occasion sans leur écrire n’ont 
« fait ni l'un ni l'autre, c'est le discours que plusieures 


A 


ff 


m'on tenu du depuis » (2). 


A 


La città di Cuneo. 


Segulamo intanto i suoi passi. Da Casale egli se ne va a 
Cuneo, dove comincia subito con un aneddoto, non più di ga- 
lanteria, ma di disciplina soldatesca. Era governatore di quella 
piazza il marchese di Bagnasco. Ma qui è prudente far avvi- 
sati subito quanti non hanno troppa famigliarità colle genea- 
logie delle famiglie nobili subalpine, che quel predicato non 
apparteneva alla famiglia che ne fa uso oggidi, ma sì eralo 
dell’ illustre e storica prosapia dei marchesi del Carretto. 


(1) Lettere Brandeburghesi - Berlino, 1786, p. 5. 
(2) L. C., I, p. 264. 
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Il suo governatore, marchese del Carretto di Bagnasco. 


Carlo Gerolamo, figlio di Francesco governatore di Trino, 
e di Veronica Costa della Trinità, era quarto marchese di 
Bagnasco e di Saliceto ; e per vari gradi saliva ai supremi, 6 
nel 1621 riceveva la collana dell’ Annunziata. Il nostro autore 
peraltro non era guari inclinato a ravvisare troppi meriti in 
lui; e discorrendo della piazza di Monmegliano, di cui era 
egli stato governatore, come avremo occasione a dire altrove 
a luogo più opportuno voleva dubitare assai della condotta 
tenuta da lui. A suo tempo, ripetiamo, manifesteremo più pre- 
cisamente il nostro avviso. Parliamo ora del Bagnasco, per quanto 
si attiene a Cuneo che ci riguarda in questo momento. Gover- 
nando dunque esso marchese nel 1695 quella città, ebbe 
con lui alcune differenze il marchese di Montauban, colon- 
nello di un reggimento ugonotto. Questo fatto serve a provare 
che il nostro autore non inventava di sana pianta quanto tro- 
viamo qua e là esposto nella sua opera, ma un documento 
del più alto interesse, e sin qui rimasto ignoto, ci rivela com’ 
egli alterasse il racconto, e partigiano desse alle tinte il co- 
lore che credeva confacente ai suoi fini, senza accennare alle 
complicazioni sorte in quel conflitto, complicazioni di natura 
tale a rovesciare tutto il torto sul marchese di Montauban e 
legittimare invece la prudente e conveniente condotta tenuta dal 
marchese di Bagnasco. Cominciamo intanto ad udire la nar- 
razione che ce ne fornisce il Grandchamp. ll marchese di Ba- 
gnasco adunque avrebbe messo agli arresti il Montauban, che 
pretendendo di non potere esserne punito da lui, perchè 
stava ai soldi dell' Inghilterra, e non doveva dipendere che 
dal suo generale, non mantenne la parola, ed all’ esempio 
degli altri colonnelli volle rimanere al comando del suo reg- 
gimento. Il marchese di Bagnasco indegnato di ciò colse il 
momento in cui il reggimento del Montauban era alla mischia, 
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per imporgli una seconda volta gli arresti. I suoi soldati ave- 
vano tentato difenderlo, ma il marchese ne li impedì, e si 
arrese. Senonchè compiuta quella fazione, il colonnello offeso 
del modo di cui erasi valso il Bagnasco, volle pretendere una 
riparazione da lui. Erasi persino determinato il giorno del 
duello, ma il colonnello comparso sul luogo fissato non vide 
alcuno. Il Grandchamp qui avverte che il duca di Savoia in- 
formatone, e forse dallo stesso marchese di Bagnasco, « qui 
« peut étre n' avait pas trop envie de se battre » fu egli che 
gli vietò di intervenirvi. Il nostro autore avrebbe voluto che 
il marchese di Bagnasco in materia così delicata per l'onore 
avesse trasgredito gli ordini del duca, qui aîme les gens de 
coeur, e che forse non se l'avrebbe avuto a male. Poco dopo 
peraltro il duca procurò che quel colonnello e quel reggi- 
mento se ne andassero in santa pace, ciò che la Corte britan- 
nica non aveva difficoltà di concedere. Vuolsi che quelle di- 
spute dessero indi materia a polemiche ad amendue le parti 
interessate, e che dai torchi di una stamperia Olandese uscisse 
un libro assai curioso, rarità bibliografica, che non avemmo 
mezzo di consultare. 

Sentendo invece suonare l’altra campana, subito ci accor- 
geremo della differenza del suono. Si potrebbe obbiettare a 
chi la ragione o la miglior veridicità del racconto ? Ma non si 
può rimanere in dubbio che il marchese di Bagnasco scrivendo 
ad un principe del carattere di Vittorio Amedeo II osasse tra- 
visare fatti d’indole grave e importanti, per esservi frammiste 
cose di religione, ed immischiato un alto affare, e che d' al- 
tronde avrebbero subito gli altri comandanti dell'esercito po- 
tuto rappresentare nel vero loro senso a confusione del Ba- 
gnasco. 

La condotta adunque tenuta dal marchese di Bagnasco 
salvò la dignità del governo, poichè egli il nove agosto scri- 
veva al duca: «..... Ho comandato per parte di V. A. R. al si- 
« gnor marchese di Montauban di portarsi a Torino per la 
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« strada diritta e di tener gli arresti sino a nuovo ordine. 
« conforme V. A. R. mi prescrive colla sua delli 7 del cor- 
« rente » (1). 

Ci occorrerà, come testè dicemmo pur altra volta, ritornare 
al marchese di Bagnasco ; ma il documento originale c' istruisce 
come non converrebbe precipitar troppo i giudizi a carico diquel 
marchese e ritenerlo così facilmente trasgressore delle leggi 
d’ onore, fatto, se abbastanza grave, ancor oggi stesso in co- 
loro che cingono una spada, imperdonabile allora; e checchè si 
ritenga codesto fortuito esperimento d'armi d'uso barbarico, 
e macchia ancora della società nostra, pure spediente in certi 
casi, in cui la legge non è in grado di provvedere. Ed a. 
questo proposito, a lumeggiare i tempi, non sarà inoppor- 
tuna una breve digressione. 

La difficile materia di regolare le contestazioni in fatto 
d'onore in tempi ne'quali, non solamente coloro che appar- 
tenevano all’ armi, ma i gentiluomini e certi altri ordini di 
persone avevano la spada al fianco di continuo, non era 
stata trasandata dai nostri principi. E lo dicemmo nella prima 
pagina di questo scritto. Basta leggere una rappresentanza 
o studio, fatto al duca e sottopostogli da sei cavalieri delle 
‘principali famiglie nostre, che tre mesi dopo, l’accennato editto 
del 1661 promulgato dal duca Carlo Emanucle II, probabil- 
mente scorgendolo inefficace, già suggerivano l'istituzione del 
consiglio, pur indicato, d'arbitri, che avesse a decidere in fatto 
d'onore e di offese. I cavalieri che accenniamo appartenevano 
alle famiglie S. Martino di S. Germano, casato di nobiltà origi- 
naria, Tana, Solaro di Monasterolo, delle Lanze, Pallavicini e 
Canale di Cumiana. 

Ma appunto, trattandosi di argomento così scabroso, nem- 
meno i provvedimenti ai quali erano concorsi gli sforzi dei 
nostri rappresentanti il patriziato, avevano potuto ottenere 


(1) Luogo citato. 
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molta efficacia. Ed invero diciott’'anni prima del fatto risguar- 
‘dante il marchese di Bagnasco, cioè nel 1672, la reggente Gio- 
vanna Battista di Savoia-Nemours, già superiormente citata, 
‘a nome del duca Vittorio Amedeo II era astretta ad istituire 
un consiglio cavalleresco e militare, misto di giureconsulti; e 
di cui fecero parte Don Gabriel, il marchese di S. Germano, 
il conte Roero, il marchese del Borgo, cavalieri dell’ Annun- 
ziata, il secondo presidente del Senato, il commissario gene- 
rale della fanteria e della cavalleria, l’auditore generale di 
guerra, un senatore deputato dal senato ed il contadore. 

Questo consiglio veniva pur confermato da Madama Reale 
il dieci giugno 1677. 

Eccoci dunque dopo questa digressioncella, nella città di 
Cuneo, forte baluardo dell’ alto Piemonte, resasi già celebre 
per uno dei suoi assedi valorosamente sostenuti; e che ai 
trofei antichi doveva poi aggiungere ancor altro più splendido 
qualch'anno dopo. 

Anch' essa aveva noverato in ogni età parecchie famiglie 
di maggiorenti, benemerite della loro patria, le quali, per non 
risalire alle età precedenti ed a quelle estinte, erano allora i 
Morri, gli Acceglio, i Lovera, i Vitali (originari però di Mon- 
dov]), i Mocchia, i Rabbi, i Grimaldi ecc. 

“Il nostro autore ce ne fa conoscere due, colle quali ebbe 
speciali relazioni, quella degli or accennati Grimaldi, nome 
‘chiaro, famigliare anche ai francesi, e che non si poteva stor- 
piare, e l’altra dei Giusiana, supponendo che di questa abbia 
inteso parlare, tutto che da lui denominata Susane |! 


La signora de’ Grimaldi. 


Ai Grimaldi di Cuneo (1) apparteneva la signorina ch'egli 
“ei dipinge la « plus jolie fille de Coni, qu'on appellait la belle 


(1) Come de Grimaldi di Carignano, 00sì di quelli di Cuneo poche sono 
-le potizie divulgate sinora, tuttoché questi due rami di provenienza ligure 
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‘Grimaldi par excellence » (1). Probabilmente essa era figlia 
di Filippo Matteo, che il 25 marzo del 1679 era stato nominato 
senatore prefetto della città e provincia di Cuneo « per le 
prove che ci ha dato del suo zelo verso Îl real servizio in di- 
verse occasioni » (2). Essa forse era gloriosetta della sua leggia- 
dria, e questa fu cagione che il nome suo venisse sino a noi, 
poichè senza di ciò nissuna memoria cì sarebbe giunta di lei. 
Se i nostri paesi per l'indole più melanconica e seria dei loro 
abitanti sono meno proclivi alla musica, e sentono minor tra- 
sporto per essa, ne’tempi di cui discorriamo usavansi frequenti 
serenate, e per le vie delle città e dei grossi borghi, specie 
nelle notti di carnevale, d’ estate al chiaror della luna e d’au- 
tunno al tempo delle vendemmie, coll'andar d'uno in altro 
de' vigneti, e principalmente ne’ colli Monferrini e delle Lan- 
‘ghe strimpellando alla meglio con chitarre, flauti ed altri 
stromenti. Si emulavano un poco i paesi marittimi, e specie 
Venezia, ove si faceva colle gondole il giro della laguna, e si . 
udivano venir dalle scialuppe dilettevoli concerti. 

Seguendo quest’ uso, alcuni degli ufficiali del presidio di 
Cuneo una sera vollero fare alla bella Grimaldi una di cotali 
serenate. Ma, o non piacesse lo scherzo a lei, o non lo cre- 


abbiano dato personaggi degni di ricordo. Quei di Carignano ebbero Ai- 
mone che fu pel duca Ludovico di Savoia governatore di Monteu, Luca 
suo fratello, consigliere dello stesso, Marco Lucio, ascritto nel 1578 all'Or- 
dine di Malta, ove riusci a conseguire le dignità di commendatore, di uno dei 
cavalieri della Gran Croce, e poi di Balio di Cremona. Alla metà del 1600 
Marco, suo nipote, fu dottore in leggi ed auditore di Rota a Lucca. Questi 
Grimaldi contrassero alleanza coi nobili signori di Montafia, coi S. Martino 
d'Aglié, coi conti di Luserna, coi Provana ecc. Quei di Cuneo cominciarono 
a stabilirsi in quella città intorno alla metà del secolo XVI; e vi ebbero 
‘dottori in leggi, capitani e consiglieri del Comune. Anche ivi poterono con- 
trarre matrimonii colle famiglie notevoli, quali dei Delfini, dei Giordani, 
signori della Chiusa, dei marchesi di Ceva, dei Tonduti ec. 

(1) La guerre d’ Italie, T. l, p. 269. 

(2) Archivio di Stato. - Sezione camerale. - Concessioni. 
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desse conveniente, comparsa sul davanzale di una finestra do-- 
mandò se quel tripudio era per lei o per la sua donna di 
servizio. Si può prevedere facilmente quanto quegli ufficiali si 
fossero tenuti offesi di siffatta arringa, cosicchè ritiratisi pel 
momento senz'altro aggiugnere, meditarono tosto fra loro di 
vendicarsi acerbamente della tracotante risposta avuta. Quindi 
la sera susseguente, lasciati gli strumenti musicali, essi si prov- 
vedono di pentole, di padelle, di corni, di zufoli, di nacchere è si- 
mili, e vanno sotto le finestre della signorina a farle sentire quel 
suono assordante, frammisto ad urli e fischi da una parte, e 
dall’ altra a canti di versi ed epigrammi, ai quali rispondeva 
in coro una folla di servi e valletti, parodiando il ragliare 
dell'asino. Fu un baccano indescrivibile, che fece sbucar fuori 
dalle loro abitazioni i vicini, molti de’ quali ignari di quel che 
fosse; ma che tosto intesero apertamente, essersi la serenata 
del giorno antecedente fatta in omaggio alla cameriera, e che 
l'attuale era per la bella Grimaldi. | 

Ma qui ritorna altra volta in lizza il marchese di Bagna- 
sco. Sebbene già attempatetto, il nostro cavalier dell’ Annun- 
ziata, sembra che avesse qualche debole per la signorina 
oltraggiata, od almeno si volesse cavallerescamente far pro- 
tettore di una damina stata sfregiata, se pur anche in ragione 
dell' uffizio non correvagli una specie d'obbligo d'intervenire 
in quel fatto, trattandosi della figlia del prefetto della città. 
Ma il nostro scrittore francese molto predisposto contro il Ba- 
gnasco, e lieto di cogliere ogni occasione per berteggiarlo, os- 
serva ch'egli aveva « une complaisance aveugle pour cette 
« fille qui depuis longtemps ne lui était pas indifferente ». Il 
perchè senz’ altro egli ingiunse gli arresti a qualcuno degli 
autori di quella ragazzata, coll’ obbligo penale per soprassello, 
di chiedere, appena ricuperata la libertà, scusa alla donzella, 
dell'affronto recatole. 

In quei tempi non si scherzava punto, nè coi governatori 
nè coi comandanti, come oggi non sì scherzerebbe troppo cogli 


DALLA METÀ DEL SEC. XVII AL PRINCIPIO DEL XVIII 67 


agenti di consorterie di vicendevole aiuto. Bisognò obbedire; 
‘ sol colui che arringò la bella offesa a nome degli altri, dissele, 
essere dolente, ch’ ella stessa col discorso loro tenuto si fosse 
attirata quella burla che cotanto le era dispiaciuta. Ma ad 
onta dei pregi di corpo che poteva avere quella signorina 
de’Grimaldi, ella non potè così presto imbattersi in chi fosse per 
volerla a moglie. Infatti ci venne dato di ritrovare che sol- 
tanto nel 1701 la dama Angela Maria, moglie del cavaliere e 
prefetto Don Matteo Filippo Grimaldi di Cuneo veniva auto- 
rizzata a « poter alienare una cascina di quaranta giornate af- 
« fine di avere il necessario danaro per la dote della figlia Paola 
« Maria » (1). E così abbiamo anco il riverito nome della così 
riservata signorina Cuneese. 

Che se forse la bella Grimaldi colla sua condotta altezzosa 
dimostrò di appartenere qualche poco al paese che doveva 
dare quel semplicione, specie di Calandrino, che fu il conte 
S. Vitale, su cui è ancor popolare la memoria di mille grullerie e 
fantasticherie, in partevere,in parte affibbiategli, non mancavano 
fra quella nobiltà gentildonne tali che trovano pur menzione 
nell'opera del Grandchamp. Il quale si compiace di accennare 
alla accennata contessa Susane, con verosimiglianza Giusiana. 
Dico però solo probabilmente, poichè a quei tempi quella fa- 
miglia non era ancora fregiata della dignità comitale, ottenuta 
solamente nel 1775 da Gaspare, che ebbe per cinque mila lire 
l'infeudazione della borgata detta Passatore, ma vanagloriosa- 
mente battezzata S. Giorgio. La famiglia però ai tempi del 
Grandchamp godeva già un patriziato civico: parecchi dei 
suoi membri eransi laureati in iscienze ; tenevano cariche mu- 
nicipali ed avevano il privilegio dell’'arme. Quindi potrebbe 
benissimo darsi, che abbondantemente il nostro autore avesse 
chiamato contessa una gentildonna di quel casato. 


e —— E e 


(1) Archivio di Stato. - Sezione camerale. - Patenti originali di commì»- 
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A differenza della Grimalda, ritenuta la più leggiadra, 
costei invece « passait pour la femme la plus spirituelle de 
« Piemont ». Peccato che così peregrini doni sieno sfuggiti 
a quanti ci fecero conoscere le donne illustri piemontesi, fra 
cui il più completo di loro, il dottor Novellis, autore del co- 
nosciuto dizionario delle donne celebri piemontesi, al quale 
manca la cuneese esaltata dal Grandchamp. Sia come si vuole, 
non dovevano mancare a costei adoratori ed ammiratori. E 
prediletto fra costoro egli accenna ad un cavaliere Fichet, co- 
lonnello del reggimento Saluzzo, che « ne cedait en rien par 
« son ésprit à la comtesse » (1). 

E qui il Grandchamp ci reca alcuni strambotti, che as- 
serisce composti da quel colonnello, se pur non sono fattura 
di lui stesso, e così invenzione sua di sana pianta. Comunque, 
eccoli a saggio: 


Cruelle Iris, mon amour est extrème, 

Et dans mes maux je ne vis que pour vous! 
Mais que me sert helas! que je vous aime 
Si je ne puis flechir votre courroux 

C'est trop longtemps vivre avec votre haine 
Il faut entfin que je quitte ces lieux 

Je vais mourir, vivez belle inhumaine, 

Je vais mourir, et pour jamais adieu. 


A corrispondenza di tali sentimenti, la contessa avrebbe 
risposto così : 


Si Je disois, Tircis, que je vous aime, 
Que diriez-vous d'un aussi tendre aveu, 
On parle peu quand l' amour est extrème 
Un feu qu'on cache en éclate bien mieux. 


Quindi il Grandchamp così conchiude: « Comme ces couplets 
« de chansons, furent bien-t6t publics à Coni, ils se repandi- 


(1) La guerre d'Italie, p. 271-272. 


DALLA METÀ DEL SEC. XVII AL PRINCIPIO DEL XVI 59 


« rent de là par tout le Piémont, c'est pourquoi bien des 
« gens pourrient peut-étre les avoir déja cui chanter : mais il 
« est sur que le chevalier Fichet et la comtesse Susane en sont 
« les auteurs » (1). Si sa che i Fichet erano nobili savoiardi, 
ed avevano prodotto uomini ragguardevoli. 


La città di Mondovì, e l’indole de’ suoi abitanti. 


Da Cuneo il Grandchamp passava a Mondovi, città, meglio 
che Cuneo, inclinata al gaio, al bello spirito ed al buon 
umore, ingenito ne’ vivaci e sarcastici, ma spiritosi suoi abi- 
tanti. Favorita dalla natura di salubre ed amena giacitura, 
con un orizzonte estesissimo, da un canto sulle giogaie nevose 
delle nostre alpi, e dall'altro sulle immense pianure piemon- 
tesi ; illustre per un passato splendido nelle scienze e nelle 
lettere, colla gloriosa reminiscenza di un' università di studii, 
tutto concorreva ad influire sull’ indole de’ Mondoviti; ed era 
loro di sprone ad emulare ai loro maggiori. La patria del 
cardinale Bona, del marchese d’ Ormea, del Vasco, di Giam- 
battista Beccaria del Gallo, di Rosa Govone, e di molti altri 
‘benemeriti era stata il semenzaio di parecchie famiglie note- 
voli, come dei Bressani, Morozzo, Faussone, Vasco, Pensa, 
Vitali, Donzelli, Ferrari, Vivalda, Vegnaben e di molte altre 
minori, ed anco prestanti, come i Cordero, divisi nei rami di 
Roburent Pamparato, Belvedere e Montezemolo ecc. 


(1) Leggiamo nei volumi delle concessioni ducali, alla data 26 settem- 
bre 1681, che il Fichet veniva promosso ad una carica di aiutante generale 
di campo nelle nostre armate e ciò « pel merito che si è acquistato appresso 
« di noi il cavaliere Fichet, capitano nel nostro reggimento di Saluzzo, con 
« buona e tedela servitù che ci rende da molti anni in quà ». (Archivio di 
Stato. - Sezione camerale). Anche nel cenno del Fichet, troviamo asatto il no- 
stro autore. 
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Le sue famiglie nobili. 


E vero che in grazia del loro carattere vivace ed insof- 
ferente di freno i Mondoviti, come sanno i più, eransi anche 
nel secolo XVII dimostrati assai insubordinati al legittimo go- 
verno ; e le loro valli e i loro monti furono per lunga stagione 
l'eco della più ardente ribellione. Dello spirito battagliero dei 
Monregalesi fa pur cenno il nostro autore che ricorda la fa- 
mosa guerra del sale che insanguinò quelle contrade; diè causa 
a condanne capitali, ed a deportazioni, e come direbbesi oggi 
a domicili coatti, cosa straordinaria a quei di presso di noi. 
Fra i capi della sommossa che furono vittima di quei fatti 
sediziosi ‘il Grandchamp accenna ad un « certain Touhy » (cioè 
il saviglianese Gian Giacomo Truchi, referendario ducale) e 
ad altri « qui laisserent leur téte pour punition, qu'on 
« voyait encore exposées quand j' étais en cette ville! » (1). 


-— — — -— 


(1) La guerre d' Italie, I, p. 284. Il conte e presidente Benso il 23 
gennaio del 1693 scriveva di questa guisa al ministro, a proposito della ese- 
cuzione di quei due sommovitori: « L'on a fait éxecuter aujourdhui les 
« pére et fils Truqui avec Mathieu Mus suivant l'arrét qui a été donné 
« contre eux hier d' étre estranglés, pendus par un pied et ordonné que 
« leur téte soit counée et portée uu Mondovi pour étre exposée sur la 
« potence, et que leurs maisons soient rasées et leurs biens, confisquées. Et 
« comme S. A. KR. entend que cette sentence soit en toutes ses parties ac- 
« complie. elle a commandé que le bourreau se porte à la susdite ville 
« avec les dites trois tétes pour les exposer ainsi que dessus, et elle m' or- 
« donne de vous en donner avis et vous dire de sa part de donner toute 
« l’assistence qui peut dependre de vous sur ce sujet et méme d' inspirer 
« commede vous aux bourgeois de Montalte, pour ce qui concerne le rasement 
« de la maison de Mus de le faire eux mémes, en vous en demandant la 
« permission avec l'assistence du iuge, s'ils le trouvent à propos pour faire 
« remarquer par ceci à S. A. R. leur fidelite, l'horreur qu'ils ont pour tous 
« ceux qui trabissent leur souverain et leur patrie ». (Archivio di Stato, 
Lettere di particolari). 


Non tutti però subirono quell atroce pena: molti furono i graziati, e 
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E si che già erano trascorsi alcuni anni, ma i costumi 
non erano ancora abbastanza ingentiliti per far caso di simili 
atti, che or ripugnerebbero anche ai più severi partigiani di 
‘sistemi e di cose viete. Ma sedati i tumulti, la società monrega- 
lese, riprese le sue consuetudini, proseguiva nei soliti svaga- 
menti, e di questi assai c' intrattiene il nostro autore. 


fra costoro gli ascendenti diretti del Ferrero di Ormea, cioè di Carlo 
Francesco Vincenzo Ferrero di Roasio, divenuto poi il celebre marchese di 
Ormea, ministro di Vittorio Amedeo II e di Carlo Emanuele III. Nel dis- 
gustoso affare della carcerazione di Vittorio Amedeo II a tutti noto, pro- 
mosso per ragione di stato dall’ Ormea, il Re Vittorio Amedeo esasperato 
aveva nella violenza della rabbia gettato in viso al d'Ormea d'esser egli seme 
d' impiccati. La locuzione non era esatta. Marcello Gerolamo vassallo di 
‘Roasio, avo del marchese e il suo padre Alessaudro Marcello, non che lo 
zio Carlo Francesco, implicati nelle procellose turbolenze «iella provincia 
di Mondovi, erano stati condannati, ma poi graziati. Ed ecco i documenti 
che li riguardano. Il 10 giugno 1682 il duca.... « per la somma deferenza 
che abbiamo agli uffici di S. M. Cristianissima che si è degnata far pas- 
sare appresso di noi a favore delli Marcello e Alessandro Marcello padre 
e figli Ferreri del Mondovi non consente che differiamo di fur Îoro godere 
gli effetti con li più abbondanti della nostra clemenza ». Quindi venivano 
loro condonate le pene di morte, bando e confisca, nelle quali erano stati 
condannati in contumacia per sentenza dei delegati del quattro luglio 1681 
ed appiccati in effigie. Il 13 luglio 1693 ri concedeva pure allo zio del fu- 
turo marchese di Ormea, grazia ed abolizione da ogni processura, incorsa 
dal detenuto Carlo Francesco Ferrero di Roasio, chiuso da circa sette mesi 
in oscura carcere della « cittadella sulla supposizione che non avesse rivelato 
« subito la congiura tramata nella provincia di Mondovi dalli furono Gian 
« Giacomo e Stefano padre e figlio Truchi, e da Matteo Musso e sul fatto 
« che da parole afuggitegli e da esitazioni dimostrate nel rivelarci foss'anch'egli 
‘« implicato in quelle trame ». Ma col mezzo della deposizione giurata di 
ben 17 testimoni, colla professione di devozione al servizio del duca, e col- 
l'aver provato di avere esposto la propria vita in pericolo nel 1686 contro 
i religionari, e nel 1690 contro i francesi epoca in cui perdette il proprio 


cavallo, riusciva a rattopparla, e salvar la pelle. 


=] 
[AO] 


LA CORTE E LA SOCIETÀ TORINESE 


La contessa di Pamparato; e le avventure di una festa da ballo. 


Un festino geniale e straordinario fu dato appunto a. 
quei giorni presso la famiglia dei conti Cordero di Pamparato, 
e secondo il solito uso di corrompere i nomi egli ci dice che 
« madame de Pampora! femme d' ésprit et des mieux faites 
« de la ville » ragunava a casa sua quanti amavano darsi 
al buon tempo. Essa pertanto fu l'eroina di una festa improv- 
visata a suo onore da un capitano francese di uno de’ reggi- 
menti ugonotti. Ed ecco il maraviglioso ch' ebbe quel festino. 
Nell'ardore delle danze si fa sentire nella strada un postiglione 
a cavallo, che suonando col corno si avanzava per annunziare 
al Re e alla Regina della festa l'imminente arrivo di un am- 
basciatore della China, che realmente era lì per giungere. E vi 
capitava proprio col suo seguito e corteggio, vestito in costume 
nazionale, ed accompagnato da suonatori di contrabbassi, oboe, 
e da giovani che tenevano in mano una quantità di fiaccole. 
Al fondo della scala tutta questa brigata veniva ricevuta da 
un ufficiale che fungeva la carica d' introduttore degli amba- 
sciatori, e che presentolli al supposto re nella stanza del ballo. 
Cessarono pel momento le danze; e presentate ch' ebbe il mi- 
nistro le credenziali che avevano molti mandarini all'uso del 
paese, a vece del discorso od arringa prese egli a cantare al- 
cune serventesi, che il nostro autore, il quale le raccolse, ri- 
ferisce. 

Fatti sedere quei personaggi allegorici su cuscini sul suolo, 
anche giusta la consuetudine nazionale, entrò nella sala un 
garzoncello dai 12 anni, vestito da Cupido, cantando: 


Tout ce que j'attaque se rend 
Tout cède à mon pouvoir suprème. 


Prese quindi di mira col suo arco e co’ giavellotti le dame . 
dell’ assemblea, fece il giro della sala, sinchè s'imbattè nella Re- 
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gina della festa; e scoccato allora l'arco, lasciò partire un dardo 
che andò a cadere ai piedi di lei, presso i quali fu deposta una 
vaga corona. Poi cantò un pezzo d'opera, allusivo a quanto si 
voleva rappresentare: il che fatto prese a danzare da solo. Ed 
allora quei chinesi aizatisi, intrecciarono essi pure un ballo 
nazionale. Quindi tutti insieme offrirono alla Regina ed ai con- 
vitati i loro regali, consistenti in cartocci con ogni altra ghiot- 
toneria di confetture, dolci che allora si usavano fare a Mondovi, 
che n'aveva una manifattura riputatissima: e che primeggiava 
su molte città italiane (1). Nè ciò bastando, l'intraduttore menò 
tutta la brigata in una delle vicine stanze, dove ognuno potè 
assidersi ad uno squisito banchetto. Ritiratosi quindi ciascuno 
di quei finti seguaci di Confucio e di Tieu a casa sua, e de- 
posta la maschera, essi presto ricomparvero colla divisa mi- 
litare del grado che avevano nell’ esercito savoino. Era una 
delle solite faceziose improvvisate date dagli ufficiali buon- 
temponi del presidio, che avevano di poco creato un ordine 
di cavalleria, denominato de' « cavalieri dell'allegria » i 
quali solevano avere per insegna una medaglia coniata espres- 
samente colla leggenda: viva l allegria. Era però un Ordine 
che fioriva solamente nella stagione carnevalesca, in ogni 
giorno della quale solevansi far cavalcate e mascherate, e di 
notte danzare. A tal uopo essi avevano a loro servizio una 
banda di contrabassi ed oboe; e ciascuno di loro poi dedica- 
vasi ad una delle gentildonne della città, di cui usava portare 
la livrea. Era l’uso della galanteria d’allora; e il vedemmo 
superiorinente, accennando alle costumanze della corte Sabauda. 


et Di _—_ 


(1) L° indole de' nostri maggiori essendo sempre stata contraria al menar 
vanto delle specialità nostre, ragione per cui molte, non indegne di esser 
notate, andarono perdute, m' induce a trar qui fuori dall'oblio il nome del 
notevole fabbricante delle confetture di Mondovi di quei giorni, Bartolomeo 
Blanchietti che nel 1672 riceveva L. 2249 « per tante confetture del Mondovi 
« dal medesimo venduteci e spese sino a Roma per il residente Provana 
« per essere distribuite a chi da noi sarà ordinato », cioè al papa, al sa- 
cro Collegio ecc. (Archivio di Stato. - Sezione camerale. - Controllo finanze). 
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Qual fomite generassero codeste tendenze ai sollazzi in tempi 
e paesi, più che mai proclivi alle offese, ai rancori e alle ven- 
‘dette, che poi si propagavano fra un'intiera casta, facilmente 
lo scorge chiunque abbia per poco famigliare la storia di quel- 
l'età. E la stessa città di Mondovì, i cui abitanti inclinati ai 
motteggi, ma non tali d'umore, da lasciarsi infinocchiare, erano 
talor maneschi, ce ne darà un saggio assai eloquente in al- 
‘cune susseguenti pagine del prezioso libro che abbiamo per 
‘le mani. 


Guai in un ballo di casa Faussone. 


Alcuni uffiziali di stanza in quella città adunque, ave- 
vano pensato di dare un ballo a parecchie di quelle gentil. 
donne. Ma questa volta i mariti, informati a tempo di quella 
trama a loro danno, furono in tempo a dar pan per focaccia. 
Mascheratisi, si recarono tosto al luogo del convegno, preten- 
dendo d' entrarvi, tuttochè l'ordine fosse di non lasciare pe- 
‘netrare alcuno. Ma dacchè furono in quelle sale, altro non 
fecero che meditare il loro bel colpo. Dissimularono bensì sui 
principio le loro sinistre intenzioni, facendo sembianza di pren- 
dere parte alle danze, e complimentando gli ufiziali di aver 
dato festa così gaia. Stavano però aspettando il momento, in 
‘cui un certo segno doveva cangiar la scena. Ma per fortuna 
uno degli uffiziali era stato avvertito del sinistro disegno da 
“una gentildonna dei Faussone, che il Grandchamp, secondo 
l'usato denomina « une nommée mademoiselle Fosson flamande 
« de nation ». Costei era stata abbastanza destra da poter ri- 
‘conoscere sotto quelle spoglie il proprio marito; e temendo 
qualche sinistro perchè sapeva benissimo di che erano capaci 
i Monregalesi, ne avverti tosto le amiche, le quali sul momento 
ammonivano gli uffiziali a guardarsene. Allora costoro, sen- 
z' altro dire, fecero entrare in sala soldati e valetti che porta- 
vano armi. Quindi, impigliatasi a bella posta una querela con 
‘quei mariti, nell’ardore di essa, li misero fuori della sala, 
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parte alla buona, parte con piattellate della sciabola. Non cre- 
dasì però che quei signori non avessero opposta resistenza al- 
«‘cuna, e st fossero lasciati metter fuori così alla buona, come 
altrettanti conigli. Sarebbe stato poco decoroso ed oltraggioso 
alla loro fama. Un colpo di pistola ebbe a ferire uno dei solda- 
ti. Imprigionatosi colui che lo sparò, si seppe tosto, da lui come 
anco i mariti di quelle gentildonne fossero tutti armati abbon- 
«dantemente;e che non avessero le più buone intenzioni verso 
quegli uffiziali, che erano stati così pronti a burlarsi di loro. 
È vero che a saldare poi i conti colle mogli, scapestratelle 
anzichenò, quei signori non stettero guari in forse. E ad esem- 
pio, il nostro autore cita l'eroina di quella festa, la contessa 
Faussone, che fu costretta a tenere il letto parecchie settimane. 
Chi fosse costei, ce lo racconta il Grandchamp; e di buon 
grado qui riferiamo le sue parole, non avendone rinvenuto 
cenno nelle genealogie consultate dei Faussoni. Narra egli 
adunque che capitato di presidio a Lilla un reggimento, 
fra i cui uffiziali era il conte Faussone di Mondovì (1), questi 


n — 


(1) Non ci venne dato col mezzo delle genealogie possedute, scoprire a 
qual ramo dei Faussoni appartenesse questo cavaliere, poichè la famiglia 
era assai ramificata. Venendo l'occasione, ricorderò che nei torbidi accen- 
nati dal Grandchamp, ed ai quali tu soggetta la città di Mondovi, i Faussoni 
‘ebbero a pagare largo tributo. Nulla meglio ci designa lo stato di violenza 
dei sollevati di Mondovi, che la supplita del conte Giuseppe Maria Faussone 
di Noceto data al duca nel settembre del 1689, che inedita qui riferisco: 
« Espone qui il conte et avvocato Giuseppe Maria Faussone della città di 
« Mondovi che sotto li diecesette del mese di giugno li fu da quantità di 
‘« paesani di alcuni quartieri di detta città che invasero la medesima, sac- 
« cheggiato il suo palazzo dove abitava, ed esportato da esso non solo tutti 
« li mobili consistenti in lingierie, tapezzerie, sete, quadri, stagni, bronzi, 
« rami, argenterie, gioie, danari, vestiti, libreria, scritture, polfzze, armi, 
« grani, vini, botti da vino, derrate, ferramenta et altri boscami a segno che 
« non lasciarono neppure un chiodo, ma non contenti di ciò, ruinarono buona 
‘« parte di esso palazzo, massime il coperto, con aver cavato dalle muraglie 
« tutte le ferramenta sino alli pollici delle porte e finestre, grate di ferro e 
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coi compagni aveva preso a vagheggiare la figlia di un oste di 
quella città. Ma datosi un giorno coi compagni a bagordi, ed 
essendo briaco, volle violentare quella ragazza, la quale 
difesa dai parenti, obbligò i complici di quell’ atto a sposarla. 
Il conte Faussune, non insensibile ai vezzi della bella figlia del- 
l'albergatore, non frappose indugio ad offrirsi egli stesso vit- 
tima volontaria espiatoria di quel fallo. E così fu. Senonchè 
bisognò abbandonare il reggimento, perchè le nostre leggi 
erano inesorabili, e il nobile che si fosse ammogliato senza au- 
torizzazione, e con persona di grado abbietto non isfuggiva da 
certe pene. E quante volte l' ebrietà, come qualsivoglia vizio 
contro il dettame della rettitudine, trae seco la sua punizione 
dalla natura stessa, anzichè dalle leggi! 

Il conte Faussone fu però poco compensato di quella sua 
accondiscendenza ; e ritornato a Mondovì non tardò a pagare 
il fio delle sue avventatezze. Ce lo rivela il Grandchamp, il 
quale osserva che « il n° y avait pas d'hiver ou il n'y eùt 
« quelqun de la garnison qui liàt intrigue avec elle et ou elle 
« ne donnàt occasion de parler de ses amours » (1). 


chiavi che livano le muraglie, porte e finestre, di modo che per rendere 
« detta casa abitabile come era di prima, ci vogliono più di lire duemila di 
« riparazioni, oltre li suddetti ettetti ascendono al valore di più di doppie 
« mila, onde è stato costretto di abbandonare detta casa con tutta la sua fa- 
« miglia, e ricoverarla nel feudo di Nucetto dove ancora si ritrova al pre- 
« sente, il che tutto è seguito senza che 11 medesimo esponente abbia mai 
« dato alcuna causa nè motivo a detti paesani di usarli simili eccessi, ma 
« solo per avere sempre obbedito e sostenuto come fedelissimo suddito e 
.« zelantissimo vassallo gli. ordini di V. A. R, sempre intento al bene e 
« quiete di quel pubblico; e pegché gli resta impossibile, come carico di 
« cinque figlie e due figliuoli di potere riparare a tanti danni ed alla ruina 
« che minaccia detto palazzo, se non viene dalla regia sua munificenza a8- 
« sistito e soccorso, se ne raccorre.... » (Archivio di Stato. - Lettere parti- 
colari). 

(1) La guerre d’Italie etc. I, 279. 
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La città di Ceva. - I marchesi di Ceva-Lesegno. 


Lasciata Mondovi, il Grandchamp visitava il marchesato 
di Ceva, e si tratteneva qualche giorno in quella cittaduzza, 
inferiore però d' assai a Mondovi, per l'’angustia e la miseria del 
suo abitato; e poco gaia, perchè posta in un bacino, ed a ri- 
dosso di un monte assai melanconico. Ma egli in grazia del 
suo grado, sapeva vincere la noia che avrebbe potuto sentire 
dal soggiorno in sito così meschino; e presa dimora nel ca- 
stello del marchese di Lesagne, cioè di Lesegno (1) anche 
qui trovò maniera di vivere festevolmente. Il Grandchamp 
aveva conosciuto quel marchese mentre in Francia stava ap- 
punto corteggiando colei, a cui più tardi aveva dato la mano 
di sposa. « C'etaient deux personnes, egli dice, le mieux faites 
« de leur sèxe; la marquise entre autre avait été d'une 
« beauté à charmer, mais je fus bien surpris de la voir alors, 
« après ce que je l’avais vu autres fois... ». E perchè ? perchè 
Jenner aveva tardato troppo a scoprire l'innesto del vaiuolo. 


(1) Domenico, figlio di Ottavio dei marchesi di Ceva, e dei signori di Le- 
segno, Roasio e Torricella, una delle molte ramificazioni dell'annoso albero 
degli Aleramidi. Ma appunto perchè quell'alhbero fu molto vegeto e fecondo, 
alcuni de'suoi frutti divennero ben agresti. E di quei di sppunto, ca lendo l'oc- 
casione, rivelerò che un di codesti signori, da Noceto scriveva al duca per 
dargli parte « del barbaro suicidio commesso dal vassallo Mario Ceva, che 
« non degenerando punto dai maltalenti dei suoi genitori che nelle guerre 
« civili hanno sempre seguito il partito contrario di V. A. R. dopoaver ri- 
« cevuto dalla innata sua generosità e regia bontà una buona somma di da- 
.« naro se n'è fuggito impiegando ad uso proprio il danaro datogli dall' A. V. 
< R. come appare da ruoli e ne fanno fede persone distintissime ». Costui 
aveva nientemeno che scannato la moglie! (Archivio di Stato. Lettere di par- 
ticolari). Ci dispensiamo per ora di far conoscere le prodezze del ramo 
Ceva che fiori per qualche tempo a Roma, e che noverava allora Carlo ed 
Ottavio rati da padre, che era figlio spurio di Sisto, cavaliere di Malta, per- 


chè materia estranea all'argomento ora impreso a trattare. 
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« Quoique elle fut ancore fort jeune » soggiunge qui il nostro: 
autore: « elle n'était plus connaissable, )a petite verole qu'elle 
« avait eu depuis peu l’avait entièremente changée, et je vis 
« par la le peu d'état que les femmes doivent faire sur une 
« chose aussi passagère que la beauté ». 


'Un gran ballo in casa della marchesa Pallavicini. 


Con tutto questo forse il colonnello non si sarebbe trat- 
tenuto a lungo in Ceva, se anche quì un ballo caratteristico 
non l'avesse indotto a rimanervi. Questo però veniva dato, 
non dalla casa in cui riceveva ospitalità il Grandchamp, ma 
bensi dalla marchesa Pallavicini di Ceva, consorte del gover- 
natore di quella città. Essa doveva essere Beatrice dei conti 
Damiano di Priocca, moglie del marchese Carlo Emanuele 
Pallavicini, maggiore del reggimento dei dragoni, valoroso 
capitano che erasi fatto un nome alla battaglia di Staffarda. 
E sì che le donne maritate si prendevano allora certe licenze 
che non si oserebbero più al certo oggi, poichè nel caso nostro 
non si trattava già di un di quei piccoli festini, improvvisati 
anche senza consenso di chi ne fa le spese, ma di un vero 
ballo în modis et formis, e dispendioso assai. « C'’ était, » 
dice il Grandchamp, « un des plus beaux ‘bals qui se fut donné 
« en ce lieu, puisque il ne couta pas moins de cent pistoles : 
« la plus part des dames des environs s' y trouvèrent et les 
« preparatifs qu'on fit pour cette féte firent tant de bruit 
< que le marquis de Palavicini en fut averti ». 

Il marito dabbene era in quel momento di servizio alla 
Corte, ma informatone, non potè al certo resistere al prurito 
d' intraprendere subito il viaggetto, per quanto allora poco 
comodo, da Torino a Ceva, e così vedere almeno come la 
moglie sapesse godersela sola a sue spalle,.e togliersi di fastidio 
in simile congiuntura. Che cosa fa intanto per non essere 
riconosciuto ? Sa mascherarsi così bene che riesce ad entra- 
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re nel suo maniero stesso, ed eludere talmente tutti quegli 
occhi, che nessuno potè riconoscere il signor marchese in 
persona. Che se fu spettatore delle galanterie della moglie, e 
vide come veniva dolcemente trattato il suo rivale, credereb- 
bero i leggitori ch'egli se l'avesse troppo a male, e fosse 
inteso a trarre vendetta, e ripetere una di quelle crudi scene 
che i novellieri ci raccontano avvenute nei castelli medioevali ? 
Ohibò : quei tempi feroci erano trascorsi inesorabilmente. 
L’ umanesimo aveva già ammansati gli animi; e le vendette 
dei delusi e dei mariti, divenuti baroni, erano ben differenti, 
ed avevano preso l'aspetto de'tempi meno truci; e vestivano 
forme più cortesi. Taluni, si rassegnavano a tcllerare în pace gli 
affronti erotici, altri si rivolgevano ai piati legali, ed erano 
costoro i più sori. Il nostro marchese tenne una strada al- 
quanto diversa. Parte da Ceva, e se ne ritorna a Torino; e 
da marito poco fedele cerca imitare la poco riservata consorte. 
È vero che non aveva il merito della creazione, ma solo pro- 
cedeva per imitazione. Dà egli pure un notevole ballo alla 
donna vagheggiata da lui, e procura di superare in galante- 
rie e splendidezze, degne del paese, soggiorno di una Corte 
fastosa e di una nobiltà che la rivaleggiava, il festino dato 
‘nella ciittadella di Ceva. Sul che ottimamente conchiude il 
Grandchamp, coll’avvertire, che « serait à souhaiter que tous 
« les maris se vangéassent aussi galamment de la coqueterie 
« de leurs femmes ». Bisogna peraltro ammettere che la ga- 
lanteria di quella marchesa Pallavicini era bene spinta, poichè 
allorquando il reggimento brandeburgese dovette abbondonare 
il Piemonte, il francese, signor di Bardonnache, cagione di 
tutti quei tripudi, e che in esso aveva un grado non ebbe 
coraggio di seguire i suoi commilitoni, e preferi servire da. 
cavaliere la dama vezzeggiata. Nè si sbagliò nelle sue mire, 
poiché ci risulta in modo autentico, che morto il marchese - 
Pallavicini, la sua vedova premiava il Bardonnache o Bardo- 
nache della sua fedele costanza, collo sposarlo. Il che fa vedere - 
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come sino a certo punto il racconto del nostro autore fosse 
veritiero. La famiglia di questi marchesi offrì largo contributo 
alla galanteria nel libro del Grandchamp, il quale ricorda 
pure una donzella Pallavicini, che cedette al ratto per parte 
del Barone di Broglie. Se il nostro autore, coll’aver preceden- 
temente già incorso in errore col denominare de Broglie la 
nobile nostra famiglia dei Broglia di Chieri, non ci avesse 
messi sull'avviso, trattarsi qui della stessa famiglia, non sa- 
rebbe stato tanto facile imberciare nel segno, dicendo egli che 
lQq sposo se ne era andato oltremonti. Ma assodato questo punto 
rimane provato che il barone de Broglie non è altri che Pie- 
tro Geronimo, figlio di Carlo Bernardino conte di Cortandone, 
e di Silvia Argentero di Bagnasco. Chiamavasi barone, poichè 
col titolo signorile di Bayard usava altresì quello di barone 
di Santena; ed era stato mastro di campo di un reggimento 
di fanteria sotto le bandiere del Re di Francia. 

Aveva egli cominciato la sua carriera servendo in qualità 
di paggio la nostra duchessa di Savoia: e dopo, ottenuta la 
naturalizzazione di Francia in un col conte Carlo suo zio e col 
fratello Vittorio Amedeo. Egli s'era invaghito perdutamente di 
una donzella dei Pallavicini, ma il padre di questa non voleva 
acconsentire a quelle nozze. Il barone peraltro ottenne cogli 
stratagemmi e colle astuzie, proprie degli amanti, di liberare 
la donzella, prima dalle stanze del palazzo in cui era stata 
rinchiusa, poi dal monastero ove il padre l’ aveva confinata. 
Ed in qual modo? Il destro barone sale con un servo fedele 
sul tetto della casa, e fa scendere per la canna o sfumatoio 
di un camino una funicella, a cui stava legato un bigliettino 
che svelava alla spasimante prigioniera il suo disegno. Ella 
«cede; s'avviticchia come meglio sa,.alla corda; vien tirata 
su e fugge con essi. Ed il buon padre non s'accorge del ratto 
della figlia che allorquando questa già aveva valicato il S. Ber- 
nardo, e stava per ripararsi a Losanna! Ci riferisce queste 
particolarità il nostro autore, a cui avvenne d'imbattersi nei 
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‘due fuggitivi fidanzati a quel famoso ospizio « ou il ya un 
« couvent qui loge et nourrit les passans sans rien prendre: 
< les bons pères traitent les gens selon le rang dont il les 
-< jugent. Nous n’ efîimes pas lieu de nous plaindre d’eux pen- 
« dant un jour entier que nous restames dans ce lieu à cause 
« des lavanges ». Era nel più crudo del verno. Avido qual 
era il Grandchamp di avventure, fu lieto di questa che gli 
si presentò : anzi volle accompagnare quella coppia felice, che 
non aspettò nemmen più di essere a Losanna per celebrare 
il desiato imene, poichè i due amanti furono congiunti in ma- 
trimonio in un borgo del Vallese; non avendo lasciato « malgré 
« la fatique du chemin de faire une petite nòce assez diver- 
« tissante. Nous eùmes méme des violons et quelques haut=-bois, 
« quoique nous ne fussions que dans un méchant village » (1). 
Gli sposi si trattennero poi a Losanna, sinchè si raffreddò lo 
sdegno paterno; e dacchè per interposizione di amici e parenti, 
come avviene d' ordinario, ai pensieri di vendetta succedettero 
più miti propositi. Quel matrimonio peraltro non ebbe troppo 
felice esito, poichè la sposa morì in breve tempo, e il Broglia 
passò a seconde ed anche a terze nozze, senz’ aver avuto nè 
dall’ une nè dalle altre discendenza alcuna. 

Se è vero quel che lessi in un libro, unico ricordo di 
quel matrimonio sarebbe rimasto nel palazzo dei marchesi 
Pallavicini delle Frabose a Torino (or distrutto per l’ amplia- 
mento della via oggi denominata di Genuva) che conservava una 
delle solite pietre o lastre di ferro fuso, al camino, su cui era 
intagliato lo stemma Pallavicino, appioppato a quel dei Broglia. 
Ma avrei a dubitarne, poichè in ogni caso quello stemma 
avrebbe dovuto vedersi nella casa della famiglia dei Broglia, 
anzichè in quella dei Pallavicini. 


(Continua) GAUDENZIO CLARETTA. 


(1) L. c, I, p. 94. 
.La Rassegna Nassionale, Vol. LXXIV. 6 
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S'avvicinava il tramonto d’una giornata d'Ottobre: il tempo 
capriccioso, quasi freddo aveva richiamato o trattenuto nel 
salone del Castello tutta la famiglia, che a poco a poco s'era 
avvicinata al camino per godere della fiammata. 

Dalle ampie finestre si vedevano gli alberi dorati, ar- 
rossiti dall'autunno piegare sotto le raffiche di vento; una 
nebbia leggiera s'alzava dal fondo della valle ; talora un rag- 
gio di sole rischiarava l'orizzonte, poi il bigio ritornava a do- 
minare. 

Il silenzio pieno d'incanto e confidenza di certe ore fami- 
gliari aveva durato un po’, quando Sabina, che malgrado i di- 
ciott'anni era rimasta bambina, ed accoccolata presso il foco- 
lare teneva abbracciato strettamente Bering, il terranova, 
facendolo servire da parafuoco (con mediocre diletto del buon: 
quadrupede troppo arrostito da un lato e troppo baciato dal- 
l'altro), esclamò: - Zio Alberto, raccontaci una storia, una sto- 
ria vera. 

- Quale? - interruppe Marco il più attempato fra i cu- 
gini, - quella del Mago Merlino? è verissima sai, Sabina ? 

- Non mi tormentare Marco; vorrei una storia del Ca- 
stello, una storia come quelle dei romanzi, ma proprio ac- 
caduta. 

- I romanzi non si danno alle signorine se non quando 
sono noiosi ; figuriamoci poi sc è permesso ascoltare una sto- 
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ria vera! Mi meraviglio di te, Sabina; cosa fa il precettore 
che non ti richiama all'ordine? 

Il terranova avendo nella sua gioventù divorato, senza 
metafora, un mezzo volume di Mad. Necker sull’ educazione 
ed essendosi poi dedicato interamente a Sabina era stato da 
Marco battezzato : è precettore de'la signorina. Certo la sua 
sorveglianza fedele e paziente poteva essere citata a modello 
di molte aie. Quali fossero le sue opinioni sui romanzi veri 
non si sa; è però lecito supporre che una guerra seria non 
avrebbe soddisfatto l’amico Marco. 

- Lasciami in pace, - riprese Sabina; poi rivolgendosi 
agli altri che ascoltavano ridendo la solita lite, - pregate tutti 
lo zio; senza fallo vi sono in libreria almeno cento storie. 

- Cento.... misericordia e perchè non mille ? esagerazione 
femminile! zio, scommetto che non se ne trova una sola. Per- 
metti che andiamo a vedere fra le carte ? Cioè, noi le pren- 
diamo, tu le guardi, e se trovi l'argomento d'una storia pro- 
metto di lasciar Sabina in pace per otto giorni; se poi non 
v'è nulla... darò io la penitenza. ì 

- Si, sì, - gridarono tutti in coro, - no no - disse Sabina 
atterrita dai tormenti possibili; poi ad un tratto, fidente nelle 
ricchezze della libreria: - ebbene, sia pure, zio, andiamo a 
prendere le carte ? 

Lo zio Alberto un bell'uomo sulla cinquantina, padrone 
del Castello dove viveva tutto l'anno con una sorella madre 
di Marco e dove riuniva nella bella stagione un altro fratello 
e varii nipoti, aveva ascoltato in silenzio la discussione; le 
parole romanzo vero avevano chiamato sulle sue labbra un 
mezzo sorriso un po' malinconico, un po'@astratto; alla di- 
retta richiesta ebbe un momento d'esitazione, poi s'alzò ed 
andò in libreria seguito dai due avversarii. La libreria era 
una grandissima camera, l’ultima di quell'ala; una porta a 
vetri dava nel parco; le pareti interamente ricoperte da libri 
o da ritratti; alcuni oggetti d'arte di vero valore, un grande 
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scrittoio, alcuni sedili comodamente disposti le davano l'aria 
abitata, ma malgrado la luce delle grandi finestre l’impres- 
sione ne era seria; seria e solitaria; pareva che l'orologio a 
cassone vi segnasse ore specialmente romite. 

Lo zio Alberto vi teneva carte e documenti, vi rimaneva 
a lungo e non amava che altri la frequentasse. 

In quella giornata d'Ottobre la camera pareva più de- 
serta del solito e lo sguardo dello zio errò con inconscia ri- 
cerca, mentre un sospiro s'abbozzava sulle labbra. 

Le carte prese dall'alto d'uno scaffale furono portate nel 
salone dove lo zio incominciò lo spoglio. 

Elenchi, copie d'inventari, minute di suppliche, di con- 
tratti, estratti di libri si succedevano, e Marco guardava Sa- 
bina colla esultanza d'un Pelle Rossa prossimo ad agguantare 
la vittima, quando ad un tratto tra i fogli d'un quaderno 
comparve una busta senza indirizzo ; lo zio la prese e l’aperse. 
Conteneva due lettere ingiallite dal tempo, le scorse rapida- 
mente con un'esclamazione di sorpresa; qualcosa di grave di 
commosso gli si dipinse sul volto fatto subitamente malinco- 
nico. Dopo un breve silenzio che nessuno osò interrompere si 
rivolse alla sorella: - Sono lettere dirette ad Eleonora, essa 
credeva avermele date: — poi rivolto agli altri: - La storia è 
trovata, ma stasera non la racconterò, voglio riordinare certe 
carte, a domani il racconto se lo volete, ma è semplice e non 
è allegro - e si ritirò in biblioteca. 

Nessuno fiatò, capivano che forse voleva quella sera rivi- 
vere con persone scomparse che i viventi mettevano in fuga. 

Il domani appena pranzato erano tutti nel salone e lo 
zio incominciò: 

- Non so se rammentiate tutti bene la zia Eleonora; al- 
cuni di voi l’ hanno veduta ancora, Marco l'ha conosciuta. 
Essa non era di fatto nè mia sorella nè vostra zia; la Con- 
tessa C. sposando in seconde nozze mio padre aveva condotto 
seco una bambina figlia del primo marito. Questa bimba di 


JL BIBLIOTECARIO ar, 


poco più giovane di me divenne ben presto una di noi e 
crebbe con noi, per quanto serbasse una posizione a parte. 
Le volevano bene tutti; essa colle imperfezioni d'ogni crea- 
tura mortale era però buona ed intelligente. 

Gli anni passarono, Eleonora s'era fatta bella, d'una be!- 
lezza raggiante ; io sentiva inconsciamente che sotto l’incanto 
di quella creatura ridente, spensierata, vagabonda che pareva 
occupata soltanto ad ammirare il sole, la luna, le stelle, ed 
avere misteriose comunicazioni cogli esseri tatti del creato, 
come una ninfa antica, v'era qualcosa di alto e profondo. 

Quante passeggiate nei boschi, quante risate sui prati, 
quante chiacchierate sullo scalone prima d'andare a letto, 
quanta musica in questo salone; eravamo parecchi anche al- 
lora, e si viveva molto uniti. 

Intanto Eleonora aveva raggiunto l'età di prender ma- 
rito ; essa benchè non ricca e benchè il vicinato fosse scarso 
e noi come ora lo frequentassimo moderatamente, aveva avute 
alcune occasioni d'accasarsi, ma le aveva rifiutate scherzando 
sui pretendenti e celando sotto lo scherzo il timore che vo- 
lessimo mandarla via. Amava sopra ogni cosa la famiglia, il 
castello, i boschi, ove aveva vissuto e proprio può dirsi so- 
gnato ad occhi aperti. 

Il tempo passava; tua madre, Marco, sera fidanzata e 
poi sposata, l'altra sorella era escita dall'educandato, i fra- 
telli andavano e venivano per gli studi; io li avevo ultimati 
e rimanevo al castello aiutando il babbo nel disbrigo degli 
affari. La madre d'Eleonora era rapidamente invecchiata e 
mi pareva che a volte guardasse la figlia con un sospiro e 
me con una lontana interrogazione, quando un avvenimento 
imprevisto venne a mutare in parte la nostra esistenza. 

Un lontano parente, bibliofilo arrabbiato, era morto al. 
l'estero lasciando la sua grandissima sostanza ad un cugino, 
il Barone Andrea L. e tutti i suoi libri a mio padre, a patto 
che questi venissero trasportati nel castello, allogati con ri- 
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spetto in una camera destinata loro esclusivamente, inventa- 
riati ed affidati ad un bibliotecario pagato, che doveva vivere 
con noi; una rendita ragguardevole era uni‘a a questo legato. 

Era espressamente ingiunto all'erede, il barone Andrea, 
d'accompagnare egli stesso la preziosa collezione, sorvegliarne 
l'ordinamento e non partire se non quando ogni cosa fosse 
assestata e compiute le condizioni. Questo lascito prepotente 
od almeno bizzarro ci mise un po sossopra, sia perchè la li- 
breria attuale era allora occupata aitrimenti, sia pel dover 
pescare ed introdurre in famiglia un essere estraneo, elero- 
geneo dicevamo noi. | 

Potete immaginare le supposizioni, gli scherzi su quella 
X futura, che le nostre matite schizzavano in mille modi. 
Chiunque partisse per la caccia, la pesca o per altre spedi- 
zioni era sicuro di sentirsi dire « porta a casa un bibliote- 
cario ». 

Però le ricerche dopo i primi giorni di dubbio rimasero 
platoniche; mio padre amante della quiete aveva deciso di 
non pensare nè a biblioteca nè a bibliotecario, fino a che non 
fossero giunti i libri e l'erede. 

Quell’ erede mi stava un po'sullo stomaco; lo vedevo 
giovane, bello... antipatico e guasta feste, mi pareva che do- 
vesse portar via Fleonora. Essa si crucciava invece di dover 
portar via dalla biblioteca certi scoiattoli ed altre bestie colle 
quali viveva in grande intimità. 

Una lette a breve e cortese ci avverti finalmente dell'ar- 
rivo del Barone. 

Rammento quel giorno, rammento Eleonora colle sue vesti 
chiare, con certi fiori silvestri che mia sorella le aveva posto 
nei capelli, col viso raggiante rapito al solito dall’incanto della 
natura; pareva più che mai una ninfa dei boschi intenta ad 
ascoltare il linguaggio misterioso ignoto a noi mortali. 

Essa era appoggiata alla ringhiera d'un terrazzo che 
pochi gradini separavano dal parco; la famiglia tutta era in- 
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‘vece riunita più in là verso il viale principale d'onde doveva 
giungere la carrozza. Ad un tratto un lieve romore ci fece 
trasalire ; una carrozzella a mano giunta dal folto del parco 
si fermava innanzi a noi; in essa stava il Barone. 

Non dimenticherò mai il lampo dei grandi occhi bruni, 
fissi con manifesta meraviglia sulla mia bella vicina, per un 
momento non vidi non sentii che quello, poi la persona m'ap- 
parve quale era, ed un senso di commiserazione e sorpresa mi 
invase. 

Mi stava innanzi quasi disteso nella carrozzella un uomo 
sui quaranta, mezzo paralitico, dall’ aspetto sofferente, ma si- 
snorile. 

Biondo, pallido, coi tratti fini ma irregolari, l’unica bel- 
lezza di quel viso consisteva negli occhi scuri straordinaria- 
mente espressivi, ridenti, attraenti. 

No, il barone non era nè giovane, nè bello, nè antipatico. 
Eleonora imbarazzata forse da quello sguardo era andata cor- 
rendo ad avvertire gli altri: 

« Fugge Galatea ai salici » mi disse in latino e sorridendo 
il barone e soggiunse guardando le immobili sue membra: 
« ma io non le posso tener dietro ». Intanto tutti eran giunti 
e fatte le presentazioni e spiegazioni, l'ospite era stato con- 
dotto nella sua camera a terreno accanto alla futura biblio- 
teca; per quella sera non lo vedemmo più; stanco dal viaggio 
s'era fatto scusare dal servo che sempre lo accompagnava. 

Al domani incominciò la vita che doveva durare un 
pezzo; arrivi di casse, ordini ai falegnami, misure, confa- 
bulazioni. 

Il Barone Andrea passava in biblioteca gran parte della 
sua giornata e dapprincipio noi tutti con lui, aiutando o di- 
sturbando. L’ intimità s' era.formata presto in quella comu- 
nanza di lavoro, poi l’ ardore era scemato, ognuno aveva ri- 
‘preso le occupazioni solite, eccetto Eleonora. Essa s'era costituita 
‘aiutante di campo del Barone; quand'ero libero io seguivo 
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il suo esempio, non forse tanto pei libri, quanto per l'abitudine; 


di star con essa, per un certo geloso senso di proprietà. 

Le serate le passavamo al solito nel salone. Il barone era 
colto, piacevolissimo, s' interessava a tutto; gli stessi eccessì 
di taciturnità dovuti alle sue sofferenze non ci allontanavano ; 
sentivamo in lui superiore all’intelletto, alla scienza, una bontà 
vivace, qualcosa di profondo e convinto che ci avvolgeva cal- 
damente e ci attirava. Eleonora doveva subirne l'ascendente, 
ed a poco a poco mi parve mutasse. Galatea, l’avea chiamata 
ridendo il barone e davvero una nuova vita le si svegliava. 
nell’ animo. 

Le persone perfettamente equilibrate nei doni fisici e nei 
doni intellettuali facilmente cadono, almeno per un certo tempo, 


in un continuo consciente senso della vita esterna un po” 


pagano. 
Eleonora era educata nei principii religiosi di tutta la 
nostra famiglia, ma fino allora mi pare fossero in lei più un 
abitudine, che una convinzione. 
La madre forse lo sentiva e tremava pensando alle croci 


che la vita ci dà e sotto le quali senza un conforto interno. 


soccombiamo. 

Tutto ciò l'ho capito dopo ; allora intuivo soltanto ; parlo. 
il linguaggio degli anni, d'oggi, non quello d'’ allora. 

Vi sono realmente sulla terra anime fatte per esercitare 
una data influenza, altre per sentirla. Lo spirito elevato del 
barone, quella vita sua interna che dava scopo e colore a 
tutte le ore d’ un esistenza così sofferente e priva di tanto, 
dapprincipio sorprese una creatura piena di vita quale era 
Eleonora, poi la duminò lentamente. 

Egli la trattava come un’allieva, direi come un compagno; 
in lei v'era del rispetto, della pietà per la malattia, dell’egua- 
glianza mondana che la donna sente sempre, ed a poco a poco 
sopra ogni cosa una confidenza perfetta verso quella che per 
lei era la luce. 
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Le condizioni speciali del Barone permettevano quell’ in- 
timità che durò alcuni mesi. Il lavoro lungo per cataloghi, 
elenchi, ecc., volgeva al fine; noi pensavamo con vero dispia- 
cere all'avvicinarsi della partenza del nostro ospite, partenza: 
alla quale Eleonora non faceva mai allusione. Quando un giorno 
dopo una lunga conferenza con lei, dalla quale essa era uscita. 
cogli occhi rossi, egli nell'annunziare che fra pochi giorni ci. 
lasciava, fece ai miei parenti la stranissima proposta di no- 
minarla bibliotecaria. Nel testamento nulla s'opponeva, si evi- 
tava così la difficile introduzione d’ un estraneo in famiglia, e, 
si dava ad Eleonora una posizione stabile ed assicurata nel 
castello fino a che piacesse a lei di rimanervi. I miei parenti 
passata la prima sorpresa accettarono la soluzione del pro- 
blema. Noi avevamo finito per identificare Eleonora coi libri, 
e contenti d'una decisione che la faceva più nostra, la la- 
sciammo insediare nelle nuove funzioni, senza troppi scherzi. 
Ci contentammo d'offrirle in dono tutte le caricature state 
fatte sul bibliotecario. 

Cosa ne pensasse il defunto cugino dall’altro mondo non 
si sa, non era certo nelle sue previsioni d' affidare i libri ad 
un sì leggiadro custode in gonnella, ma in complesso egli era 
obbedito, poichè i preziosi volumi nelle bianche mani d' Eleo- 
nora, stavano e stettero sempre benissimo. 

Credo che Eleonora piangesse molto nell’ ultimo giorno 
passato col barone, ma nell'ora della partenza si mostrò calma, 
e per l’ultima volta i buoni occhi di lui si posarono su lei 
con indicibile profondo affetto. 

- Addio - le disse posandole leggermente la mano sul 
braccio, e quell’ addio era una benedizione. Sentimmo tutti 
moltissimo il vuoto ch'egli lasciava, quindi la. malinconia di 
Eleonora non stupì nessuno. 

Pochi giorni dopo assieme a lettere cortesi pei miei pa- 
renti essa ne ricevette una con un pacco; era sola con me 
in libreria quando la portarono, osservai una viva emozione: 
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nel suo volto nell'aprirla, la lesse lentamente e la ripose nel 
cassetto. Naturalmente non le feci alcuna domanda e la lasciai; 
la vedevo agitata, e capivo che voleva serbare per sè i suoi 
sentimenti. Essa aveva d' altronde in quei mesi incominciato 
ad imparare ciò che gli uomini chiamano padroneggiarsi ; pa- 
rola secondo me di semplice stoica compiacenza o difesa, sc 
presa aridamente, e non senza pericolo pel cuore dei giovani, 
ma espressione la più sublime della continua serena accet- 
tazione d'ogni ora, della rinunzia ai nostri desiderii, in chi è 
animato da uno spirito umile cristiano. 

Al domani le vedemmo in dito un magnifico anello, uno 
smeraldo inciso a caratteri strani. 

- Il barone mi ha mandato il sigillo da bibliotecario - 
disse essa con calma — e quell'anello non lo lasciò mai più. La 
lettera che lo accompagnava, l'abbiamo ritrovata stasera, era 
credo con altre che Eleonora m' avea lasciato morendo, pre- 
gandomi a leggerle ed abbruciarle; deve essere caduta a terra 
e dopo, confusa col fascio delle carte, riposte lassù. 

Non credo far male leggendovela, prima di distruggerla. 


« Cara Eleonora. Sono giunto stasera a casa, scosso dal 
viaggio, ma non posso riposare se non vi parlo. Malgrado la 
filosofia che mi rimproverate, sono molto dolente d'aver la- 
sciato la biblioteca ed il bibliotecario; non sono in fin dei conti 
che un debole mortale, e vi confesso che ad ogni istante vi 
cerco collo sguardo. Siete stata in questi mesi una gioia per 
l'anima mia, ed una festa pei miei occhi, e sono un po'come 
chi da una giornata di primavera fosse precipitato ad un tratto 
in una gelida serata d'inverno; per quanto l’uomo si domi, 
si avvezza presto a creder suoi per diritto e primavera e sole. 

« Quindi Eleonora mia vi rimpiango assai... ma non è dei 
miei sentimenti ch'io intendo parlare, bensi rispondere alle 
vostre ultime parole; era tardi per farlo a voce, ed ero d'al- 
tronde troppo commosso: ve lo ripeto, non sono in fin dei 


IL BIBLIOTECARIO 91 


conti che un semplice mortale. Dunque voi non volete per- 
dermi, e m'’avete offerto di sposarmi. 

« Ho letto sul vostro bel volto l’anima vostra sincera, ed 
ho sentito d'avere in un attimo tutta la parte di felicità alla 
«quale un uomo può pretendere nella vita.. 

« Che Dio vi benedica Eleonora! 

« È inutile fra voi e me l'assicurarvi che tale idea non 
m'era mai passata pel capo, Mi considero da molti anni qual 
sono di fatto, un essere totalmente fuori della vita comune: 
‘e sono stato avvezzo a sì poca felicità terrena da non soffer- 
marmi mai su ciò che mi riguarda. 

« Il caso v'ha messa sulla mia strada solitaria ; m'è parso 
un dono di Dio la simpatia che mi davate e quel vostro animo 
appena risvegliato che rispondeva ai pensieri più intimi del mio. 

‘« Credo... spero non avervi fatto male accettando quel 
raggio di sole, e dividendo con voi la mia vita interna. 

« Ma non posso sposarvi. 

« Lascio da un lato le considerazioni e ragioni materiali 
e morali che s' opporrebbero a questo matrimonio, quand'an- 
che io fossi libero, al sacrifizio della vostra vita, presso ad 
un essere infermo. Voi ora non mi ascoltereste e siete d' al- 
tronde capace per affetto di sormontare e dimenticare tante 
cose. Ma non sono libero; voi sapete in quale strana condi- 
zione si trovi la mia famiglia, non sapete a qual punto la mia 
persona sia ora necessaria qui in mezzo, per evitare una di- 
scordia terribile e forse una rovina generale. Non potrei mai 
condurre una donna, voi sopratutto, in questo ambiente. 

Ho promesso di consacrare la poca vita che mi rimanee 
le ricchezze ereditate alla pace, al bene dei miei. Il mio do- 
vere, il mio còmpito sono qui, non posso disertare l’uno, spero 
‘compiere l' altro prima di morire. 

« Ecco quanto mi rimane; è molto: chi ha un dovere 
chiaro innanzi a sè, è sempre ricco. Tuttavia, Eleonora il mi- 
sero mortale se pensa che potrebbe avervi al suo fianco so- 
spira. Ciò non può essere, non parliamone più. 
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« Sono afflitto per la pena che vi dò, ma, Eleonora, ram- 


mentate quanto vi dissi; non esiste la distanza, non esiste dav- 


vero l'assenza ; voi amate in me la luce che vi stava sopita 


nell’ animo e che le mie parole hanno risvegliato ; quella luce 
è vostra ora per sempre. Dal giorno in cui l'ho posseduta ho- 


imparato a chinar la testa, e la mia misera vita s'è illumi- 
nata ad un tratto. In quanto farete o sentirete di buono, vi 
sarò vicino; non stancatevi di dare affetto e letizia. La fiamma 
deve dare luce e calore. Non so cosa sarà la vostra vita, ma 


ogni cosa che l’'allegrerà, allegrerà l'amico vostro. Vi mando 


il mio sigillo, è un antico gioiello, porta scritto in caratteri 
magici « sappi leggere nei cieli ». Addio Eleonora, vi lascio, 
sono stanco, non è tanto facile l’essere savii, caro bibliotecario. 

« Vi ripeto ancora che Dio vi benedica ». 

L'altra lettera conteneva l'annunzio della morte del Ba- 
rone avvenuta tre anni dopo. Tutti rimasero silenziosi; dopo 
un momento lo zio riprese: 

- Eleonora ha vissuto secondo le parole del suo maestro ; 
ci ha dato affetto e letizia, nei giorni dei lutti e dei rovesci 
che si succedettero in casa nostra, è stata il nostro conforto. 
Viveva ad un tempo con noi, e solitaria nella sua biblioteca ; 
ivi per molti anni l'ho cercata chiedendole consolazione o con- 
siglio, o ricordando assieme gli anni passati. 

Non volle mai prender marito, quando le parlavamo di 
ciò guardava l'anello e taceva. La morte del Barone l'afflisse 
profondamente, seppe che il suo nome era stata l'ultima pa- 
rola pronunziata da lui che essa aveva tanto e fedelmente 
amato ; seppe che era morto lontano e solo, ma non si disperò. 
Aveva « imparato a leggere nei cieli ». 

L'abbiamo perduta molti anni dopo, s' è spenta in poche 
ore in mezzo ai suoi libri dopo breve sofferenza, il viso ad un 
tratto s'è illuminato come se vedesse chi le dava aiuto in 


quel momento supremo: con un sospiro di pace e di riposo. 


ha chiuso gli occhi per sempre. 
CHIARA. 


LA RELIGIONE NEI CONVITTI NAZIONALI 


Signor Direttore, 


Leggendo l'articolo La Religione nei convitti nazionali 
di Carlo Calzi pubblicato da codesta Rassegna Nazionale, mi 
venne in mente, cercai, e trovai una lettera che scrissi, anni 
sono quale Comandante Generale in Milano, al Comandante di 
questo Collegio militare. Mi pare un corollario dell'articolo, e 
la mando a V. S., perchè possa, se crede, pubblicarla. 


« ‘Ricordando come io fui il primo Comandante di codesto 
Collegio militare, la S. V. mi esprime il desiderio di conoscere: 
la mia opinione sulla questione dell' insegnamento religioso 
nei Collegi militari. 

« Le dirò francamente ciò che penso su questo proposito. 

« La credenza in un Ente supremo, che dopo morte ci 
ricompenserà o punirà secondo la nostra condotta in vita, è 
‘un faro che ci segna la retta via. Salvo rare eccezioni, forse 
più apparenti che reali, tutta l’ umanità sentì e sente tale 
credenza. 

« Dessa viene più o meno impressa nei ragazzi sin dai 
primi loro anni, ma non può ancora essere stata esplicata 
sufficientemente, all’età in cui i giovani entrano in Collegio. 

« Di qui la convenienza, e dirò la necessità, che un sano 
insegnamento religioso faccia comprendere ai giovani l'essenza 
di questa credenza religiosa osservata dall’ immensa maggio- 
ranza della nazione. 

« Da poco tempo, prendendo ad esempio la Francia, è 
‘sorta l’ idea di sostituire. un insegnamento, così detto morale, 
a quello religioso. 
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« In sulle prime, sfiderei chiunque a dire che un insegna- 
mento religioso ben diretto sia menomamente contrario o di- 
scorde dalla morale, ed anzi che non la comprenda. 

« Un buon maestro di religione si studierà di convincere 
i suoi giovani allievi che, per essere uomo di sentimenti ve- 
ramente religiosi, devesi pure sentire moralmente e portar 
amore alla patria ed al dovere. Tale convinzione riuscirà som- 
mamente giovevole alla condotta avvenire di quei giovani. 

« Che cosa sia poi per essere questo corso di morale, 
veramente non me ne so formare un'idea molto favorevole. 


« Sarà d’insegnare i doveri dell’uomo? Ma, o si dà grande 


sviluppo all'argomento, ed allora l'insegnamento diventa troppo 
sublime e filosofico per menti giovanili. 

« Oppure si vuol limitare ? e riuscirà un corso di regola- 
mento di disciplina elementare. 

« O si parla al cuore, ed allora risulta troppo elevato l'ar- 
gomento ; o si tiene ai doveri elementari, e senza il concorso 
dell'idea religiosa, diventerà insulso. 

« Nè voglio tacere ii doloroso presentimento che questi 
corsi sarebbero per lo più fatti da preti spretati, i quali, dopo 
la loro girellata, non potranno ispirare rispetto agli allievi, 
nè insegnare autorevolmente una morale, diventata per loro 
di contrabbando. 

« Finalmente, se vuolsi prendere ad esempio una nazione 
estera, non si rivolga la mente alla Francia sconvolta da par- 
titi estremi ed ancora dolente dai terrori rivoluzionarìî, ma 
ad altre nelle quali si conservino le tradizioni. Alla Germania, 
ove il sentimento religioso è altamente osservato ed insegnato 
secondo la credenza della maggioranza della nazione. Leggansi 
i proclami dell’ Imperatore. 

« All’Inghilterra, ove il culto religioso è altamente ri- 
spettato, sia anglicano, sia cattolico. Leggasi la preghiera spe- 
ciale posta all'ordine del giorno del corpo d'esercito spedito 
in Egitto. 
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« In entrambe queste nazioni sono sempre ordinate solen- 
nità religiose in rendimento di grazie, e ciò anche negli Stati . 
Uniti. In questi è prescritto di recitare l' Orazione Domeni- 
cale in tutte le scuole, non dico cattoliche ma cristiane. 

« In ogni occasione vi si scorge sempre il sentimento reli- 
gioso osservato e rispettato. Potrei citare molte altre nazioni, 
Baviera, Russia, Spagna ; ma forse qui vi sarebbe un po' d' esu- 
beranza. 

« Per copiare prendasi un originale buono, e non viziato 
da precedenti discordie. 

« Credo indispensabile per una buona educazione e pel 
bene dell’ Italia, che il giovane impari quei principi di sana 
religione e vera morale, i quali infondono nel di lui animo 
il sentimento del dovere, della disciplina, e dell’ abnegazione 
pel bene della patria. 

« Se fosse lecito ficcare il naso in casa altrui, potrei ci- 
tare a conferma della mia opinione non pochi padri di fami- 
glia i quali, per paura di essere chiamati clericali, si dicono 
liberi pensatori (sétta che non vuol lasciare agli altri la li- 
bertà di pensare a modo proprio), ma poi affidano l'educazione 
dei loro figli ad istituti retti religiosamente. Il parere loro è 
ben diverso dall'essere. Più che in qualunque altro paese, è 
necessario in Italia che la gioventù impari a conoscere la vera 
essenza di quel principio religioso, il quale presentemente è 
ostesgiato od esagerato, da non pochi, per un fine politico. 

« Convinto che le famiglie desiderano sia continuato l'in- 
segnamento religioso ai loro figli, non saprei vedere che van- 
taggi grandissimi pella moralità dei giovani, e nessun incon- 
veniente, nell’ avviarli al sentimento del dovere, avvalorato 
dalle leggi civili e dai precetti religiosi, pienamente concor- 
danti allo scopo. 

“ Il Tenente Generale Com.'° G.!° 
« GENOVA DI REVEL ». 


ITALIA, FRANCIA E TRIPLICE 


La nostra alleanza con l'Impero Germanico riposa sino 
dall'origine sopra un equivoco. Da noi fu contratta nella spe- 
‘ranza di prendere la rivincita di Tunisi; dalla Germania per 
‘impedire quella di Sèdan. Alleandoci con una nazione forte 
militarmente e debole finanziariamente, il nostro obbiettivo 
era la guerra; che temevamo prossima ed inevitabile. La 
Germania invece, facendoci entrare nella sua sfera d'azione, 
‘aveva in mira di mantenere, con la costante minaccia di forze 
preponderanti, una pace armata e violenta. Lo scopo dell’Italia 
era di utilizzare l’ esercito tedesco, quello della Germania di 
‘neutralizzare il nostro. 

Vittime di un'illusione da un lato, siamo caduti in un tra- 
nello dall'altro: per unirci alla Germania conveniva subire 
l'Austria L'alleanza di rassegnazione, contratta con quest’ul. 
tima, implicava la rinuncia reciproca di aspirazioni nazionali 
da parte nostra, e dinastiche da parte dell’ Austria. È una 
formula, a primo aspetto seducente, ma non regge all'analisi. 
L'Austria rinunciava a ciò, a cui aveva già rinunciato defini. 
tivamente, per spontaneo consiglio di interesse proprio; noi si 
rinunciò invece ufficialmente all'adempimento del nostro pro- 
gramma, ad aspirazioni che nessun trattato e nessuna con- 
venzione può soffocare. 

Noi si garantisce ai nostri alleati territori acquisiti per 
diritto di conquista, contro la volontà dei popoli, contestati 
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-da noi e da altri: essi ci garantiscono il possesso di noi mede- 
simi, dell'Italia unita per libero impulso della volontà pro= 
pria, di un territorio nazionale incontestato ed incontestabile, 

La pretesa questione Romana, in nome della quale si sono 
sollevate le passioni popolari, era risoluta il giorno in cui 
l'Italia redenta ritrovava a Roma l'ispirazione delle sue anti- 
che e gloriose tradizioni italiche, cessando per sempre di essere 
guelfa o ghibellina. Essa doveva risorgere, ed è risorta, quando 
noi, parteggiando, cercammo rifugio in grembo di uno dei no- 
stri antichi dominatori. 

Le vicende stesse del nostro risorgimento ci designavano 
.ad adempiere l'alto ufficio di conciliatori ed arbitri di pace 
tra la Francia e la Germania, giovandoci dell’una e dell'altra 
nell’interesse nostro, ma pur giovando ad entrambe. Il nostro 
alleato naturale lo avevamo a casa nostra, in quel Papato, che 
‘è, e rimarrà istituzione italiana. La conciliazione col Vaticano 
non si presentava come un programma, che richiedesse uno 
sforzo éd un'azione determinata all’ interno, ma come un 
fatto che sarebbe scaturito dalla situazione e dalla necessità 
delle cose. 

Un'altra frase tronfia si sussurrò al nostro orecchio: essa 
racchiude una doppia mistificazione. L'equilibrio del Mediter- 
raneo ci veniva garantito dai due Stati più essenzialmente 
continentali, fortissimi in terra, debolissimi in mare. Il più 
potente di loro non possedeva neppure un naviglio sufficiente 
per difendere le coste proprie, ed anche attualmente cerca 
nella nostra flotta la protezione, e nei nostri porti il punto 
di appoggio necessario per circolare nelle acque del Mediter- 
raneo. ! | 

Fummo quindi costretti ad accrescere rapidamente le 
forze navali, non già per proteggere la nostra bandiera nei 
mari lontani, nè per favorire una benefica e feconda espan- 
sione delia nostra influenza, ma per difendere le nostre coste, 
-che potevano essere minacciate, per il fatto di esserci noi al- 
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leati al nemico della grande potenza marittima nostra vicina. 
La mistificazione politica fu anche peggiore. La formula suin- 
dicata è una nuova affermazione della nostra rinuncia a ri- 
vendicare quelle spiaggie, che si estendono fino a Pola, là 
dove il Quarnèro 


Italia chiude e i suoi termini bagna. 


Una breve parentesi è qui necessaria. Non vorrei si sup- 
ponesse che lo scrivente sia partigiano di un'attitudine ostile 
contro il nostro vicino di Oriente, piuttosto che contro quello. 
d'Occidente. Nè l’uno, nè l'altro. A noi sembra che alla nostra 
generazione incomba l'obbligo di consolidarsi e non di esten- 
dersi, sviluppando in un mezzo secolo di operoso raccogli- 
mento le forze nostre, onde bastare a noi stessi e svinco/arci 
davvero da qualunque dipendenza altrui. È opera abbastanza 
vasta e gloriosa per tentare l'ambizione del Principe e della 
Nazione. 

Ma per ciò non era nè utile nè necessario di abbandonare 
quel programma fondamentale, che i popoli ed i governi forti 
sanno conservare intatto attraverso i secoli, pure evitando 
manifestazioni od iniziative premature. 

Ed ora lasciamo da parte le coste Adriatiche o Mediter- 
ranee, che sono o dovrebbero essere nostre, per analizzare ra- 
pidamente la situazione di quelle, che sembrano più special- 
mente contemplate dall’ ingegnosa frase diplomatica suaccen- 
nata. L'Egitto è, e rimarrà Inglese. L’Algeria è, più che una 
colonia, una vera provincia, appendice della Francia conti- 
nentale. 

La situazione creata a Tunisi col consenso della Germania 
non potrebbe divenire discutibile che nell’ eventualità di una 
guerra vittoriosa; non rimangono dunque che due lembi di 
terra disponibili. 

Il Marocco non cesserà di essere uno stato semibarbaro 
e semisovrano che per formare l'oggetto di un accordo fra 


ITALIA, FRANCIA E TRIPLICE SO 


I’ Inghilterra e la Spagna, dal quale questa potrà conseguire 
l' annessione pacifica della roccia di Gibilterra, e la Francia 
forse una rettifica della sua frontiera d'Algeria. Noi nor c’en- 
triamo, e non avremo a suo tempo che a prendere atto del 
fatto compiuto. 

Tripoli, provincia turca, fa parte integrante dell’ Impero 
Ottomano. il giorno, più o meno prossimo, in cui si potrà 
staccare per cadere in mani Europee, la Francia non avrebbe 
desiderato di meglio, come termine di conciliazione del litigio 
Tunisino, che di riconoscerci il diritto esclusivo di occuparla, 
fornendoci all’ occorrenza anche i mezzi finanziari per rendere 
la nostra colonia rapidamente produttiva. Ci siamo quindi 
creati colle nostre mani quella sola opposizione efficace, che 
praticamente era temibile, per avere poi la soddisfazione di 
tentare di rimuoverla, mettendo il mondo a soqquadro. Le colo- 
nie si fondano per esuberanza di popolazione o per esuberanza 
di denaro. 

Le colonie Inglesi, sorte per ampio concorso d' entrambi 
i fattori, sono quindi le sole vitali. 

Alla Francia manca il primo elemento, ossia la popola- 
zione colonizzatrice; a noi il secondo, ossia il denaro. 

— Un accordo Franco-Italiano per l'espansione coloniale 
era perciò conforme ai comuni interessi, perchè le nostre forze 
si completavano. 

La Germania, che ha più eccésso di popolazione di noi, 
e risorse appena sufficienti per bastare a sè, non aveva nes- 
sun motivo per sollecitare o gradire la nostra cooperazione. 
Seguendo dunque un indirizzo politico, di cui l'incidente dì 
Tunisi non fu che un episodio, dopo di essersi assicurata 
l'Italia, vincolandone la libertà d'azione, si mostrò sempre più 
sollecita a favorire .le imprese coloniali della Francia, per 
tenerla così occupata e distratta. Mai la Francia ebbe mag- 
gior sicurezza di non essere turbata nell'opera della sua 
espansione coloniale. La neutralità benevola ed interessata 
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della Germania, proteggendola contro qualunque velleità di 
malumore da parte nostra, la metteva in grado di affrontare 
con maggiore fermezza le platoniche proteste dell'Inghilterra. 

La Germania dal canto suo trovò nell'accordo colla Fran- 
cia il pernio della sua politica coloniale africana; e le sfere 
d'azione e d'’ influenza dell’ Inghilterra, della Francia, della 
Germania e del Belgio nei territorii neri furono delineate al- 
l' infuori di qualunque nostra partecipazione od ingerenza. 

, Im Asia la Francia fece e disfece a suo talento, avendo 
la Russia dalla sua e la Germania non avversa. E Francia e 
Russia sanno così bene, che la Germania non attaccherà mai 
briga per questioni secondarie, ed in nessun caso poi per in- 
teressi non propri, che non hanno esitato a crearci sottomano 
degli imbarazzi in Abissinia, appoggiando anche le proteste di 
Menelich contro una convenzione, che manca del resto di qua- 
lunque sanzione pratica e di vantaggi tangibili. 

Il fatto di essere stati esclusi dal banchetto colonia- 
le, quantunque spiacevole, non deve commuoverci. Abbiamo 
tanto da fare a casa nostra! La colonizzazione della Sarde- 
gna, per non parlare di altro, sarebbe certo meno costosa e 
più opportuna e proficua di quella del centro dell'Africa. Ma 
poichè un' agitazione coloniale intempestiva, ed un desiderio 
prematuro di espanderci cagionò il nostro malinteso colla 
Francia e ci spinse a stringere dei patti colla Germania, bi- 
sogna pur constatare, che questi non hanno corrisposto al 
loro scopo. La Francia conservò il pacifico possesso della Tu- 
nisia, vi s' impiantò, e fortificò anche Biserta, e, mentre la 
Francia e la Germania svilupparono la loro politica coloniale 
senza intoppi, noi siamo rimasti a casa nostra a seguire @ 
constatare i progressi e le conquiste altrui. 

Questa nuova ‘mistificazione avrebbe dovuto aprirci gli 
occhi. Essa ridusse la nostra partecipazione nella Triplice a 
eiò che doveva essere nella mente sagace del suo autore. 
Cancelliere Germanico, egli si preoccupò di fare gli affari del 
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suo, e non del nostro paese. Egli non ebbe altra mira che 
quella di guastarci colla Francia, e, gettato il pomo di di- 
scordia, solleticò il nostro amor proprio di Nazione giovane, 
facendoci intravedere compensi immaginari e comunque even- 
tuali e remoti, come premio di una cooperazione effettiva, 
sicura e presente, vitale per la Germania e fatale per noi. 
Ed a noi sembrò onore il grave obbligo di mescolarci in una 
grossa querela continentale, che non ci riguarda, prendendo 
un’ ingerenza che può recarci molto danno e nessun profitto. 

È così, che fummo indotti a montare la sentinella in Al- 
sazia e Lorena, ed a spese nostre, poichè la Germania, che non 
poteva offrirci alcun compenso concreto, nè politico nè terri- 
toriale, era anche meno in grado di fornirci il denaro per 
sopperire agli armamenti, che essa c' imponeva a suo esclusivo 
profitto. 

Vi era, è vero, il fantasma di Roma. Ma per fare la guardia 
in Campidoglio non abbiamo bisogno di pattuglie tedesche: 
bastano le nostre. Le prime anzi nuocciono, mentre costringono 
la Francia, suo malgrado, a cercare nelle relazioni col Papato 
un’arma contro di noi. Ed è ciò che ognuno farebbe al 
posto suo. 
| Chiunque abbia scrutato lo spirito pubblico in Francia 
deve avere l'intimo convincimento, che se il Conte di Cham- 
bord risorgesse dal suo sepolcro, e, cingendo la corona reale, 
potesse faboricarsi una Camera fatta ad immagine sua, non 
raccoglierebbe tuttavia cinquanta voti in favore di un'azione 
aggressiva contro l’Italia, avesse pur questa azione per unico 
scopo il ripristinamento del potere temporale. 

Siamo sempre sotto l'incubo di reminiscenze storiche ben 
lontane da noi. Chi giudica la Francia attuale coi criteri del 
passato, ispirandosi ai ricordi della prima o della seconda re- 
pubblica, del primo o del secondo Impero, s'inganna. La tra- 
sformazione prodottasi in Francia negli ultimi decenni fu assai 
più radicale e profonda che altrove. La democrazia, che era 


102 ITALIA, FRANCIA E TRIPLICE 


una finzione ed una bandiera di partito all'interno e di agi- 
tazione e d'intervento all’ estero, è divenuta una realtà. 

La Nazione, padrona dei suoi destini, ne ha la piena co- 
scienza : essa regna e governa; ed i popoli liberi non fanno 
la guerra che per difendere la propria indipendenza, soprat. 
tutto quando sono ricchi, prosperi, felici ed amanti del pro- 
prio benessere, quando hanno molto da perdere e poco 0 
nulla da guadagnare. 

Questo sentimento di conservazione è divenuto così pre - 
ponderante dall'alto al basso della scala sociale, che l' opi- 
nione pubblica in Francia più non respingerebbe recisamente 
una transazione onorevole, che permettesse di rinunciare a 
quel programma di rivincita, che fu fatalmente scritto sulla 
bandiera nazionale. Questa impressione, che abbiamo colto 
sulle labbra di persone autorevoli, trovò conferma nel lin- 
guaggio di quella parte della stampa, che meglio riflette il 
sentimento pubblico, durante il soggiorno dell'Imperatore Gu- 
glielmo a Metz. È indubitato comunque, che la Francia, con- 
scia del grave pericolo che correrebbe e della responsabilità 
anche maggiore che assumerebbe, prendendo l'iniziativa di una 
guerra, attende l’azione riparatrice dal tempo e dagli eventi. 
Questa formula, riprodotta giornalmente da tutta la stampa 
francese bene ispirata, non è una frase convenzionale, ma un 
programma immutabile, che corrisponde agli intendimenti del 
governo ed alla volontà della Nazione. Ma siccome la situa- 
zione obbliga la Francia ad avere sotto le armi un grosso 
esercito ed una forte marina, è naturale che il Governo non 
eviti le occasioni di procurare qualche sfogo e soddisfazione 
allo spirito militare in spedizioni lontane, economicamente 
proficue, od almeno innocue, per chi ha molto denaro da spen- 
dere. Chi volesse scorgere dunque nelle avventure del Ton- 
chino, del Dahomey o del Siam degl’'indirizzi di uro spirito 
bellicoso, s'ingannerebbe, e la Germania lo ha compreso. L'azione 
conciliatrice, che incombeva all'Italia, esercitata con spirito 
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francamente amichevole, avrebbe trovato attualmente in Fran- 
gia un'accoglienza insperata. Non sono apprezzamenti perso- 
nali, ma constatazioni di fatto accessibili a chiunque voglia 
darsi la pena di studiare la situazione quale è, senza sosti- 
tuire le proprie passioni o visioni alla realtà delle cose. 

Ci siamo danque politicamente ingannati, tanto sui van- 
taggi che le nostre nuove alleanze dovevano produrre, quanto 
sullo svolgimento delle cose in Francia e sui pericoli che 
potevano scaturirne, specialmente per noi. Il primo impulso 
irriflessivo, che c'indusse a cercare l'appoggio dell’ infausto 
‘promotore dei gravi incidenti tunisini contro quella potenza, 
che ne fu lo strumento, fu provocato dallo scoppio di sdegno 
che si produsse allora in Italia. Ma ciò che è meno spiega- 
bile è, come, dopo qualche anno di triste esperienza, quando la 
Repubblica democratica e borghese prendeva salde radici, 
«quando. tutti i vaghi motivi d'apprensione si dileguavano, 
quando infine la Russia cominciava già a scorgere nel nuovo 
assetto della Francia le garanzie di una amicizia potente e 
sicura , noi si abbia invece accentuata una politica contraria 
alle nostre tradizioni ed ai nostri interessi. Era naturale che 
la Germania, avendo allora più bisogno di noi, cercasse di 
comprometterci maggiormente ; ma è strano e doloroso che 
degli uomini di stato italiani si siano inconsapevolmente pre- 
stati a questo giuoco. Noi abbiamo infatti assunto l'ufficio di 
istigatori e provocatori ad esclusivo beneficio del governo te- 
desco, nel momento in cui potevamo, senza pericolo ed anzi 
‘con grande vantaggio morale e materiale, entrare nella via 
opposta. Ci siamo quasi adoperati ad invertire le parti, pren- 
dendo sopra di noi i rancori, che la Francia serbava in petto 
contro la Germania, la quale invece coglieva ogni occasione 
per procurare di cattivarsi le simpatie francesi, e tentare un 
riavvicinamento col suo nemico ereditario. 

Dall'altro canto, quanto maggiore diveniva la nostra effer- 
‘vescenza, tanto più si accentuava l'attitudine dignitosa e 
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riservata dell’Austria. Parteggiando col vincitore di Sadova, 
essa non aveva creato, ma subìto a malincuore le conseguenze 
di una situazione nuova, obbedendo ad una imperiosa neces- 
sità di conservazione e di difesa. Quantunque la sua alleanza 
con la Germania non fosse evidentemente diretta contro la 
Francia, essa pose ogni studio per metterlo in luce e per non 
alienarsi una Nazione, dalla quale pure aveva subito quelle 
tremende sconfitte, che furono la causa prima della trasfor- 
mazione del suo organismo interno, e della necessaria e suc- 
cessiva sua attitudine all'estero. 

Forse l'Imperatore Francesco Giuseppe, nel declinare della 
vita, rammenta come egli debba all’ appoggio della Russia gli 
anni migliori del suo lungo e penoso regno, i suoi trionfi gio- 
vanili, la rivoluzione domata dappertutto, e se l’aquila bicipite 
spiegò per l’ultima volta le sue ali da Amburgo a Firenze. 

E forse gli punge il cuore di averlo dimenticato pochi 
anni appresso, quando sui campi d' Alma si stringeva quella 
fraternità d'armi, che condusse a Magenta e Solferino. 

L'Austria, secondo lo sciagurato motto profetico del Prin- 
cipe di Metternich, fece stordire il mondo colla sua ingrati- 
tudine, ma la punizione fu solenne e sanguinosa. 

È storia di ieri, che sembra tuttavia tanto lontana da noi, 
che quanti l' hanno vissuta sono quasi vergognosi di ram- 
mentarla alla nuova generazione. I tempi sono mutati, e l’Im- 
peratore d' Austria lo ha appreso a sue spese, ma conviene 
constatare a suo grande onore che lo ha anche compreso, e 
che, a differenza del suo giovane alleato tedesco, uniformò la 
sua condotta alle nuove esigenze dei paesi liberi e civili. Ma 
le grandi correnti e tradizioni storiche non si distruggono ; 
esse rinascono trasformate dalle loro ceneri. Quel patto con- 
chiuso nel 1815, e riannodato nel 1848 fra le corti di Vienna 
e di Pietroburgo, per ribadire le catene di genti ribelli, sta 
forse per rivivere sotto altra forma e con intendimenti op- 
posti, ossia in ossequio alla volontà ed ally ispirazioni dei po- 
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poli, e per assicurar loro una pace vera e duratura. I ma- 
lintesi sorti fra l'Austria e la Russia sono alla vigilia di essere 
appianati. 

La Bulgaria non vale le ossa di un granatiere della Po- 
merania, ma neppure quelle di un Cosacco del Don. Le piccole 
nazionalità Balcaniche hanno riacquistata la coscienza della 
propria vitalità ; nè l’Austria, nè la Russia hanno interesse di 
affrontarle e di soggiogarie. Il pomo di discordia, gettato dal 
Bismarck nel trattato di Berlino, togliendo alla Russia la Bul- 
garia e concedendo all’ Austria la Bosnia, spezzò gli antichi 
vincoli dell’ alleanza Russo-Germanica, senza troncare defini- 
tivamente quelli dei due grandi Imperi Orientali; ed il tranello 
teso minaccia di ritorcersi contro il suo autore. La stessa po- 
litica, che fu coronata da un successo così infausto per noi nel 
Mediterraneo, è in procinto d'infrangersi sui Balcani, di fronte 
alla ponderata e sapiente inerzia di due valenti uomini di 
Stato, che si giovano del prestigio della corona Imperiale, per 
presiedere più degnamente ai destini del loro paese. È così, 
che quella penisola Balcanica, che doveva dividere i due Im- 
peri, diverrà il loro anello di congiunzione. Una confederazione 
di piccoli Stati indipendenti, separando la Russia dall'Austria, 
farà scomparire nel tempo stesso la materia e la causa prima 
di un possibile conflitto. 

La Russia svolse frattanto tutta la sua potenza di espan- 
sione verso l’Asia, ove ha già circuito la Turchia in guisa che 
potrà, quando vorrà, sboccare per la via d'Oriente alle porte di 
Costantinopoli. E la sua flotta del mar Nero, varcando il pas- 
saggio dei Dardanelli, incontrerà nel Mediterraneo quella squa - 
dra del Nord, che sta per attraversare lo stretto di Gibilterra. 

L'Austria si rallegrerà di una soluzione, che non lede i 
suoi interessi, promettendole inoltre una pacifica e forse ago- 
gnata rivincita dell’ insidia di Duppel. 

L' Inghilterra protesterà, ma trovando nell'annessione del» 
l’ Egitto e forse del Marocco un compenso adeguato, si guar- 
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derà bene dal correre il rischio di una guerra, che potrebbe 
‘comprcmettere le sorti del suo immenso impero coloniale. 
Poichè tutte le grandi potenze sono divenute paurose ; tutte 
‘ aspirano a trovare dei compromessi per conservare ed arro- 
tondare pacificamente il molto che posseggono, senza rischiarlo 
nelle avventure di una guerra, le cui ultime conseguenze sfug- 
gono a qualunque previsione. Ecco la politica reale, quale si 
sta lentamente svolgendo nelle sue grandi linèe per qualunque 
ossel'vatore, che non chiuda gli occhi alla luce del sole. 

L'Imperatore di Germania, che lo sapeva e lo prevedeva, 
‘ cercò, tra il frastuono dei banchetti e dei tornei di Roma, di 
parare al nuovo pericolo, escogitando un mezzo per compro- 
metterci in modo definitivo di fronte alla Francia, e tagliarci 
la ritirata. Era la politica sua, ma non già la nostra, poichè 
ad ogni passo, che l’Austria fa per riavvicinarsi alla Russia, 
dovrebbe corrisponderne uno analogo dell’Italia verso la Fran- 
cia. Il punto di partenza delle due situazioni fu identico : ma- 
lintesi fittizi creati ad arte dal Bismarck nell'interesse della 
Germania, e contro quello dell’Italia e dell’ Austria. Essi do- 
vrebbero avere una contemporanea, identica soluzione pacifica. 

Ma scendiamo terra terra. 

Nessuno ignorava che in Francia, ove l'impulso del sen- 
timento ha sempre una yrande prevalenza, il viaggio di Metz 
avrebbe provocato una corrente irresistibile di indignazione 
popolare, che i nostri interessi ne avrebbero grandemente sof- 
ferto, che il nostro credito avrebbe subito una scossa profonda, 
nel momento appunto in cui avevamo bisogno di giovarcene. 

Il viaggio di Metz costa all'Italia un miliardo. Dio voglia 
| non ne costi un secondo nell’anno venturo! Ma il nostro go- 
verno non si arresta di fronte a questioni d'interesse mate- 
riale, sembrandogli che una grande potenza debba porle in se- 
conda linea. 

Questo modo di vedere non è diviso da nessuno, nè dai 
nostri alleati, nè dagli avversarii. 
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Il. 


Le considerazioni economiche e finanziarie tendono a 
prevalere, dappertutto fuorchè da noi, su quelle di ordine 
puramente politico o militare. Esse servono di scorta agli atti 
dei Governi anche assoluti, in tempi in cui l'interesse delle 
masse soverchia tanto quello delle classi dirigenti, e le ra- 
gioni della pace, riconosciuta come stato normale e perma- 
nente, quelle della guerra, ultimo avanzo di barbarie, che gli 
sforzi riuniti dei popoli e dei Governi mirano a sopprimere. 

Lo Czar è certamente il sovrano meno inclinato a sim- 
patizzare colla forma repubblicana. Stretto cogli Asburgo e 
gli Hohenzollern da antichi legami di alleanza ed amicizia, 
e da vincoli di parentela colle corti di Berlino e di Londra, 
egli subordinò le sue inclinazioni personali e le tradizioni della 
sua stirpe alle esigenze della patria. Egli ascoltò in piedi, a 
capo scoperto, nelle sale della sua reggia, quell’inno rivoluzio- 
nario, che deve stringere il suo cuore di Papa e di autocrate, 
quale lugubre presagio di un lontano avvenire. Con questo 
atto di alto senno politico e di nobile abnegazione procurò ai 
suoi popoli, decimati dalla carestia, ed al suo tesoro, esausto, 
risorse vistose. I soccorsi furono prodigati sopra vasta scala; 
si ripopolarono i villaggi deserti, si riseminarono i campi, e, 
superata una crisi formidabile, la Russia vide nello spazio di 
due anni consolidarsi il suo credito quasi al massimo livello 
a cui possa aspirare lo Stato più prospero e civile. 

Il risparmio francese assorbì oltre quattro miliardi di fondi 
Russi vecchi e nuovi: i primi respinti da Londra e Berlino, i 
secondi destinati a convertire obbligazioni di tipo diverso; a 
rinforzare la riserva metallica del tesoro, apparecchiando da 
lunga mano la soppressione del corso coatto; a coprire spese 
di lavori pubblici e di ferrovie strategiche; a sviluppare e 
perfezionare l'organizzazione di un poderoso esercito. È così, 
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che le condizioni della Russia, tutt'altro che liete, sono dive- 
nute quasi floride ed invidiabili, mentre noi si è perduto tutto 
ciò che essa ha guadagnato. | 

I nostri uomini di stato sembrano non avvedersi, che ab- 
biamo preso una posizione ostile contro il paese, dal quale di+ 
pendiamo economicamente, monetariamente e finanziariamente. 
Sono condizioni di fatto derivanti dalla nostra posizione geo- 
grafica, o create da correnti secolari. Si possono deplorare, 
si devono in una certa misura modificare, ma non è lecito: 
di trascurarle nè di affrontarle, poichè, tentandolo, si ottiene 
il resultato opposto. Ed è ciò che è accaduto. 

La Francia e l'Italia economicamente formano quasi un 
corpo solo. La Francia è la grande officina, ove si manipolano 
e consumano i nostri prodotti del suolo, e sono pagati ad un 
prezzo remuneratore. 

Ci gioviamo e completiamo a vicenda, ma con questa 
differenza: la Francia può supplirci, e noi non possiamo: 
supplirla; che essa può ritrovare nello sviluppo della produ- 
zione propria ed iri quello ancora più considerevole delle sue. 
colonie ciò che non ritira da noi; noi invece non possiamo 
rimpiazzare un cliente così grosso. 

I nostri industriali producono a condizioni così miti, che: 
la Francia non può farci concorrenza per il prezzo. 

Tariffe meno proibitive ci permetterebbero di esportare. 
attualmente prodotti similari di industrie comuni, che, quan- 
tunque inferiori di qualità. troverebbero in Francia largo smer- 
cio a condizioni vantaggiose tanto per noi, quanto per il 
commerciante o consumatore francese. 

La Germania produce invece rozzamente, largamente, e 
ad ottimo mercato ; ci soverchia come quantità e ci fa con- 
correnza come prezzo ; c' inonda di prodotti industriali suoi, 
e non consuma i nostri. 

Non c'è trattato che possa mutare condizioni di fatto, in- 
site nella natura degli uomini e delle cose. Le statistiche, colle 
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‘quali si vorrebbe provare che gli sbocchi nuovi compensano 
in gran parte i vecchi, riposano sopra un doppio criterio falso. 

Nulla ci impediva di allargare la nostra clientela, conser- 
vando l'antica ; anzi è ciò che sarebbe accaduto. 

I nostri vecchi clienti poi avrebbero attualmente assor- 
bito molto più di dieci anni or sono, per effetto delle accre- 
sciute nostre potenzialità produttrici. 

L' Italia, si dice, esporta poco meno che nel 1885; la per- 
dita subita è quindi insignificante. Strana argomentazione 
davvero! La verità è che un paese nascente come il nostro 
avrebbe dovuto e potuto in questo ultimo decennio raddop- 
piare la cifra del suoi scambi, e l'ammontare delle sue espor- 
tazioni. Abbiamo dunque perduto tutto ciò che ci manca per 
conseguire questo risultato. 

L'Italia ha aumentato nell’ ultimo decennio di un terzo 
‘circa il suo bilancio e di altrettanto il suo debito pubblico. 
Perchè lo squilibrio economico sensibile, che esisteva già al- 
lora, non si fosse aggravato, converrebbe che il movimento 
‘commerciale rivelasse un progresso, almeno proporzionale a 
quello che si verificò nel bilancio del tesoro. Ma qui non si 
arrestano i gravi danni economici prodotti dalla nostra atti- 
tudine politica. L'Italia abbonda di tutto, tranne di capitale 
‘circolante ; la Francia, che ne ha accumulato ad esuberanza, 
lo riversava da noi. Nel 1885 il credito privato ritraeva ban- 
cariamente dalla Francia parecchie centinaia di milioni, che 
‘costituivano un mutuo permanente ad interesse mitissimo. 
Questa somma, che ascendeva a più di mezzo miliardo, ci 
venne rapidamente ritirata, il che fu una delle principali cause 
di quella crisi, che ancora ci consuma, e che creò necessaria- 
mente imbarazzi anche ai nostri più forti e cauti Istituti di 
«credito. La situazione della Banca d'Italia, contro la quale si 
mena tanto scalpore, è dovuta specialmente ad un patriottico 
intervento, con cui fu costretta ad attenuare le conseguenze 
«della «soppressione della nostra circolazione privata all'estero. 
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Noi dipendiamo anche monetariamente dalla Francia, poichè, 
essendo debitori della medesima, tutto l'oro o l'argento che si 
pone in circolazione da noi, fungendo da denaro anche al di là 
della frontiera, deve varcarla fino all’ ultimo soldo. È un fatto 
economico elementare, che si sarebbe prodotto anche senza 
l' influenza esercitata dalla provvida politica assorbente della 
Banca di Francia. Siamo giunti così al risultato, preveduto da 
tutti quelli che avevano la minima nozione di cose monetarie, 
che tutto l'oro, che abbiamo nelle casse della Banca o del te- 
soro, supera appena quella somma che dobbiamo alla Francia, 
nostra avversaria, per rimborso di altrettanto argento de- 
prezzato. 

La riserva metallica (ossia il nostro eventuale tesoro di 
guerra) appartiene effettivamente al nostro preteso nemico. 

Le condizioni contrattuali dell'Unione latina ci permettono, 
è vero, di uscire gradatamente da questa situazione anormale ; 
mediante una serie di transazioni e di espedienti finanziari è 
sperabile che si possa liquidarla senza spossessarci del nostro 
stok metallico già insufficiente. | 

Ma chi non scorge l'influenza che le disposizioni più o 
meno amichevoli della Nazione, nostra principale creditrice, 
sono chiamate ad esercitare nella soluzione di questo delicato 
problema ? 

Come si spiega, che uomini di governo non abbiano valu- 
tato il legame indissolubile, che esiste fra la nostra situazione 
monetaria ed i rapporti economici e finanziarii con un paese 
vicino, tanto più ricco del nostro e col quale abbiamo una 
moneta comune ? 

La possibilità di sfogare largamente in Francia i nostri 
prodotti ed i nostri fondi pubblici e valori privati, per un 
certo periodo di tempo, era îl correttivo indispensabile, per 
evitare una crisi monetaria acuta. Citeremo un esempio di 


attualità. 
La Banca di Francia indaga la destinazione dell’ oro che 
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le viene richiesto. Se si tratta di pagare prodotti di prima 
necessità si affretta a fornirlo ; se è destinato a soddisfare esi- 
genze di rapporti internazionali, lo accorda a destinazione di 
Russia, e lo rifiuta per la Germania, per l'Italia e per l’Austria. 

Questo doppio trattamento non riposa, come sembra a 
prima vista, sopra un criterio esclusivamente politico. 

« L'oro, che esce per la Russia (ci diceva un economista 
francese), rientra sotto forma, non solo commerciale, ma finan- 
ziaria, poichè la Russia è obbligata a rinviarcelo in pagamento 
delle cedole del suo debito pubblico, che è tutto in mani nostre. 

« Essa ha preso finanziariamente, e quindi anche moneta- 
riamente, il posto che occupava l’Italia. I fondi italiani invece 
si sono sclassati e furono respinti al di là delle Alpi o del Reno. 
L'oro, che uscisse dalla Banca di Francia a destinazione d'’Ita- 
lia, non rifluirebbe più nelle casse della medesima ». 

Le nostre condizioni di inferiorità economica e monetaria 
di fronte alla Francia sono spiacevoli ; il nostro paese ha però 
tanta vitalità, che in un periodo relativamente breve di vera 
pace e di buon governo, ristabilirebbe un parziale èquili- 
brio tra forze attualmente così disparate. Ma non è con un 
tratto di penna, ed attraverso ad una serie di crisi violente, 
provocate inconsideratamente, che si può sperare di raggiun- 
ger lo scopo. 

La Francia è il grande banchiere degli Stati continentali 
d' Europa, ed era specialmente il nostro. Fu un errore il sup- 
porre che la Germania o l'Inghilterra potessero rimpiazzario. 
I capitali inglesi si riversano di preferenza sulle vaste colonie 
dell'Impero Britannico. Esse varcano gli Oceani, ma non attra- 
versano il canale, e le crisi recenti americane ed australiane 
ne fornirono una riprova, rivelando quanti miliardi di denaro 
inglese emigrarono in quelle lontane regioni. 

Berlino, dopo il 1870, rimborsati i debiti interni col- 
l'indennità di guerra, rivolse la sua attenzione ad alcuni fondi 
internaziunali, e specialmente alla rendita nostra. Ma attual-. 
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‘mente Il’ eccedenza delle sue disponibilità basta appena a s0p- 
perire alle nuove esigenze proprie, mentre il governo berlinese 
è obbligato a ricorrere quasi annualmente al credito, per co- 
prire le crescenti spese militari e marittime. Ed i mercati 
germanici, invece di allargare la loro sfera d’azione, sono co- 
stretti a restringerla. 

La potenza d’ assorbimento del risparmio francese è au- 
mentata invece in proporzioni smisurate e tali, da sconvolgere 
gli antichi criteri economici. 

Il mercato parigino possiede tanto titolo e tanto denaro 
da potere, da solo, assorbire ciò che tutti gli altri mercati di 
Europa, riuniti, sono in grado di respingere, e viceversa. L'indi- 
rizzo e l’azione del contante sono divenuti così uno dei prin- 
cipali fattori determinanti la misura del credito pubblico, poichè 
da essi dipende, in modo quasi esclusivo, il corso dei fondi di 
Stato nazionali ed internazionali. 

Abbiamo delineata questa situazione, giovandoci quasi te- 
stualmente della formula incisiva, con la quale si espresse con 
noi, nel corso delle nostre investigazioni, un banchiere tedesco, 
non sospetto di simpatie francesi. 

I servigi, che ci rese il mercato parigino nel primo pe- 
riodo del nostro risorgimento, sono dunque insignificanti in 
«confronto a quelli che era chiamato a renderci negli ultimi 
vent'anni. 

La forza del risparmio francese consiste poi specialmente 
nell'essere esteso e frazionato. Esso ha l’ impronta democra- 
tica del paese, e procede con mirabile unità di sentimento e 
di concetto, sotto l'ispirazione concorde del Governo e della 
stampa. Fra tutti i fondi di Stato esteri, Îl preferito era il nostro. 
Fsso si era acclimatato in guisa che i più modesti risparmi 
di quella classe, che vive di lavoro, s'impiegavano parzialmente 
in rendita nostra. Una sola grande operazione di credito fu 
lanciata senza il concorso ufficiale del mercato parigino; ma 
il prestito di 640 milioni, che il Magliani fu costretto nel 1880 
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.ad emettere con etichetta inglese, venne tuttavia (ed in piena 
crisi tunisina) assorbito quasi esclusivamente dal capitale fran- 
cese. Possedevamo dunque un potente istrumento d'espansione, 
d’ incremento e di benessere per uno Stato giovane, che ha 
tutti gli elementi di successo, tranne quel solo, senza il quale 
gli altri riescono inefficaci, ossia il capitale circolante. Indi- 
spensabile, come dicemmo, allo sviluppo delle nostre aziende 
private, lo era anche più per sopperire alle vistose spese ci- 
vili e militari, inerenti all'impianto ed all’organizzazione di un 
grande Stato. I 

Ne abbiamo fatto getto a profitto altrui e poche cifre ba- 
steranno a dimostrarne le conseguenze. La rendita nostra 
sali dal 1876 al 1886 dal prezzo di 75 °/, circa a quello di 
101, ed il nostro cambio, percorrendo il cammino inverso, scese 
da 12 °/, di perdita al pari. Eravamo alla vigilia di apparec- 
chiare la conversione del nostro debito, quando le relazioni 
colla Francia s'inasprirono. 0 

Il 4°, Russo, quasi sconosciuto dai capitalisti francesi, si 
aggirava allora nei dintorni di 82. Il risparmio francese co- 
minciò a respingere il fondo di uno Stato nemico, per acca- 
parrare quello di uno Stato amico ; e, malgrado che a Berlino 
si effettuasse lo scambio inverso, sette anni bastarono per 
rovesciare i termini. La rendita nostra scese al prezzo da cui 
parti il consolidato russo, e questo sali al corso da cui partì 
il nostro. Questa parabola, percorsa in senso inverso, è tanto 
più sintomatica, inquantochè in questo periodo il tasso d’in- 
teresse, e quindi quello di capitalizzazione dei fondi di Stato, 
‘è sceso progressivamente. 

Ed anche i fondi Austro-Ungarici (quantunque apparte- 
nenti al gruppo della triplice) se ne avvantaggiarono larga- 
mente e salirono di circa 15 °/. 

L’ Austria non aveva infatti spezzato le sue tradizioni 
finanziarie alleandosi colla Germania, perchè il principal punto 
«d'appoggio del suo credito all'estero lo aveva a Francoforte, 
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Essa non risparmiò d'altronde alcuno sforzo per cattivarsi il 
mercato francese ; ed il governo austro-ungarico, accentuando 
in questo ultimo anno la sua politica pacifica, ebbe certo an- 
che in mira di agevolare lo svolgimento di una grossa ope- 
razione finanziaria e monetaria. 

Il nostro governo invece, con strana imprevidenza, era 
occupato soltanto a far parlare di noi, impegnandoci in una 
serie di manifestazioni chiassose, che urtavano il sentimento 
pubblico francese, nuocevano al nostro credito anche presso 
i nostri migliori amici, e turbavano così l’opera di riparazione 
economica, alla quale doveva rimaner rivolta esclusivamente 
la nostra attenzione. Dirette a cattivarci a vicenda le simpa- 
tie della Francia e della Germania, esse destarono le diffidenze 
dell'una e dell'altra e ci spinsero infine ad un passo politica- 
mente inconsulto e finanziariamente rovinoso, che ci compro: 
mette in modo quasi irrimediabile colla prima, e ci lega in- 
dissolubilmente, senza alcun profitto, con la seconda. Il giuoco 
fatale di accarezzare la Francia con una mano, per strapparle 
qualche concessione sul terreno finanziario, minacciandola con 
l'altra, per intimidirla sul terreno politico, era l'attitudine 
meno dignitosa e più nociva che si potesse prendere per il 
credito italiano. Il quale, data la nostra delicata posizione, ri- 
chiede più che mai quella prudente riserva e quell'aureo si- 
lenzio, che soli impongono rispetto e fiducia. E, siccome l'al- 
bero si giudica dai frutti, basterà a prova del nostro asserto 
il fatto deplorevole che il consolidato italiano nel breve spazio 
di 3 mesi precipitò di 10 °/,, mentre la perdita del cambio 
sali dal 4 al 13 °/.. 

E ciò accadde in un periodo di pace quando tutti 1 
fondi di Stato, malgrado una passeggiera contrazione mo- 
netaria, verificatasi a Londra per riflesso della crisi ame- 
ricana, mantennero inalterati i loro corsi massimi. Nulla di 
più fallace che le oscillazioni di borsa dipendenti da fugaci 
impulsi di speculazione; nulla invece di più istruttivo ed ir. 
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refutabile che il confronto dei corsi dei fondi di Stato presi 
a grandi tratti e periodi: essi sono il fedele riflesso delle vi- 
cende e della situazione dei paesi a cui si riferiscono. Molti 
errori tecnici hanno contribuito ad aggravare recentemente 
la situazione del tesoro ed a produrre sul nostro consolidato 
e sul cambio un doppio spostamento, che fece cadere il credito 
italiano al livello di quello di uno Stato di 4.° ordine. Ma, pur 
tenendo conto di queste circostanze accidentali, e speriamo 
passeggiere, le cifre da noi aggruppate sono nelle loro grandi 
linee la più eloquente condanna del nostro sistema politico e 
finanziario. i 

Questo complesso di fatti furono in Italia taciuti od espo- 
sti ad arte sotto falsa luce, per mantenere il paese nella strana 
credenza che tutti i mali ci vengono dalla Francia ; quasichè 
una Nazione ed un Governo non siano gli arbitri dei proprii 
destini ed i soli artefici della propria fortuna. 

Sviato così il tradizionale nostro buon senso latino col 
fantasma perenne delle persecuzioni francesi, ci siamo cullati 
nell’illusione che la nostra nobile e cavalleresca condotta, se 
aveva irritato il popolo francese ed offuscato il suo criterio, 
incontrava il plauso di tutto il resto del mondo civile. Nulla 
di più falso! 

A Berlino, a Vienna ed anche più a Londra essa è giudi- 
cata altrettanto severamente che a Parigi, da chi non ha l'in- 
teresse od il dovere di nascondere il proprio pensiero. Abbiamo 
così scambiate le manifestazioni ufficiali od ufficiose di sfere 
estere dirigenti con la sincera espressione del sentimento 
privato di coloro, che a qualsiasi classe o nazione apparten- 
gano, apprezzano le cose altrui con criterio imparziale. Nella 
patria di Goethe e di Shakespeare, ove l'obbiettività del giu. 
dizio è più spiccata che altrove, tutti ci tengono più o meno 
il linguaggio seguente : le nostre simpatie per il vostro paese 
sono accresciute dal fatto, che la vostra condotta è piena- 
mente conforme agli interessi nostri, ma non lo è ai vostri. 
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E siccome voi fate gli affari di tutti, all'infuori dei proprii, la 
nostra attitudine finanziaria contrasta necessariamente col 
nostro sentimento privato. 

In Germania, e più specialmente in Inghilterra, il nostro 
discredito è infatti anche maggiore che in Francia. 

É un errore pure il ritenere che all’ estero si conoscano 
imperfettamente le condizioni d’ Italia; ciò è vero in parte 
per la Francia, ma non per la Germania o l'Inghilterra, ove 
si studiano molto attentamente le cose nostre. Tutti sanno, che 
il nostro suolo è fertile, che il cielo ci fu anche quest'anno 
benigno, che ai raccolti abbondanti si aggiunse una cam- 
pagna serica, favorita da eccezionali circostanze di prezzi 
e di cambi elevati, che agevolarono l'esportazione e ne 
ingrossarono il profitto. Nessuno ignora i rapidi progressi 
delle industrie nell’ alta Italia, e l'Inghilterra se ne preoc- 
cupa già come di un elemento di concorrenza nascente. Nes- 
suno ignora che il nostro paese è il giardino d'Europa, po- 
polato da gente robusta, modesta, economa, laboriosa ed intel- 
ligente, che si affatica con relativo successo a vincere le diffi- 
coltà createle dall’ insipienza del suo governo, e che soppor- 
ta con patriottica rassegnazione oneri eccessivi ed ingiusti- 
ficati. 

Tutti apprezzano il nostro genio nazionale artistico, che, 
opportunamente incoraggiato, ci permetterebbe di rivaleggiare 
con la Francia in quelle ricche industrie, di cui ha attualmente 
il primato. Tutti ammirano le nostre incomparabili città me- 
dioevali, trasformate in metropoli moderne, pur conservando 
l'impronta delle loro tradizioni storiche. Tutti sanno che i 
nostri tesori artistici sono anche un patrimonio nazionale pro- 
duttivo, richiamando da tutte le parti del mondo i cultori ed 
ammiratori delle arti, poichè è ad un segretario dell’ Amba- 
sciata Inglese a Roma, che dobbiamo un pregevole studio 
sull’ elemento di ricchezza, che ci arreca la costante e cre- 
scente affluenza dei forestieri. Non c'è statista o banchiere, 
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che ignori che coi nostri annui risparmi abbiamo potuto ri- 
tirare dall'estero quasi tutti i titoli del debito pubblico. 

La Francia, che ne possedeva per circa due miliardi e 
mezzo, non ne ha più che 700 milioni, e la Germania ne ha 
circa altrettanti. Tenendo conto dell’ Inghilterra, del Belgio, 
dell' Olanda, della Svizzera, dell’ Austria, ecc. non abbiamo 
dunque, tutto compreso, all’ estero che 2 miliardi di capitale 
nominale di consolidato 5 °/ ed un altro forse di altri titoli 
ed obbligazioni diverse. 

Queste circostanze, di cui i nostri governanti si fanno 
usbergo in propria difesa, sono considerate invece all'estero 
soltanto come una prova della forza e della vitalità del paese, 
e quindi come un motivo di più per diffidare di un governo 
che non sa trarne partito. 

L'Italia - Nazione è altrettanto amata e rispettata, quanta 
è poca la stima e fiducia che inspira l’Italia - Governo. 

Non è dunque all' estero che dobbiamo far conoscere la 
nostra situazione, ma all’interno ed in famiglia che conviene 
analizzare le nostre piaghe, e le cause che le producono. 

Il cammino che percorriamo ci conduce difilati ad una 
situazione analoga a quella della Francia nel 1869; ossia ad 
una guerra aggressiva ed ingiusta, che, sotto menzognero pre- 
testo di provocazione altrui, avrebbe per unica causa vera 
il malessere interno, di cui si cerca una derivazione al- 
l'estero. 

Le grida profferite nelle vie di Roma, di Genova e di Na- 
poli; i bagni di sangue preconizzati ed invocati da alcuni pub- 
blicisti come rimedio supremo e battesimo di risorgimento; le 
speranze che si esprimono a voce alta e bassa di conquistare 
colla punta della spada i tesori accumulati da altri col lavoro 
e col risparmio, sono indizi di uno stato d'animo traviato, in 
cui la provocazione prende nome di coraggio civile, e l'odio 
d' altrui ed il dispetto quello di amor di patria. 
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Conviene quindi rammentare un aforisma, che tutti hanno 
sulle labbra, ma non in mente ed in cuore: che le Nazioni 
vivono di pace, di studio, di lavoro, di credito e non di 
agitazioni e di manifestazioni - che nessuno vuole la guerra 
- che nessuno, all'infuori di noi, la considera come una so- 
luzione o prossima o desiderabile - che nessuno è disposto 
né a combatterci nè a seguirci, - che lo stato attuale non è 
provvisorio ma duraturo - che il rimedio dei mali che ci af- 
flizgono bisogna cercarlo in noi stessi, nella nostra condotta 
all interno ed all’ estero, in tutto, all'infuori delie nostre for- 
midabili squadre e del nostro valoroso esercito, che si trasfor- 
meranno dieci volte prima di esser chiamati ad adempiere 
la gloriosa missione di difendere il nostro territorio che nes- 
suno aggredisce, la nostra unità ed indipendenza che nessuno 
minaccia. 

Bisogna che il paese non ignori, che tutto ciò che noi 
facciamo nell’ intento di dispiacere o di nuocere alla Francia, 
ne accresce invece la forza, la fortuna e la riputazione, e nuoce 
moralmente e materialmente a noi soltanto. 

Ciechi istrumenti d’interessi altrui, siamo il capro espia- 
torio di un equilibrio politico e militare fittizio, vantaggioso 
per tutti, benefico specialmente per quella Francia che sì vor- 
rebbe colpire, e rovinoso soltanto per noi. 

La storia non ricorda esempii di una condizione di cose 
simile alla nostra ; di una Nazione che abbia adottato come 
programma una linea di condotta, che rappresenta lu stato di 
guerra permanente contro sè stessa. Non si tratta dunque di 
misurare il grado di affetto e di simpatia che la Francia può 
meritare, di discutere se i gravi torti suoi sono maggiori o 
minori dei nostri, di rimproverare le forme prepotenti e scor- 
tesi dei nostri vicini che hanno tanto contribuito a far sor- 
gere apparenti divergenze d'interessi. Questa polemica non 
ha oramai che valore storico. Essa avrebbe una ragione di 
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‘essere ed uno scopo pratico, soltanto se gl' interessi della 
‘Francia fossero in giuoco e se si dovesse deliberare sulla con- 
venienza di favoriril o di osteggiarii. 

Ma ciò non è il caso: non sono gli interessi francesi mi- 
nacciati e compromessi, ma i nostri. 

È necessario dunque di squarciare il velo delle illusioni e 
‘dei falsi apprezzamenti che ci traggono in inganno. Conviene 
che si sappia, che qualunque sia la causa originaria del con- 
‘flitto, quando oggi la Francia chiude le sue frontiere ai nostri 
prodotti, e ci rifiuta credito e denaro, non solo esercita libe- 
ramente un diritto, ma adempie ad un dovere, facendo atto 
di difesa e di protezione verso sè stessa, e non di offesa e di 
provocazione verso di noi. 

Siamo onesti, ed abbiamo la lealtà di confessare che, al 
posto suo, si farebbe di più e peggio. Un paese non può e 
non deve, sotto nessuna forma o pretesto, agevolare l’ opera 
dei proprii avversari. 

L'attitudine economica e finanziaria della Francia a nostro 
‘riguardo fu /îno a ieri piuttosto negativa che ostile, tranne 
qualche breve periodo di malumore e di irritazione. Il nostro 
credito fu depresso assai più dalla debolezza e dalla malevo- 
lenza dei nostri protettori, che dalla potenza dei nostri av- 
versarii, i quali indirettamente ed inconsapevolmente ci pre- 
starono spesso un concorso più efficace di quello dei nostri 
alleati. Di tutto ciò potremmo fornire esempi di incontesta- 
bile evidenza. 

Questa rivista sintetica potrebbe dunque essere appoggiata 
da ben altre prove e cifre, colle quali ci riserviamo di combat- 
tere eventualmente le obbiezioni ch' essa solleverà. È pensa- 
tamente che ci siamo astenuti dall'entrare in un esame anali- 
tico delle vicende politiche e firfànziarie, che abbiamo descritto 
a grandi linee. Avremmo ecceduto il nostro compito, poichè 
“queste pagine hanno soltanto lo scopo modesto di porre le 
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questioni nei loro veri termini, e dissipare le nebbie che offu- 
scano l'evidenza dei fatti. 

Evitammo anche di far nomi, non desiderando di entrare. 
in lotte di partito; non vogliamo nè difendere, nè accusare: 
nessuno. 

Un concorso fatale di circostanze trascinò una schiera di 
eletti cittadini (tra i quali annoveriamo i migliori amici), tutti 
animati dal supremo intento di tenere alta la nostra bandiera 
e di fare il bene del paese, sopra un pendio che conduce in- 
vece a risultati opposti. E ad ogni nuovo passo ci sembrò più 
difficile di arrestarci e di indietreggiare. 

Italiani innanzi tutto, dobbiamo essere ugualmente amici 
ed ammiratori delle due grandi nazioni rivali a casa loro, ma. 
ugualmente avversi ad entrambe a casa nostra. Il nostro genio 
nazionale e le nostre forze bastano a loro stesse, all'infuori di 
qualunque influenza preponderante, sia Gallica, sia Teutonica. 

Le nostre tradizioni storiche, la nostra missione pacifica- 
trice e soprattutto la nostra dignità ed i nostri interessi, che 
soli devono starci a cuore, armonizzano con questo sentimento 
° e con questo programma, esclusivamente italiano. Pronti a se- 
guire i nostri eserciti in una lotta anche ingiusta, il cui esito 
potrebbe esserci fatale, è nostro dovere non di promuoverla, 
ma di evitarla. Il momento che attraversiamo è supremo, poi- 
chè nelle condizioni, che ci siamo creati, non possiamo vi- 
vere lungamente in pace. 

Ora, siccome i fatti compiuti si possono biasimare e de- 
plorare ma non distruggere, non ci sottrarremo al dovere di 
studiare il modo di attenuarne le conseguenze e di mutare il 
nostro indirizzo, non solo senza ledere, ma rialzando quel pre- 
stigio nazionale, che fu a nostro avviso male compreso e 
tutelato. » 

Se la nostra situazione fosse davvero tanto compromessa 
da obbligarci ad attendere dalla sorte una soluzione più o. 
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meno violenta, come pretendono i nostri detrattori, conver- 
rebbe senza dubbio procurare almeno di guadagnar tempo a. 
furia di meschini espedienti, ed il nostro patriottismo c' im- 
porrebbe allora un prudente silenzio. 

Questo programma, che tende purtroppo a prevalere, 
ci sembra falso e fatale, perchè gli errori commessi, per 
quanto gravi, non sono fortunatamente irreparabili, a condi- 
zione però di scuotere quel sentimento di apatica rassegna- 
zione, che si è impossessato di noi. Chiamare il paese alla ri- 
scorsa, ridestarne l' energia, dissipando le illusioni ed elimi- 
nando gli equivoci, è fare opera onesta verso il Re e verso 
la Patria. i 

Possa adunque il nostro grido d'allarme, che parte dal 
cuore, ed è ispirato soltanto da profondo amor patrio, venir 
raccolto dai numerosi e valenti nostri concittadini, che sono 
designati a prender le redini di una serena, legale, ma se- 
vera opposizione a tutto un sistema, che minaccia di condurci. 
ad una doppia catastrofe. 

X. 
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| LETTERE PUBBLICHE AD ANTONIO FOGAZZARO 


ns — frà. = dia 


Caro ed illustre Signore, 


Fra i problemi presenti alla coscienza di noi moderni, che 


abbiamo assistito e partecipato al procedere trionfale della ri- 


voluzione forse più grande che conti la storia, ve n'è uno, 
pare a noi, a cui tutti gli altri mettono capo, che si trova 
anzi in fondo alle vie prese appunto per evitarlo, e che quindi 
a nessun patto si può evitare. Il nodo si potrà tagliare con 
la spada, o sciogliere con umile e paziente sapienza; ma evi- 
‘tare non si può. È il problema religioso. Ora, illustre Signore, 
noi ci siamo proposti di presentare pubblicamente come s'è 
presentato alla nostra coscienza questo problema e d'indica- 
‘re la soluzione alla quale pare che tutto conduca: perchè, 
Ella lo sa meglio di noi, la storia d' alcuni animi, come pos- 
‘siam dire senza vanità, vigilanti, può diventare col succedersi 
‘degli anni storia di tutta una generazione. 

Volendo dunque, com' Ella intende, parlare a cuore aperto, 
anzi con la partecipazione di tutto l’ esser nostro come può es- 
‘ser provocata solo dalla presenza spirituale d'una persona cara, 
ci siamo rivolti a Lei. E, anche lasciando da parte il motivo 
‘di sentimento, quelli che forse ci leggeranno ne intenderanno 
bene gli altri: cioè, che d'una soluzione viva e feconda di 
iquesto problema Ella è una prova vivente; che a chi cercava 
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‘una parola semplice e potente che acquietasse i suoi dubbi, 
questa si presenta viva nella vita di Lei: sicchè chi richiami 
il suo esempio risponde ai negatori come quell’ antico al so- 
fista che negava il moto, movendosi. Poichè, si potrà forse 
discutere se questo sia legittimamente, ma non si può negare 
da chi non voglia negar l'evidenza, che il suo nome ci dice 
‘come in una mente moderna la fede e la scienza possono vi. 
vere, non in un conflitto permanente e fatale, nè in una quiete 
forzata ottenuta con prepotente violazione di limiti, ma in ar- 
monia viva e produttrice di vita; e inoltre, cosa anche più 
mirabile, che si può esser passati per tutte le vicende della 
crisi moderna con piena partecipazione di sentimento. e pur 
riuscire alla vita nova in una fede antica com' è la cristiana. 
Ora questo fatto che, non ostante la scienza, una coscienza 
sana abbia saputo ritrovare la vita, che il sapere recondito e 
remoto. ritrovate le radici della sapienza umile e vicina, si 
sia congiunto in amorosa concordia con essa; che il puro de- 
siderio della rappresentazione artistica abbia trovato il suo 
più pieno appagamento nello scolorarsi delle cose visibili per- 
chè l'animo, fatto esperto dal dolore umilmente accettato, si 
rivolga all’ intima bellezza invisibile della quale esse parlano: 
questo mirabile accordo delle esigenze apparentemente più 
contraddittorie che si vede vivo e operoso in Lei, è il motivc 
principale che ci fa indirizzare a Lei queste lettere. 


Si dice molto male di questa fine di secolo : quasi unico 
suo contrassegno non fosse che un universale disfacimento. 
Eppure, se il suo è un annottar tempestoso, non è però senza 
augurio di giorno più sereno. Fino a pochi annì sono pa- 
reva che la concezione cosiddetta scientifica della vita, cioè 
in fondo quella dell’ evoluzione meccanica, avesse dato un 
fondamento nuovo all'operosità umana: quindi un risveglio 
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in molti di molte*attività sopite, e una vita esteriormente bal- 
danzosa e ridente. Ma questa operosità piuttosto affannosa che: 
viva non rampollava da un fondo di pace interiore. Bene spesso . 
la vita esterna, con la varia moltitudine d'impressioni onde ci 
percuote, è soprattutto oblio: e, anche in quel momento che: 
pareva di vittoria del nuovo paganesimo, chi dal frastuono di 
fuori avesse saputo raccogliersi ad ascoltare se stesso, avrebbe 
sentito ancor vivo dentro di sè un palpito di dubbio irrequieto, 
un’ incertezza quasi di chi cammina su terra che non regge, 
e posa il piede appena, ma va di salto in salto in cerca d'un 
riposo che non trova mai. 

Ora anche quel fondamento fittizio è caduto. « Forse » 
diceva tre anni sono in un Esame di coscienza filosofico Er-. 
nesto Renan « anche dopo allargatasi l'idea del mondo con 
la distruzione scientifica dell'antica ipotesi antropocentrica », 
« un assoluto fisso e immobile cinge le zone infinite del va- 
riabile e del mobile »; « forse », « anche dopo riconosciuto 
l'uomo in questo immenso universo quasi uguale a zero », 
l'anima umana resta, anche dopo la morte, pensante, alata,. 
viva per sempre. Insomma, per adoperare parole più semplici 
e insieme più esatte di quelle dello scrittore francese, può 
essere che Dio sia e che l’anima non muoia. Confessioni si- 
mili che in vari modi si son sentite in questi ultimi anni da. 
parte di uomini che sicuramente avevano affermato la « con- 
cezione scientifica dell'universo nel quale non operi in modo 
da esser avvertita alcuna volontà libera superiore a quella 
dell'uomo (1) », sono il vero indizio della crisi. S'era posto a fon- 
damento un valore al quale non corrispondeva il valore reale : 
e il fondamento è crollato. E poichè l'antico fondamento non 
è ancora ritrovato dai più, poichè non v'è un nuovo principio 
consentito nel quale si possa riposare, l'animo della nostra 


—_————_—_—+ 


(1) Renan, Examen de conscience philosophique in Revue des deux 
mondes, vol. XCIV, p. 721; e Souvenirs d'enfance et de jeunesse, p. 337. 
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«generazione, come quello di Dante nella valle paurosa, fugge ; 
tutto tenta e su nulla si ferma: quindi le mode intellettuali, 
non mai tanto potenti da ottenere una piena vittoria, nella 
classe più in vista si succedono come le mode nel vestire; 
se invicem devorantes nullum saturitatis dedere vestigium. 

V'è forse da sgomentarsene ? No. La rovina del falso fon- 
damento è indubbiamente una vittoria della verità. Solo dalla 
confusione del caos può nascere un ordine nuovo: e contem- 
poraneamente alla negazione suprema degli asceti pessimisti, 
che non ammettono nè la natura nè ciò che supera la natu- 
ra, si vede albeggiare la luce d'una nuova armonia. Giova 
piuttosto vedere come la crisi è avvenuta, quale intimo con- 
flitto l'ha prodotta: perchè solo da questo si potrà acquistare 
una più chiara coscienza del problema moderno. 


La parte finora dominante del nostro secolo non ha smen- 
tito l’'incredulità delle generazioni #/uminate del secolo decimo 
ottavo. Allora, in nome della ragione, l'Enciclopedia aveva riven- 
dicato più universalmente che non si fosse fatto mai un assoluto 
«diritto all'esamo di tutto ciò ch'era eredità del passato. Nelle 
scienze, nelle arti, nella vita politica, nella religione, dapper- 
tutto, erano stati ripresi in esame i concetti generalmente 
accettati. Son essi secondo ragione? si domandavano Î filosofi. 
Quindi la scolastica pedantesca che diresse, come bene ha mo- 
strato Ippolito Taine, la critica Giacobina. « Tutte le idee », 
dice Taine « dell'abito di mente che produsse gli eccessi della 
Rivoluzione, vi si riducono ad una sola ; quella dell’uomo per 
sè : unità umane tutte simili, uguali, indipendenti, che per la 
prima volta contrattano insieme ; tale la loro concezione delle 
società (1) ». Era, in fondo, un avanzo del concetto che della per- 
sona umana avevano appreso dal Cristianesimo, ma, ridotta 


(1) Les origines de la France contemporaine, La Revolution, t. II, 
p. 22. 
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questa misteriosa dottrina «a un duon senso così volgare che. 
il razionalista più illuminato poteva accettarlo senza rosso- 
re (1) » ; tolta di mezzo o mortificata l’idea di Dio ; cancellata la 
coscienza della colpa; gli enciclopedisti avevano creduto riassu- 
mere ì precetti, secondo loro, semplici, chiari e facili della 
natura, nella famosa formula: libertà, fraternità, uguaglianza. 

Gia nella formula stessa era un’ occulta contradizione, 
come recentemente è stato messo in luce assai bene, tra i due 
termini estremi: di modo che il compito dei dottrinari libe- 
rali del nostro secolo, eredi della Rivoluzione, è stato appunto 
quello di « combattere l’individualismo sotto la forma di de- 
mocrazia per mezzo dell’individualismo sotto la forma di li- 
bertà (2) ». Ma una più profonda e radicale contradizione era 
tra la formula stessa e il soggetto di cui la credevano detta- 
to; insomma tra la cosiddetta ragione e la cosiddetta natura . 
e al nostro secolo è toccato di metterla in luce. Il nostro secolo, 
che ha conquistato nuovi campi di fatti nell'impero della natu- 
ra, ma il cui proprio impero si può dire sia stato fin da prin- 
cipio la storia, ha poi tolto tra i due imperi ogni limite con- 
fondendo e perdendo la storia umana nella storia naturale (:3). 
La causa di questa confusione era in un principio di critica. 
Poichè, fin dai primi anni del secolo, essendosi più che mai 
cercato di dare un ordinamento ai fatti di natura col lavoro 
di classificazione e d'induzione, in nome delle leggi scoperte, 
cioè dell'ordine governante il reale finito che del mondo fisico 
era venuto a nostra notizia, la nuova critica voleva esamina- 
re la legittimità di tutti i fatti possibili della storia. 


(1) Zeller, Baur et l'ecole de Tubingue, Paris, Bailligre, 1SS3. p. 9I. 
(2) Faguet, Politiques et moralistes du NIX siccle, Paris, 1S4l, p. xv. 
(3) Questa bella espressione appartiene ad un libro di molta dottrina e 
di robusto pensiero, che ci è grato citare qui: La filosofia politica cortem- 


poranea, appunti cri'ici del dott. Igino Petrone, Trani, 1892; pag. +3. 
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Quando dunque la parte dominante degli scienziati ha 
veduto come la necessità, col vincolo di causa e d'effetto, 
stringesse nella sua ferrea disciplina tutta la natura (dimen- 
ticando d’altra parte come l'uomo, entrato nella natura causa 
nuova e intelligente, intendendola la dominasse); ha creduto. 
ogni suo atto determinato da cause esteriori sulle quali egli 
non avesse alcun potere dirigentesi con propria legge: e ha 
così distrutto lidea di libertà. Quando ha veduto come, per 
l'eccesso dei viventi e il difetto dei mezzi necessari a vivere, 
nascesse una contesa fra i simili che conduceva ad avvalorarsi. 
e affinarsi i forti nella strage dei deboli (dimenticando che senza 
dubbio ad un ordine diverso appartiene il principio pel quale nel- 
la società umana si pone limite alle cupidigie dei singoli, e anche 
più evidentemente la legge che impone il sacrifizio proprio a 
vantaggio altrui) ha creduto che a questa spietata disciplina fosse 
incontestabilmente sottoposta anche la società umana: e ha 
distrutto l'idea di fraternità. Quando ha vedutocome incessan- 
temente si differenziassero le specie per la sopravvivenza dei 
più adatti nel contrasto con le circostanze e dei più forti nel 
contrasto tra i simili (senza pensare che altro, cioè tutto 
intimo e spirituale, è il criterio per cui gli uomini si distin- 
guono tra loro) ha esteso incondizionatamente questa legge 
anche alla specie umana: e ha distrutto l’idea d'uguaglianza. 
Sicchè insomma, a questa luce, l'umanità avrebbe novamente 
veduto il proprio aspetto ombrato dal velo della servitù, e 
una legge di guerra e di divisione dominarla ineluttabilmente. 

Ora si sente che anche questi concetti sono manchevoli 
perchè troppo repugnanti al nostro senso morale. Ma ciò non 
vuol dire che la loro vittoria non abbia il suo grande valore. 
Poichè, mentre l'Enciclopedia si fondava sopra la dimenticanza 
della condizione reale dell'uomo nel cosiddetto stato di natura ; 
questa concezione puramente naturale ce la rimette nova- 
mente dinanzi nella sua infelicissima condizione di servitù e. 
di dolore. Così è che i duc secoli i quali più, si dice, hanno- 
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contribuito a formare la nuova civiltà, veramente lun con 
tro l'altro armati, l' uno in nome della Ragione, l’altro in 
nome della Natura, son venuti a conflitto nel campo pratico: 
dove libertà e forza cieca, e quindi liberalismo e democrazia 
sociale, verdetti di giury e dinamite si combattono feroce- 
mente e si sopraffanno a vicenda; ma duvve anche l'arrischiata 
e teorica premessa del liberalismo cede sempre più alla im- 
perterrita e imperiosa conclusione pratica della democrazia 
sociale. 

Ma intanto intellettualmente tutti e due i secoli son 
superati. Il fondamento della critica razionale nel cui nome 
aveva distrutto il secolo XVIII è caduto, perchè s'è ricono- 
sciuto che la ragione astratta non poteva dettar legge ai fatti, 
autorizzando l’esclusione a priori di quelli non convenienti 
. alla sua norma. Il fondamento della critica sperimentale nel 
cui nome aveva distrutto il nostro secolo è caduto, perchè, 
fatta la critica dell'esperienza, si è ricomosciuto che nè gli ele- 
menti primi operanti nei fatti, nè le prime leggi onde le innume- 
revoli mutazioni avvertite da noi seguono un ordine fisso e co- 
‘ stante, possono essere oggetto di conoscenza vera : sicchè, come 
già Hume diceva della fisica, s'è veduto che questa scienza tanto 
vantata dai semidotti, non fa che respingere un po' più addietro 
la nostra ignoranza. E, d'altra parte, la coscienza, che è scienza 
‘ correlativa dei dati dell'esperienza e di termini ad essa supe- 
riori ma ad essa necessari, ci dà notizia, e sia pur vaga ed 
oscura, d'un Assoluto, d'una legge immutabile, d'una vita im- 
mortale. Quindi, poichè novamente intendiamo che il mondo 
da noi avvertito e conosciuto non è tutto, ma che i primi ele- 
menti delle cose, e le leggi prime delle loro mutazioni, e il 
novo nel loro sviluppo, vengono da altra parte che non dal 
mondo, ecco l'obbligo morale e scientifico di non farci, con 
quel poco che sappiamo del reale finito, misura del possibile 
infinito. E quindi novamente vivo, intero, e reclamante una 
soluzione, il problema religioso. 
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Non si può dire che il nostro popolo sia tra gli europei il 
più affaticato da questo problema; ma neppur si può dire che 
la nostra coscienza non si sia risvegliata anch’ essa al senti- 
mento del bisogno religioso, anzi che un vero movimento re- 
ligioso anche nel nostro popolo non vi sia. La condizione nostra 
nel mondo non si può certamente spiegare con una storia ri- 
stretta entro i limiti della nostra penisola: conviene allargare 
lo sguardo a tutta la civiltà mediterranea occidentale di cui 
facciamo parte, e i cui moti, che da qualche secolo non hanno 
più la loro origine nel nostro paese, si ripercuotono però in 
esso, ora più temperatamente, ora invece portati all’ eccesso. 
Ora la nostra condizione tra i popoli dell’ Europa occidentale 
è la condizione singolare dell’ ultimo battaglione d' un reggi- 
mento, che, per un improvviso dietro fronte del reggimento 
intero, si trovi all’ avanguardia. Si potrebbe dire fors' anche 
che il nostro popolo, se intellettualmente ha seguito gli altri, 
praticamente, e finora quindi politicamente, li ha preceduti. 

Nel trentennio che va dalla Restaurazione alla Rivoluzione 
del 48, l’Italia, tutti lo sanno, ha avuto anch'essa la sua parte nel 
risveglio religioso europeo, che forse prese le suc mosse nell’ în- 
timo pe-lo e nel pensiero profondo (1) del popolo tedesco, il quale 
appunto col principio del secolo s'era mostrato la prima volta 
al mondo come nazione. Ei suoi due aspetti, d'idealismo in filo- 
sofia e di romanticismo nell'arte, si riprodussero anche da noi, 
ma temperati, nei compromessi ontologici e nei romanzi e nei 
drammi storici. Bensì, a conforto nostro, tanta fu la sanità, la 
forza e l'altezza dei principali ingegni che in Italia seguirono 
il nuovo moto, che poco mancò non gli cambiassero intera- 
mente natura, e, conciliando la libertà c l'obbedienza, non ci 
dessero anticipatamente risoluto il problema che affatica que- 
sto secolo alla sua fine. Ma quei grandi erano stati troppo puri 


(1) Parole del Manzoni nell’ Ira d' Apollo in Opp. ined., Milano, Re- 
chiedei. vol. I. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXIV. 9 
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contemplatori; per guardare il cielo, avevano troppo dimen- 
ticato la terra: e la terra, agitata da altri più astuti e operosi, 
ne offuscò, parve anzi smentirne, le belle visioni, con gl’ în- 
successi del 48. Dopo quella rovina, la parte più in vista de- 
gl'italiani cessò di guardare il cielo, come forse troppo esclu- 
sivamente fin allora aveva fatto. La tanto sospirata conciliazione 
tra l'ideale e il reale non era stata trovata ; e uno dei termini 
fu recisamente sacrificato all'altro : alla contemplazione si ri- 
nunciò come a sterile esercizio per limitarsì al lavoro pratico 
della vita. 


Quell’umana 
Verità che sol osi 
Siamo in terra cercar, non si slontana 
Dentro a luce infinita, 


Ma nasce e spira dalla nost;a vita. 


Così un poeta, già stato idealista, Ippolito Nievo, concludeva 
la sua intima rivoluzione rispecchiante quella della parte pre- 
ponderante oramai tra gl'italiani: e in una visione poetica 
vedeva la verità tornare in cielo, lasciandogli il consiglio, non 
solo di non sequestrarsi dalla vita umana, ma di vivere uma- 
namente. 

- Vivendo umanamente, 

Come tu estimi, a verità s'arriva; 

Chè la mondana prova 

D'umani affetti, e non d'altro, si giova. 


Ed è chiaro che l'affermazione dell'umano era, se non un'esclu- 
‘sione anticipata, almeno una negligenza volontaria del divino, 
un ritorno a quelle « vie del secolo XVIII », dalle quali i pre- 
quarantottisti avevano voluto staccare il moto italiano. Vi fu 
allora chi, nel campo del pensiero, meglio d' ogn' altro mostrò 
come doveva fruttificare questo seme di ribellione, che insieme 
al desiderio della giustizia cra in quel moto tanto difficile a 
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giudicare: e fu un uomo che ora dal suo stesso onesto co- 
raggio è stato ricondotto là donde allora si mosse: Ausonio 
Franchi. Il nodo dei compromessi ontologici, egli non cercò 
già di scioglierlo, ma, con un ragionare diritto e tagliente come 
spada, lo recise risolutamente, proponendo alla filosofia delle 
scucle italiane quello ch' era diventato il nuovo « punto d’ap- 
poggio » della sua mente: « criterio supremo d'ogni verità 
la ragione »; e quindi « la negazione d'ogni ordine sovranna- 
turale, d’ogni teologia positiva, d'ogni autorità teocratica, d'ogni 
rivelazione divina ». E così, per l'esigenza politica, fu portato 
« dal liberalismo del Gioberti al giacobinismo del Mazzini »: 
il quale però nell'animo suo sdegnoso d'ogni menzogna, rist 
luto, naturalmente logico, si spogliò del velo mistico onde col 
nome di Dio il Mazzini l'aveva coperto, e si presentò aperta- 
mente come un antiteismo, che consiste nell’ umanizzare Dio 
e divinizzare l’uomo (l). Era veramente il nuovo giacobinismo : 
non più individuale ma sociale; non più del nudo diritto ma 
del dovere; mirante all’ attuazione del regno di giustizia nel 
mondo ; credente nella legge di progresso per cui vi si giunge ; 
ma pur sempre spirito assoluto e inesorabile, che crede lecito 
toglier di mezzo in qualunque modo gl'impedimenti umani 
all'attuazione de’ suoi ideali, e passar sopra a delle vite umane 
per un presunto bene dell’ umanità. 

Così la grande trasformazione avvenuta in quei dieci anni, 
della quale quelle che seguirono poi, in parte nei fatti ma più 
nelle menti, non furono che conseguenze, era un’ intima rivo- 
lozione dal di là al di qua, un risorgere, dopo una prima di- 
sillusione, della stima della vita ma col suo fine posto nel 
mondo: insomma, il superbo pensiero d’ una emancipazione 
della società umana, per cui essa oramai faccia da sè, ricer- 
cando solo dentro sè stessa le leggi secondo le quali procedere 
consapevolmente al suo pieno sviluppo. Non era un ritorno 


(1) Ultima critica, Milano, Palma, vol. I, pp. 258, 259, 261. 


132 IL PROBLEMA RELIGIOSO IN ITALIA 


alla formula del Romagnosi ? « Non v'è nel mondo delle na - 
zioni potenza educatrice superiore all’ umanità, esteriore e 
visibile: la civiltà è l'opera degli uomini ». Che altro aveva 
detto Lessing, esprimendo, com' è stato notato, il pensiero re- 
condito del Settecento incredulo? La società fa da sè, l’ Italia 
fa da sè (non già nel senso che a queste parole aveva dato 
il nobile re Carlo Alberto): ecco la formula della nuova co- 
scienza : ed ecco il ritegno che poteva venire nei fatti dal loro 
disaccordo con la coscienza, tolto per la sostituzione d'una 
coscienza nuova in accordo con essi. Così fu preparato il terre- 
no al cieco positivismo: il quale intanto in tutta Europa, ma 
particolarmente in Inghilterra, s'andava ordinando a sistema: 
dal 52 al 59 si seguono in questo senso i saggi e i trattati di 
Spencer, e quelli più particolari, ma non meno importanti, di 
Wallace e di Huxley; del novembre 59 è la prima edizione del- 
la Origine delle specie di Darwin, del marzo 1860 è il prospetto 
del sistema di filosofia di Spencer. 

Così la rivoluzione italiana del 60 fu in realtà molto più 
radicale che a prima vista non sembri: indipendentemente 
dalla volontà de'suoi iniziatori, dei quali solo alcuni n’ erano 
consapevoli, essa in fondo fu una rapida demolizione di tutto 
il passato. Il nuovo regno non respinse solo quello che del 
passato, per testimonianza concorde di tutti gl’ intelligenti, era 
morto, conservando e apparecchiando a nuova vita l’ imperi- 
turo, che era, come sempre, buono a dar frutto; ma tutto 
senza distinzione respinse quello ch'era eredità degli antichi. 
L'antico amor patrio, l'antica tradizione nazionale, le prime 
‘note della coscienza italiana che la distinguevano da quelle 
degli altri popoli, furono a forza cancellate ; il segreto legame 
che congiungeva la civiltà patria alla vita universale fu spez- 
zato: e s'ebbe così una formazione nuova, che sul principio 
non si distinse bene che fosse, ma che, tolto una volta di mano 
alla parte moderata il freno fatto pur troppo in gran parte 
d'interesse e di paura, s'è veduto chiaramente esser lo Stato 
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rivoluzionario, cioè quello mosso dallo spirito della democrazia 
sociale. 

Il male era che il distacco non era principio di rinnova- 
vamento, ma difetto di continuità prodotto da una rivolta 
superba : per ringiovanir l'albero s'era messo la scure al!n 
radice. Poichè il segreto della vita d'un popolo è appunto in 
quella eredità di sentimento e di pensiero, la quale ne è il 
patrimonio proprio e che dovrebb'essere perpetuo, onde viene 
l'ideale comune, che solo ne può riunire in lega vitale le forze 
sparte, sì da produrre nei momenti d'azione Îl volere con- 
corde. Sono prodotti d'un misterioso lavoro continuato per 
secoli, i quali prendono luogo nella parte quasi inconscia del- 
l’anima, e da chi voglia rimetter tutto in questione per tutto 
riformare dalle fondamenta, non si mettono in luce, ma si 
distruggono. 

E questo è accaduto nel nostro paese. Il sentimento del 
diritto, non nato da un dovere intimo, primitivo, correlativo 
a un rapporto di dipendenza da una potestà superiore, ma 
primo esso negli uomini; il sentimento quindi dell’ uomo 
senza nulla di superiore, indipendente, legislatore di sè; ha 
offuscato l’idea del soprannaturale. La presunzione d’una so- 
cietà umana anch'essa indipendente, che ricerca solo dentro 
8è stessa, ec poi, mancando di fondamento, nel seno della r.a- 
tura cieca e serva, le leggi onde procedere al suo fine; na 
offuscato la legge di giustizia e di carità. Quindi, come abbiamo 
detto già, il nuovo giacobinismo. 


Ma, per intender bene i diversi elementi che entrano nella 
lotta ond' è agitata la nostra Società, bisogna tener presente 
che v'ha tra noi un popolo, il quale, mentre non s'è affatto 
affratellato con quelli che in fondo l’ alimentano del loro la- 
voro, è però, nella parte che pensa, posseduto da quest’ idea 
dell’ umanità indipendente e solo da sè stessa dirigentesi ad un 
qualsiasi suo fine: il popolo ebreo. Questo popolo sempre 
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grande, perduta, tranne in pochi, ogni speranza nella resur- 
rezione ad una vita immortale e quindi offuscata quella pura 
idea di Dio che fu anticamente sua guida e sua forza, ha 
messo la potenza e la tenacia paziente dell’ antica fede e del- 
l'antica speranza a servigio d’ un'avidità di dominio e di go- 
dimento quaggiù, ostinata e insaziabile. Quindi il suo mate- 
rialismo maravigliosamente imperterrito e costante. E quindi 
anche s' intende come per molti di quel popolo, la mèta più 
o meno consapevolmente prefissa sia la demolizione di tutto 
l' edifizio sociale cristiano per istabilire sul terreno sgombro 
l' adorazione dell’ umanitarismo. E questa parola anch' essa 
quanto sia sincera, nella parte di quel popolo più procacciante 
e zelante, si vede dal fatto ch’ esso non s'affratella agli al- 
tri nè di sangue nè di lavoro, ed è quindi la consorteria più 
numerosa e potente che sia al mondo. 

Ma questo suo carattere fa che nel lavoro pei due fini 
che abbiamo detto, di distruzione e di godimento, esso non 
sia solo. « L'uomo che vuole offendere o che teme, ogni mo- 
mento d'essere offeso, cerca naturalmente alleati e compagni. » 
Nè a una tal compagnia manca un segno di riconoscimento. 
Tenuta non si sa da chi, inalberata per un remoto fine che 
non si sa quale sia, ma col significato di quel doppio fine 
prossimo chiaro e preciso, v'è una bandiera attorno alla 
quale si raccolgono in tutto il mondo fraternamente ebrei e 
disertori cristiani, se non per altro, per il « vantaggio d' im- 
piegare per sè », ciascuno « a proporzione della sua autorità 
e della sua destrezza, le forze riunite di molti ». E alcuni, se 
si vuole, si varranno di questo vantaggio solo a fine di difesa 
o ad altri fini d’ interesse personale confessabili; ma « gli 
astuti e i facinorosi ne approfittano per condurre a termine 
ribalderie alle quali i loro mezzi personali non basterebbero, 
e per assicurarsene l'impunità (1). » A questi s'aggiungono i 


e Tr 


(1) Queste parole con le quali il Manzoni nei Promessi sposi spiega la . 
formazione delle classi così strettamente collegate nella società del secolo XVII, 
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‘negatori passionati e accaniti, i quali, non sapendo conservare 
‘per la fede abbandonata il nobile rispetto dei liberi, non te- 
mono di professare apertamente contro di essa un odio ostie 
‘nato. A tutti questi una enigmatica bandiera che non ram- 
mentando alcun freno morale, significa però chiaramente l’odio 
d'una Legge da tutti gli uomini di buona fede riconosciuta 
‘sempre come Ja più pura e nobile che abbia corrisposto mai 
agl'ideali umani, offre la forza che viene dall'unione, la scusa 
contro il rimorso che viene dallo spettacolo del mal esempio 
altrui, e la certezza dell’azione concorde ; cose tutte che non 
potrebbero trovare per altro mezzo. | 

Così il Giacobinismo nuovo e gli avanzi dell’antico, mal 
trattenuti da un liberalismo di mezzi termini impotente a fre- 
narli, ora servendo ora combattendo, fanno in ogni modo 
‘avanzar sempre per la via della guerra anticristiana uno 
Stato fatalmente democratico, che non di rado è alle mani 
di uomini legati da un proposito d'odio: ed ecco l’esercito 
‘raccoltosi nel nostro paese, non già contro pure forme, ma 
contro la parte più vitale del Cristianesimo vivo. Uomini edu- 
«cati al vecchio o al nuovo Giacobinismo, o senz'alcun princi- 
pio obbligati alla parte dell'odio, divenuti i padroni della cosa 
pubblica, hanno bandito, o hanno fatto il possibile per bandire, 
la religione dallo Stato, dalla Scuola e anche dalla Famiglia, 
come cosa morta o moribonda. E la politica religiosa, se per un 
certo tempo è stata indeterminata, senza criteri direttivi e 
senza fini chiari e precisi, è poi divenuta risolutamente ostile. 


Ma, se simili impulsi e simili menti muovono e governano 
un'intera nazione, non bisogna dimenticare ch'essi non sono 
la nazione ; precisamente come, se ai loro fini adoperano le 


—- 


spiegano benissimo l’ estensione e la potenza della setta massonica nel se- 
‘colo XIX. Curiosa combinazione! 
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scienze, le arti, le industrie, i frutti della terra, questi pro- 
dotti delle facoltà umane e delle forze naturali sono inno- 
centi dell'abuso che ne vien fatto. A servigio delle mire an- 
ticristiane, e il popolo e i mezzi offerti ‘dalla civiltà restano 
inconsapevoli e naturalmente buoni. E uomini restano, presî 
ad uno ad uno, anche coloro che hanno parte a dirigere il 
moto, meno 1 pochi nei quali la menzogna e l'odio diventati 
quasi una seconda natura pare abbiano cancellato l'impronta 
della dignità umana. Ma, tolti i loro ordinamenti in corpi 
stretti da un legame empio non giustificabili mai, anch'essi, e 
giacobini e settari ed ebrei, son designabili con quella grande 
parola, prossimo, che non conosce tra gli uomini divisioni 
umane di sorta alcuna. 

Ora, il compito di coloro al cui labbro è commessa la 
parola di purificazione e di vita, era appunto di giungere al 
popolo così mutato coi mezzi offerti dalla civiltà; di portar- 
gli quella parola, non antica nè nuova, ma eterna, in nuova 
forma, perchè non se ne allontanasse infastidito: « simili al 
padre di famiglia che », quando la necessità lo richiede, « cava 
dal suo tesoro le cose antiche e le nuove ». Nè sono man- 
cati nel nostro clero uomini che a quest'ufficio sapessero ri- 
spondere degnamente; non diciamo gia solo dei dotti; ma 
uomini che, per le nuove difficoltà, non si sono arretrati dal 
beneficare, facendo rispettare col sapere vero e la santità della 
vita la fede che schicttamente professavano, tanto più mira- 
bili appunto perchè dovevano vincere solo con le doti e le 
virtù personali lo zelo indiscreto, la pusillanimità, la paura dei 
loro confratelli, e l'avversione diffusasi nella società laica con- 
tro la loro classe ; uomini che, dovunque una preghiera di 
bisognoso li chiamava, hanno saputo esercitare, con la condi- 
scendenza e la dolcezza della carità veramente sentita, la parte 
più grave e delicata del loro ministero; uomini che, anche 
nella nostra società, attendono, con ingegno e dottrina umi- 
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liati e velati, all'educazione più paziente dvi giovani accolti 
senza distinzione. Non ostante la terribile divisione delle due 
classi, non sono mancati i Samaritani i quali, per una parte- 
cipazione di sentimento che direi materna se non se le po- 
tesse dare un nome più alto, hanno seguito le miserie, la ma- 
lattie, i combattimenti del nostro secolo ; 0, usciti da esso, non 
lo temono perchè l'hanno vinto. 

Ma non sono stati i pochi eletti, in questo caso, che hanno 
determinato la disposizione e l'atteggiamento generale del 
clero rispetto alla moderna società italiana: e, nell’ insuffi- 
cienza e nella ristrettezza necessarie dell’opera loro, portano 
essi stessi le conseguenze d’'antichi e moderni errori della 
loro classe (e con questa parola intendiamo gli uomini, non la 
istituzione) che hanno contribuito non poco alla fatale divi- 
sione presente. In generale esso ha sentito l'ostilità; ha visto 
i palazzi dei pubblici poteri, le scuole, le case popolarsi d'una 
nuova gente educata a principì ad esso sconosciuti, con una 
coltura di cui non intendeva bene l'indole; e, già svanito 
com'era in parte pel mancare della dottrina e della sapiente 
carità, sgomentato d’una guerra di cui non aveva preveduto 
la ferocia, s'è ristretto entro le mura de'suoi asili abbando- 
nati, e, di tutto diffidando, ha tutto respinto. Così è divenuta 
quasi irreparabile la divisione tra clero e popolo: la quale, già 
stabilitasi da secoli per la confusione d'un primato signorile 
del clero col suo primato ministeriale, per l'alleanza sua con 
la forza, l’uso della spada e l'abuso delle ricchezze; è stata 
accettata e accresciuta, con la esclusione del clero stesso dalla 
società civile, dai popoli sobbillati in questo dai nemici, non 
solo del clero, ma del Cristianesimo. 

Respinto, com'è stato, dalla società nuova, considerato come 
una classe oltrepassata e reietta, esso ha accettato la guerra, 
si direbbe, come guerra. Come gli altri si sono staccati în /utlo 
dal passato, così esso s'è mostrato diffidente di tu/to il presen- 
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‘te; come gli altri hanno rifiutato quasi fosse irragionevole e 
‘inaccessibile la dottrina cristiana, così esso non s'è piegato a 
‘ svestirla d'una forma che quasi si direbbe la rende inanimata 
e ristretta a pochi; come gli altri hanno voltato le spalle, 
‘ deridendo, al culto cristiano, così esso non ha cercato di met- 
terne a parte, quanto era possibile, il popolo, facendo che il 
: linguaggio simbolico e il linguaggio parlato delle cerimonie, 
delle preghiere, delle letture, dei-cantici, fosse inteso, quanto 
‘ era possibile, nella sua bellezza misteriosa e pur persuasiva. 

Così noi ci troviamo di fronte ad un pubblico che, in gran 
‘ parte, ha perduto, non solo la coscienza del bisogno religioso 
‘ma anche la notizia che un tale bisogno vi sia ; e con un clero 
‘ che dovrebbe insegnarne l’esistenza e il modo di sodisfarlo, 
‘e, per la condizione in cui si trova, non può. Nè questo vuol 
dire che la sete della giustizia e della vita immortale nel no- 
stro popolo non vi sia: essa è anzi in ogni classe, ma special. 
mente nelle meno avide di guadagno, tanto più viva quanto 
‘meno da anni e anni è stata sodisfatta : ma non si sa che il 
liquore onde questa sete è appagata è divino; e a pochi tra 
gli assetati viene efficacemente indicato ove ne sia la pura 
‘inesauribile sorgente. 

Ora, poichè alcuni tra noi, ed Ella, illustre Signore, n°’ è 
‘ esempio insigne, sebbene usciti dalla Società moderna, hanno 
trovato al bisogno religioso pieno appagamento, qual è il loro 
dovere ? qual è la via che devono seguire per porre riparo 
alla lacrimevole condizione presente ? 

Intanto, il primo evidente dovere per loro è muoversi, 
spingersi al loro posto che è posto d' avanguardia; guardarsi 
attorno per vedere altre fami, altre malattie, altre nudità 
oltre quelle del corpo; e a questo hanno inteso obbedire gli 
‘scrittori delle presenti lettere. Ma, e poi? Che possono fare di 
veramente non inutile per coloro che sono rimasti nella pau- 
irosa confusione del dubbio? La loro operosità, per essere ve. 
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camente benefica, ha una legge? ha un limite ? e quali ne sono 
la legge ed il limite? E, poichè essi hanno trovato la luce e 
la vita, come possono ottenere che anche altri si rinnovino 
per l’acquisto di quei doni immortali? Qual è insomma, non 
solo la sodisfacente soluzione del problema intellettuale, ma 
l'appagamento del profondo bisogno morale, che nella con- 
dizione presente si può sinceramente e attendibilmente pro- 
porre ? 

Ecco le questioni che s'affollano alla mente non appena 
si risveglia in noi moderni questo desiderio del bene. E tutte 
in fondo si riducono a questa: dov'è la fonte della luce e 
della vita? 

La risposta, Ella, illustre Signore, non l'aspetta certo da 
noi ; tuttavia noi le diremo qual è quella che s'è presentata 
alla nostra coscienza : e la gioia del consenso che speriamo 
ne risulti ci sarà conferma della sua verità. 


FRANCESCO MARIA PASANISI, 
GIULIO SALVADORI. 


LA MORTE DELL’ARCIVESCOVO DI MILANO 


Ce 


Il 23 dell'Ottobre passato morì Il’ Arcivescovo di Milano 
Mons. Luigi Nazari dei conti Calabiana, una figura distinta 
dell'episcopato italiano. Nella sua vita non breve percorse 
una duplice carriera, la civile e la religiosa ; ed è cosa mira- 
bile che si fossero accomunate nella medesima persona e pro- 
cedessero di pari passo armonicamente le tendenze dell’uomo 
diplomatico in un colle aspirazioni del prelato. l 

Non che Monsignor di Calabiana avesse brigato o col. 
l'adulazione o coll'intrigo per salire ai gradi della gerarchia 
cattolica ed agli onori della società -civile; ma l'animo suo 
mite e conciliante ed una serie di eventi fortunati lo condus- 
sero mano mano ad una meta che non sembrava si potesse 
toccare : lui Vescovo capo di una fra le più cospicue diocesi 
d'Italia, ed insieme Senatore del Regno, decano anzi del Se- 
nato, ed unito in parentela colla dinastia di Savoia, da che 
fu decorato del gran collare dell'Annunciata. 

Certo è che, se pensiamo alle condizioni presenti delle 
cose italiane, punto liete in causa del fatale dissidio tra Chiesa 
e Stato, c'è di che meravigliarsi che un Vescovo italiano fosse 
e Senatore e cugino del Re. 

Nel "31, fu ordinato sacerdote, nel °47 fu Vescovo di Ca- 
sale, nel '67 Arcivescovo di Milano, nella qual sede si tenne 
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per 26 anni. - Al tempo stesso che il conte di Calabiana progre- 
diva nel sacro tirocinio gerarchico, veniva nominato dapprima 
Elemostntere del Re da Carlo Alberto, e dato come educatore 
a Vittorio Emanuele il futuro Re Galantuomo ; nell’anno 1848 
fu creato Senatore, e finalmente nel 1887 insignito del gran 
collare della SS. Annunciata. Per modo che nei funerali cele- 
brati a Milano e clero e laicato s'unirono in una dimostra- 
zione imponente di riverenza e d'ammirazione per un uomo 
che nella vita aveva presentato in sè realizzato quell’ideale a 
cui i partiti estremi non credono, e che da molti buoni è va» 
gheggiato quale unica speranza di salvezza in tanta confusione 
di interessi e di passioni. 

Non vogliamo ora portare un giudizio pei molti avveni- 
menti che si legano alla persona del defunto Arcivescovo di 
Milano : la storia non si fa così tosto. - Ricorderemo tuttavia 
un momento significante assai della vita di lui. Finita la di- 
scussione intorno all'infallibilità del Pontefice nel 1870, quando 
si doveva procedere alla votazione importantissima, la mino- 
ranza, pur ragguardevole per numero, credette bene di -non 
intervenire alla riunione capitale: in quella vece stese un atto 
di protesta dignitosa e riverente, indirizzata a Pio IX, firmata 
da cento e venti, tra i quali insieme ai Cardinali Rauscher, 
Schwarzenberg, Mathieu, il Primate di Ungheria, gli Arcive- 
scovi di Lione e Parigi, figurava anche il nome dell'Arcive- 
scovo di Milano. Con ogni diritto avevano usato della libertà 
di voto consultivo e deliberativo. Ma quando in forma di de- 
finizione dogmatica fu promulgata l'infallibilità del Pontefice, 
Monsignore Calabiana l’accettò pienamente, invitando i suoi 
fedeli ad imitare l'esempio del Pastore. Tale era il dovere del 
Vescovo cattolico : "e così facendo, l' Arcivescovo di Milano 
fece bene. 

Abbiamo voluto richiamare questo fatto per chiederci se 
era legittima la diffidenza onde fu sempre considerato il mite 
Arcivescovo da chi avrebbe dovuto invece riconoscere ed ap- 
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prezzare la libera dignità del giudice prima e la generosa 
abdicazione del Vescovo davanti all'autorità di una definizione 
conciliare. 

Da quel giorno non ebbe altra misura di vita che il pre 
cetto della carità cristiana; e se è possibile peccare per ec- 
cesso in tale virtù, questa colpa potremmo imputare alla me- 
moria del Santo Prelato: di aver per eccessiva bontà lasciato 
crescere e divenir baldanzoso e tiranno un partito che para- 
lizzava l’azione del suo Pastore, che chiudeva la bocca al 
Vescovo, e con un giornale comandava alla piazza. Per tale 
mal governo si vide questo triste spettacolo nella Chiesa di 
Milano: non più il Vescovo che fosse il moderatore della sua 
diocesi e formasse l’anello di unione col romano Pontefice, 
ma una combriccola di gente senza nome, che si è fatta giu- 
dice di ogni ortodossia, sottoponendo a sindicato la persona 
stessa del Vescovo, mantenendolo in sinistra luce agli occhi 
dei fedeli, del clero e del Capo della Chiesa. 

Si legge più volte nei Vangeli che la bontà e la mitezza 
divina di Cristo soggiogava con amabile impero tutti gli spi- 
riti: solo il fariseo cattivo e cinico molestava in ogni guisa 
il Nazareno senza dargli mai riposo. La mansueta figura del- 
l'Arcivescovo Calabiana anche dalla tomba ritorna a benedire 
il fariseo moderno che gli contristò l’esistenza; ma noi ai 
moderni farisei vogliamo ripetute le sacre invettive onde il 
Divin Maestro li sconfessò per sempre. S. 
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chantment e decadenza morale della Francia e dell’Italia. — 
Darwin and Hegel with other Philosophical Studies (Darwin e 
Hegel con altri studii filosofici) di David C. Richtic; Hegel 
anti-evoluzionista; l'evoluzione sempre un’ ipotesi. — The 
Church in the Roman Empire before A. D. 170. (La Chiesa 
nell'Impero Romano prima del 170 di C.) di W. M. Ramsay; 
Persecuzioni contro i Cristiani non per odio contro di essi, ma 
per fini politici; opinione di Neumann e di Mommsen. — 
Due nuovi romanzi inglesi di argomento italiano : Z. Veneziani 
di miss Braddon c Pietro Ghisleri di F. Marion Crawford. 


Noi viviamo in tempi evoluzionisti e l'evoluzione si ficca 
oramai in ogni dove, nella religione, nella morale, nella poli- 
tica, nell'ordinamento sociale, negli organismi animali, ecc., 
dove non si ficca ella mai? 

Ho qui innanzi fresche fresche dal torchio due opere d'in- 
signi scrittori inglesi sull’Evoluzione della Religione e sulla 
Morale Evotuzionaria delle quali è pregio dell'opera toccar 
qui due parole. A vero dire evoluzione e religione, evoluzione 
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e morale sono termini contradditorii: evoluzione vuol dir 
cambiamento, e religione e morale furon sinora credute immu- 
tabili, inalterabili, eterne, epperciò non soggette ad alcun 
trasformismo, per servirmi di un barbarismo alla moda che 
ha fatto sì mala prova in politica. Ma noi viviamo, ripeto, in 
tempi evoluzionisti e anche le due cose più sacre che sieno 
al mondo - la religione e la sua figliuola la morale - vanno 
travolte nell’andazzo de'tempi. 

The Evolution of Religion (2 vol.) di Edoardo Caird, dot- 
tore in legge, fu scritta per quelli spiriti che sono, come egli 
stesso si esprime, « perplessi da un lato, per un sospetto che, 
attenendosi alle forme ortodosse del Cristianesimo, essi pos- 
sano contraddire a se stessi ed assentire a dottrine in cui 
hanno cessato di credere ; e rattenuti, dall'altro lato, dal ti- 
more che, rigettando codeste forme, possano rigettar con esse 
idee essenziali alla loro vita morale e spirituale ». 

Tanto valeva dir breve e tondo ch’ei scrisse l’opera sua 
per coloro - e sono tanti a'dì nostri - che, perduta’ la fede, 
sono atterriti dallo scetticismo. 

Il prof. Caird non impugna mai la verità delle credenze 
religiose. Per lui, dal principio alla fine, il cristianesimo è the 
one religion, implicitamente presente în tutte le dottrine re- 
ligiose dal principio e terminanti da ultimo in realization of 
the idea of religion. 

La religione assoluta, ridotta alla sua più semplice espres- 
sione, è, secondo il prof. Caird, relazione cosciente ad un'in- 
finita Persona Divina, considerata come trascendente l'opposi- 
zione di subbietto cd oggetto, come riconciliante codesta oppo- 
sizione e come immanente in ambedue i suoi termini. 

Dio, il Se/f, o il se stesso, e il mondo sono i presupposti 
necessarii di ogni coscienza o consapevolezza razionale. L'uomo, 
in quanto razionale, è religioso; ma gli è soltanto nel Cri. 
stianesimo che questi presupposti dî ogni consapevolezza ra- 
zionale divengono espliciti e sono pienamente compresi. 
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La religione, dopo esser passata a traverso una fase obd- 
hiettiva ed una subbiettiva, passa da ultimo in una fase che 
è la riconciliazione di ambedue perchè reca l'obbietto insieme 
e il subbietto in relazione con la conscienza o consapevolezza 
‘che l’uomo ha di Dio, il quale è implicitamente il principio 
com'è esplicitamente il fine d'ogni conoscenza, ciò ch'è primo 
in natura è ultimo in genesi. Quindi il Cristianesimo vien ul. 
timo nell'ordine del tempo. 

Però l'ordine di genesi, che è propriamente l'ordine di 
tempo, non è strettamente osservato nell’ istoria; dacchè ad 
ogni stadio gli elementi meno prominenti sono in qualche modo 
rappresentati. 

Realmente la religione è predominantemente obbiettiva 
nel suo primo stadio, indi predominantemente subbiettiva fin- 
chè si approssima alla riconciliazione in uno stadio segnato 
dalla conscienza o consapevolezza del divino o dell'infinito. 

Il significato di obbiettività in religione è che le cose o le 
persone divine sono considerate come obdbiellti naturali fra 
gli altri. Codesta fase diviene soltanto antropomorfica dove, 
come nella Grecia, è in procinto di passare nella fase suc* 
cessiva. 

Se, in un senso, ogni religione primitiva è antropomore= 
fica, ossia vi figura Dio in forma umana, l'umana natura 
stessa è considerata primitivamente sotto la forma del sub- 
bietto. Nella fase successiva la Divinità è un subbietto in un 
con gli altri esterno al mondo ed esterno alle personalità, 
appunto come queste son tali le une alle altre. 

Codesta fase è essenzialmente monoteistica o credente in 
un Dio solo, mentre la prima raggiunge la sua eutanasia, 0 
morte insensibile, inavvertita, nel panteismo. La forma suprema 
della religione subbiettiva è il monoteismo ebraico. Le altre 
religioni consimili sono il Buddismo, l'Islamismo, il Puritani- 
smo e la « religione filosofica degli stoici ». 

La logica di tutte le forme della religione subbiettiva fu 
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esplicata da Kant nella sua affermazione di Dio, della libertà. 
e dell'immortalità come postulati della vita morale. 

Il Cristianesimo finalmente riconcilia il monoteismo e il 
panteismo. Dio pel cristiano è #mmanenie nell'istesso tempo 
e {rascendente. Tutti i contrasti precedenti sono ora riconci- 
liati e condotti ad unità. Le idee onde la riconciliazione è ef-- 
fettuata da ultimo son quelle di unità organica e di evolu- 
zione ; esse sono poste adeguatamente in sodo per la prima 
volta come idee dal Cristianesimo ed hanno raggiunto a'dì no- 
stri lo stadio scientifico. 

È assai nota tra i viventi filosofi inglesi quella frase del 
prof. Caird che suona: « L'ottimismo sulla base del pessimi - 
smo ». Ei l’ha introdotta nella sua opera quale una descri- 
zione del Cristianesimo nel suo lato etico. « Il male esiste 
per esser debellato e per isviluppare la potenza del bene ap- 
punto debellandolo ». Per tal modo il male esiste tanto nella 
natura quanto nell'uomo, ma è uno stadio nel progresso alla 
vittoria sul male; e se non ci fosse stato il male non ci sa- 
rebbe vittoria. La natura perciò non è pel cristiano un prin- 
cipio malefico. « Il santo, distinto in ciò dallo stoico, non è 
in guerra con la natura ». 

Mi condoni il lettore queste astruserie filosofiche che 
riassumo dall’cpera del Caird e mi tenga dietro nel seguente 
rapido esame dell’'Evolulion and Ethic (L’Evoluzione e l'Etica) 
del celebre Tommaso H. Huxley, la prima delle viventi au- 
torità scientifiche nella sua sfera, e il pontefice degli Ag9n0- 
stici, vale a dire di coloro che tengono che l'uomo nulla può 
sapere e può apprendere intorno all’Assoluto, all'Infinito, a Dio. 

L'Huxley propugna una dottrina che, nel suo carattere 
essenziale, si direbbe approssimare ai dogma della Natura e 
della Grazia come lo espone San Paolo; però senza alcuna 
menzione diretta dei dettami del Cristianesimo, ed argomenta 
nella maniera seguente: 

A proporzione che l’incivilimento andò via via attenuando 
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la selvatichezza della natura, i vantaggi del vivere in società 
divennero così evidenti che gli uomini furon costretti a riflet- 
terci su. Il senso etico nacque nel e dal concetto della giu- 
stizia coinvolto nell’idea di società di cui la giustizia fu rico- 
nosciuta un elemento indispensabile. 

Ma la giustizia, il senso, vale a dire, che « la società è 
impossibile salvo che coloro che sono associati si accordino 
ad osservare certe norme di condotta l'uno verso dell'altro » 
passò tosto a distinguere fra un'azione delittuosa ed un'azione 
semplicemente riprovevole. La giustizia incominciò ad apprez- 
zare l’effetto del movente sulla qualità dell'atto ed addusse 
così il concetto ulteriore del merito. « La rettitudine, l’azione 
vale a dire, informata da un retto movente, non solo divenne 
sinonimo con la giustizia ma il costituente positivo dell’inno- 
cenza, ma il cuore stesso della bontà ». 

Se non che gli osservatori della vita trovarono che in 
effetto le sue pene e i suoi piaceri non sono distribuiti secondo 
il merito e che la natura delle cose era radicalmente ingiu- 
sta. Quindi l'eterna tragedia della vita, quindi la conclusione 
che « la cosmica natura non è una scuola di virtù ma il 
quartier generale del nemico della natura etica ». E se, come 
niuno dubita, tanto il bene quanto il male possono essere ac- 
cresciuti o diminuiti dall’ umana azione, è dovere supremo 
dell'uomo morale cercare di diminuire la pena e il patimento 
concomitante al processo cosmico ; più ancora, di combattere 
ad ogni passo codesto processo. 

L'Huxley espone la sua conclusione nel linguaggio più 
semplice e piano: « La pratica di ciò che è eticamente mi- 
gliore - quel che diciamo bontà o virtù - implica una con- 
dotta opposta diametralmente a quella che conduce al suc- 
cesso nella lotta cosmica per l'esisienza ». 

Considerando che l'’Huxley è il campione più autorevole 
e più rinomato della teoria dell'evoluzione mediante la sele- 
zione naturale, mentre i suoi amici e seguaci scientifici si sono 
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studiati di dimostrare che questa teoria si può applicare alla 
spiegazione di ogni sorta problemi psicologici, etici e religiosi, 
la suddetta dichiarazione del maestro in favore della grazia 
come alcunchè opposto alla natura è di una importanza ca- 
pitale. Ed è consolante pei credenti il vedere uno dei principi 
della scienza moderna tornare inconsciamente ai principii del 
colosso del Cristianesimo - San Paolo. 

Giova poi rilevare che le osservazioni dell'Huxley su di 
ciò sono una vigorosa condanna di quello ch’ei chiama indé 
ridualismo fanatico de'lernpi nostri, il quale tenta, per bocca 
di certi filosofi, di applicare alla società l'analogia della na- 
tura cosmica. In quella guisa - dicono essi - che certe forze 
hanno prodotto risultati benefici in un ordine, si può presu- 
mere logicamente gli producano eziandio in un altro, sol che 
codeste forze sieno lasciate a se stesse. 

L'Huxley sostiene che noi dobbiamo riconoscere franca- 
mente che la moralità è alcunchè d’innaturale nel senso che 
il processo etico è, non solo distinto, ma diametralmente op- 
posto al processo cosmico. Egli avvalora il suo asserto rile- 
vando la fallacia del supporre che ciò ch'è più appropriato 
in natura sia necessariamente il migliore in etica, e il fatto 
indubitabile che il processo cosmico sancisce tanto i senti- 
menti morali quanto gli immorali. 

« L'istoria dell’ incivilimento » dic’ egli « segna i passi 
onde gli uomini sono riusciti ad edificare un mondo artificiale 
entro il cosmo »; e in quella guisa che l'incivilimento è pro- 
gredito in ogni dove ed ha operato beneficamente mediante 
l'intervento dell'uomo nella natura, così il processo etico è 
un intervento di consimile carattere dal quale si può sperare 
altrettanto in via di perfezionamento. 

Un altro illustre scienziato inglese, Erberto Spencer, au- 
tore della Statica Sociale, della Sociologia descrittiva, delle 
Date dell’Etica e di tante altre opere, che hanno reso famoso 
il suo nome nei due mondi,e considerato generalmente quale 
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campione dell'elica evoluzionista, riputandosi assalito in que- 
sta recentissima pubblicazione dell’ Huxley, ha inviato testè 
una lettera all'Afhenaeum di Londra in cui, dopo esposte le 
sue ragioni filosofiche, così conchiude : 

< Mi rimane a dire ch'io approvo pienamente l'inveire 
del prof. Huxley contro le dottrine di Ravachol e C. Fu sup- 
posto assurdamente che la sua pubblicazione sia in parte una 
critica indiretta delle teorie da me propugnate. Ciò non può 
essere perchè non è supponibile ch’ egli abbia tolto delibera- 
tamente ad insegnarmi le mie proprie dottrine, alcune delle 
quali da me promulgate da ben quarant'anni. Pretermettendo 
la parte storica e metafisica della sua pubblicazione, le sue 
tesi son quelle stesse che ho sempre propugnate. 

« Noi andiam d'accordo che il processo d’evoluzione dee 
raggiungere un limite dopo del quale dee cominciare un cam- 
biamento a rovescio (1). Siamo, d'accordo che la sopravvi- 
venza dei più forti, dei più idonei, non è sempre quella dei 
migliori. Siamo d'accordo nel condannare /a forina brutale 
della lotta per l esistenza. Siamo d'accordo che il processo 
etico è parte del processo evolutivo. Siamo d'accordo che la 
lotta per l’esistenza vuolsi qualificare quando incomincia lo 
stato gregario, e che fra le creature inferiori all'uomo è vi- 
sibile un rudimento di freno etico. Siamo d’accordo che questo 
freno etico divenendo più e più sempre perentorio fra gli uo- 
mini, dee essere rafforzato dalla società nella ‘sua capacità 


A ee ee,” « ——T T«< —— 


(1) Il tanto decantato progresso non è dunque perpetuo, come preten- 
uono certi immaginosi ottimisti? Già vedesi infatti incominciare il cam- 
biamento a rovescio, vale a dire, la decadenza nella religione, nella morale, 
negli ordinamenti sociali, nella politica, nella filosofia, nelle lettere, nelle 
arti, nei costumi e via dicendo. Solo le scienze positive ed inventive pare 
serbino aocora la loro vitalità, ma il loro fond de reserve sarà tosto o tardi 
esaurito. Gli Edison sono rari e tempo verrà che l'Umanità piangerà come 
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corporata, lo Stato (1). Noi siam d'accordo che, ol:re questa qua- 
lificazione della lotta per l'esistenza, la quale consiste nel ri- 
stringere le attività di ciascuno sì ch’ei non invada le sfere 
delle consimili attività degli altri, che noi chiamiamo giustizia, 
occorre un' altra qualificazione che noi chiamiamo deneficenza 
e dissentiamo soltanto intorno al modo di esercitarla. Noi an- 
diamo d’ accordo finalmente nel raccomandare, nell’ imporre, 
come un dovere, lo sforzo per mitigare i mali cagionati alla 
società dalla lotta per l’ esistenza ». | 

Così contendono dignitosamente pei loro principii i due 
più grandi pensatori viventi dell'Inghilterra, sì che vien voglia 
di esclamare coll’ Ariosto: 


O gran buntà de' cavalieri antichi 
Eran rivali, eran di fè diversi 


E insieme van senza sospetti aversi. 


E andiamo innanzi con altre recentissime pubblicazioni 
scientifiche inglesi. 

Science and a fulure Life (La scienza ed una vita futura), 
di F. W. H. Myers. Giova qui premettere che per vila futura 
non vuolsi già intender la vita eterna dopo la morte ; la scienza 
non ci ha che vedere, e, per assottigliarsi che la faccia con 
lo spiritismo, non arriverà mai a vederci chiaro: la vita fu- 
tura post mortem è affar di fede. 

Per vita futura, l'autore intende la vita avvenire del- 
l'umanità sulla terra; e il carattere saliente del suo libro in 
complesso si può definire un tentativo per indicare la natura 
del pessimismo moderno, e suggerire qualche rimedio contro 
di esso. 


rr — 


(1) Altro che rafforzare il freno etico! Lo Stato non fu mai così im- 
amorale come al di d'oggi, in Francia almeno e in lialia. Informino i processi 


scandalosi del Panama nella prima e delle Banche nella seconda. 
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Alla radice del pessimismo moderno, dice egli - e dice 
‘bene, — sta la miscredenza nell’ immortalità. Anche ammet- 
‘tendo un avanzarsi perpetuo, così moralmente come fisicamente, 
dell' umana razza n» l'avvento di uno dei tanti secoli d' oro, 
‘sognati dagli utopisti come quello del vivente poeta socialista 
‘Guglielmo Morris, anche ammettendo questi due casi, le cause 
del pessimismo non saranno perciò rimosse. 

Nel primo caso l'ottimismo non potrebbe essere che quello 
della specie spuria proposto dai positivisti la cui pseudo-im- 
mortalità è definita umoristicamente dall’autore # ghigno senza 
‘it gatto: dacchè anche il lavoro incessante = il palliativo del- 
l' Huxley - non è un rimedio reale contro il pessimismo ra- 
gionante ; esso rintuzza semplicemente il pessimismo col non 
‘dar tempo ai lavoranti d’' indagare se sieno o no felici. 

Questa verità è così bene espressa dall’ Huxley neila sua 
‘pubblicazione precitata ch'io non so tenermi dal tradurla: 

« Ma se noi possiamo permetterci una maggiore speranza 
di attenuazione del male essenziale del mondo di quello che 
fosse possibile a coloro che, nell’ infanzia della scienza esatta, 
affrontarono il problema dell' esistenza più di venti secoli ad- 
dietro, io reputo condizione essenziale dell’ effettuazione di 
codesta speranza il rigetto della nozione che il sottrarsi alla 
pena, al dolore sia lo scopo proprio della vita. Ben da lungo 
noi siamo usciti dall'eroica infanzia della nostra razza, quando 
‘il bene ed il male potevansi accogliere con la medesima gaia 
indifferenza ; i tentativi per sottrarsi al male, sia dell’ India, 
sia della Grecia, sono andati a finir nella fuga dal campo di 
‘battaglia; a noi rimane rigettare l’ ultra-fiducia giovenile e il 
non men giovenile scoraggiamento dell'età minorenne. Noi 
siamo uomini fatti e dobbiamo rappresentare la parte d' uo- 
mini, pigliando il bene quando capita e sopportando il male 
in noi e intorno a noi con proposito deliberato di attenuarlo 
‘quanto è da noi ». 

Nè maggiore speranza ci porge l'utopia del prefato poeta 
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socialista Morris. « Noi rimarremo, » dice il Myers « con le arti 
decorative, l'esercizio all'aria aperta ed un'abbondanza di belle 
ed innocenti fanciulle. Alle corte, l'avvenire della razza umana 
sarà una specie di pic-nic affettuoso ». 

Rimane però la cupa possibilità, già vaticinata da altri e 
messa ora innanzi dall'autore inglese - che il progresso, nella 
scoperta scientifica almeno, debba tosto aver fine, non perché 
nulla più abbiavi da scoprire, ma perchè i nostri mezzi di 
scoperta hanno quasi raggiunto in alcuni casi il loro limite 
teoretico. 

L’unico vero antidoto a questo pessimismo, nutrito di ma- 
terialismo, è da cercare, come sembra proporre lodevolmente 
l’autore inglese, nello insistere sul lato spirituale dell'umana 
natura da cui sgorga la fede nell'immortalità dell'uomo e con 
essa necessariamente il dovere di fare il bene e combattere 
il male. 

L’opera del Myers si compone di varii saggi aggregati, 
fra i quali uno dal titolo: The Disenchantement of France 
(Il Aisincantesimo, desenchentement, della Francia) in cui i sin- 
tomi della disillusione religiosa, politica, sessuale e personale - 
dei Francesi sono delineati stupendamente. L'autore genera- 
lizzando opina che i sintomi di decadenza in Francia abbiansi 
a riprodurre necessariamente in altri Stati; e ciò non par 
probabile almeno in tutti, in Inghilterra a mo’ d’ esempio, in 
Allemagna, in Russia, ecc., 

Non ha dubbio, è vero sino ad un certo punto che la 
Francia è « l'organo più sensitivo del corpo politico europeo » 
e che le sue aberrazioni dell'oggi sono alle volte le aberrazioni 
di altre nazioni domani; ma sonvi circostanze speciali che 
spiegano sino ad un certo punto quel che succede ora.in Francia 
e che non sono applicabili altrove. Le vere cagioni dell'esser 
oggi divenuta la Francia così irremediabilmente bd/asée e ci- 
nica, si hanno a cercare nelle orgie alternanti del dispotismo 
e della licenza, nella ricchezza esuberante, nella mollizie e nel- 
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l'orgoglio concomitanti. In altre nazioni l'emancipazione non 
fa così subitanea, fu più graduata e misurata, e mai furon 
esse così ebre di libertà sì che havvi minor pericolo che le 
sieno contaminate dalla corruttela francese. 

V’ha però un'eccezione, una dolorosa eccezione - la nostra! 
Noi non abbiamo nè la potenza nè la ricchezza, nè la burbanza 
dei Francesi, ma abbiamo parecchi dei loro vizii, politici prin- 
cipalmente. La nostra innegabile decadenza politica, economica 
e morale incominciò dall’ uom fatale di Stradella, il pigmeo 
invidioso del gigante Cavour, lo scettico, il corruttore, il Me- 
fistofele della politica italiana; e da quell'uomo e per quel- 
l'uomo siam venuti discendendo ‘giù giù a quel che siam ora, 
che tutti vedono e che tutti sanno! E torno. in carreggiata. 

Darvin and Hegel: v'ith other Philosophical Studies (Dar- 
win e Hegel, con altri studì filosofici) di David C. Ritchie. E 
anche questa è una collezione di saggi di cui il principale dà 
il titolo al volume. 

L'autore è un Darwinista e insieme un Hegeliano e vuol 
dimostrare che mentre l'evoluzione è divenuta l’idea scientifica 
dominante de'tempi, l'Hegel, in quanto concerne le scienze na- 
turali, era contrario all'evoluzione e dielle persino la prefe- 
renza all'emanazione sull'evoluzione quale ipotesi cosmica. 

Pel metafisico, che dee avere in mira lo spiegare quel ch'é 
sempre l'essere, l'emanazione sembra una teoria migliore del- 
l'evoluzione, perchè « spiega l’inferiore per mezzo del supe- 
riore; quantunque, dal punto di vista filosofico, l'intiera qui- 
stione intorno a ciò che vien prima in ordine di tempo, si 
possa lasciar da parte. 

Coerentemente alla sua filosofia l'Hegel poteva benissimo 
essere un evoluzionista scientifico ; in realtà però ei non fu 
tale, quantunque idee d'evoluzione biologica avessero già co- 
minciato a far capolino a’dì suoi. 

Come lo difende il Richtie ? 

Lo difende affermando che l'Hegel era un critico bastante» 
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mente scientifico da scorgere i difetti della teoria del Lamarck, 
genitrice, com'è noto, di quella del Darwin. Lo spirito critico 
del filosofo tedesco gl'impedì di accettare quello che era real- 
mente una prematura generalizzazione scientifica. 

Qualche peso si può concedere alla prima difesa; ma non 
. ha la seconda piuttosto l’aspetto di un sotterfugio? Non sa- 
rebbe meglio ammettere schiettamente che, nel suo atteggia- 
mento verso la scienza fisica o naturale, l'Hegel si mostra infe- 
riore a filosofi come Cartesio o Kant? 

La vera funzione della critica filosofica rispetto alla scienza 
‘è, senza dubbio, dimostrare che la scienza non risolve defini- 
tivamente le quistioni risguardanti la realtà delle cose di cui 
tratta; che ogni scienza si rimane da ultimo fenomenale, non 
ontologica, o metafisica. Ma questa è una funzione diversa af- 
fatto da quella della critica sicuramente scientifica. I grandi 
filosofi si sono mostrati tali nel campo scientifico, quando vi 
sì sono arrischiati, non tentando di soffocare nel germe gene- 
ralizzazioni promettenti ma imperfettamente dimostrate, sì 
spingendole innanzi all'estremo limite possibile. I filosofi Ionii, 
che assegnarono una base materiale all'essere, Cartesio, Kant, 
Spencer stesso si rassomigliano in questo rispetto. 

E, nonostante quel che afferma in contrario il Richtie, la 
filosofia anticipò assai spesso il corso del pensiero scientifico 
e lo determinò in qualche grado. Ad ogni modo la spiegazione 
più ragionevole del rigetto d’Hegel dell'ipotesi evoluzionista è 
incompetenza scientifica, non cautela scientifica, e la sua Ft- 
‘osofia della natura par lo dimostri a sufficienza. 

E qui, intendiamoci, io non vo'già farmi il paladino della 
teoria evoluzionista del Darwin ; è il nuovo verbo, è vero, che 
tutto compenetra al dì d'oggi, ma è pur sempre una mera 
‘ipotesi, come tanti altri veri millantati, e lo dichiarò cauta- 
mente lo stesso Darwin. 

Tornando all'Hegel, rimane sempre vero ch'ei fu un gran 
; pensatore, ma non de'più grandi. Sopra un punto è vero il 
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Richtie ammette candidamente un difetto e quest'è che l'Hegel 
-considerava la burocrazia prussiana de'tempi suoi quale ideale 
politico realizzato. Ma anche qui il Richtie ha in pronto 
.l’apologia. L'Hegel, dic'egli, aveva « il sentimento perfetta- 
mente giusto che il filosofo come tale dee occuparsi principal- 
mente di ciò ch'è già esistente ». Non è ciò assai più vero 
dello scientista, che tratta delle faccende umane, che del filo- 
‘s0fo? Pare abbiavi maggior verità nel dire che la filosofia è 
una poderosa forza rivoluzionaria, ma che opera lentamente. 
Come fatto storico l'Hegel andò errato tanto nel confinare il 
filosofo politico all'ufficio di compendiare il passato, quanto 
nel suo insistere che « la filosofia della natura dee seguire e 
non può anticipare il corso delle scienze fisiche ». In ambe 
due i casi i grandi filosofi hanne anticipato il futuro. Natural- 
mente in ciò fare eglino stessi erano spinti (oltrecchè dal loro 
genio individuale) dall’ istoria passata o dal movimento pas- 
sato della scienza ; ma ciò non è impegnato da alcuno. 

L'opera del Ritchie racchiude parecchi altri saggi impor- 
tanti: Che cos'è Realtà? Teoria della Proprietà di Loche; 
Contribuzioni alla Storia della teoria del contratto sociale ; 
Sul concetto della Sovranità ; I dirilti delle Minoranze ecc. 

The Church in the Roman Empire before A. D. 171). 
(La Chiesa nell'Impero Romano prima del 170 di C. del prof. 
W. R. Ramsay). 

L’opera è divisa in due parti principali, una delle quali 
tratta degli Atti degli Apostoli e l'altra delle relazioni dello 
Stato con la Chiesa dal regno d'Augusto al 170 di Cristo. Nella 
prima porzione gli sforzi dell'autore sono diretti principalmente 
a provare due punti: il primo, che la relazione dei viaggi di 
San Paolo contenuta negli Atti degli Apostoli è basata sopra 
un documento scritto sotto l'influenza di S. Paolo stesso, e il 
‘secondo, che non v'ha indizio negli Atti che San Paolo abbia 
mai visitato la Galazia settentrionale. 

Più importante di gran lunga è la seconda porzione del- 
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l'opera in cui trattasi dèlle persecuzioni contro i Cristiani primi- 


tivi. Dopo aver detto che, preso ch'ebbe Nerone a perseguitare. 


i Cristiani in Roma, tutti i governatori delle varie provincie 
tennero a dovere imitar l'esempio di lui, perseguitandoli alla 
lor volta egli arriva alla conclusione che Nerone puni i Cri- 
stiani pei loro delitti. 

Dalla corrispondenza di Plinio e Trajano il Ramsay rac- 
coglie che, prima del loro tempo, i Cristiani erano stati con- 


dannati semplicemente perchè Cristiani. « Plinio e Trajano gli 


trattano come eslegi e briganti e li puniscono senza riguardo 
a delitti, ma sol perchè Cristiani ». 

Chi fu il primo a trattar così i Cristiani? 

Il dotto Neumann, nella sua opera: Der ròmische Staat 
und die Allgemeine Kirche bis auf Diocielian (Lo Stato Ro- 
mano e la Chiesa universale sino a Diocleziano) opina che fu 
Diocleziano e ch'ei ciò fece con un editto. Il Ramsay propu- 
gna l’ipotesi che « questo sviluppo avvenne sotto Vespasiano, 
dopo scorsi alcuni anni del suo regno ». Egli suppone inoltre 
che la persecuzione durante i regni di Nerone e de'suoi suc- 
cessori fu severa, che Trajano mitigò la severità e che un 
trattamento più mite dei Cristiani continuò sino al regno di 
Marco Aurelio. 

Il secondo punto particolare nel trattare che fa il Ramsay 
delle persecuzioni si è ch'egli suppone che gli imperatori e 
governatori romani avvisassero di buon'ora qualmente il Cri- 
stianesimo fosse pericoloso per lo Stato. Ei dice in primo luogo 
che San Paolo « concepì la grande idea del Cristianesimo 
qual religione del mondo romano ». 

Ora, niuno può mettere in dubbio che il Cristianesimo 
ignorava ogni distinzione nazionale e dichiarava di niuua im- 
portanza l’esser l’uomo libero o schiavo, greco o barbaro e 
che tutti erano uno in Cristo. Ma i Cristiani primitivi nudri- 
vano viva fede nella prossima seconda venuta di Cristo per 


stabilire il suo regno sopra la terra e non v'ha prova ch'eglino. 


Val 


70 di 
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‘aspirassero ad alcuna influenza politica od a prender parte 
nella direzione delle faccende del mondo. In forza di codesta 
idea che i Cristiani aspiravano al predominio politico nell’Im- 
pero Romano il prof. Ramsay è di credere che gli imperatori 
considerassero sin da principio il Cristianesimo pericoloso al- 
l’ Impero, ed attribuisce quest’ opinione a Nerone. « La per- 
secuzione «di Nerone » dic'egli « ebbe principio per divertire 
l'attenzione popolare e fu continuata qual politica permanente 
sotto la forma di una persecuzione generale dei Cristiani quale 
una sétta pericolosa per la salute pubblica ». Ei spiega quindi il 
procedere del governo romano contro i Cristiani ed i Druidi con 
le seguenti parole : « In ambedue i casi era presente il medesimo 
principio pericoloso : ambedue serbavano un'unità extra impe- 
riale e furono proscritti per motivi politici e non religiosi ». 
Ma di ciò non vi ha prova în alcun scrittore pagano e cristiano. 

Quantunque il Ramsay asserisca a più riprese che la per- 
secuzionée dei Cristiani non era fondata sopra alcuna legge od 
editto, sì sopra un principio politico non scritto, tuttavia egli 
accenna a leggi scritte contro i Cristiani là dove dice: « Essi 
furono giudicati e condannati da Plinio con piena approva- 
zione di Trajano in virtù dell'imperium. delegatogli e con- 
forme alle istruzioni date ai governatori delle provincie di 
scovare e punire le persone sacrileghe, i ladri, i briganti ec. ». 

L'autore inglese segue qui il precitato autore tedesco Neu- 
mann; ma ecco scendere in campo un atleta ben più ag- 
guerrito e poderoso, il dottissimo Mommsen, il quale, in un 
articolo magistrale nell'/istorische Zettschrift del 1890, si fa 
a combattere il Neumann insieme e il Ramsay. 

Egli afferma e dimostra che non aveavi legge romana 
contro la religione cristiana, ma che la natura della religione 
cristiana era siffatta da sommuovere il popolo. Essa scalzava 
la fede dei Romani nei loro Dei nazionali, non aveva Dio na- 
zionale suo proprio, era intollerante, faccendiera e non am- 
metteva per vero alcuna altra religione. 


158 RASSEGNA MENSILE 


Fra queste circostanze è naturale che i Pagani s'irritas- 
sero contro il Cristianesimo ed usassero violenza contro co- 
loro che il professavano. Quando questa irritazione turbava 
la comunità, il governatore naturalmente credevasi in obbligo. 
di por tutto in opera per preservar l'ordine e la tranquillità. 
Egli ordinava gli fosse tratto innanzi il cristiano il quale ri- 
cusava, come sappiamo, di giurare pel genio dell'imperatore o 
di offrire incenso agli Dei nazionali romani. Questa ostina- 
zione era una ragione sufficiente per la condanna di una per- 
sona la cui religione turbava la quiete pubblica. 

Così spiega il Mommsen, e da par suo, la persecuzione e 
. la condanna dei cristiani. A detta sua non furonvi editti con- 
tro di essi; le persecuzioni risultarono dai poteri accordati ai 
governatori per mantener l'ordine e la tranquillità nelle loro 
provincie. Ciò essendo, il Mommsen sostiene che non cerano 
gli imperatori o il governo imperiale quelli che perseguitavano 
i cristiani, sì i governatori individuali ; e che, se anco avessero 
emanato editti contro i cristiani, gli effetti sarebbero stati 
meramente temporanei. 

Il Mommsen non allude mai ad una fissa politica non 
scritta od al timore imperiale di pericoli dal Cristianesimo, 
ma crede al contrario che i casi fossero sporadici e il risul- 
tato del fanatismo fra le masse e che non vi fosse persecu- 
zione sistematica se non sotto Decio. 

Le sue parole suonano: « I martirii cristiani sono cattivi 
indizii di cattivi tempi; ma, rispetto agli atti individuali di 
crudeltà, noi non dobbiamo dimenticare che ciò avviene sempre 
e non di rado nei circoli laici, il che è notato dal cristiano 
Origene nella metà del terzo secolo là dove dice : « Certamente, 
caddero vittime per rinfrancare i rimanenti nella loro fede, 
ma pochi di quando in quando e facilmente numerabili mo- 
rirono pel Cristianesimo ». 

< Per la qual cosa, di queste condanne a morte la più 
parte furono al fermo causate, come fu il caso coi fondatore 
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stesso della religione G. C., dal cieco fanatismo delle masse e 
dalla debolezza, sì chiaramente indicata da Plinio, dei gover- 
natori individuali. Nella seconda metà del terzo secolo, l'am- 
ministrazione trasmodò per la prima volta ad intervalli in 
quest’eccesso di fanatismo sotto i più barbari reggitori, quali - 
furono Decio, Valeriano e Galerio ». 

E passiamo a cose più amene, a due romanzi inglesi d'ar- 
gomento italiano. 

The Venelians (J Veneziani) di Maria Elisabetta Braddon. 
È il 50.°, dico cinquantesimo romanzo, pubblicato da questa 
infaticabile ed inesauribile scrittrice che in fatto di fecondità 
scritturale si lascia addietro Walter Scott e Fenimore Cooper, 
i due più prolifici romanzieri inglesi. Îl segreto della sua. 
grande popolarità sta nell’impréru e nel porre di frequente 
innanzi al lettore scene inaspettate di sangue. 

Infatti, nel suo nuovo romanzo / Veneziani noi abbiamo . 
un assassinio sin dalle prime pagine. Esso è però necessario 
dacchè l'incidente in quistione forma la base dell'intreccio e . 
le sue conseguenze pei varii attori del dramma formano la 
storia stessa. 

È il vero però che pel rimanente dei due volumi i nostri - 
nervi non sono scossi da alcunchè tragico o sensazionale, 
quantunque tenuti assai spesso in uno stato gradevole di ten- 
sione. Assassinio per altro è una parola troppo forte per l'omi- 
cidio commesso da Vansittart accecato dall'ira e il lettore si 
sente disposto ad assolverlo, riflettendo all’ agonia di spirito 
che dee sostenere. Al più degli uomini sarebbe un tormento 
il sapere che hanno commesso un delitto che può da un mo- 
mento all’altro giungere all’orecchio di una moglie inconscia 
ed affettuosa e rovinare in un momento l'edifizio di domestica . 
felicità costruito l'uno per l'altro: e i sentimenti di Vansittart 
sono tutt'altro che sollevati dalla scoperta che la sua vittima. 
era il fratello di sua moglie. E questa spada di Damocle pende - 
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per ben due anni sulla testa di Vansittart e così vicina da 
sfiorargliela una o due volte. 

Le scene d'amore della Bratidon souo leggiadre al paro 
di quelle de’suoi romanzi precedenti e le sue eroine affasci- 
nano come sempre. Diverse al tutto qual sono Eva Marchant 
e Fiordalisa, è difficile assegnar la palma, dacchè quest’ultima, 
con le sue maniere semplici e graziose, il suo carattere franco 
e schietto, la melod:a della voce e la bellezza italiana delle 
sembianze, è una creazione seducentissima. Il nuovo romanzo 
della Braddon, accolto con molto favore in Inghilterra comec- 
chè satura di romanzi - la peste de’ tempi! - è scritto col 
suo solito stile leggiero insieme e poderoso. 

Pietro Ghisleri è il titolo dell'altro romanzo di argomento 
italiano testè pubblicato da I. Marion Crawford, figlio di Tom- 
maso Crawford, di Nuova York, scultore in Roma e morto nel 
1857 a Londra. 

Il figlio, nato in Italia nel 1845, passò gran parte della 
sua gioventù nell'India e passa ora la maggior parte della 
sua virilità in Italia da cui derivò l'argomento e pose la scena 
di parecchi de’'suoi molti romanzi, fra gli altri: Saracinesca, 
Il Crocefisso di Marzio, Sant'Ilario, Don Orsino. 

Pietro Ghisleri è l'ultima aggiunta alla serie dei suddetti 
romanzi consacrati alla delineazione dell'odierna società ita- 
liana e ben puossi con sicurezza affermare ch'esso non la cede 
ad alcuno de' suoi brillanti predecessori. Più della Braddon 
egli è atto a trattar temi italiani, come quegli che ha nelle 
vene sangue italiano ed è vissuto e vive da lungo in Italia; 
e le sue descrizioni della società cosmopolita delle sue città 
principali sono da/ vero. 

Quel ch’ei mette innanzi con evidenza notevole ai lettori 
in Pietro Ghislcri è la sottigliezza della vernice onde la mo- 
‘derna civiltà ha spalmato gli istinti primitivi della razza ita- 
liana. Ei fu gia detto: Graltez le Russe et vous trouverez le 
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. barbare! e chi lo disse son queili stessi Francesi che lisciano 
ora e leccano il Russo, il barbaro di un tempo che fu. Tale 
‘è la logica del Chawvinisme. Io mi guarderò bene di dire un 
quissimile degli Italiani; ma, a fare argomento dal nuovo ro- 
manzo del Crawford, basta grattare l'epidermide di qualche 
moderno patrizio romano per trovare - in certi casi soltanto. 
veh! - un Borgia! 

Il Crawford vien narrando nel suo romanzo la storia 
dell'odio implacabile di una donna e dell’atroce vendetta che 
ordisce e compie per una offesa immaginaria. Esposto nuda- 
mente, l'intreccio del romanzo è ripugnante e quasi incredi- 
bile ; però tale è la perizia dell'autore nell’esporre lo sviluppo 
dell'idea fissa di Adele Savelli, che niuno sforzo è imposto alla 
‘ credulità del lettore. 

Codesta perizia nel maneggiare un motivo difficile ricom- 
parisce nell'intiero episodio del primo maritaggio di Laura 
Arden. Quanto al personaggio da cui s'intitola il romanzo, 
‘ egli eccita l'interesse sin dal principio e termina con imporre 
rispetto ed ammirazione. Egli è essenzialmente un carattere 
‘ forte ed umano e lo svilupparsi graduato della sua nobil na- 
tura sotto l’influenza dell'amicizia di una donna degna è sot- 
tilmente e delicatamente delineato. 

I caratteri secondarii son tutti disegnati con chiarezza e 
vigore + e, quantunque l'intreccio sia estremamente complesso 
‘e alquanto diffuso, non vi son pagine stucchevoli in questo 
: studio elaborato dei costumi e della moralità cuntemporanei. 


GUSTAVO STRAFFORELLO. 
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Le lotte parlamentari possono ormai dirsi riaperte. Se le 
aule di Montecitorio e del Palazzo Madama sono ancora si- 
lenziose, i discorsl elettorali dei ministri e di alcuni dei no- 
stri principali uomini politici hanno già posto innanzi al paese 
i punti più importanti intorno ai quali si aggireranno le pros- 
sime discussioni. Deputati e senatori hanno così il modo di 
farsi fin d'ora un concetto delle questioni che verranno sot- 
toposte alle loro decisioni e, volendo, potranno dare un voto 
coscienzioso senza quelle dilazioni davanti alle quali si spun- 
tano troppo spesso le più nobili iniziative, i più retti intendi- 
menti, i più saldi propositi. E ciò è assai bene, perchè le con- 
dizioni del nostro paese sono tali, da richiedere provvedimenti 
non solo pronti, ma immediati se si vuole evitare una cata- 
strofe. I fondi pubblici continuano a precipitare, il cambio a 
salire; le difficoltà economiche si accoppiano alle politiche ; 
la confusione regna in molte amministrazioni e qua e là si 
scorguno i segni di un malcontento del quale traggono ampio- 
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partito gli avversarì delle istituzioni e dell'ordine pubblico. 
l'agitazione dei così detti Fasci in Sicilia è certo cosa grave; 
ma a parer nostro non fu sintomo poco rilevante neppure la. 
finzione mazziniana tenuta il 15 corrente a Genova, coll’evi- 
dente scopo di contrapporre altare ad altare, di risponder 
con una dimostrazione repubblicana alla splendida dimostra- 
zione ufficiale che in quel giorno stesso celebravasi a San 
Martino. Possano questi ed altrettali sintomi destare in alto 
il sentimento della realtà delle cose e insegnare a chi di do- 
vere quale scarso assegnamento vi sia da fare su quelle ade- 
sioni, su quelle poco disinteressate conversioni alle quali un 
nostro valente collaboratore alludeva quindici giorni or sono, 
in un articolo degno della più alta considerazione anche da 
parte di chi non consenta interamente e su tutti i punti col- 
l'Autore. 9 

Il discorso pronunziato dall’on. Giolitti al banchetto di 
Dronero, al quale da ultimo aderirono senatori e deputati in 
numero alquanto maggiore di quello dapprima annunziato, 
venne, com'era naturale, fatto segno ai giudizi più disparati ; 
ma in generale deve riconoscersi che esso produsse un effetto 
piuttosto cattivo che buono, a correggere il quale non giovò 
punto la replica di Torino. Chi biasimò la forma del discorso, 
e chi la sostanza; chi ne trovò mancante una parte, e chi 
esuberante un’altra; neppure gli officiosi più fedeli osarono 
farne incondizionata lode. Quanto a noi, dobbiamo dire che 
esso ci parve una mescolanza di bene e di male. La forma 
piuttosto dimessa che pomposa, a dire la verità, non ci spia- 
que; poichè, davanti alla dura realtà delle cose, lo sfoggio 
delle parole sarebbe veramente fuori di posto. Nella sostanza, 
ci parve lodevole sia la confessione dei mali in cui si trova il paese 
eil proposito di farvi fronte, non solo con economie di là da 
venire o con operazioni di cassa, ma bensì con nuove imposte, sia 
lo sforzo, pur troppo non coronato dal successo, di arrestare 
il panico irragionevole di cui è vittima il credito italiano al- 
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l'estero. La parte polemica, gli elogi all'opera propria relati- 
vamente alla legge sulle pensioni, alla legge bancaria ed alle 
altre leggi votate dalla Camera nella passata Sessione, le 
frasi generali sulla necessità di una politica francamente de- 
mocratica, sui proponimenti del Ministero in ordine alla pub- 
blica istruzione, alla legislazione sociale, ecc. ecc. ci sembrò 
mediocre. Ma a dirittura cattive ci parvero le parti dei df- 
scorsi di Dronero e di Torino che risguardano la natura delle 
nuove imposte che il Ministro intende proporre, le riforme 
militari, la politica ecclesiastica, i partiti. 

Dicemmo nella rassegna passata come e perchè, a nostro 
avviso, sia pur troppo indispensabile un aggravio d' imposte, 
che il Ministero ha il grave torto di aver atteso finora a chie- 
dere; ma nel tempo stesso dicemmo che tali imposte deb- 
bono andare accompagnate con nuove riduzioni di spese 
ed essere di tal natura, da non sollevare quistioni di princi- 
pio atte a renderne difficilissima, se non impossibile, l'appro- 
vazione e l'applicazione. Ora le proposte annunziate dall'on. 
Presidente del Consiglio non corrispondono punto a queste 
due condizioni. Innanzi tutto di nuove riduzioni di spese l'on. 
Giolitti non ha quasi fatto parola, mentre chiunque abbia 
qualche esperienza delle pubbliche amministrazioni sa che il 
campo delle economie non è punto esaurito. Perchè ad esem- 
pio non si riducono ancora gli assegni per le costruzioni fer- 
roviarie fuori bilancio? Perchè non si aboliscono tutte quelle 
tariffe ferroviarie di favore per gli impiegati, le quali non 
hanno più nessuna ragione di esistere? Perchè non si aboli- 
scono gradatamente, come ragion vuole, le indennità assegnate 
in condizioni diverse dalle presenti a certe categorie di fun- 
zionari civili e militari ? Perchè, durante alcuni auni, non si 
chiude in modo assoluto la porta ai nuovi impiegati, come si 
praticò in Austria? Perchè non si prendono molti altri simili 
provvedimenti che pure frutterebbero per il Tesoro dell» Stato 
parecchi e parecchi milioni ? E passando alle imposte, perchè 
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sollevare in questi momenti una quistione così grave e così 
complessa come quella dell'imposta progressiva, che finora 
nessun paese ha adottato ? Le trasformazioni dei tributi pos- 
sono avere i loro vantaggi ed anche essere necessarie, ma è 
sommamente inopportuno volerle introdurre allorchè un bi- 
lancio è in disavanzo, allorchè, per una ragione o per l’al- 
tra, si ha poco meno che l’acqua alla gola. In tali condizioni, 
è assai più consigliabile il sistema adottato dal compianto 
Sella, sistema empirico e biasimato come' tale, ma che intanto 
ci condusse al pareggio ;.il sistema cioè di accrescere del 
cinque, del dieci per cento le tasse vigenti, evitando così l'im- 
pianto di nuovi congegni amministrativi, l'incertezza di nuovi 
esperimenti, ecc. Senza voler invadere un terreno che non ci 
appartiene, crediamo opportuno ricordare ai nostri uomini di 
Stato e di finanza questo precedente, perchè il metodo seguito 
dal Sella ci sembra assai più atto a trarre la patria nostra 
| dalle strette presenti che non la nuova tassa progressiva. 

Se le dichiarazioni dell’ on. Giolitti in materia d' imposte 
ci sembrarono poco pratiche, anche meno pratiche ci parvero 
. quelle relative al pagamento in oro dei dazi doganali e al- 
l'ordinamento dell'esercito. Per quanto concerne il primo 
punto, senza entrare nel merito della proposta, la quale ha 
i suoi vantaggi e i suoi svantaggi, non possiamo a meno di 
associarci al senso generale di maraviglia che produsse in 
tutti udire un uomo esperto del meccanismo doganale, come 
l'on. Giolitti, proclamare ai quattro venti gli intendimenti del 
‘Zoverno in proposito, mentre si tratta di uno dei pochi casi 
nei quali si può comprendere e condonare l’uso del così detto 
catenaccio. Rispetto poi alle cose militari, ci ba fatto altret- 
tanta maraviglia sentire l'on. Presidente del Consiglio battez- 
zare col pom:poso nome di nuovi ordinamenti i ripieghi in- 
gegnosi, se si vuole, ma pur sempre dannosi per mezzo dei 
quali l'on. Pelloux si sforza di amministrare un esercito 
troppo numeroso con un bilancio insufficiente all'uopo. Se 
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egli avesse invocato le attenuanti, se avesse detto che necessità 
non ha legge, che è meglio andar avanti coi ripieghi piut- 
tosto che sciogliere due corpi d'’esercito, fino ad un certo 
punto si sarebbe potuto giustificare; ma parlare a tal pro- 
posito di scuole vecchie e nuove, equivale a dimostrare una 
conoscenza assolutamente superficiale deila materia. 

L’on. Giolitti, come dicemmo, ha pure parlato della politica 
ecclesiastica e dei partiti. Quanto alla prima, seguendo l'esempio 
non felice datogli in una recente occasione dal suo protettore 
on. Zanardelli, egli ha risollevato la bandiera della guerra contro 
la Chiesa, e chiamato a raccolta i liberali contro la solita ibrida 
coalizione dei moderati e dei conservatori coi clericali. Passa- 
rono pochi giorni dopo quel discorso, e la popolazione di una 
grande città, col rendere uno splendido e unanime attestato di 
affetto e di riverenza alla memoria di un prelato illustre, il vene- 
rando monsignor Calabiana, riaffermava il desiderio costante di 
pace religiosa che vive nella gran maggioranza degli Italiani 
e dimostrava quanto male presumesse il Giolitti di interpre- 
tarne i sentimenti colle sue inopportunissime parole. Rispetto 
ai partiti, l'on. Presidente del Consiglio, dopo di averne affer- 
mata la necessità, inneggiò ripetute volte alla Sinistra, invo- 
cando il concorso degli amici per conservarle il potere. Ora 
che i partiti siano necessarii nel Governo rappresentativo, è 
cosa risaputa; ma che, davanti alle condizioni tristissime in 
cui, appunto per gli errori della Sinistra, versa il paese, si 
possa venire con tanta franchezza a cantare le lodi di essa, 
mettendone quasi l'interesse prima di quello del paese, è cosa 
che non si sarebbe aspettata da un uomo politico relativa - 
mente giovane, e perciò libero da quei legami del passato, 
onde i vecchi sono spesso costretti, anche loro malgrado, a 
tener conto. 

Riassumendo, a noi pare che l'accoglienza assai fredda che 
il discorso di Dronero e la replica di Torino ebbero nel pubblico 
imparziale, non sia punto immeritata. E ben se ne giovarono 
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gli avversarii del Ministero, e specialmente gli on. Rudini, 
Prinetti e Sonnino; i quali, in tre notevoli manifestazioni elet- 
torali, non ebbero molta fatica a rilevare le contraddizioni e 
gli errori dell'on. Presidente del Consiglio. Se lo spazio ce lo 
consentisse, noi vorremmo dare un cenno di queste tre mapni- 
festazioni; ma ciò non essendoci possibile, ci restringeremo a 
dire che tutti e tre gli autorevoli deputati si trovarono d'ac- 
cordo nell'accettare il concetto delle nuove imposte, nel con- 
dannare quelle immaginate dal Governo e-nel suggerire nuove 
. e più rigide economie; al qual proposito l'on. Rudinì risollevò 
apertamente la quistione della riduzione dei corpi d' esercito. 
Notevole nella lettera del deputato di Caccamo è similmente 
la parte che risguarda la quistione delle Banche, i relativi 
processi e le contraddizioni della Magistratura, non che la ne- 
cessità di riordinare con mano vigorosa la circolazione mone- 
taria. Quest’ ultimo punto venne pure trattato dal Congresso 
degli Economisti tenuto non a guari in Torino, dove trovò 
autorevolissimi interpreti il concetto che, laddove per il mo- 
mento risulti impossibile ristabilire la circolazione metallica, 
sia utile e necessario proclamare francamente il corso forzoso 
che già esiste di fatto. 

Tutte le gravi quistioni fin qui accennate fanno sì che 
il pubblico affretti co’ suoi voti la convocazione del Parla- 
“mento, dal quale soltanto si può attendere la soluzione di esse. 
Molti pensano che, per giungere a tale soluzione, il primo passo 
da fare sia quello di cambiare Ministero. E noi non siamo 
lontani dal partecipare a questa opinione, che già ci avven- 
ne di manifestare parecchi mesi or sono; ma a patto che 
il Governo passi nelle mani di uomini capaci di rimediare ai 
mali che tutti lamentiamo, e non ritorni invece in quelle di 
coloro appunto che di essi furono gli autori principali. Se- 
condo ogni apparenza, si avvicina il giorno in cui la Corona 
potrà rendere alla patria un nuovo e grande servizio eserci- 
tando con piena coscienza di sè stessa l'ufficio che lo Statuto 
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le riserva, cioè chiamando all’ ufficio di ministri non i capi. 
di questo o di quel gruppo parlamentare, non i rappresentanti 

più o meno autentici di una maggioranza messa insieme alla 

meglio, ma uomini all' intutto puri da ogni macchia, estranei - 
agli scandali che banno ammorbata la nostra vita politica, 

idonei per il loro carattere, per i loro studi e per il loro spi- 

rito di abnegazione a rialzare gradatamente l’Italia dal « basso 

loco » in cui è caduta. 

Mentre in Italia sì discuteva il programma del Governo, 
mentre in Austria il Ministro Taaffe, davanti alla poco benevola 
accoglienza incontrata dal suo progetto di riforma elettorale, 
presentava le sue dimissioni e la Spagna doveva riconoscere col 
fatto che l'impresa marocchina è più ardua di quanto sembrasse 
a tutta prima, in Francia terminavano finalmente le feste a cui 
ha dato occasione la visita della flotta russa a Tolone. Esse non 
avrebbero potuto essere nè più lunghe nè più clamorose. Durante 
quindici giorni a Tolone, a Parigi, a Lione, a Marsiglia, ecc. 
fu un succedersi di banchetti, di brindisi, di riviste, di lumi- 
narie, di ricevimenti del quale non si ricorda l’uguale. Quando 
anche l'avvenire riserbasse all'ammiraglio Avellan e a’ suoi 
ufficiali le più splendide vittorie, essi certo non riuscirebbero 
mai a suscitare, neppure nella loro patria, un entusiasmo pari 
a quello che hanno testè destato in Francia. Tutto questo» 
‘spettacolo, forse, ha un lato ridicolo ; ma ne ha certo anche 
uno estremamente serio. Esso infatti dimostra in modo non 
dubbio che in ogni evenienza la Russia può oramai fare si- 
curi) assegnamento sulla cieca devozione della Francia. La cosa 
all'ingrosso, già si sapeva; ma oggi ne abbiamo una prova 
luminosa. Oggimai l'arbitro della pace e della guerra in Eu- 
ropa è lo Czar, dal cui cenno dipendono tutte le forze di due 
fra i più poderosi Stati del continente. Per fortuna, giu- 
dicando dallo studio col quale l' Avellan, il Morenheim e lo 
stesso Alessandro III insistettero nei brindisi, nei discorsi, nei 
telegrammi sul carattere inoffensivo della visita a Tolone ed . 
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affermarono che essa fu soltanto la restituzione di quella della 
squadra francese a Cronstadt, le intenzioni dello Czar sembrano 
oggi del tutto pacifiche. Rimane però a vedere sino a qual 
punto durerà questa condizione di cose, fino a quando i Go- 
verni riusciranno a padroneggiare gli entusiasmi guerreschi 
eccitati dai recenti fatti, e se, presentandosi taluno di quegli 
incidenti internazionali impreveduti che sono inevitabili nella 
vita dei popoli, il ricordo delle feste or ora finite non renderà 
popoli e uomini di Stato meno disposti a quelle decorose tran- 
sazioni grazie alle quali si evitarono da oltre vent'anni gravi 
conflitti. 

Colle feste franco-russe fecero nella scorsa quindicina un 
notevole contrasto quelle anglo-italiane. Mentre al di là delle 
Alpi le feste assunsero proporzioni che parrebbero perfino of- 
fensive per la dignità nazionale della Francia, se non si tenesse 
conto di tutte le circostanze che valgono fino ad un certo 
punto a spiegarle, al di qua invece non oltrepassarono i limiti 
di una cavalleresca cortesia. Ciò non di meno esse bastarono 
per confermare l'antica amicizia e la reciproca stima fra due 
paesi che hanno tanti interessi comuni; e non è da dubitare 
che le relazioni fra l'Italia e l'Inghilterra ne siano uscite 
sempre più intime e più strette. In questa occasione si resero 
ottime interpreti dei sentimenti di tutta l'Italia, non soltanto 
le popolazioni di Taranto e di Spezia, ma quella eziandio di 
Roma, associandosi con una cordialità lodevole al dolore del- 
l'Inghilterra per la morte di Lord Vivian, ambasciatore bri- 
tannico presso il Quirinale. 

E non ostante gli attuali dissensi e la guerra atroce che 
tutti i partiti in Francia muovono, con un accanimento diffi- 
cile a descrivere, al nostro credito, e Roma e tutte le città 
italiane si sono del pari associate di gran cuore al cordoglio 
della nostra viciha d'Occidente per la perdita di un altro uomo 
illustre, il maresciallo Mac-Mahon. Dal Re fino al sindaco e. 
al parroco del borgo presso il quale il defunto maresciallo . 
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‘scrisse la -più bella pagina della sua carriera militare, tutti gli 


Italiani hanno versato una lacrima sulla tomba dell'eroe di 


‘ Sebastopoli, «li Magenta e di Solferino, del glorioso vinto di 


Worth, del nobile ferito di Sédan; tutti hanno pagato il loro 


‘tributo alla memoria di chi tanto operò per la liberazione della 
. Lombardia. E se i popoli, invece di correr dietro ad impres- 


sioni erronee e di lasciarsi dominare da cieche passioni, si te- 
nessero saldi ai suggerimenti della ragione e comprendessero 
i loro veri interessi, non v' ha dubbio che i voti fatti in que- 
st’ occasione dal nostro Sovrano, dal maresciallo Canrobert, e 
dal parroco di Magenta in favore dell'amicizia fra le due alleate 
del 1859 non tarderebbero a realizzarsi. 

X. 


IST ALI 


— Ci scrivono da Genova: « Il giorno 15 Ottobre decorso venne 


inaugurato in Genova il monumento a Garibaldi. La bella statua 


equestre dello scultore Rivalta, pare voglia raffigurare, nel conce- 
pimento dell' artista, il grande condottiero nell’ atto di andare in- 
contro ad ossequiare Vittorio Emanuele, il. noto e commovente epi- 
sodio del 1860. Bene inspirato fu l’ egregio artista, imperocchè è, 
veramente, nel 1848 e nel 1860 che si devono cercare i titoli per 


. la gloria ed immortalità del sommo Garibaldi. Genova, in quel giorno, 


I 


fu ‘n festa, ed il Municipio, opportunamente, si associò alla giusta 


 csultanza della cittadinanza. Le fiammeggianti camicie rosse, le 


note magiche degli inni nazionali, i vessilli tricolori ci inebbria- 
vano l'anima, e col pensiero, si volava ai più bei giorni del patrio 
risorgimento, se ne risentiva tutta la infinita poesia, e tornando 
poi alla realtà dei nostri tristi giorni, più ci angustiava il tedio di 


questa nostra vita nazionale, oramai fatta povera di alti ideali che 


‘- sono il balsamo dell’ esistenza. 
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« Con dispiacere deggio notare che in questa eircostanza, come 
di costame, si ebbe anche la nota stridente. Alcune società radi- 
«cali ed ì superstiti dei mille gloriosi che, dopo 33 anni si trovarono 
riuniti presso lo storico scoglio di Quarto, nelle loro adunanze, in- 
spiratrice la Massoneria, si accordarono, se vero è quello che 
si vocifera, per proporre agli Italiani l' abolizione della legge 
delle guarentie pontificie. E così quando nelle presenti condi- 
gioni d' Italia, e prevenendo l’avvenire, tutto consiglicrebbe di 
modificare quella. legge nel senso di rendere più indipendente e 
stabile l'azione del Pontefice nell'esercizio del suo ministero spiri- 
tuale, si oserebbe proporne addirittura l'abolizione ? E non si accor- 
gono, se grande è il loro amore d'Italia, che così adoperando, 
fanno il giuoco dell’ altra sètta che agogna lo sfacelo dell’ unità c 
della libertà della patria ? 

— Annunziamo con piacere la pubblicazione di un bel volume. 
di Studi italiani di filologia classica (edit. Sansoni), pubblicati dal- 
l'illustre Prof. Girolamo Vitelli, dell'Istituto Superiore di Firenze. 
Contiene lavori del Vitelli stesso, dei Professori Festa, Piccolomini, 
Puntoni, Pais, Parodi e del nostro collaboratore E. Pistelli. 

— Un giovane collaboratore della Rivista Internazionale di 
Scienze sociali e discipline ausiliarie, fondata da Leone XIII, il 
dottor Pedrone, autore di un importante studio sopra la terra nel 
regime capitalistico, è stato il solo giuvane italiano che quest'anno 
abbia ottenuto per concorso il premio governativo di perfeziona- 
mento all'estero. 

— Si è pubblicato il volume 26.° degli Atti della R. Accademia 
Lucchese di Scienze, lettere ed arti. Fra le pregevoli monografie 
che esso contiene, notiamo la commemorazione di Francesco Car- 
rara dettate dal Sen. Carlo Petri, uno studio su Giulio Cordero di 
San Quintino, del prof. Torello Del Carlo, e una lettura del canonico 
Almerigo Guerra intorno ai Missionarii lucchesi nei paesi barbari. 

— Nella Revue des Deux Mondes del15 corrente, si trova un 
articolo del conte d'Haussonville sopra tre momenti della vita 
del P. Lacordaire, 1832, 1848 e 1852, ed un lavoro di P. P. De- 
hérain intorno alla siccità del 1893 e alla carestia dei foraggi che 
ne fu conseguenza. 
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— Il fascicolo di ottobre dei Preussseche Jahrbiicher contiene - 
una biografia di Silvio Spaventa, dettata da Cecil Mariano Pilar. 

— L'ultimo numero dei Jahrbùcher fiir die deutsche Armee und 
Marine ha un articolo sulla Casa di Savoia, a proposito del libro. 
pubblicato dal nostro tenente Fabris in occasione delle nozze di. 
argento. 

— Le due maggiori riviste inglesi dedicano entrambe un articolo - 
del loro numero di ottobre alla storia della cultura italiana. La Quar- 
terly Review, sotto il titolo « Uno scettico del Rinascimento », tratta 
estesamente di Pietro Pomponnazsi; l’Edinburgh Review dal canto 
suo esamina il Decamorone del Boccaccio. La prima di queste ri- 
viste contiene eziandio un interessante articolo sul dominio del mare. 

— Notiamo ancora: nella Réforme sociale del 15 ottobre, uno 
studio di Réné Stourm sui programmi radicali di riforma delle im- 
poste ; nella Nouvelle Revue della stessa data, cinque articoli sulla 
Russia, fra cui una memoria inedita del Duca di Richelieu sopra 
Alessandro I; nel Journal des sciences militaires dell’Ottobre, uno 
studio del signor Amphoux sulle frontiere e le fortezze dell'Austria- 
Ungheria ; nel Correspondant del 25, la continuazione di un lavoro 
di Eug. Dupin sull’architettura e sul suo corso storico attraverso 
l'umanità; nella Revue de droit frangais et etranger dell'ultimo 
bimestre, uno studio di V. Bogisie sugli statuti di Ragusa; nel- 
l’Archiv fiir dffentliches Recht, vol. VIII, fas. 4. uno seritto del si- 
gnor Fuld sul referendum nel Belgio ; nel Magazin fr Literatur 
del 14 Ottobre, un articolo di R. Nathanson su Francesco Crispi; 
nell’ Economic Review dell’Ottobre, un lavoro del Rev. L. R. Phelps 
intorno alle pensioni della vecchiaia: nella North American Review 
dello stesso mese, quattro articoli di diversi autori sulle donne di 


oggigiorno. 
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ILsonzLLo Mopoma. Gli Ebrei e la scoperta d'America. - Casale, 

1898, in 8.° 

Lo studio erudito che abbiamo sott' occhio non giunge e non 
poteva giungere che a resultati nella massima parte negativi, o, 
per dir meglio, conclude con un non liquet. L'A. già noto ai nostri 
lettori per eccellenti lavori bibliografici e letterari fu indotto a pub- 
blicare queste ricerche da affermazioni più o meno inesatte, da ten- 
‘ denze più o meno ispirate da uno spirito di parzialità che dovrebbe 
sempre restare sconosciuto allo storico. 

Tra le molte questioni che si proposero in occasione del cente- 
nario Colombiano furono le seguenti: al primo viaggio di scoperta 
(prese parte alcun ebreo? una delle donne a cui il Colombo si unì 
potè essere o fu realmente di schiatta ebraica ? direttamente o indi- 
rettamente gli ebrei confermarono nel grande navigatore l' idea di 
possibili scoperte in un viaggio ad occidento? gli fornirono aiuti 
materiali e scientifici per la celebre scoperta? Con un apparato 
critico opportuno il sig. Modona conclude quanto alla prima questione 
più pel no che pel sì, dimostrando che gli ebrei, assai mal veduti 
in Spagna quando i sovrani di quel paesc accordarono al genovese 
illustre la loro protezione, difficilmente avrebbero potuto essere da 
lui accettati a bordo delle sue navi. E poi gli scrittori ebrei che 
narrarono la scoperta tacciono su tal punto, o, tutt'al più, fanno 
.mensione di Luis de Torres che accompagnò i navigatori, e un 
tempo della sua vita « habìa sido judio ». Per il secondo problema 
'A. vieno al resultato che, sebbene non possa essere escluso che 
. Beatrice Enriquex, una delle donne che amarono Colombo e lo resero 
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padre, fosse oriunda ebrea, ciò è tutt’ altro che dimostrato. Restano 
gli ultimi quesiti sopra accennati. Il sig. Modona prova che gli 
ebrei coopcrarono col consiglio e colle loro conoscenze scientifiche 
alle spedizioni dei Portoghesi, e dettero modo ai marinai di dirigersi 
e orientarsi nella immensa solitudine dei mari. Come si vede (e come 
l’A., che sì esprime presso a poco colle nostre stesse parole, rico- 
noscerà) è un concorrere abbastanza indiretto alle imprese di Co- 
lombo : è piuttosto un aiuto dato dalla scienza degli ebrei a tutti 
i viaggiatori senza distinzione dal principio del secolo XVI in poi. 
Quale parte rimane dunque nella storia della scoperta d’America 
agli ebrei? gli aiuti pecuniari forniti al Colambo da loro antichi 
correligionarii convinti della possibilità del gran viaggio. L'A., 


israelita di nascita ma storico imparziale, ha per tal modo ridotto 
a questi termini le questioni tanto ingrossate e tanto svisate sulla 


partecipazione dei giudei ai viaggi famosi. Ci congratuliamo col 
sig. Modona per la sua dottrina nelle ricerche e per la serenità di 
giudizio in esse dimostrata. Ogni momento nel corso del suo lavoro 
l'A. si trova nel caso di combattere pregiudizi contro gli ebrei, o 
d’ altro genere, e lo fa con diligenza e con zelo. Forse anche troppo 
zelo: perchè (ci perdoni l'A. questo rimprovero che in sostanza si 
converte in una lode) la critica pregiudicata merita assai poco 


l’ onore d' esser presa in considerazione. 
B. TELONI. 


E. A. BuTTI. L'’ automa. - Milano, Libreria Editrice Galli dì C. 
Chiesa e F. Guindani, 1892. 


ConTEssa LARA. L' innamorata. - Catania, N. Giannotta, 1892. 


La vita e gli amori di Attilio Valda ci racconta il Butti in 
questo romanzo, e 400 facciate di biografia sono troppe, per quanto 
le vicende dell’ eroe con Margot, con Anna Pieri e con Lavinia 
Casauri siano spurse di abbondante condimento pepato. Il lettore 
nella analisi minuta, nelle descrizioni interminabili, scorge fino dal 
principio tatto l’ artificio cho fu necessario al biografo di un caso 
tipico dell’ attuale esaurimento umano, triste documento della nostra 
immensa miseria spirituale » per giungere al fine di un lavoro mono- 


tono cume questo. 
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Badate che personificando il suddetto esaurimento umano e la 
nostra miseria spirituale, il Butti concentrava - perdonatemi il sapore. 
chimico del verbo - tutto il romanso in un personaggio solo. Le donne 
= e sono diverse - alle quali Attilio Valda si abbandona, sono pal- 
lide e scialbe così che non lasciano memoria di loro, sicchè dal 
troppo lungo racconto sorge la sola figura del protagonista ma non 
è figura maestosa. Ottavio Feuillet nel famoso « Conte di Camors » 
scolpì egli pure un solo personaggio; ma creò un tipo scettico,. 
malvagio e brutale finchè voletc, eppure indimenticabile, e affron- 
tando il più difficile genere di racconto quale è quello che riposa. 
tutto sopra un solo carattere, scrisse un capolavoro. 

Attilio Butti ci ha messo sotto gli occhi una sola persona, ma 
dai molteplici amori del protagonista, amori cominciati con una serva, 
poi ascesi più in alto, sorge più abbondante la pornografia, che non 
l' analisi psichica promessa al lettore fino dalle prime righe col 
caso tipico e col documento triste. 

E a proposito di analisi psichica questo volume mi porsuade 
sempre più della povertà odierna del romanzo, poichè la critica. 
dove è soltanto la ricerca delle solleticanti perversità sensuali, si 
affanna a scoprire la psicologia, e con questo sistema arriveremo a. 
chiamare artistica, ogni volgare oscenità. 

Certo non è questo il caso del signor Butti, che tante lodi ha 
raccolte, ma seriamente parlando questo suo primo volume, non 
è davvero fra quelli che contengono la così detta rivelazione lette- 
‘ raria! Il suo romanzo dimostra - sccondo me - soltanto, che l' ingegno 
del giovine autore si è sciupato e affaticato ialinconicamente. Ho 
detto « l' ingegno del giovine autore, » perchè sarebbe ingiusto as- 
serire, che in questo libro una notevole attitudine a scrivere non 
sia dimostrata. Dirò anzi che le buone pagine, fra molte mediocri 
non mancano. Speriamo meglio in avvenire! 

Ma nel conchiudere così, ci sentiamo sempre più miscredenti in 
quella facile ammirazione della quale è così largo ogni scaraboc- 
chiatore di bibliografia, purchè l’ ardire delle parole copra la povertà. 
dei concetti e degli intendimenti. È ci sentiamo soddisfatti quando 
ci chiamano pedanti, retrogradi e peggio, perchè non mescoliamo 
il nostro all' hosanna - che ormai non vale più nulla - prodigato 
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«come è, a qualunque libro ricco di pornografia, povero di stile e 
scritto senza nessunissima cura della lingua! 


Anche il romanzo della Contesea Lara « L'Innamorata, » pecca 
per troppo minuto esame biografico, poggiato com’ é tutto quanto 
sull' analisi del carattere di Leona, detta la Perla di Granata, 
cavallerizza. Dì lei si innamora Paolo Cappello, giovine ventenne 
educato con quella leggerezza d'animo e di costumi che usa oggi nella 
nostra aristocrazia ». 

Veramente l’ esordio di quell’ amore era stato assai strano. 

Il conte Cappello che da tempo assediava la cavallerisza rac- 
cogliendone il disprezzo, aveva scommesso mille lire che al passeggio 
di Villa Borghese le avrebbe dato un bacio coram populo. E caval- 
cando egli, dà quel bacio, ma con gravi conseguenze perchè Leona 
con una scudisciata gli fa perdere l'equilibrio: il conte cadendo 
resta impigliato con un piede nella staffa e vien trascinato e pesto 
così dall’ animale, da correre il rischio della vita. Alletto doloroso 
corre Leona, e comincia l' amorosa odissea. Fuggono tutti e due a 
Napoli ; il patrizio, corto a quattrini, si copre di debiti e accetta 
soccorsi dalla madre, che ai soccorsi mette per condizione l' abban- 
dono della cavallerizza. A Roma si riannoda poco dopo il romanzo 
e dura finchè il contino, sempre più sprofondato nell' usura, pensa 
a un matrimonio che rimedî alla penuria dolorosa di moneta. Leona 
da spagnuola genuina (più che non siano alcune frasi incastrate nel 
romanzo (dalla scrittrice) va su tutte le furie, manda per aria le 
meditate nozze e torna al Circo, ai voltegyi, agli applausi. 

La favola è meschina e quasi trascurata; chiara apparisce 
l' ostentazione analitica, la smania del continuo e minuto studio psi- 
cologico, e non stento ad ammettere che iu forsa del libro risiede 
tutta in quell'analisi e in quello studio, che talora è profondo, sot- 
tile, accuratissimo. 

Ma di frunte a quella diligenza sta la grave negligenza delia 
lingua, sta l'abuso del colorito. E questo abuso conduce l’ autrice 
verso quella esagerasione, comunissima oggi, e chc porta a vestire 
| di orpellv anche i concetti vuoti o falsi, oscuri o iperbolici. Io, nella 
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rprosa della contessa Lara, ravviso una remota emanazione della 
poesia Aleardiana, che un tempo mi seduceva e mi allettava; che 
adesso mi dimostra come il mio gusto letterario si appagasse delle 


‘sole apparense. 
Vico D'ARrssBo. 


. 


Emrico Zunini. In Palestina e în Siria. - Milano, Casa Editrice 

Galli di C. Chiesa e F. Guindani, 1892. 

Si possono rimproverare all’ autore in queste sue « impressioni 
«di viaggio », parecchie mende di lingua e molta incertezza di stile, 
.ma le duecento facciate del volume si leggono d’ un fiato con molto 
piacere. Ma il piacere è un poco diminuito da un certo abuso nelle 
descrizioni di bellezze muliebri, che ogni tanto domandano alla 
‘penna dello scrittore la sfilata de' soliti epiteti e la pittura vieta dei 
pregi corporei. 

Abbonda in cambio fresca e fluente vivacità di immagini e, fra 
le molte frascherie, appariscono pagine veramente belle. Se il signor 
Zunini, viaggiando ancora, de'futuri viaggi dirà le avventure varie, 
sono certo che farà maggioro economia di frivolezze, e meglio con 
diligente cura coltiverà quelle buone attitudini già indubbiamente 
manifeste in questo suo lavoro. 

E poichè mi sono messo sulla via de' rimproveri, non posso a 
imeno di domandare all' autore perchè non ci ha detto nulla sopra 
l' Egitto, dove pure dice di essere rimasto quindici giorni. Forse 
l'eccessiva contemplazione del sesso gentile gli tolse il tempo di 
annotare nel suo taccuino di viaggiatore gli appunti per qualche 
capitolo, che a giudicare da quelli scritti sulla Palestina e sulla 
Siria, sarebbe certo riuscito dilettoso. 

A detta sua, il signor Zunini, non è uno stinco di santo; tutta- 
via leggendo il suo libro, si capisce come egli sia un galantuomo 
cui piace alzare la voce coraggiosa e dettare pagine franche, leali 
ed aperte come la seguente, sull’ opera dei francescani, pagina che 
non posso a meno di trascrivere. 

« E questa santa, benefica, incivilitrico istituzione possiamo 
« dire con orgoglio, essere precipuamente italiana. Fino a pochi 


-e anni or sono i Francescani italiani furono la gran maggioranza 
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e tennero, con onore, le cariche più eminenti dell’ Ordine loro, ed: 
i custodi di Terrasanta sono italiani. Fino a pochi anni fa e, per 
fortuna, possiamo anche dire fino ai presente, mantennero e man- 
tengono alto e rispettato il nome d' Italia. Poichè se, per la de-- 
plorabile quistione di Roma, abbiamo sacerdoti che in patria - 
sembrano osteggiare il loro paese, il religioso italiano all’ estero 
sente vivo e potente l’amore della patria, a cui reca lustro e. 
decoro con una vita incontaminata e santa. Perfino molti Gesuiti, 
e lo affermo per esperienza, sentono in terra straniera il sacro 
fuoco dell’ amore all' Italia. 

« Ma abimè! » mi diceva un venerando capo dei Francescani 
di Terrasunta « noi poveri monaci italiani, che siamo arrivati quì 
per i primi, che vi abbiamo tanto lottato, che vi abbiamo pagato 
il più grande contingente di vittime, siamo omai sopraffatti dai 
religiosi delle altre nazioni e dai Francesi in ispecie. Dopo l' abro- 
gazione della legge che dispensava dal militare servizio chi si 
destinava alla vita ecclesiastica, l’ annuo contingente dei novizî 
italiani più non arriva, e noi siamo vecchi, e siamo vicini a morire! 
Jo ho indicato al Governo italiano il modo di concedere a un nu- 
mero determinato di giovani che verrebbero con noi, la csenzione 
dal militare servizio, senza che altri possa maliziosamente profittare 
per isfuggire alla leva, ma non ne ottenni favorevole risposta ». 

« E le parole del vecchio pionere della fede e della civiltà, sono 
amare e dolorose davvero! Oh, che forse l' Italia correrebbe peri- 
colo, se otto o dicci giovani all’ anno (che tanti ne basterebbero) 
non accorressero sotto le bandiere ? Oh, che forse non può conce- 
dersi a questi pochi che si sentono chiamati, il privilegio di rinun- 
giare alle aure miti della patria, alle gioie della famiglia aglì 
agi ed alle delizie del mondo civile, per correre incontro, in paesi 
stranieri, a sacrificì e privazioni d’ ogni maniera, e forse alla 
morte, per bandirvi la parola della fede, per diffondervi la luce 
della civiltà, per illustrarvi il nome d’Italia? La Francia non 
ebbe e non ha timore di sanzionare un privilegio siffatto, e non 
l' ebbe sotto i re, come non l' ebbe sotto l’ Impero, come non lo 
ha oggi, governata a repubblica. 

« Per la conservazione, se siamo ancora in tempo, di quella 
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« autorità morale, e di quella stima che unicamente per opera del 
«suo clero, l' Italia gode in Oriente; per la causa della civfità e 
« del progresso ; per il decoro e lo splendore deila patria, Dio voglia 
« che più non osi levarsi la ignorante, fanatica ed antipatriottica 
« voce osteggiatrice del clero italiano delle Missioni e che una buona 
« volta senza spirito di partito, si pensi per esso e sì provveda n! 

Che volete ? quando un giovinotto scrive a ‘questo modo con 
aperta guerra a certe camorre - la parola è scrîtta e non la can- 
cello - che vengono dall’ alto, conquista subito un lettore; cd io 
mi compiaccio dinanzi a ribellioni di questo genere! 

Vico D’'ARISBO. O 


PRO CHARITATE. - A bdenefizio dei nostri buoni missionari. Vicenza, 
Tip. di S. Giusep;e, 1893. 


Chi non ba il culto delle cose buone c gentili non stia neppure 
a gettar gli occhi su questo opuscolo, chè non è adatto per lui. 
Omnia munda mundis : e questa raccolta di scritti è veramente 
monda; monda quanto l'opera altamente santa e civile dei nostri 
missionari cui mira a dar quel soccorso che pur troppo da noi ita- 
liani, - in tutt'altre faccende affaccenlati -, si reca loro in tanto 
scarsa, inadeguata misura. 

Questo numero unico ci viene da Vicenza dove duc nobili c 
colte signore, la marchesa Angelina Mangilli-Lampertico e la mar- 
chesa Elisa Malaspina-Pianell, nc hanno curata la pubblicazione. 
E gli scritti che lo compongono hanno un carattere il quale appun- 
to ricorda la elcganza pura c graziosa della città dei colli Berici, 
e farebbo accorgere, anche se non vi si parlasse tanto del gentile 
Poeta Vicentino, che lu memoria dello Zanella, colà sempre sì viva, 
ha in certo modo ispirata la buona pubblicazione e la buona opera. 

Dell'illustre discepolo dello Zanella, il Fogazzaro, vi è una 
vigorosa poesia, degna per concetto ec per forma dcl suo antore, 
Su - I nostri missionari - , questi - fidi a l’ Italia, sì cara! che 
senza onor li abbandona. - Dello stesso Zanella vi si legge una 
tcena pastorale, fin qui inedita, in cui rifulgono tutti i progi della 
Mite e aristocratica ispirazione del poeta della Veglia e della 
Conchiglia. E dello Zanolla si tratta in un lungo scritto in cui, con 
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signorile disinvoltura e con scioltessa di dama coltissima, la mar- 
chesa Angelina Mangilli-Lampertico, raccoglie i ricordi che di lui 
ba serbato essa che fin da bambina lo ebbe sempre vicino: inte- 
ressantissimi ricordi dai quali lo Zanella, ritratto con aneddoti, 
spesso con le sue stesse parole, in mezzo ai fanciulli che egli tanto 
amò e mentre si faceva quasi fanciullo con loro, esce fuori vivo, scol- 
pito, e con una rinnovata aureola di candida, ingenua giovinezza 
la quale ne fa sempre più cara la.geniale figura, c si riflette con 
soave soddisfazione nell’animo del lettore. 

A questi scritti fanno degna corona tanti altri e in versi e in 
prosa dovuti per lo più a signore, a buone e brave giovanette : co- 
settine di valore letterario ora tutt'altro che lieve, ora modesto, 
ma tutte, a così dire, intonate per modo col rimanente da dare la 
grata illusione di trovarsi in mezzo alla cara compagnia di una 
nobile brigata femminile tutta freschezza, tutta grazia piena di 
candore, tutta buona in ciò che dice e in ciò per cui dice. 

E, sotto il rispetto di questo piacere squisitamente spirituale 
che si prova scorrendo un tale opuscolo, crediamo che poche let- 
ture possano darne uno di simile. G. Rocont. 


Barone DOMENICO CARUTTI, Storia di Pinerolo. - Pinerolo, Tipo- 
grafia Chiantore-Mascarelli, 1893, in 8.°, p. viri-656. 


Di quest'opera, la Rassegna Nazionale ba già segnalato la 
pubblicazione allorchè il Municipio di Pinerolo ne presentava la 
prima copia a S. M. il Re, durante il breve soggiorno che Egli fece 
in quella città nell'occasione delle ultime grandi manovre militari. 
Crediamo ora di rendere un vero servigio ai lettori dandone qui un 
breve cenno, dolenti che l'angustia dello spasio e del tempo non 
ei consenta di farne più degna recensione. 

Il nuovo libro del Carutti non è già il semplice lavoro di un 
erudito paziente, che si ponga davanti agli occhi il quadro cireo- 
scritto della storia di una piceola città di provincia e si appaghi 
di descriverne lo svolgimento con amore ce con diligenza, senza mai 
staccarsi dall'oggetto immediato de' suoi studî, ma bensì il lavoro 
di uno storico avvezzo a scrutare ben più larghi orizzonti, a trat- 
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tare ben più vasti argomenti. Per il Carutti, la storia di Pinerolo 
serve di guida, di canavaccio per narrare concisamente, ma a nuovo 
e con l’aiuto di nuove fonti, la storia dell'intero Piemonte dalle 
origini fino a noi. E, a dire il vero, per costrurre una storia di tal 
matura, Pinerolo offre una ottima base. Sorta non si sa precisamente 
in quale anno, ma certo prima del mille, essa occupa nelle vicende 
piemontesi ed anzi italiane un posto notevole. Durante il Medio evo 
fu successivamente feudo ecclesiastico, libero comune, capitale del 
principato di Piemonte ; più tardi fu una delle porte più importanti 
d'Italia, e come tale ognuno sa quante volte e quanto aspramente 
fosse disputata fra i Sovrani di Savoia e di Francia. Nelle sue vi- 
cinanse poi sorse e si sviluppò quell' eresia dei Valdesi, che costi- 
tuisce uno dei più notevoli capitoli della storia religiosa d' Italia. 

La storia del Carutti si divide in cinque libri. Il primo tratta 
di Pinerolo in relazione alla grande feudalità e come dipendenza 
degli Abati di Santa Maria, e porge all'Autore il modo di dare 
novella prova della singolare maestria con cui sa destreggiarsi 
nell’ oscurità del Medio evo, indagando le origini della città, le sue 
relazioni con Ottone III, colla contessa Adelaide, coi primi delfini 
di Vienna, ecc. Il secondo risguarda le relazioni di Pinerolo coi 
conti di Savoia, la sua dedizione spontanea ai medesimi nel 1220 e 
nel 1246, le franchigie che essa godeva prima e cho conservò dp? 
tale dedizione, le origini e le prime vicende dei Valdesi. Il libro 
terzo contiene la storia dei quattro principi di Savoia-Acaia e delle 
guerre che essi ebbero a sostenere, e dà conto del fiore che Pinc- 
rolo raggiunse sotto il loro dominio. Il quarto parla di Pinerolo 
sotto i duchi di Savoia, cioè dal 1416 al 1630; e qui trovano il loro 
posto l' espugnazione della città per parte dei Francesi nel 1586, il 
suo riacquisto nel 1574 da parte di Emanuele Filiberto, accoltovi 
con quell’entusiasmo e con quelle feste che il De Amicis ha de- 
scritto in uno de' suoi libri più popolari, e la sua deplorevole ri- 
eaduta nelle mani degli stranieri nel 1631. Il libro quinto final- 
mente descrive le vicende della dominazione francese in Pinerolo, 
trasformata in piazza di guerra di primo ordine ed in celebre pri- 
giore di Stato ; riproduce l’ esteso studio sul mistero della Maschera 
di ferro che l’ Autore pubblicò dapprima in questo periodico ; narra 
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il vano tentativo fatto nel 1693 da Vittorio Amedeo TI e da Eugenio 
di Savoia per strappare a forza la piazza dalle unghie di Luigi XIV, 
la sua definitiva retrocessione alla Casa di Savoia mediante il trat- 
tato del 1696 e le vicende posteriori della città, che si confondono 
oramai quasi in:eramente con quelle del Piemonte. Anche in questi 
capitoli occupano molta parte le persecuzioni e le guerre contro i 
Valdesi, composte poi definitivamente da Vittorio Amedeo II sul 
finire del secolo 17.°, 

Tutti questi avvenimenti. benchè esposti con una certa ampiezza, 
non impediscono punto all’ Autore di fare la debita parte alle cose 
più particolari della città, al suo svolgimento edilizio, alle sue isti- 
tuzioni politiche ed amministrative, a'suoi ordinamenti militari, alle 
sue condizioni sociali, alle sue famiglie,alle arti che vi fiorirono e 
alle moncte che vi furono coniate. Dopo i cinque libri, fiancheggiati 
qua e là di documenti inediti, seguono dieci Appendici, contenenti 
una serie di brevi biografic di pinerolesi illustri, i nomi di coloro 
fra di essi che ebbero l'onore di appartenere all'Accademia delle 
scienze, gli elenchi degli abati di Santa Maria, dei vescovi, dei 
potestà, castellani e governatori, dei magistrati, degli intendenti e 
sottoprefcetti di Pinerolo, dei senatori e deputati nati nel suo terri- 
torio e un bel uumero di iscrizioni antiche e moderne. Come ognuno 
vede, la nuova opera del Carutti è ben degna della riputazione 
dell'Autore e la sua lettura può tornare di grande utile a tutti i 


cultori delle patrie memorie. P. F. 


Monsignor Corti giù vescovo di Mantova e S. E. il Cardinale Lucio 
A. Paroc:hi Vicario di S. S. Leone XIII. - Monsignor Gio- 
vanni Corti e l'accordo tra religione e patria. - Milano, Tip. 
Cogliati. 

È un opuscolo preziosissimo. Ecco come venne l'occasione di 
questa stampa. Nel festeggiare sulla fine del 1892 l' ingresso so- 
lenne del nuovo prevosto di Besana Brianza Don Andrea Rossi fu 
apposta sull’atrio della Chiesa la seguente epigrafe: - al nuovo 
Pastore - Don Andrea Rossi desideratissimo - nella cura delle 
ansme provetto - all’uuspicato accordo fra religione e patria - Pre- 


dizione gloriose del già presule di Mantova - per cattolica fede de- 
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voto - i parrocchiani esultanti acolamano - benedetto colui che viene 
nel nome del Signore. - La iscrizione allude al Vescovo di Mantova 
Monsignor Giovanni Corti ehe giovanissimo fu prima parroco e poi 
prevosto di Besana, di dove poi passò Vescovo di Mantova colà 
chiamatevi per la tersa volta, avendo le due prime volte rifiu- 
tato. - Questa iscrizione dava ai nervi all'Osservatore Cattolico 
di Milano il quale in una lunga corrispondenza (9-10 dicembre 1892) 
attaccò Monsignor Corti, e con quella terminologia propria a questi 
giornali, i quali hanno il monopolio del cattolicismo autentico e 
bollato : basti. dire che accusava Monsignor Corti di aver lasciato la 
sua diocesi rovinante e aver dato a sudare ai suoi successori. L'edi- 
tore, e ne sia ringraziato, di questo opuscolo vi risponde con due 
fatti importantissimi: 1.° la pubblicazione di tutta l'orazione fune- 
pre che l’arciprete Lucido dottor Parrocchi, oggi Cardinale e Vi- 
cario di Sua Santità, fece nell'uffizio di trigesima nella chiesa di 
S. Barnaba in Mantova : è un bellissimo }avoro, tutto un clogio 
continuo del defunto Corti, e vi abbiamo letto con piacere che il 
Parrocchi parlando della partenza degli Austriaci dall'Italia nel 
1866 dico queste parole: quando finalmente i comuni voti furono 
esauditi e sulle torri di Mantova sventola dopo tanti anni di inutile 
desiderio il tricolore vessillo. Prova che i sentimenti patriottici del 
Vescovo Corti erano pure divisi dal suo clero e da chi un giorno 
doveva poi cssere nientemeno che il Vicario del Sommo Pontefice : 
2.° la pubblicazione della lettera Pastorale dello stesso Vescovo 
Corti ai suoi diocesani quando venne proclamata la pace del 1866 
ed aggregata l’intera diocesi di Mantova al regno di Italia: sono 
pagine commoventissime per i sontimenti cho vi sono espressi, pa- 
gine che converrebbe ripubblicare. Ognun vede che l'opuscolo da 
noi annunziato è quanto mai importante, e meritevole di essere con- 
servato: quasi quasi bisognerebbe essere riconoscenti all' Osserva- 
tore Cattolico che fu causa di questa pubblicazione. 
. X. 


e ———————@& 


Le Poesie di LUISA ANZOLETTI. 


Luisa Anzoletti non ha ancor pubblicato un volume di poesie. 
- Essa ama scioglicre di tempo in tempo qualche canto di occasione, 
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in ricorrenze solenni o pubbliche commemorazioni. Abbiamo letto - 
suoi versi italiani e latini a più riprese: un poemetto in esametri, 
con traduzione italiana (1), una Elegia in distici, in morte di An- 
tonio Stoppani, altri distici per la erezione del monumento di Ales- 
sandro Manzoni in Lecco, una Ode italiana per il Centenario di 
Cristoforo Colombo, ecc. Strano! In queste e simili altre impor 
tanti occasioni, nessun'altra voce notabile di poetessa si è fatta 
udire fra noi ; come nessun'altra donna italiana è comparsa ai con- 
corsi letterarj, dove l’Anzoletti venne premiata. Forse perchè la 
indole di lei, la qualità del suo ingegno, la forma stessa del suo 
stile, poco hanno di femminile, prevalendovi un carattere di maschia 
robustezza e originale austerità. Poeta d' intelletto ancor più che 
di fantasia, più che seguire l’ impulso dell’estro, ideando essa me- 
dita, immaginando ragiona. Nei suoi versi, finora, di soggettivo c'è 
poco ; ma c'è una qualità originale preziosa : quella di rendere sotto 
forme nuove concetti filosofici, alti pensieri, e una efficace rappre- 
sentazione dei fatti, nei quali mira sempre risieda l’anima della 
parola. Talvolta si piace di una castigatezza che può fin parere 
soverchia ; ma quasi mai non accorda luogo a una parola, senza 
un perchè; nemmeno per le tiranniche necessità della rima. Si potrà 
forse domandarle in qualche punto più di colore e di calore; ma 
non accadrà mai trovarla impotente e vacua d’idee. I suoi versi 
non si gustano sempre appieno a una prima lettura; ma, riletti, 
svegliano nella mente echi profondi, e, dono raro, conservano la 
efficacia e il diletto anche se vi è passato sopra del tempo. 
L'allcttamento immediato si accorda raramente colla potenza 
durevole dell'Arte; gli effetti della quale tengono in certo modo di 
quelli della virtù : si manifestano lentamente, domandano il concorso 
di una longanime pazienza. La Poesia, dice il Macpherson, siccome 
la virtù, riceve il suo premio dopo la morte. Frase di taglio secco, 
più adatta a un guerriero romano, che alla persona del bardo- 
scozzese. Ma in fondo, non c'è che dire, ha la sua verità. Il poeta 


(1) Per il XV Centenario della elezione di S. Vigilio alla Sede Epi-. 


scopale di Trento. 
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di fantasia, solitamente, piace subito, e ai più; il poeta d'intelletto 
piace qua e là a pochi iniziati; deve accontentarsi di una parola 
di lode tratto tratto, senza sfoghi, senza esagerazioni; e, presen- 
tando a un editore moderno le cose sue, deve persino esser prepa- 
rato a sentirsi rispondere: cose vecchie, cose sensa interesse. 

Nella Perseveransa di Milano (21 maggio 1893) ebbi a leggere 
un bello articolo, dedicato a Luisa Anzoletti, per la sua Cantone 
alla Donna ; della quale fu parlato con molta lode anche sulla Zl- 
lustrasione Popolare, sul Folchetto, sulla Rivista Abruzzese ecc. L’au- 
trice dovette certo rallegrarsi di essere stata intesa sì bene, in ciò 
che è suo fine morale, ideale, estetico, poetando : lo spargere buoni 
sentimenti e far udire una parola benefica a quanti domandano al- 
l’arte qualcosa più che un passatempo. L'ultimo poeta italiano, dul 
cui labbro fluissero in copia tali benefiche parole, è Giacomo Za- 
nella. Quanti giovani raccolsero la eredità di lui? 

La Cansone alla Donna (1) è un inno all'ideale femmineo, che 
ogni douna nelle varie vocazioni della sun vita è chiamata a cef- 
fettuare ; la donna letterata non esclusa ; ma secondo lo spirito di 
sacrifizio e gl' inevitabili patimenti, i disinganni, che il sacerdozio. 
della scienza o dell’arte domandano. Non dice alla donna : rinnega 


le tue aspirazioni intellettuali, ancor che miste di ambizione, ma: 


Va con l'ardor del genio, 

Va dove il tosco con gli allor si miete. 
Memore alfin tra quel tumulto rio 

Dei veri affetti tuoi, 

Al tuo bel regno solitario e pio, 
Incoronata di virtù leggiadre, 

Tornar ti vedrem noi 


Vergine umile e gloriosa madre. 


Quanta luce, quanto affetto sgorga da questi versi, la cui for- 
ma e sostanza non potrebbero meglio compenetrarsi! Non vien più. 
in mente di pensare a una scuola, a una imitazione o un tradizio-. 


nalismo accademico qualunque; ma un che di buono e di bello,. 


(1) Milano, Libreria Editrice Galli, 1893. 
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piaciuto sempre, si fa strada e affermasi sotto la impronta di un 
cancetto moderno. Eppure l’Anzoletti, in una Ode alla Poesia, 
‘ comparsa mesi sono in questa Rassegna, arieggiava i modi classiei, 
- colla predilezione che viene dai rapporti di una intima amieizia. 
Mi colpirono assai talune strofe. piene di forza ed elevatesza ; il 
metro parvemi al tutto nuovo, ondoso, risonante eome un fiotto 
marino. 

L'’Anzoletti è anche buona prosatrice, ha molta maestria nella 
: critica d'arte. Ora poi è appena uscito dalla libreria editrice Gati 
‘ di Siena, l’Epistolario artistico di Luigi Mussini, colla Vita. che 
essa scrisse dell’insigne pittore toscano. Attendiamo pure di veder 
‘ comparire lo studio storico-religioso, che essa presentò al Concorso 
per il premio Ravizza, c che fu tra i premiati. 

Un ingegno femminile, che si applica a tali studii, conservan- 
do la caldezza di una felice genialità poetica, è degno di molta 
considerazione ; ha già varcato d'assai il campo delle liete pro- 


‘ messe, e dà e darà frutti preziosi. G. G. 


‘CesaRE FACELLI. - Saggio sui diritti delle persone. Commento al 
primo titolo del Codice Civile Italiano « Godimento dei diritti 
civili e cittadinanza ». — Torino, Unione Tip. Edit., 1892. 


La materia è divisa in IV capitoli. Il primo esamina la persona 
‘come soggetto di Diritto, nella sua positiva distinzione di fisica e 
. giuridica. Il secondo si occupa del godimento dei diritti civili, del 
quali prima espone i concetti generali e poi espone largamente la 
teoria della decadenza. Il terzo esamina la condizione giuridica 
fatta dal Codice civile allo straniero in Italia. 1] quarto finalmente 
espone la lunga e confusa teoria della Cittadinanza della quale, 
‘esposti i principii direttivi sanzionati in materia dal nostro legi- 
slatore, dice della cittadinanza originaria, della reputata e della 
acquisita per avvenimenti posteriori alla nascita; della perdita 
della cittadinansa ; del riacquisto della cittadinanza; e del momento 
‘dal quale decorrono gli effetti dell' acquisto, della perdita e del 
riacquisto della cittadinanza. 


.La trattazione è completa, esauriente : la esposizione general- 
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mente è chiara, confortata da larghe ricerche dottrinarie e da fre- 
quenti richiami di giurisprudenza : la critica vi è spessa e conve- 
miento sempre al soggetto. L'Autore nelle singole controvergie dot- 
trinarie non ei esime dall'esporre i giudizii suoi individuali, le teo- 
rie proprie; quantunque non sempre sia felice nel cogliere il giusto 
modo della quiatione, apccialmente tutto le volte che a lui occorra 
far ricbiami di diritto pubblico, nel quale sembra non profonda- 
mente versato. 

Questi in linec grosse i pregi del libro, i pregi speciali non si 
possono tutti mettere in evidenza : ve n'’ha difatti nella discussione 
sui criterii costitutivi del requisito della vitalità ($ 6), ve n° ha al 
$ 13 « corporazioni e fondazioni; » ve n’ha al $ 29 in cui l'autore 
espone la sua opinione su la capacità nel condannato di testare ; 
ve n’ha nei $ 43 a 48 nei quali sono fernati i punti in cui la condizione 
giuridica dello straniero differisce da quella del cittadino, ve n' ba 
nella esposizione della dottrina della cittadinanza ai $$ 55, 56,60, 
62, 67, 77, 78, 80, 36, 9L, 93, 101, 109, 124. - 

Ma io però non resto contento della distinzione che l’autore fa 
del « concetto dei diritti civili, dei diritti naturali e politici », mi 
pare manchi di chiarezza: nè mi pare posta su csatta base la trat- 
tazione della perdita della cittadinanza per accettazione d'impicgo 
in uno stato estero. È qui che l’autore, giovandosi meglio, delle 
nozioni di Diritto pubblico, e specialmente della nozione del rapporto 
che corre tra l' Impiegato e lo Stato, avrebbe potuto correggere le 
teorie dominanti, e fermare criteri nuovi a chiarimento della oscura 
disposizione dell' art. 11 Codice Civile. 

SANTANGELO SpPoTo IPPOLITO. 


—-—- - - ——- —— 


In memoria di Angelo Vella Pernice, - Milano, Tip. dolla Perse- 
veransa. 

Chi non ha degli amici, chi non sente gli affetti oltre la tomba, 
colui non potrà capire quale gioia sia il rivivere con loro, il ripensare 
a loro, i) ricordarsi di tutto quello di cui essi si interessavano e quasi 
il rievocarli ancora in questa terra. Ma chi ha dei cari nella tomba 
queste gioie le ha provate e le va provando e nei colloquii intimi 
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dell'animo sa quanto è penosamente soave il ricordo della persona: 
perduta. 

Questo pensiero mi viene alla mente svolgendo le pagine del’ 
libro che ho sotto le mani, ove sono raccolto tante care memorie del 
signor Angiolino Villa Pernice, ehe molti di noi abbiamo conosciuto, 
stimato cd amato e che improvvisamente lasciava questa terra il 19 
di Dicembre del 1892. La biografia dell’Ansoletti che la Rassegna 
Nazionale in parte ha pubblicata è qui riprodotta assieme ad una 
raccolta delle testimonianze d' affetto e di stima che alla nobile 
vedova dell'illustre estinto vennero inviate nei giorni seguenti alla 
fatale circostanza. Buona signora! degna sposa del caro amico! 
Che dirle quando il cuore sanguina ancora ? 

Ci piace riferire qui dal libro di cui parliamo le seguenti pa- 
role scritte sulla tomba e che sono di Cesare Cantù: 

Il dottore Angelo Villa Pernice - Commendatore Mauriziano - 
franco cittadino in ardui tempi - Leale negoziante amico cortese - 
nel Parlamento in molteplici commissioni e congressi - operoso di 
sstruita e limpida esposizione - scrittore fecondo în lettere e scienze 
economiche -. presidente degli asili dell’Infanzia - che del suo nome 
vollero fregiarsi - morendo nella fede avita di Cristo - lasciò lutto 
inconsolabile alla consurte - lungo rimpianto ai concittadini - che 


con esequie straordinarie - ne espressero riverenza e affetto. 


X. 


L’Acqua Potabile per la città di Firenze. Nota dell'Ing. AMERIGO 
RaDDI. - Firenze, Tip. Carnesecchi. 


Di questa memoria pubblicata negli atti del Collegio degli ar- 
chitetti ed Ingegneri di Firenze, e illustrata con due bellissime tavole, 
tutto il mondo ha parlato, specialmente colla cterna e non facile qui- 
stione che preoccupa la nostra città. Non v'ha dubbio che la pro- 
posta dell'egregio Ingegner Raddi è molto più economica e pratica 
che quella di far venire dalla Garfagnana le acque necessarie per 
Firenze. Ma noi siamo dolorosamente convinti che tutti questi progetti 
siano destinati a protrarre ancora e per un tempo non breve la so- 


lugione di un problema tanto importante per la città che può a: 
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‘buon dritto chiamarsi la più bella d’Italia. Tuttavia non possiamo 
davvero frenare i nostri sentimenti di applauso al giovane Inge- 
gnere Raddi, poichè colla sua attività, con i suoi studii, colla sua 
esperienza ha voluto concorrere anch'esso allo studio di siffatta 
quistione. Possibile che coloro cui sono affidate le cose supreme del 
nostro Comune non veggano che proprio è qui il caso di accelerare 
una deliberazione come tutti, fiorentini e stranieri, urgentemente 
domandano ? X. 


Tra Maghi e Fate. - Fiabe di PASQUALE PERRONE con 42 disegni 
di P. ScoPPETTA. Milano, Fratelli Treves. 


Cusa Treves continua le sue pubblicazioni della biblioteca del 
mondo piccino, e questo volume del signor Perrone ne è un saggio. 
- Sono sei fiabe, ben illustrate, e ben inventate, alcune delle quali 
anzi piene di ottimi sentimenti morali : le illustrazioni sono molto 
accurate, per cui non vi è da dubitare che questa pubblicazione 


non abbia uno straordinario incontro. X. 


Resoconto annuale del Circolo romano di S. Sebastiano. 


È un resoconto di antica data questo che ci giunge ora tra le 
mani e fu steso alla fine del 1892 dal Segretario Generale signor 
Lodovico Marini, ma a noi che tutte queste pubblicazioni seguiamo 
attentamente piace dirne una parola. Questo Circolo appare dunque 
una associazione scientifica e fiorente. Secondo il suo statuto ha 
cinque commissioni direttive di studii, una per la filosofia. una per 
le sciense religiose, una di scienze sociali, una di storia e letteratura, 
una di eciense naturali. Tra i diversi conferenzieri vi leggiamo i 
nomi del marchese Antonio Malvezzi Campeggi, del dottor Raffaello 
Ricci, del Padre Semeria, del marchese Filippo Crispolti, del profes- 
sore Giulio Salvadori, di Monsignor Salvatore Talamo, del Prof. 
Giuseppe Tomassetti, del Prof. Orazio Marucchi e di molti altri. 
Auguriamo che ogni città Italiana abbia ulmeno uno di questi 
‘Cireoli. X. 


fi 
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Divorsio e Precedenza dell’atto Civile al Matrîmenio Religioso. - 
N'unerò unico. - Roma, Maggio 1893, Tip. E. Filiziani. 


Oggi la quistione Finanziaria, e prima d'ora le sconce sto- 
riclle bancarie, e la grande legge sulle banche hanno distolto 
dal pensare al progetto di una legge in favore del divorzio e al 
progetto di una legge per la precedenza dell'atto Civile al Reli- 
gioso, progetti che pure uomini politici altolocati per obbedire alla 
Massoneria, e rinforzati dall' aiuto indiretto che essi hanno dagli 
astensionisti cattolici, aveano presentato alla Camera. - Un Circolo 
di Giovani romani (che prende il nome dal‘’Immacolata) ha pensato 
bene di stampare e distribuire per soli cinque centesimi questo 
Numero unico che ci rinerescc di dover annunziare così tardi. - 
Comincia cuesto fascicoletto colle parole che il Deputato Pictro 
Nocito (poi uno dei Segretari gencrali in questo Ministero stesso) 
pronunziava nel 1879 di maggio contro il progetto del Ministro 
Taiani nel quale quel Ministro pure voleva proporre una legge sulla 
precedenza dell'atto civile al matrimonio religioso. Seguono articoli 
di varii scrittori tra i quali i migliori ci sembrano quelli del signor 
F. Iacometti, del signor Filippo Crispolti, e del signor Carlo Santucci. 
Calzantissime come è naturale le ragioni tolte dalle opere di Rosmini. 
In sostanza è un buon numero unico, che anche oggi si deve com- 
prare e diffondere eziandio per far conoscere che i laici conservatori 


italiani saprebbero fare se si lasciassero fare. 


C. 


Atti del secondo Congresso aegli Educatori dei Sordomuti tenuto in 
Genova dal 1.° al 6 Settembre 1892. - Genova, Tip. del R. Istit. 
dei Sordomuti, 1893. 


Di questo Congresso chi sia stato l' ideatore, l' organizzatore ; 
chi sieno stati gli aderenti, gl'intervenuti ed i disseronti, è chiara- 
mente esposto in questo volume. Importantissime furono le tesi, che 
in Congresso furono, su relazione dei migliori pedagogisti, discusse 
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e vagliste. Le quistioni sottoposte alla relazione del Congresso - 
furono : 

1) del bisogno di estendere il beneficio della istruzione a tutti 
i sordomuti; del compito che in ciò spetta al Governo, e del modo 
di raggiungere lo scopo (rel. LAZZERI); 

2) Se una scuola (esfernato) può bastare alla istruzione dei sor- 
domuti e con quali criterii dovrebbe essere istituita (relatore FoR- 
NARI): 

3) Tenendo conto delle esperienze e degli studii fatti dal Con- 
gresso di Milano in poi, quali provvedimenti sono consigliati per 
meglio raggiungere il fine del metodo, conformeinente ui voti emessi 
in quel Congresso (rel. FERRERI); 

4) Della necessità di studii speciali e di sufficiente pratica per 
riuseire buoni maestri dei sordomuti, e quindi come provvedere a 
questo fine (rel. LOvATI); 

5) Come si possano applicare i due principi fondamentali della 
nestta scuola : a) unità d' insegnamenti ; è) graduale e infine asso- 
luta cselusinne dei gesti (rel. PERINI); 

6) Come provvedere ai sordumuti che, o per corta intelligenza, 
o per qualche difetto fisico non possono tener dietro all’ istruzione 
ordinaria (rel. MATTIOLI); 

7) Quali arti e mestieri convengono più al sordo muto, avuto 
riguardo alla sua condizione sociale e alle sue attitudini (relatore 
AMADEI); 

8) Essendo il disegno ammesso come base dello insegnamento 
professionale, come vuol essere coordinato ad un fine pratico, secondo 
l'arte o il mestiere di ciascuno allievo (rel. SCURI); 

9) Come provvedere ai sordomuti, e specialmente alle sordo- 
mute, dopo finito il corso d’ istruzione (rel. PRINOTTI); 

10) Della convenienza di medici specialisti per lo esame e la 
eura dell'orecchio, dell’ occhio e dell'organo della parola (rel. 
Ds R0881); 

11) Delle utilità delle Conferenze pedagogiche didattiche e del 
modo di istituirle fra i Maestri dei sordo-muti (rel. DONNINO); 

12) Come ottenere una statistica la più esatta dei sordomuti. 
in Italia (rel. MOLFINI). 
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Le tesi che farono molto discusse e che davvero meritavano pon- 
‘«derata disamina furono la 1.* e la 5.® 

Su la prima si agitò vivissimo il dibattito se lo Stato obbligando 
-alla istruzione elementare, obblighi pure i sordomuti; e poichè eu 
l' affermativa si concluse favorevolmente, sorse l'altra quistione, se 
‘i sordomuti dovessero essere tenuti ed educati in iscuole fondate dallo 
Stato e dallo Stato sostenute. Un ordine del giorno Giampietro ten- 
dente a fare rientrare al più presto lo Stato nell'esercizio di questo 
dovere fu respinto. Fu ammesso invece, e giustamente, il principio 
che alla istruzione dei cittadini sordomuti, dovessero provvedere, 
come finora è stato fatto, l’ iniziativa privata c le carità pub 
blica. 

Su la quinta si concluse che poichè l' esito felice della istruzione 
-dei sordomuti dipende dall' unità di insegnamento bisogna, per rag- 
giungere il fine, praticare in ogni Istituto singolo un uniforme 
sistema d' istruzione, che uniformi debbano essere i libri di lettura ; 
e che ciascuno Istituto debba avere un unico programma didattico. 
‘= Io convengo in massima in queste conclusioni, purchè però unità 
«d'insegnamento non significhi unità di metodo, dovendosi al maestro 
dare piena libertà di adattare al bisogno della scuola ed alla ca- 
pacità dell'alunno, mezzi differenti, metodi diversi, coi quali rag- 
giungere l'agognato fine. Se con l’ unico programma didattico, se 
con l'uniformità del sistema voi non lasciate al macstro lidertà di 
metodo, il Maestro doventa una marionetta, e da maestro può fare 


‘ugualmente il conciapelle, il cavadenti ed il laureato. 


SANTANGELO SPoTo IPPOLITO. 


Angiclo Cellini, Gerente responsubile. 


UBALDINO PERUZZI. 


UN GIUDIZIO STRANIERO SOPRA UN UOMO DI STATO ITALIANO 


— —-« __ 


Rare volte avviene, e in questo momento storico che at- 
traversiamo, se ne comprende la ragione come non mai, che un 
uomo di Stato Italiano sia equamente giudicato dagli stra- 
nieri. É singolare come, specialmente in Francia, si conoscano 
poco esattamente i nostri uomini di Stato, al pari delle no- 
stre reali condizioni interne, di guisa che non mancano giu- 
dizi dati a sproposito, per impressione, o secondo certe falsa- 
righe che nulla vale a mutare. 

Una singolare eccezione a cotesto sistema, non sappiamo se 
più dannoso ai giudici che ai giudicati, certo punto utile alla sto- 
ria, ci viene offerto da uno studio di E. Jordan su Ubaldino Peruz- 
zi (1). L'uomo, per verità, era degno se altri mai dell’ eccezione, 
‘era degno che si chetassero per un istante e si deponessero lire 
ingenerose tra i due popoli, per lasciar il campo ad un cqua- 
nime giudizio. Capo del Governo provvisorio toscano nel 1857, 
ambasciatore in Francia, due volte ministro, dieci anni sin- 
daco di Firenze, trent'anni deputato, ed in queste eminenti 
«qualità mescolato a tutti i più gravi ed importanti avveni- 
menti politici della nostra Italia, come egli accolse unanimi 
elogi in patria, così doveva sembrare degno di encomio agli 
stranieri, che egli aveva onorati ed amati, e come pochi uo- 


(1) Nella Revue des deux Mondes, del 15 Ottobre 1893 
La Rassegna Nazionale, Vol. LXXIV. 13 
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mini di Stato nostri conosceva ed apprezzava. « Non è solo 
in ragione della parte avuta da lui » - che il Jordan ne parla, - 
nè perchè « rappresentò certe tendenze caratteristiche della 
moderna Italia. Ma sovratutto, se il nome di lui non aveva 
in Francia la brillante popolarità che noi sappiamo largire 
talvolta ai nemici più che agli amici, era almeno ben cono- 
sciuto da tutti coloro che amano e frequentano l'Italia, e molti 
Francesi ebbero più d'un motivo di serbare di lui affettuosa e 
riconoscente memoria ». 

Ricorda giustamente il Jordan di che celebre famigli 
uscisse, banchieri di Re, rivali dei Medici, lodati dal sommo - 
poeta, celebri nella storia dell'arte non meno che nella storia 
politica. « Il discendente di uomini che s'erano illustrati ne- 
gli uffici municipali pel loro patriottismo locale, doveva es- 
sere il vigoroso campione dell'idea nazionale e contribuire 
con ogni sua possa a fondere le piccole patrie nella grande. Il 
suo esempio mostra una volta di più quale parte abbia preso 
l'aristocrazia al risorgimento d'Italia. Questa nobiltà, tra la 
quale la tradizione del mecenate aveva serbato il gusto dei 
piaceri intellettuali, fu, più di qualsiasi altra, colta, erudita, 
e appassionata, in difetto d'altre grandezze, per la grandezza 
storica del suo paese. Seppe mantenere nella nazione il culto 
del suo passato glorioso, in una età in cui cotesto cnlto era 
l'unica forma di patriottismo consentita ad un italiano. Rima- 
sta popolare, grazie a'suoi semplici costumi, al suo disinte- 
ressato concorso alle opere di beneficenza, alla sua devozione 
negli uffici locali, ed anche un po' per la venerazione degli 
Italiani per i loro nomi storici, come per gli antichi monu- 
menti, questa aristocrazia era preparata a mettersi alla testa 
del movimento di emancipazione. E non esitò a farlo: una 
delle cagioni del prestigio e dell’ influenza che ancora con- 
servano le vecchie famiglie municipali, in una società, per 
tanti rispetti, così profondamente democratica ». 

Il Peruzzi apparteneva alla parte più pratica di questa: 
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classe, cui il Jordan rimprovera troppi più sognatori che uo- 
mini d'azione, ricchi d’entusiasmo e di generose aspirazioni 
più che di senso politico, ed aveva imparato in Francia l’in- 
gegneria e l'arte delle miniere, insieme alla lingua e all'affetto 
per quel paese. Dopo aver esercitato tra il 1848 ed il 1850 
le funzioni di gonfaloniere nella sua città, ed avuto come tale 
grandissima parte agli avvenimenti politici di quell'epoca me- 
morabile, comprese che i sogni del tempo dovevano lasciare 
il posto ad altri ideali. « Da quel momento Peruzzi è special- 
mente Italiano, o piuttosto comprende a che punto la causa 
dell’unità sia legata a quella del governo costituzionale, e come 
torni impossibile essere ad un tempo principe costituzionale ita- 
liano e arciduca d'Austria... Considerando sin d'allora la dinastia 
come condannata, si oppose sempre a qualsiasi îdea di una 
ristorazione, e considerò la confederazione come il men peg- 
gio... Comprese subito che l'unione al Piemonte era possibile 
e la volle energicamente »; e giustamente il Jordan rileva il 
merito di queste idee, In un epoca nella quale erano anc-ra 
così numerose e gravi le incertezze dei più nobili patrioti. 
Infatti, la sera del 27 aprile 1859, messo a capo del triun- 
virato, Ubaldino Peruzzi dichiarava che eserciterebbe il potere 
soltanto sino al momento in cui Vittorio Emanuele avesse 
dato le disposizioni necessarie per far concorrere la Toscana 
alla liberazione d’Italia. Ma gli ostacoli venivano principal- 
mente da Napoleone III, e Peruzzi ebbe il più difficile compito, 
quello di « combattere la politica ufficiale dell'Imperatore, in. 
coraggiando le sue disposizioni intime. Si mostrò diplomatico 
di primo ordine, fermo nel tener testa al ministro Walewski 
avversario dell'unità italiana, quanto abile per strappare a 
Napoleone concessioni preziose o confessioni compromettenti. 
I suoi dispacci sono vere scene di commedia, e sarebbero 
anche divertenti, se non fosse triste vedere in quali impicci 
una falsa politica aveva gittato il sovrano del nostro paese ». 
Il Peruzzi ebbe cura sopratutto di dissipare il pregiudizio 
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che i Toscani fossero i meno desiderosi dell'Unità, diffuso e non 
senza qualche fondamento, in tutta l'Europa. Non volendo ne- 
gare i benefici che la casa di Lorena aveva recati ai suoi 
Stati, enumerò tutti gli attentati contro l'indipendenza toscana 
di cui era stata complice, e rivendicò anche pei Toscani il 
diritto di disporre dei loro destini. « Spirito fine - così lo 
giudica l'autore, con la parola di E. Rendu, - pieno d’agilità 
e di risorse, pienamente padrone di sè, mi pare il vero tipo 
del fiorentino, legittimo figlio di Machiavelli, nel senso buono 
della parola. O m'inganno assai, od è un uomo destinato ad 
avere una gran parte nei destini del suo paese ». 

Peruzzi entrò nel primo Gabinetto italiano, ma contro 
voglia, e per impulso di nobilissimi sensi. « Fgli era ostile a 
quelli che piacque chiamare Î ministeri geografici; gli ricor- 
davano troppo la confederazione, che egli aveva fatto di tutto 
per evitare. La Toscana s'era data senza secondi fini ; reclamare 
un posto nel gabinetto, gli era un chiedere dei compensi, delle 
garanzie ». Ma Cavour doveva insistere, con Peruzzi, come 
con Minghetti e con De Sanctis, per non essere accusato di 
voler torinizzare e di cavurizzare l'Italia. 

Quello che il Peruzzi fece, come ministro dei lavori pubblici 
prima, poi dell'interno, è riassunto imparzialmente. « Affrettò 
la costruzione della ferrovia dell'Adriatico per congiungere le 
provincie meridionali all'Italia del nord, combattè il brigan- 
taggio, preparò e fece votare alcune leggi organiche essen- 
ziali. Ma la cqnvenzione di settembre gli costò il portafoglio ». 
Anzi, a dir vero, un po’ più, perchè da quell’anno diventò impo- 
poiare, e sebbene non perdesse mai il suo seggio di deputato, 
non ritornò più al Governo. Colpa, felice colpa, del suo carat- 
‘ tere intero e del poco amore al potere, più che degli avveni- 
menti, che ve lo avrebbero richiamato. Fu infatti a cagione 
delle idee economiche di Ubaldino Peruzzi e dei suoi amici 
. che la Destra perdette il potere nel 1876, e da allora non 
gli mancarono le offerte. Ricusò un portafoglio come una 
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ambasciata, la vicepresidenza della Camera, al pari d'altri 
uffici, e tenne a vivere per la « patria del cuore » per la 
sua Firenze, simile in questo, dice l'autore, « a molti italiani, 
che sacrificarono risolutamente all'unità le loro tradizionali 
autonomie locali, ma serbarono tutto ciò che dell'antico spi- 
rito municipale non era inconciliabile col nuovo ordinamento 
del loro paese, sfuggendo all’accentramento almeno nei loro 
affetti, nei loro interessi, nelle loro abitudini ». 

Firenze aveva dovuto trasformarsi, e come altre città 
aveva allora attraversata una crisi assai difficile. « Era di- 
ventata in trecento anni di tranquillo, assoluto Governo un 
incomparabile Museo, dove le meraviglie del Medio evo e del 
Rinascimento s'ammucchiavano in vie pittoresche, ma angu. 
ste, tortuose, oscure. Era altresì una Accademia, il luogo dove 
si parlava la lingua più pura, il centro del gusto e dello spi- 
rito, il soggiorno di una aristocrazia intelligente, ospitale, li- 
berale. Era infine il paese della vita a buon mercato, facile, 
semplice, gaja.... Ma non bisognava domandarle edifici appro- 
priati alle esigenze dell'amministrazione di un grande Stato, nè 
ampie strade, nè viali, nè giardini, nè scuole, nè ospitali - 
per verità l'autore ignora che a Firenze istituzioni educative e 
benefiche non mancavano - nulla, in una parola, di ciò che 
occorre ad una capitale moderna. 

Firenze doveva dunque trasformarsi, per obbedire al Go- 
verno, alla pubblica opinione, alla vanità dei suoi concittadini, 
al patriottismo. E lo fece, conveniamo proprio col Jordan, 
molto meglio di Roma, rispettando i monumenti e la storia, 
non distruggendo i vecchi quartieri, dove tanto spazio s'apriva 
ai nuovi, mettendo sapientemente, accanto a ciò che i secoli 
avevano di più venerabile, tutto ciò che esigeva la giovinezza 
di un popolo. Firenze non commise gli errori dai quali non 
seppero guardarsi gli Haussman da strapazzo di Roma, sebbe- 
ne cadesse del pari in quel furore di grandezza, che ci riuscì 
così fatale in tante manifestazioni della vita nazionale. 
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Il 1870 sorprese Firenze come la piena potrebbe cogliere 
un uomo in mezzo a un torrente, in piena trasformazione 
edilizia, ed era giocoforza andare avanti per tentar di gua- 
dagnare la riva, mentre indietreggiare cera sicura morte. In 
quei difficili momenti, il Peruzzi, che già aveva nella città 
sua una influenza preponderante, accettò l'ufficio di sindaco. 
E lottò, energicamente, con temperamenti infiniti, con avve- 
dutezza straordinaria. Ma come ai Peruzzi, banchieri dei Re 
d'Inghilterra, la guerra dei trent'anni tolse i mezzi di far fronte 
ai loro impegni, così, per fatalità di ricorsi storici, avvenne 
alla città amministrata da uno dei loro discendenti. E ai tempi 
nostri, come in quelli, i Peruzzi si sacrificarono generosamente. 

Pur non mancarono ledure prove, ad onta che il disastro della 
città fosse anche disastro d'una famiglia che aveva avuto fede nel 
suo avvenire. Gli operai senza lavoro, i capitalisti rovinati, i pro- 
prietari che avevano le case vuote, i negozianti che non facevano 
più affari, i depositanti che facevano ressa dalla notte alla Cassa 
di risparmio, tutto questo creò una seconda volta al Peruzzi 
un momento di suprema impopolarità. Ma fu prova breve, 
per quanto dolorosa, e che neppur bastò a togliergli il seggio 
alla Camera. Così potè continuare sino agli ultimi anni a dì- 
fendere la causa libérale. « La politica giacobina, che l’Italia 
seguì in questi ultimi tempi ebbe sempre un deciso avversa- 
rio in un uomo, che aveva preso attiva parte alla rivoluzione 
toscana, e non aveva esitato a concorrere alla distruzione del 
potere temporale.... Attitudine non rara in Italia, dove Il po- 
tere temporale non è un dogma, e dove molti sanno associare 
al rispetto, e talora alla pratica del cattolicismo una grande 
devozione all'unità della patria ». 

Ma la politica non lo assorbiva tutto: egli si dedicava ad 
altre opere, che siamo lieti di veder apprezzate in una rivista 
francese. « Molte sono in Italia le opere di beneficenza, o di uti- 
lita generale, fondate, mantenute, dirette da cittadini. Il loro 
numero attesta la persistenza dello spirito d' associazione e di 
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devozione al pubblico bene, che procreò già tante meraviglie ; 
la loro prosperità, in un paese relativamente povero, e la cui 
amministrazione non è scevra di censure, prova una volta di più 
come la privata iniziativa possa mostrarsi superiore alla buro- 
crazia ». Peruzzi fondò il Circolo Filologico, presicdeva la Società 
Dantesca e l'Istituto di studi superiori, favorì la fondazione del- 
l'Istituto di scienze sociali e politiche. Il suo sogno era di fare 
della sua Firenze l’ Atene italiana, « anche per procurarle in 
questo nobile ufficio un compenso alla perduta influenza di 
capitale politica. L'educazione dei ciechi, il patronato dei libe- 
rati dal carcere, la costruzione di case operaie lo occupavano 
del pari. Semplice, affabile, accessibile a tutti, vero patrizio 
toscano, dava alle classi dirigenti nobile esempio d' adempi- 
mento dei loro doveri sociali ». 

Gli amici che Peruzzi ebbe autorevoli e fidi, hanno pure 
il loro ricordo. « N’ ebbe molti, chè poche relazioni erano più 
piacevoli delle sua. Colla sua innata distinzione, colla fine iro- 
nia, col suo buon’ umore non scevro di malizia, con quell’arte 
di far capire molte cose con una parola o con un sorriso, gli 
Italiani lo tenevano in conto di un perfetto spirito fiorentino. 
Era in questo meravigliosamente secondato dall' elettissima 
donna, che fu la compagna della sua vita, la confidente dei 
suoi pensieri, e seppe sempre portare l'interesse più intelli- 
gente e vivo alle gravi questioni che si agitavano intorno ad 
essa ». I ricevimenti di Via de’Greci nei bei giorni della capi- 
tale, poî le domeniche dell’Antella, videro intorno ai Peruzzi 
tutto ciò che Firenze, Italia, Europa, ebbero di più eletto, di 
più colto, di più intelligente, nelle lettere, nelle arti, nella 
politica. Era un salone cosmopolita nel vero senso della pa- 
rola - e chi scrive ricorda d' esserne tornato una sera avendo 
a destra Ernesto Naville, e sulle ginocchia il senatore De Fi- 
lippo, per ripararci tutti alla meglio dalla pioggia che ci colse 
per via nella piccola vettura del mezzadro... 

« Gli Italiani - conclude il Jordan, - sono naturalmen:c 
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benevoli ed ospitali. Il loro paese è così adatto ad essere 
il convegno dell’ Europa colta! » 

Peruzzi aveva inoltre, come pochi suoi concittadini, la 
passione dei viaggi. Viaggiando ogni anno all'estero, cono- 
sceva tutto il personale della politica europea, e contava in: 
ogni paese calde amicizie. Così il salotto di casa Peruzzi potè 
diventare e rimanere per tanti anni, come lo chiamò un illu- 
stre italiano, il Tabarrini, e lo conferma ora un francese, il 
più attivo focolare di italianità della penisola. 

Certo la benevolenza del Peruzzi verso la Francia, giam- 
mai smentita, contribuì alla serenità del giudizio che siamo 
lieti di far conoscere. Aveva tenuto a trovarsi presente al 
centenario di Petrarca in Avignone, come avrebbe desiderato di 
inaugurare la torre di Solferino. Ma non era il solo, sebbene 
tra i migliori, e se i francesi si abituassero a considerare colla 
imparzialità del Jordan le nostre cose ed i nostri uomini, cre- 
diamo molti malintesi dileruerebbero o si attenuerebbero. Ab- 
biamo veduto anche FE. Rendu, P. Bourget ed altri, giudicare. 
di noi, in tempi recenti e punto facili, allo stesso modo. Anche 
qui è il caso di ripetere il precetto divino: « conoscersi è 
amarsi »: se i due paesi fossero meglio noti l'uno all’altro, la 
Francia constaterebbe che, pur troppo, pochi sono gli uomini 
che possono stare a pari di Ubaldino Peruzzi, per carattere e 
per ingegno, per qualità di cuore e di intelletto, per servizi 
resi alla patria ed all'umanità; ma molti sono coloro che con- 
siderano allo stesso modo, civile e fraterno, le relazioni fra due 
popoli che hanno bisogno l’ uno dell’ altro, e possono insieme 
concorrere ad accrescere un comune patrimonio di benessere 
e di civiltà. 

CRITO. 
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Napoli, 10 Maggio 18... 


Cara Sofia, Grande anno di disdetta è questo per la tua 
povera amica! Mi è morto Visiîr, quel bel cagnolino che pia- 
ceva tanto anche a te. Tu sei andata a marito (perdona se ti 
metto dopo Visir) e trecento miglia lungi da Napoli. Papa per- 
chè ha perduto qualche migliaio di lire al Banco di costru- 
zioni, rifiuta ostinatamente di condurmi quest’ estate in Isviz- 
zera. Non mi restava più che una consolazione, e questa l'ho 
pur perduta da due giorni, ma nel molo più stupido, strava- 
gante, ed irritante che si possa dare. Figrurati! Ti ricordi bene 
di quel giovane studente che stava in una camera ammobi- 
liata proprio di fronte alla mia? di quel bel giovane il cui 
inesauribile buon'umore ci piacea tanto! i cui amici tanto ci 
divertivano coi loro scherzi, coi loro schiamazzi, colle scia- 
rade in azione, colle loro impertinenze, con tutti quei nulla, 
con tutte quelle sciocchezze che costituiscono il colmo del- 
l' amabilità..... Ebbene ?..... anche il sig. Federico è partito! 

Pazienza! mi dirai tu. Partito lui ne verrà un altro! - 
Ah cara Sofia! Ecco appunto dove stà la mia disdetta! Se par- 
tito lui ne fosse venuto un altro, meno male, anzi forse bene; 
che cambiare anche di passatempo, piace sempre. Ah se al 
Federico fosse succeduto un Alfredo, un Ernesto, un Sigi- 
smondo, un Ludovico anche, andiamo là! anche un Tonio, un 
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‘Giacomo, un Bertoldo, mi rassegnerei. Il male stà in questo 
‘appunto, che più nessuno può venire; che la speranza è per» 
duta, anzi strozzata dalla realtà. Perchè la camera è già oc- 
cupata, e occupata dal carnefice di ogni speranza! Cara Sofia. 
Aspettati una brutta parola; una di quelle bòtte che anche 
prevedute, anche aspettate, pur ti buttano giù! Il nuovo in- 
quilino è... un prete!... Hai capito ?... Hai resistito ?... 

Proprio, in carne ed ossa, in cappello a tre angoli e sot- 
‘tana, con accompagnamento di breviario e di messale, scritto, 
netto, sputato, un prete!... Capisci che cosa vi è in questa pa- 
rola ? La bizza che mi fa nascere dieci volte al minuto que- 
st' uggioso pensiero ? Con tante chiese, conventi, monasteri, 
ritiri, rifugi, case e casematte, dove potrebbero starsene na- 
scosti e rintanati, dire il loro uffizio, studiare i loro libri, pre- 
pararsi le loro prediche, perchè saltano fuori costoro, e ven- 
gono a ficcartisi innanzi, proprio come due dita negli occhi! 
Affè! che più ci penso e meno mi vi raccapezzo. L' ho avuta 
tanto amara che non ho potuto fare a meno di sfogarmi un 
po’a tavola con papà: ed eccoti la giunta alla derrata. Già papà, 
come ti dissi, è di cattivo umore, ma non me l’aspettava. Mi 
ha guardato negli occhi e poi mi ha detto freddo freddo: - 
Ebbene ? purchè paghi la pigione perchè non ci avrà a stare ? 
Capisci? Invece di compiangermi mi ha dato sulla voce! Anzi 
ha soggiunto: che la morte della povera Mamma gli avea pro- 
curato quest'altro gran dispiacere, che io mi educavo troppo 
alla libera! Ma guarda un po’ se non è vero? Sono appena 
quarantott' ore che quel brutto coso m'è comparso innanzi e 
già in causasua m'è toccato il primo rabbuffo che mio padre m'ab- 
bia fatto in vita mia. Che fatalità sinistra hanno mai costoro! 

Dunque quest'ultima distrazione che avevo del povero 
Federico, si è perduta. Mi restasse almeno la finestra in libertà ! 
Ma che vuoi? affacciarsi al balcone è un tormento. Bisogna 
per forza ficcar gli occhi in quella camera e sentirsi il sangue 
.a ribollire. Il più bello è che lui, il coso, non se ne dà per 
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inteso : tutt'altro! lui va, viene, entra, esce con un' indiffe- 
renza, come se niente fosse! Già è un orologio. A tante ore 
e minuti esce, e a tant'altri minuti rientra. Dà quattro colpi 
di spazzola al cappello e al soprabito, ma in un modo sai! în 
‘un modo! Pare che lo faccia per ubbidire a un comando. Si 
vede che la mano spazza, ma che la testa è altrove. Ma non 
dietro a qualche pensiero seducente, come quando Federico 
buttava la penna nel caffè e latte e il pane nel calamio; ma 
lui, il coso, no! si vede che guarda, ma senza vedere, come . 
un automa che si agita perchè hanno dato lo scatto alla molla. 
Ah se lo vedessi! quando si mette al tavolino per leggere o 
dire il breviario! Si avvicina e stà un momento fermo in piedi: 
non posso vedere ciò che fa, perchè in quella posizione è co- 
perto dalle tendine, dallo stomaco in su. Pol si siede; apre il 
breviario, volta di quà, squaderna di Jà, poi si fa una serie di 
croci alla fronte, alla bocca, allo stomaco, davanti, di dietro, 
dappertutto! poi giunge le mani incrociando le dita, ma te- 
nendo i due indici distesi ed uniti, appoggiati all'orlo del ta- 
volino, e lì avanti a recitare! Di quando in quando i due in- 
dici si alzano alquanto, per ricadere sull'orlo del tavolino. Questo 
è il suo grande movimento! 

Quello che mi distrae alquanto, è che Armanda, la mia ca- 
meriera, è più stizzita di me, della presenza di quest’ impor- 
tuno ; e si è fitta in capo, ed ha preso con me l'impegno di 
farlo sloggiare entro un mese. E ti dico la verità che se ci 
resiste, il coso, non deve aver poca pazienza e forza d'animo. 
Il mezzo di Armanda è molto semplice. Avendo visto che 
quando usciva di casa lasciava le finestre aperte, appena uscito 
che sia, essa bombarda la camera di tutte le ciarpe e avanzi 
che le capitano fra le mani. Il coso sembra essersene avve- 
duto; e questa mattina ha lasciato la imposte chiuse. Ma Ar- 
manda non è persona da lasciarsi arrestare nei suoi disegni. 

- Ah! l'abbiamo già ridotto a tenere i vetri chiusi - escla- 
mò essa questa mattina entrando in camera mia. Uscì in fretta 
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e ritornò un momento dopo. E prima che potessi indovinare: 


il suo disegno e arrestarla nel suo movimento: paffete! un 


pezzo di stoviglia era lanciato contro le imposte: un vetro. 


del vicino andava in frantumi, g il proiettile cadeva in mezzo 
alla camera. 
L’ ho sgridata, l' ho strapazzata, ma il colpo era fatto! 
Uscimmo quasi subito e non rientrammo che verso mez- 
zodì. Appena entrate, tutt’ e due si corse alla finestra. Un ope- 


raio stava precisamente mettendo un vetro nuovo all’ impan- 


nata, e dietro l'operaio, lui, se ne stava dicendo il breviario 
al solito, come se niente fosse. 

Lo capisco, ne convengo con te, cara Sofia: faccio male! 
ma che vuoi ? Lo vedessi almeno irritato, di cattivo umore 
per cinque minuti! Ma no, non mi vuol dare questa soddisfa- 
zione. Vuol darmi noia, senza far vedere che me la dà, l’im- 
pertinente! Brutto coso, va!... 


Napoli, 16 Maggio 18.... 


Grazie della cara tua, e delle filosofiche consolazioni che 
mi porgi nelle mie sventure. T'invidio, tu che già te ne stai 
in riva ai laghi azzurri, godendo l’aure e la natura così ma- 
ravigliosa della Svizzera. A me tocca soffrire. Ah se sapessi! 
se sapessi! É proprio una fatalità odiosa che mi si è attac- 
cata! Senti quanti dispiaceri ho già avuto per quel coso che 
abita in faccia alla mia finestra. Ma, posto che tu filosofeggi, 
voglio regalare a. te pure un po'di preambolo filosofico, cara 
Sofia. Devi sapere che i preti hanno sempre qualche anima 
pia, che li protegge! Come vi sia gente che simpatizzi per un 
uomo vestito coi calzoni corti, e tutto imbacuccato in un gran 
tubo di panno nero, a bottoncini di crine di cavallo, si stenta 
un po’ a comprendere. Pure il fatto è vero, e tocca a noi a 
filosofarvi sopra. Un cane può ispirare una seria affezione ad 


una vecchia, quando non le rimane più un altro cane che le: 
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faccia un po'di corte. Una scimmia, un pappagallo, pazienza! 
Hanno certe proprietà, certe moine, certe graziette, che pos- 
sono far supporre in quelle bestie il desiderio di piacervi. Si 
può immaginare l’affezione per un gobbo, per un guercio, per 
uno zoppo, purchè si possa supporre in essi la brama di es- 
sere amati da voi. Si comprende una simpatia prodotta dal 
desiderio di corrispondere ad un'altra simpatia. Ma il prete 
che ha per prima sua missione di farsi più brutto di quel che 
è (e sono già generalmente così brutti i preti !); e che se si 
vuol azzimare e fare il bello, non solo diventa più brutto, ma 
moralmente e fisicamente schifoso; come mai un tal essere 
può ispirar simpatia, e simpatia alle « anime pie » che non 
oserebbero guardare in faccia un bel tenente de’cavalleggeri, 
@ poi usano tanta confidenza con questi moccoli di sacristia? . 
Ti dico la verità che ci perdo la testa! Ma questa mattina 
mi sono proposta di filosofare. Questo fatto così anormale 
mi ta credere al diavolo. E questo mi spiega il perché un 
venerando prete vi incute involontariamente rispetto, mentre 
vi ripugna e fa nausea un prete che vesta con pretensione. 

Però nel mio coso, bisogna dire il vero, che pretensione 
non ve n'è. Mette lui îl suo sacco nero, come Armanda mette 
il coperchio alla caffettiera. Ma senti che avvenimenti! 

Tre giorni sono mio padre mi fa chiamare in salotto. Lo 
trovo in conversazione grave, arcigrave con una signora : 
donna di una gioventù vecchia, di; una bellezza brutta, di 
una serietà ridicola e di un vestire stranamente monoto- 
no. E mostrando io qualche sorpresa di esser chiamata in 
terzo in quell’ arcigrave abboccamento, papà tutto serio, mi 
fa segno colla mano di venirmi a sedere presso di lui. La si- 
gnora mi fece appena col capo un saluto freddu e sostenuto. 
Io interrogavo cogli occhi: gli altri tacevano. Avevo dinanzi 
a me un' « anima pia » di prima classe, anzi fuori classe. La 
medaglia d'oro per le « anime pie » non era più di sua com- 
petenza. Silenzio perfetto! Sepolcro dischiuso! Era una sepol- 
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tura di tre vivi. Io interrogavo sempre papà cogli occhi, e 
mi veniva un forte prurito di dire qualche impertinenza al- 
l’« anima pia »; maalla fine papà ruppe il ghiaccio. Ti ripeto 
il meglio che posso il colloquio, triloquio, soliloquio, come ti 
piace. 

- Laura ! - Esordisce mio padre, con voce sepolcrale. - Que- 
sta signora si è presa l’'incomodo di informarmi di una cosa 
che mi fa un grandissimo dispiacere. 

Silenzio dell'uditorio che si guarda negli occhi. L'anima 
pia con sussiego di alta pietà, io sempre colla tentazione dì 
commettere un’impertinenza. 

- Abita in faccia alla tua camera un degnissimo eccle- 
siastico, al quale non si porta il dovuto rispetto... 

Gli sguardi dell’uditorio si incrociano e poi si rivolgono 
verso papà, per domandare la continuazione. 

- Ieri l’altro gli si son perfino buttate sporcizie in camera, 
gli si è rotto un vetro... 

Mi venne un gran prudore di dir solo, solo queste tre 
parole: « E con questo ?... » Ma lo sguardo dell’ « anima pia » 
era così beatamente rivolto al soffitto, con un’ espressione di 
compunzione talmente estetico, che non potei pensar più ad 
altro che a goderne. 

Mio padre ne profittò per continuare: - Io non voglio, 
non posso supporre che questi sfregi partano dalla mia casa. 
Questa signora mi ha reso un grande servigio, prevenendomi 
dell'accaduto, affinchè non si possa dire che la mia casa è 
una casa di persone male educate... 

E papà insistè su questa parola: male educate! con una 
espressione che, ti dico la verità, mi ha colpito. Vidi in esse 
uno sfogo di dolore, che mi fece realmente dispiacere, perchè 
sai quanto voglio bene al povero papà. Egli proseguì: 

- Quel prete ha mostrato di essere un degnissimo eccle- 
siastico. Non ha nemmeno dato segno di avvedersi di quelle 
villanie. Ed è appunto per questo che la signora quì presente, 
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ben sapendo che quel prete non moverebbe mai una lagnanza 
per quanti sfregi gli venissero fatti, mi ha usato la somma 
benevolenza di avvertirmene, affinchè io impedisca che per 
l'assicurata loro impunità, diventino scandalosi e intollerabili. 

L' « anima pia », guardava attentamente il tappeto. La 
gioia di vedersi proclamata al mio cospetto, la protettrice dei. 
perseguitati, la ricompensava abbastanza della brutta figura di. 
delatrice, che essa veniva a fare innanzi a me. 

Che fare? Confessare il mal fatto e buttarlo addosso ad 
Armanda, mi umiliava; negarlo non poteva. Mi venne un'ispi- 
razione sublime. 

- Ringrazio, - dissi d'un tratto, - lasignora dell'’avvertimento. 
che mi fa avere. Stia certa che farò il mio possibile per aver- 
gliene una riconoscenza uguale a quella che deve natural. 
mente avergliene il suo giovane protetto! E feci sentir bene 
la parola giovane : e me ne andai! 

Corsi difilata alla mia camera, dove trovai Armanda. Ero. 
fuori di me di dispetto, di confusione, di stravaganza. 

- Armanda |! Armanda! sai? L’amico, il vicino, il coso, il 
prete, ha l'innamorata! 

E siccome Armanda mi guardava con due occhi stra- 
lunati. 

- Proprio così ! Le ho parlato... cioè, non le ho parlato,. 
ma l'ho veduta qui, in salotto, forse è ancora in casa, e parla. 
con papà! Ah! Ah! Ah! l'innamorata del pretino! Bella! 
Cara! Il prototipo del Rococo! Ah cara passioncella! amore. 
cieco e beffardo. - E ci volle un pezzo prima che potessi trovar. 
tanta calma da raccontar per filo e per segno tutto l'accaduto! 

Con mia sorpresa, Armanda rimase seria e pensosa a quel 
racconto, sicchè dovetti interrogarla : - Ecchè! non ridi di. 
quest'avventura ? 

- Ah signora padroncina, se ci si immischiano donne, e. 
di queste beatelle, le dico la verità che non mi ci diverto. 
più tanto. i 
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- Oh!? 

- Ah cara padroncina! sono gente che lavora sott'acqua, 
fanno il morto anche un secolo, ma finiscono sempre per 
ispuntarla ; stia bene attenta, che finiremo per avere dei di- 
spiaceri | 

Questo fare serio di Armanda mi colpì. Si vedeva quanto 
ne fosse irritata, ma non potevo prevederne le conseguenze. 
Per tutto il giorno non se ne seppe altro. 

La mattina seguente me ne stavo in camera colle fine- 
stre aperte. Il vicino era uscito come al solito ma non potea 
tardare a rientrare, perchè abbiamo adottato il sistema di 
‘chiudere sempre le finestre quando entra lui, e di aprirle ap- 
pena se ne va. È un modo come un altro di fargli sentire 
di quanto tedio egli ci sia. 

Ad un tratto sento in istrada un diverbio. Sai quanto sia 
solitaria questa nostra strada. Tendo gli orecchi, e mi par di 
sentire la voce di Armanda, una voce concitata e fremente, 
ma repressa a stento. Balzo alla finestra, e vedo le vesti an- 
‘cora di Armanda che entrava correndo sotto il portone, e 
otto o dieci passi più in là l’amico, che raccoglieva colla 
massima tranquillità da terra il suo cappello a tre angoli, e 
procurava di raggiustarne un'ammaccatura prodotta dall'urto 
violento di una forza esterna. Do uno sguardo e subito mi 
ritiro per non esser sorpresa alla finestra; nel rientrare alzo 
gli occhi e vedo alla finestra l' « anima pia » che aveva as- 
sistito a tutta la scena! Ti lascio immaginare qual doiorosa 
impressione m’abbia fatto quello spettacolo! 

Un momento dopo Armanda entra in camera, tutta rossa, 
ma cogli occhi scintillanti di gioia. 

- Che hai fatto Armanda! - esclamo subito in tuono di 
rimprovero. - Ti ho veduto sail... 

- Ebbene! Sappia che per quanto mi rincresca di lasciarla 
lei, pure son decisa ad andarmene se il padrone non mi vorrà 
più. Ma non ci potevo più tenere. Mi sentivo un formicolio 
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inelle mani, che voleva essere forzatamente soddisfatto. Ora la 
soddisfazione me l' ho presa. Gli ho amministrato uno schiaffo 
‘così bene aggiustato... 

- Ah Armanda! Armanda! Questo non istà bene!.. 

- Ma è nulla questo! Sono i complimenti con cui l’ho ac- 
“Compagnato... 

- E che gli hai detto? 

- Oh bella! Gii ho detto chei preti son sempre gli stessi. 
Ficcanaso impertinenti, che non possono veder nessuno a vi- 
‘vere in pace, che so io! non mi ricordo nemmeno tutto quello 
-che mi è venuto sulla lingua in quel momento. 

= E lui, che ha risposto? 

- Che cosa poteva rispondere a così buone ragioni ? Ha 
-chinato il capo e, fortuna per lui che il suo triangolo gli ha 
così riparato la metà del colpo, altrimenti son certa che farebbe 
sangue. Ah! glielo ho applicato proprio con tutti i sentimenti. 

Ti dico la verità che questa cosa mi fece grande dispia- 
-cere. Ne feci sul serio vivi rimproveri ad Armanda ; e ne sono” 
in ansietà. Puoi capire se l’ « anima pia » vuol digerirsi in pace 
‘questo nuovo e più grave insulto al suo protetto. Un' « anima 
pia! »... Intanto sto aspettando con un po'di batticuore qualche 
nuovo rimprovero di papà. Farei meglio a dirgli tutto da me; 
ma mi rincresce per la povera Armanda, la quale in fin dei 
-conti, ha fatto tutto questo per amor mio. Le ho proibito as- 
solutamente d'ora in poi di fare la menoma offesa a quel prete; 
-@ me l'ha promesso sul serio. Mi pare anzi che a sangue freddo, 
.le dispiaccia di aver commesso quell’atto che, volere o non 
volere, è poi sempre villano. Basta, aspettiamo! 

Intanto stiamo adocchiando le relazioni intime e miste- 
riose che devono esistere fra il coso e l' «anima pia ». È certo 
‘che un po' di simpatia fra quel due esseri vi è. Altrimenti che 
cosa dovrebbe importare del prete, a quella mummia ambu- 
lante? Ah se potessimo coglierli, che vendetta! Ma, poco ci 
“spero! sono volpi così fine!.. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXIV. 14 
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Lui, il prete, va, viene, dice il breviario, scrive, leege, 
proprio come se niente fosse! Ti dico il vero che ne son scr- 
presa io stessa. Gran forza d'animo ci deve essere sotto quelle: 
sue forme sparute! Che poi non si può nemmen dire che sia 
sparuto, no! È ingracilito forse dalla vita sedentaria, e dal 
cattivo nutrimento, perchè pare che egli sia poverissimo. Chè 
altrimenti quantunque abbia una fisonomia irregolare, pure 
potrebbe piacere, sopra tutto per gli occhi. Ah! due occhi che 
parlano. Per me, ti dico la verità che non mi sorprenderebbe 
niente affatto, lo scoprire che l’ « anima pia » è realmente in- 
capricciata del pretino ! 


Napoli, 20 Maggio 13.... 


Ah! Sofia! Sofia! aiuto per carità! Ah! se sapessi ! se sa- 
pessi! Non so se potrò scriverti questa lettera, tanto sono 
sossopra per gli inaspettati avvenimenti che mi colpiscono? 
Sforzati d'indovinare tutto quello che vorrei scriverti, perchè 
son certa di non poterti scrivere tutto quel che vorrei. Oh 
che avvenimenti! che avvenimenti! Perdonami! farò il possi- 
bile per raccapezzare le idee. 

Ritorno dall'avere un gran colloquio con papa. Riferisco 
colla testa piena di confusione, procura tu di decifrare il vero. 

- Laura - mi ha detto-tu sci giovane, e ti compatisco. Sci 
la mia figlia unica; ti amo di un amore sviscerato. Ma te lo 
dico senza reticenze: sei sovra una strada che assolutamente 
ti debbo chiudere. Sono stato troppo indulgente con te, me ne 
accorgo, me ne duole : ed ora sono inesorabilmente determi. 
nato di provvedere. 

Domani partiremo per la nostra campagna di Colleretto 
negli Abruzzi. Starai sei mesi in campagna fuori da ogni re- 
lazione di mondo, occupandoti della tua educazione che pur 
troppo lascia molto a desiderare. Se in questi sei mesi troverò 
in te speranza di poterti emendare, vedremo : altrimenti ti av- 
verto che non ti lascerò niente di più della tua legittima: la 
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tua povera madre, lo sai non aveva un soldo di dote, e sic- 
come non ho altri parenti al mondo, farò in modo che alla 
mia morte anche la tua legittima sia poca cosa. Mi rincresce 
di essere severo con te, ma lo sono pel tuo bene; sai che io 
ti amo, e capisci che usandoti severità per farti del bene, sarò 
irremovibile nei miei propositi -. 

Che ti ho a dire, cara Sofia? Io rimasi così mortificata 
che mi misi a piangere. 

- Sono contento di queste lagrime, - soggiunse dopo breve 
pausa, con voce cammossa, mio padre. - Esse provano che il 
tuo cuore non è ancora troppo guasto ; e spero che con molta 
cura potrai ritornare quel che eri da bambina, cioè la mia 
consolazione, e potrai essere il bastone della mia vecchiaia. 

Ma qui non istà il tutto, cara Sofia. Viene ora la parte 
più inaspettata e terribile. 

— Io so, - proseguì mio padre, - che chi contribuì potente. 
mente a sciupare tante tue preziose doti fu la compagnia della 
tua cameriera, che con vera imprudenza non ho mai sorve-. 
gliato. Ti avverto che a quest'ora Armanda sarebbe già fuori 
di casa, se non fossi quasi obbligato a tenerla, per parecchie 
ragioni che or ora ti spiegherò. Prima di tutto, sappi però 
che io le proibisco fino a nuovo ordine di comparirmi innanzi, 
che altrimenti non potrei trattenermi di renderle a dose ben 
rincarata (e qui mio padre ebbe come una difficoltà di parlare) 
lo scellerato oltraggio che ha commesso contro una persona ri- 
spettabilissima, proprio sulla porta di casa mia!La tengo ancora 
perchè è mio dovere di fare il possibile per richiamare all'onestà 
quella traviata. Ed anche per un altro motivo che è necessario 
ti spieghi. 

A Colleretto tu non avresti mezzo di pensare alla tua edu- 
cazione, senza l'aiuto di un maestro. D'altronde siamo troppo 
lontani dal paese, per recarvisi alle funzioni. Ho trovato un 
ottimo sacerdote, che oltre all'essere uomo di virtù specchiata, 
conosce a perfezione l’ inglese e lo spagnuolo, che suona am- 


212 DONNA EF PRETE 


mirabilmente l’Harmonium, che possiede a menadito la storia, 
che potrà perciò esserti di grande aiuto ne' tuoi studi, e ci 
dirà la Messa nella cappella. A questo sacerdote io ero in de- 
bito di una grande riparazione, capirai già di chi si tratta. 
Avendo egli consentito a venire con noi a Colleretto, mi son 
fatto premura di accettarlo. Egli però vi ha messo una con- 
dizione assoluta ; che io non avessi cacciato Armanda dal mio 
servizio; senza di che risolutamente mi rifiutava. Eccoti ora 
il perchè Armanda rimarrà con te. 

Ora va' in camera, fa'i tuoi preparativi, chè, domani mat- 
tina per tempo, partiremo! E come se volesse tagliar corto a 
qualunque spiegazione, papà mi volse le spalle ed entrò nel 
suo studio! Dimmi ora, o Sofia, se io non sono la più disgra- 
ziata delle creature ? e tutto in causa di quel prete! 


Colleretto, 1.° Giugno 18... 


Eccoti, cara Sofia, il primo furtivo messaggio che la pri- 
gioniera di Colleretto, ti manda sulle ali della mattutina ron- 
dinella! Oh Sofia! che bella e grandiosa natura ci circonda, 
se avessimo nel cuore tanta pace da poterla gustare! Queste 
foreste di castagni che si scuotono al sofflo della brezza mat- 
tutina! Le umili casipole del villaggio, i pochi, angusti campi- 
celli sparsi nella campagna, che mostrano quanto sia scarsa 
l’opera dell' uomo, così sepolti come sono in mezzo alla forte 
vegetazione di cui ha arricchito questi monti la gran madre 
natura! Ah se avessi almeno un'amica! La melanconia diver- 
rebbe più soave! la reclusione meno pesante! Ma siamo qui 
soli. Papà mesto per cagione di me; Armanda travagliata dal 
rimorso di essere causa di tutti questi guai! Io che non so 
che far di me stessa ! Oh Sofia! Sofia! se ti dicessi che aspet- 
tiamo quasi con ansietà Varrivo di quel prete, la cui esistenza 
ci ha messo in queste angustie! Sì! Don Enrico, così sì chiama 
il nostro cappellano, non poteva sciogliersi da’ suoi impegni 
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fino alla fine di maggio. Ma ha promesso di essere qui o questa 
sera o domani. Sarà una distrazione, forse una ricreazione. 
Ti dico la verità che tanto io quanto Armanda ci troviamo 
in imbarazzo sul modo di riceverlo. Da una parte non voglio 
dispiacere a papà. Il povero papà è veramente afflitto, non 
tanto, e questo si vede chiaro, per quanto è accaduto, ma 
perchè mi suppone più guasta di quello che credo di esserlo. 
E tu mi conosci, ho un carattere troppo schietto per simulare 
una così detta conversione se non l’avessi nel cuore. Talvolta 
mi viene, è vero, l’idea di scuotere questo giogo, ribellarmi, 
dare un addio alla vita agiata che conduco in famiglia, e but- 
tarmi da me nel mondo. Ma amo troppo papà, per fermarmi 
un po' a lungo su questa idea : anzi ben riflettendo devo amarlo 
di più in questi momenti, perchè come ben mi disse: la sua 
severità è segno della sviscerata affezione che ha per me. 
Dunque bisogna « prendere il coraggio a due mani » come di- 
ceva quel caro conte di S. Dizier, e farsi brava! Ma mi pare 
di essere tale. Le nostre non furono che-sventataggini, ma 
nulla più. E papà può forse pretendere che io diventi bigotta? 
Papà ha tfoppo buon senso per questo. Non è mai stato cle- 
ricale. Se si è scaldato per D. Enrico, si è scaldato più per 
urbanità che per bigotteria. È chiaro. Con queste ragioni, io 
spero al postutto che non sarà difficile, rimettere ogni cosa a 
suo luogo. Solo mi dolgono questi sei mesi di noia mortale in 
campagna, io che non so apprezzarne le poetiche bellezze : e in 
fatto di bella natura non trovo di meglio che la Villa di Na: 
poli, quando vi è molta gerte, e una buona musica! Che farci!.. 


2 Giugno. 


Riprendo la penna dopo 24 ore di interruzione, per com- 
piere il racconto già accennato in principio della presente. 
Teri verso il tramonto D. Enrico è arrivato. Venne colla fer- 
rovia fino a": di là con vettura fino al paese; e di là ha fatto 
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a piedi la salita fino a casa. Ci trovavamo per caso io e Ar- 
manda sul murazzo del giardino che guarda verso la valle, 
quando spuntò l’Omnibus di Colleretto che arrivava dalla sta- 
zione. Ci fu facile vedere, sebbene da lungi, scendere dall’omni- 
bus il nostro cappellano. Era in compagnia dei fratelli Tusco, 
quei giovanotti che fanno campagna a Colleretto, in quella 
bella casina posta proprio all' uscir del paese, che ti ricordi 
ti piaceva tanto (forse perchè vi erano due bei giovanotti). 


D. Enrico si accompagnò con essi fino alla porta della casina. 


Lo avevano messo in mezzo, e nel salutarlo gli fecero saluti 
espressivi di molto rispetto. Uff! che pezzo grosso! esclamò 
Armanda, sogghignando. Si direbbe che accompagnano un 
Cardinale! 

= Son così bene educati quei signori Tusco! - risposi io 
sbadatamente. 

Armanda non rispose, ma arrossì. 

Intanto il nostro ospite prendeva coraggiosamente il sen- 
tiero della salita, tefendo da una mano l'ombrello e dall’ al- 
tra una sacca da viaggio. Di quando in quando lo perdevamo 
di vista dietro gli accidenti della salita, ma ricompariva re- 
golarmente, agli svolti, camminando spigliato e di passo re- 
golare malgrado la ripidità della strada, e l’incomodo delle 


robe che portava seco. Ma tutto questo faceva con una certa . 


regolarità automatica, come se il corpo lavorasse da sè e l'ani- 
ma fosse altrove. Finalmente passò sotto il murazzo dall’alto 
del quale stavamo guardandolo, ma senza vederci, svoltò l’an- 
golo verso il piazzale e poco dopo comparve al cancello. 
Risentimmo entrambe allo squillo del campanello come 
un sentimento di terrore, e d'accordo demmo un passo per 
ritirarci. Ma ripresi subito la mia calma. Ho sempre avuto 
per principio. come sai, di affrontare gli ostacoli. Per fortuna 
ci trovavamo a pochi passi del cancello, sicchè mi feci avanti 
seguita da Armanda, e mi presentai al cancello prima che il 
giardiniere si fosse mosso dal suo casino. D. Enrico era dal- 
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Taltra parte del cancello. Gli andai avanti intrepida e tolsi 
la spranghetta. Il prete mi vide, depose l'ombrello contro il 
cancello e mi fece un saluto fra il serio e il cortese, da per- 
sona educata. 

- Ho la fortuna di parlare a madamigella Laura ? — Dis- 
s'egli con sorriso, mentre aprivasi la grata. 

- Per l'appunto! 

In quel mentre îl cancello che scivolava lasciò andare a 
terra l'ombrello di D. Enrico. Armanda si avanzò, lo rac- 
colse, e Jo ritenne; anzi per un atto macchinale, avendo mo- 
strato di volerlo liberare dalla sacca, questi gliela porse senza 
«complimenti ; poi rivolto a me con un sorriso che parea con- 
tenere un pce’di ironia: 

- E questa è Armanda, la cameriera di madamigella ? 

Armanda avendo risposto affermativamente, il prete le 
abbandonò affatto e sacca e ombrello, da uomo avvezzo a la- 
sciarsi servire : 

- E ildi lei signor padre, è in casa? — EF sulla mia rispo- 
sposta affermativa - Mi permetta, prosegui, che compia su- 
bito il mio dovere di andarlo a riverire, - e si avviò immedia- 
tamente verso casa quasi precedendoci. Pronunziò poche parole 
di lode del giardino, di varie piante esotiche di cui mostrò 
una perfetta conoscenza, e senza parlar troppo, senza parlar 
‘troppo poco, sì venne alla porta di casa sulla quale comparve 
‘contemporaneamente mio padre che ci veniva incontro. Papà 
abbracciò con vera effusione D. Enrico. 

- Era già il desiderato, - gli disse ; - sia ora il benve- 
‘nuto !-elo introdusse Nella sala, ordinando qualche rinfresco. 
Armanda che è tuttora sotto la proibizione di veder papà, si 
era ecclissata al suo comparfre, per portare in camera a D. 
‘Enrico i suoi effetti; io rimasi un pon forse, se avessi da 
‘seguirli nella sala. L’uscio si chiuse: stetti un momento guar- 
-dando l'uscio, poi mi rivolsi e me ne andai pensosamente in 
camera mia. Là stetti un pezzo guardando alla campagna. 
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splendida, scintillante, grandiosa, per un magnifico tramonto.. 
Due o tre volte intesi la voce «di mio padre che accompa- 
gnava D. Enrico alla sua camera, e la voce di D. Enrico: una 
voce seria, regolare, ma che tradiva di quando in quando- 
co'suoi leggerissimi tremoli, profonde emozioni. Poi udii nella 
camera del prete il rumore di una sedia che si avvicinava. 
allo scrittoio, e poco dopo, sarà immaginazione mia, mi parve: 
di udire il leggero rumore, dei due indici che battevano l'orlo - 
dello scrittoio. Egli diceva il suo breviario!... 

Non vidi più nessuno fino all'ora di cena. -La campanella. 
finalmente ne diede il segnale, e pochi minuti dopo ci tro- 
vammo tutti e tre riuniti nella sala. Papà assegnò a D. En- 
rico il posto alla sua destra e a me alla sinistra. Stavamo. 
per sederci. D. Enrico si fermò un momento; si fe’ il segno. 
della croce, in atto di pregare. Noi non abbiamo quest’ usanza, 
ma papà prontamente si trattenne in piedi. Io dovetti fare. 
naturalmente lo stesso. 

- Dica pure forte la benedizione! - disse papà rivol. 
gendosi a D. Enrico. - Serve anche per noi. 

D. Enrico non se lo fece ripetere. Pronunziò poche pa- 
role, fece un segno di croce sulle vivande. E tutto fu 
finito. 

Questi esordii di pietà, ti dico il vero, non mi vanno: 
molto a sangue. Dicono che il diavolo quando è vecchio si fa 
frate. Papà è sempre stato uomo di mondo. Ma comincia a. 
farsi vecchio, e poi è così buono! Sicchè credetti bene di 
rompere una lancia fin dal primo momento, per far ricono. 
scere almeno, come io fossi preparata alla difesa. 

- Di grazia, D. Enrico, - osservai colla massima modestia. 
e con un abbassamento d'occhi colossale; - perchè si dà la 
benedizione alla tavola, prima di mangiare ? | 

- Per molte ragioni, - rispos'egli con calma. - Ve ne sono: 
per i cristiani e per gli infedeli, per i dotti e per gli igno- 
ranti, per gli umili e per i superbi, madamigella. Favorisca 
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dirmi quale di queste ragioni l'appagherebbe meglio, ed io mi 
proverò a dargliela. 

- Questa è curiosa, - pensai fra me e me. Poi per non pa- 
rere imbarazzata, risposi con un po'di alterigia : - eh! quella 
che più le piace! 

- Ah grazie! - diss’egli senza avvertire l'espressione di 
impazienza delle mie parole. - È debito di carità fare agli altri 
quel che vorremmo fatto a noi. Dal momento che mi lascia 
in libertà, le dirò quella che posso supporre piacerà più a 
lei, cioè quella de’ cristiani. Ed è questa: che l'uomo’ nulla 
possiede in questo mondo, nemmeno il boccone che ha în 
mano: Dio solo gli dà il possesso di ogni cosa mediante la 
sua benedizione. Benedicendo le vivande facciamo perciò due 
cose distinte: come ministri di Dio ripetiamo sovra di esse 
la celeste benedizione, e come creature di Dio ne prendiamo 
possesso. 

- Dunque chi mangia qualche cosa senza benedirla, è un 
ladro del ben di Dio. 

- Eh! all'incirca! 

Quest’ « all'incirca! » pronunziato con una calma che volea 
dire : il mondo dica quel che vuole, io so di essere d'accordo 
col padrone dell'Universo, mi fece indigestione. Ma papà si 
avvide delle mie intenzioni ostili, e mi diè un'occhiata. Quanto 
a D. Enrico, si mise a mangiare colla massima tranquillità. Mi 
avvidi ben tosto che egli stava assai bene a tavola, senza la 
menoma soggezione, senza affettazione, senza commettere nes- 
suno di quegli atti screanzati che son così comuni, special- 
mente fra le persone del suo ceto. Si vedeva in lui un uomo 
che conosceva il galateo, che non voleva esserne schiavo, ma 
che lo osservava correttissimamente nei precetti di importan- 
za. Era come quei tali che passano la vita rasentando sempre 
il codice penale, senza cadervi mai dentro. Al postutto che 
cosa è il galateo? È la naturalezza! Il di più è affettazione. 
Ora in D. Enrico non si potea scoprire se agisse con perfetta. 
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naturalezza, ‘0 con perfettissima osservanza del gaiateo. Al 
postutto è tutta zuppa o pan molle. Purchè stia bene a tavola, 
‘e non mi ributti con qualche sudicieria, sarà tanto di gua- 
dagnato! Una spina di meno. 

Dopo cena si uscì un momento in giardino. Era notte buia, 
ma notte limpida, stellata, scintillante. La brezza della sera 
mormorava nel fogliame misteriose armonie. Hai badato mai 
al rumore che sorge dalla natura nelle sere d'estate ? Quello 
‘che ci sembra silenzio, non è silenzio. Il concerto di tanti 
insetti che fanno sentire i loro leggeri trilli e note formolate 
in'modi così svariati ad un tempo ed unisone, non è che 
seduzione delle orecchie: la natura stessa innalza una voce 
possente al suo Fattore. Anche D. Enrico deve aver fatto la 
stessa osservazione, dacchè dopo un breve silenzio, come per 
assaporare quel suono, sclamò: « Ecco la natura che clamat 
ad Deum! E ci raccontò come nella Guiana inglese, dove abitò 
qualche tempo in qualità di missionario, in quei climi tropi- 
cali, ciò si sente ancor meglio che nelle nostre fredde regioni. 

- Fredde! - pensai fra me e me.- Che anima calda deve 
avere costui, per sentir freddo il cielo napoletano in estate! 

Si chiaccherò ancora qualche momento, dopo di che egli 
‘ chiese di ritirarsi e ci lasciò in pace. Io stetti ancora qualche 
‘ tempo in giardino, poi mi ritirai in camera mia piena di mal- 
‘ talento e di malinconia, dove ti scrivo la presente. 

Eccomi dunque condannata a passare tutta la « bella » 
.- stagione in questo deserto, con mio padre e con un prete! 
Quale altra distrazione potrò aver mai? Nel paese un centi. 
naio di contadini abruzzesi, e nient'altro. Un vecchio parroco 
‘e un curato darwiniano, perchè volere v non volere, è pro- 
prio una scimmia vestita, e come vestita! I signori Tusco 
vengono al sabato sera per ripartire il lunedì mattina. Al 
mattino vanno a caccia, poi a.... Messa grande!!! Essi pure 
‘sono bigotti, Dio buono! Sono ascritti nella società segreta 
dei Paolotti!.... l’ho saputo da Armanda, che l’ha saputo dal 
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sagrestano. E fanno i graziosi, quando vengono qualche volta 
la sera fin qui; suonano, cantano, ridono! Ma non una di 
quelle parole che vanno al cuore; non un solo di quei segni 
d'occhi, di que'gesti, di quei sorrisi, come li aveva il sig. Fe- 
derico, che ti mettono subito in libertà, in confidenza! Di’ 
quel che vuoi: fra me e i signori Tusco vi sarà sempre un 
abisso! Eppure sono quanto vi può essere ancora di meglio 
in questo deserto! Un meglio che è proprio nemico del bene, 
€ fratello carnale del peggio! 

Basta! mi coricai in questi angosciosi pensieri, ma non 
potea prender sonno. Mi coricai alle dieci, figurati! Suona la 
mezza, suonano le undici, suona l’altra mezza, suona mezza- 
notte. A quell'ora sento un po’ di rumore al piano superiore. 
Tò! D. Enrico è ancora desto. Finalmente come sia andata 
non lo so, mi addormento e buona notte! 

Questa mattina, alle 7 ero già alzata. Dicono che alla 
campagna le ore della mattina sono le migliori. Mi avvicino 
alla finestra, e chi vedo? Vedo D. Enrico in mezzo al Parro- 
co e al curato Darwiniano, che salivano il sentiero, prove- 
nienti da Colleretto! E vedere con che premura lo trattavano | 
Che piacere sembravano prendere alla conversazione! E Don 
Enrico coi due preti sì mostrava gioviale, sorrideva, gestiva : 
non pareva più quello! scaltri e infingitori tutti, costoro! 
Anche i migliori! 

Anche i migliori! Mi è sfuggita questa parola dalla pen- 
na! Forse che D. Enrico è dei migliori ?.... 

Basta! Entrarono in giardino, dove già stava mio pa- 
dre, dando ordini al giardiniere. L’Arciprete gli venne in- 
‘contro: 

- Ah sîg. De Taddei! - sclamò con effusione, - quanto le 
debbo essere riconoscente di averci procurato sì bella cono - 
scenza! È proprio il Signore che ce l'ha mandato D. Enrico! 
Lo conoscevamo già di fama, perchè ho letto sui fascicoli della 
Propagazione della Fede, varie relazioni delle sue fatiche apo- 
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stoliche (sic! cara Sofia sîc! sic!) nelle missioni ; e non avrei 
osato sperare mai più di fare la sua personale conoscenza! 

| E D. Enrico? D. Enrico si prendeva su tutti quei com- 
plimenti, quell’ apostolicismo, come la cosa più naturale del 
mondo!.... sicchè ci abbiamo anche l’Apostolo, qui! che t' ho 
a dire?.. | 

E qui si cominciò una conversazione, un congresso, una 
partita di piacere, una commedia in cinque atti e prologo; 
con relativa colazione offerta e accettata da tutte quante le 
parti, colla massima naturalezza, e divorata, consumata, li- 
quidata anche da parte della scimmia (alla quale colazione 
però ebbero il buon senso di non invitarmi) un trattenimento: 
infine che durò fino alle undici, ora in cui gli invitati parti- 
rono per arrivare a tempo al pranzo in Parrochia, con tanti 
preti di qua e di là che pareva una chiusa dei santi spirituali 
esercizi. Oh quanto Armanda sarebbe stato felice di poter ro- 
vesciare sul capo alla comitiva, la catinella dell’acqua! Ma, 
siamo agli arresti di rigore e bisogna rassegnarsi. 

A pranzo papà fu adorabile. Non lo vidi mai di così buon 
umore. Fra lui e D. Enrico ormai fanno un'anima sola. Oreste 
e Pilade! Quanto a me: Laura vuoi questo ? Questo ti piace ° 
Vuoi andare in giardino? Vuoi tornare in camera ? E queste 
interrogazioni finiscono sempre con un freddo: fa’ come vuoi! 
Il padrone di casa è D. Enrico!.... In ventiquattr’ ore!.... Ca- 
pisci tutto il significato di queste parole? fra quindici giorni 
se io volessi fare un sol capriccio, papa non ha che da scen- 
dere dal notaio, e scrivere queste due parole in nome del 
Re d’Italia sovra un foglio di carta bollata. « Lascio tutti i 
miei beni a D. Enrico Tofani; e la pura e nuda legittima alla 
mia cara figlia Laura De Taddei ». Colla quale disposizione 
D. Enrico va in paradiso ed io all' inferno! Oh! giustizia!... 

Ora che mi sono un po sfogata con te, mi sembra di re- 
spirare più liberamente. Suggeriscimi tu qualche modo di 
rompere questa malia. Certe volte mi vengono pensieri feroci. 
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Se senti dire che a Colleretto siamo abbruciati, non cercarne 
la causa. Addio! 


Ì 


ny Colleretto, 15 Giugno 18... 

Sai, cara Sofia, che comincio a trovar utile la presenza 
di D. Enrico a Colleretto! Se non ci fosse lui, a quest'ora 
sarei già morta di noia. 

D. Enrico in due settimane ha già messo tutto il paese 
sossopra. Predica in parrochia, ha incamminato il mese del 
Cuore di Gesù. Non capisco perchè pel Cuore di Gesù si abbia da 
dar la preferenza al mese di giugno. Tutte le ragazze corrono ; 
dietro le ragazze i giovanotti, e dietro a questi il servuzm 
pecus! Ma sai che ho ammicato i {ours de force dei colleret- 
tesi! Per comodo della popolazione, la funzione si fa tutte le 
mattine alle tre e mezzo, sicchè alle 4 ‘/, è finita, e tutti ci 
vanno. D. Enrico si alza alle 2 '/,, scende alla Parrocchia dice 
la Messa, predica, e alle cinque è già di ritorno. Io non so 
come faccia. Alia sera alle ]l è ancora alzato: è vero che 
nel dopopranzo prende un po'di riposo, ma in tutto non dorme 
cinque ore del giorno. . 

L’ altro giorno un drappello di contadinotte passava in- 
nanzi ai cancello per recarsi alla campagna. Si fermano al 
cancello, e guarda! guarda! non se ne volevano più andare! 
D. Enrico sta qui! la sua camera dev'essere quella là! Chi 
sa che sia in giardino! E si affacciavano al cancello: vole- 
vano ad ogni costo veder D. Enrico. Io stavo dalla finestra, 
nascosta dietro le tende. Mi feci allora avanti, con piglio mal- 
contento: 

- Or bene! che cercate qui! 

- Oh niente signorina! Dia il buon giorno da nostra parte 
a D. Enrico! - E via! . 

Ah brutte sciocche! Che cosa trovate dunque di bello in 
costui? Pensai fra me e me. Poi mi misi a fantasticare e mi 
venne un'idea. Infin de’ conti in queste montagne, dove non 
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si vede che gente male in arnese, anzi coperta di cenci; dove 
il tipo del perfetto gentiluomo è il Parroco a 70 anni, e il 
tipo del ganimede è il curato Darwiniano, non è egli naturale 
che D. Enrico sia quanto di più bello hanno veduto mai que- 
ste figlie? Io credo che l'influenza del prete venga in gran 
parte da questo: il prete è il bellimbusto dei paeselli! È il 
‘meglio vestito. E anche nelle nostre grandi città, chi sono i 
bellimbusti ? I meglio vestiti. Io credo che per farci turchi non 
sì avrebbe che ad obbligare il clero delle campagne ad andar 
peggio vestito degli altri. Ti farà meraviglia ? Trovar bellezza 
in queste cose nere sempre, sucide quasi sempre! Ah cara 
Sofia! vieni a Colleretto e capirai subito il gran proverbio che 
nel regno de' ciechi i guerci son re! 

Ma infin dei conti guarda come sempre le cose a questo 
mondo vanno al rovescio. D. Enrico è a casa nostra; lo man- 
teniamo noi, lo paghiamo noi. E lui al mattino si parte di qui, 
se ne va in parrocchia, ne torna quando gli piace, e non serve 
noi, serve quei di Colleretto. Ti pare di trovare in questo stato 
di cose, la giustizia distributiva ? Ma ci ho messo io un po’ d'or- 
dine. L' altro giorno a tavola, mi son lagnata che se ho ca- 
priccio di udire la Messa lungo la settimana, col prete în casa, 
mi tocca scendere a Colleretto, dove ne hanno già due. Volevo 
un po' vedere come se la caverebbe, col suo mese del Cuore 
di Gesù. Ma lui niente imbarazzato. Si figuri! esclamò subito, 
= sono ben lieto di compiacerla. Fin da domattina la dirò 
qui in cappella, anche tutti i giorni, o in quei giorni che 
vorrà. 

- Eh? - risposi -. Lei la dica qui tutti i giorni, io la sen- 
tirò in quei giorni che mi comoderà. 

- Ah! madamigella! - rispos'egli senza esitare ; - questo poi 
no. Se Ella viene a sentirla la dirò qui; se non viene, vado a 
dirla in parrocchia. 

- Chè, le danno qualche cosa in parrocchia, per averla 
a dire colà? 
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- Mi danno la ricompensa che sta in cima ai miei desi- . 
derii, quella di ascoltarla volentieri e con molta divozione. 

- Ebbene! Domattina la sentirò. Non posso promettere di 
sentirla nè volentieri nè con divozione, ma la sentirò. 

- Ed io sarò ai suoi ordini. 

Il mattino seguente mi alzai alla mia ora solita. Avevo 
lasciato ad Armanda l’incombenza di vegliare a qual'ora si 
sarebbe alzato D. Enrico. Se egli si fosse alzato per tempo, 
volevo farlo aspettar tardi a dir la Messa; e se invece fosse. 
stato ancor coricato, l'avrei fatta flir subito. » 

- Ebbene? - dissi ad Armanda, appena fu entrata. 

- Eh!-rispos ella sogghignando. - Certamente si è dimen- 
ticato della promessa. Questa mattina è disceso all’ora solita a . 
Colleretto, ne è tornato all'ora solita, sicchè per quest’ oggi 
alla Messa non ci pensi più. 

Ti dico la verità, a questa notizia fui presa da un impeto 
di ira, che avrei fracassato non so che! A me questa! An-. 
davo esclamando. - A me questa! Oh me la pagherà!.. Ma sei 
propria certa che sia andato a Colleretto? 

- Eh! l'ho veduto tornare un'ora fa con questi occhi. 

- Bene! - dissi io, presa da una subitanea ispirazione. - Non 
dir nulla! va' dal giardiniere e comandagli di dare senz'altro 
i segni della Messa alla cappella. Io intanto mi vesto, e vengo 
io pure alla cappella. 

Chiamar gente alla cappella, farli aspettare un bel pezzo, 
e poi licenziarli coll’annunzio che D. Enrico avendo mancato 
alla promessa, aveva già detto la Messa altrove, era la miglior 
vendetta che mi rimanesse. Nel recarmi lungo il murazzo 
alla cappella, vidi con piacere che un certo numero di con- 
tadini, all'udire i rintocchi, avevano interrotto il lavoro, per 
venire alla cappella. Entrai nella tribuna, e vidi che già una. 
trentina di persone stavano al basso aspettando. Finalmente 
venne anche papà. Papà tutto ignorava. Stavo per informario . 
dell'accaduto, quando eccoti comparire D. Enrico! Lui qui ?. 
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pensai fra me e me. Eppure era proprio lui. Pensai sulle prime 
che fosse venuto per far le sue scuse. Ma no! Sc ne viene 
difilato all’ armadio, ne estrae le paramenta, il calice, il mes- 
sale, dispone tutto l' occorrente. Io mi volto ad Armanda, e 
Armanda si mostra più sorpresa di me. Infine, dopo qualche 
minuto di preghiera, D. Enrico veste le paramenta, viene al. 
l’altare e dà principio alla Messa. Che farci? Suppongo alla 
fine che essendo stato missionario, abbia forse la facoltà di 
dirne due. Intanto in un angolo della cappella sento un cica- 
leccio di cinque o sei delle più vispe contadine. Che possono 
aversi a dire costoro ? Ad un tratto, ecco che una intuona un 
inno al Cuor di Gesù, e le altre la seguono. Erano poche strofe 
al Cuor di Gesù, semplici, ma graziose, con un ritornello: 
- Dolce Cuor del mio Gesù! fa’ ch' io t'ami sempre più! - Lo 
‘cantavano veramente bene, e siccome la semplicità del verso 
e la forza della rima mettevano quasi le parole in bocca, in 
breve tutti si unirono al coro delle contadine; e, ti dico il vero, 
che, malgrado lo stato d'irritazione in cui mi trovava, non 
potei resistere alla malia di quella belle voci che cantavano 
que' versi. Intanto D. Enrico celebrò la sua Messa con un sus- 
siego da Cardinale, e alla fine della Messa recitò una preghiera 
in latino, dopo di che tutti se ne andarono contenti come pa- 
sque! Chi rimase colle pive nel sacco fummo io ed Armanda, 
la quale in breve mi ebbe spiegato il mistero della Messa, 
avendo saputo che egli aveva fatto dir la Messa in parrocchia 
dal curato, contentandosi lui di predicare. Cosa semplicissima 
e alla quale ne io nè Armanda, avevamo nemmeno pensato! 

Ma sentine un’altra! Vuoi che ti dica che anche Armanda, 
la mia povera Armanda comincia a vacillare per D. Enrico? 
Non lo voglio credere: e neanche gliene vo' far nascere il 
pensiero. Ma gli escono di bocca certe parole! L’ altro giorno, 
‘eravamo sedute presso la finestra agucchiando sbadatamente, 
ad un tratto Armanda mi scappa fuori, con queste precise pa- 
role: 
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- Ha badato, signora Laura, come D. Enrico dice bene la 
Messa ? 

- Sciocca che sei! Chè, ci bado io a queste cose? 

- Ah io credo che è per questo, che qui la sentono tanto 
volentieri la Messa di D. Enrico. Vede, signora padroncina, 
tutti i preti la dicono la Messa, anche il vecchio arciprete che 
è un sant'uomo la dice la Messa... ma come lui!... ah!... 

- Che! La sua è diversa da quelle degli altri forse? 

- Che so iof Non saprei nemmeno dirlo il perchè. La 
.gran cosa è che D. Enrico si vede che la dice pensando a quel 
che fa, e si vede che ci pensa sul serio. 

- Oh! sta, a vedere che gli altri ci pensano da burla... 

- Eh! no! ma tuttavia c'è un divario. Nemmeno in città 
ne ho veduto molti a dirla così per bene, con quella voce 
grave e dolce ad un tempo, con quel fare spigliato, con 
quella compostezza di corpo. Mi par di leggergli negli occhi 
che in quel momento se uno lo minacciasse di morte a vo- 
lergli far tenere un dito fuori di posto, piuttosto si lascerebbe 
ammazzare. | 

- Ah cara Armanda! Altro è parlar di morte altro il 
«morire! 

Armanda non aggiunse più altro. Ma quel suo silenzio 
‘mi spiacque. Mi avvidi che non l'avea convertita, che anzi essa 
temeva di lasciarsi convertire. Mi promisi di stare attenta, che 
non voglio avere intorno a me persone di cui non possa 
fidarmi. Ma intanto, cara Sofia, che veleno fino e penetrante, 
hanno queste vipere! Immagina che cosa possa capir nella 
Messa, Armanda che non sa leggere! Eppure perchè vede gli 
‘occhi bassi, le braccia tese, il corpo ritto, e perchè ode un 
suono di voce allettevole, cade nella ragna. E sì che Armanda 
‘è una fanciulla svegliata! Figurati poi quelle zotiche conta- 
dinelle, come ci devono cadere! Come mosche in autunno! 

Intanto D. Enrico continua con furore la sua propaganda. 
Ha avviato la propagazione della fede, ha già iscritto tutte le 
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donnicciuole alla S. Infanzia. La domenica fa il catechismo aì 
ragazzi, fa scuola ai bimbi del nostro giardiniere. A noi soli 
che lo paghiamo, che lo manteniamo, pensa poco. Papà, lui, 
vede tutto in color di rosa. Mi aveva parlato di farmi escr- 
citar da lui nell’inglese, nell'’Harmonium, ma non se ne parla 
più. Se non avessi in uggia l'occuparmi, vorrei proprio farmi 
insegnar l'inglese. Ma ad ogni modo non mi serve a nulla 
l'imparare: ci vuol altro ad apprendere quella lingua così 
difficile! 

PS. Al momento di chiuder la presente, sono andata in 
cerca d’Armanda, per mandar la lettera alla posta. Ancor 
questa volta, dovetti cercarla a casa del giardiniere. Questo 
mi spiace e mi fa venir de'sospetti. Mi spiace perchè il giar- 
diniere è tutto infinocchiato di D. Enrico, che gli fa scuola 


ai ragazzi e mi dà dei sospetti, perchè suppongo che îl veleno. 


passi di Jà. 


Colleretto, 26 Giugno 18.... 


Gia nell'ultima lettera te l'avevo fatto presentire!.... Ar- 
manda, la povera Armanda è caduta essa pure! D. Enrico 
l’ha presa, l'ha inretata, l'ha ammaliata, ne fa tutto quello 
che vuole! Indovina come ha fatto? Già io l'avevo fiutato, 
che il giardiniere o piuttosto sua moglie, che è una sempli- 
ciona, ne erano gli istrumenti. Senza saperlo, in buona fede, 
perchè costoro si servono sempre di mezzani di quella pasta: 
con persone accorte non si compromettono mai. In poche pa- 
role eccoti il fatto. D. Enrico con Armanda ha sempre fatto 
lo gnorri, proprio l’indifferente. Ma in due settimane ne ha 
studiato il lato debole con una precisione incredibile. Da sei 
anni che l'avevo sempre con me, io non avevo mai indovi- 
nato il debole di Armanda, come lui, in pochi giorni, senza par- 
larle! Armanda è bella, giovane, graziosa, veste bene, e tutte 
queste cose le sa, e se ne compiace. Ma era una povera ra- 
gazza abbandonata, e senza educazione. Quì a Colleretto tiene. 
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il suo posto e la chiamano madamigella Armanda. Ma in que- 
sta sua « alta » posizione, la povera giovane arrossiva di non 
saper nè leggere nè scrivere. Più volte veramente me ne aveva 
parlato, ma io non ci badava. Lui, il furbo, ha subito capito 
quel che gli restava a fare. Ha aperto scuola ai ragazzi del 
ciardiniere. Armanda passa e ripassa. Una volta si ferma a 
guardare. Un'altra volta comincia ad arrischiare un' espres- 
sione di rincrescimento di non saper leggere; un’altra volta: 
-ah se potessi imparare io pure; ma non son più a tempo! - 
E l'altro pronto: - E perchè no? - Come? Ancora adesso che 
son vecchia. ‘- E il prete che a tempo opportuno sa esser 
galante : - Non dite questo che non lo credete. - E lì, picchia, 
dàlli, ripicchia: Armanda si provvede in segreto abbecedario, 
quaderni, esemplari, ed eccola lanciata nella gran carriera 
della filosofia speculativa! Fatto sta che giorni sono, cerca 
Armanda di qua, cerca Armanda di là, non la trovo in nes- 
sun sito. Eppure di casa non era uscita. Mi scappa la pazienza, 
salgo alla sua camera, e la trovo là che empiva un quaderno 
di sgorbii in mille modi. La sorprendo, essa arrossisce, tira 
a nascondere il quaderno: glielo strappo di mano. Indovina 
che cosa ci stava scritto sopra? Don Enrico Tofoni cuore... 

Tì dico la verità : a quella vista non mi potei rattenere, 
e le applicai uno schiaffo sonoro sopra la guancia! 

Armanda chinò il capo sul tavolino, e se lo nascose 
nelle mani. 

- Ab che melo son meritato! - esclamò in mezzo ai singulti. 

- Ah! te ne accorgi di essertelo meritato! 

- Si! madamigella! L'ho dato a lui che non mi ha 
fatto mai altro che del bene, ed è giusto che ne riceva io 
pure, che gli ho fatto tanto male!.... 

Capisci Sofia 1... 

Ti dico la verità che non seppi che rispondere! Ma un 
furore terribile mi invase. Pensare che io avevo fatto le ven- 
dette di D. Enricol.... 
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Ma questo è nulla. Sappi che da otto giorni Armanda 
salta giù dal letto alle due e mezzo del mattino per andare 
a fare in parrocchia, il mese del Cuor di Gesù; che del poco 
peculio che si era posto in serbo, ha dato venti franchi per 
l'opera della Propagazione della fede, venti franchi per la 
Santa Infanzia, e ha concorso per dieci franchi a far indora- 
re a nuovo il quadro del Cuor di Gesù! In una parola: Ar- 
manda è diventata non una neofita coi fiocchi, ma d'un tratto 
una diaconessa di primo ordine | | 

Volevo lagnarmene con papà, ma poveretta mel Papà è 
* peggio che Armanda! ormai fa tutto quello che vuol D. Ea- 
rico. L'aura popolare è per costui. Se vedessi come lo trat- 
tano in paese. Quando papà e lui vi scendono assieme: Servo 
D. Enrico! Di cappello a D. Enrico! E papà e il cane stanno 
presso di costui allo stesso livello. Intanto papà ha già rega- 
lato una rendita di mille franchi, per far aprire l’Asilo Infan- 
tile, di cui si parlava da dieci anni, ma senza risultato, per 
mancanza di danaro;e ai primi di luglio, grazie a questo ge- 
neroso concorso, due monache verranno da Napoli per inau- 
gurarlo. Papà paga, D. Enrico ne ha il merito ; e noi avremo 
anche due monache in Colleretto per giunta alla derrata. 

Sappi, cara Sofia, che la perdita di Armanda è per me 
il colpo di grazia! Ho seriamente intenzione di fuggir via da 
casa. Non so dove anderò; ma qui assolutamente non ci vo- 
glio più stare. 

Colleretto, 2 luglio 18.... 


Che il mese di luglio abbia da cominciare sotto migliori 
auspici ?.... Certo l’ultima .mia non te l'ha lasciata indovinare. 
Ma il cielo si è forse stancato di perseguitarmi, o almeno ha 
voluto accordarmi un po’ di tregua. Non ti immaginare però 
. che mi stia sopra un letto di rose, no! Ma non sono più spi- 
ne così pungenti, come in addietro. 

Ho avuto una spiegazione categorica con Armanda. Mi 
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ha parlato come un maestro di ascetica. Mi servirà con fe- 
deltà, con più amore di prima, mi vuol tanto bene, darebbe 
la vita per me; ma che non gli tocchi l’anima! Ha avuto la 
sorte di conoscere i suoi errori, e non vuol rifiutare la gra- 
zia celeste, ammannitagli da D. Enrico ! 

Che fare ? Se Ia licenzio, in primo luogo è dubbio se papà 
consentirebbe a mandarla via. Naturale, che dopo questa lu- 
minosa conversione, D. Enrico si è affrettato a farla rientrare 
in grazia di papà, che ora la terrà come la pupilla degli oc- 
chi suoi. E quand’anco la licenziasse, nell'atmosfera in cui 
viviamo me ne provvederebbe, probabilissimamente, un' altra 
peggiore. Armanda per lo meno è ora pratica della casa, co- 
nosce i miei gusti, diciamolo, i miei capricci; e poi, bisogna 
confessarlo, essa si mostra in questi giorni animata da uno zelo 
così colossale che avrei torto a lagnarmene. Intanto è proba- 
bile che questo fuoco di paglia si spegnerà presto. Se ci fosse 
qualche bel giovane nel vicinato, tutto si aggiusterebbe; ma 
che vuoi ? In fatto di gioventù quanto vi ha di più bello e di 
più brutto è D. Enrico! Ma lasciamo da parte questi pettego- 
lezzi : vengo alle grandi notizie. 

Ieri vi fu solenne inaugurazione dell’Asilo Infantile. Papà 
è stato proclamato socio fondatore, Presidente a vita: povero 
papà, non può star nella pelle dalla contentezza. Si parla di farlo 
Sindaco, e per lo meno lo eleggeranno consigliere comunale 
alle prime elezioni. Sta tutto il giorno in paese a dar udienza 
alle madri di famiglia, a inscrivere ragazzi, a preparare l’al- 
loggio per le suore, sempre con un codazzo di muratori, di 
falegnami, di ferrai, di vetrai, che non finisce più. Basta! Ieri, 
come ti dissi vi fu solenne inaugurazione dell’Asilo Infantile. 
Gran festa in paese: gran banchetto in casa! Furono natu- 
ralmente invitati la Giunta Municipale, il medico, il Pretore, 
il Parroco col Curato, i membri del Consiglio di Presidenza 
dell'Asilo. Tutta gente di campagna, piccoli proprietari, alcuni 
dei quali già si provano ad andar vestiti da gente civilizzata, 
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ma ne sono vieppiù ridicoli. Vi fu il sig. Tusco padre, che è 
membro della Giunta, e il suo primogenito che è un capo= 
paolotto ed è membro della Presidenza dell’Asilo; il secondo 
venne pure invitato a titolo di amicizia. Ma il lustro della 
festa venne tutto dalla presenza nientemeno che dell'Ill.mo 
sig. Vice-Prefetto del Circondario, il quale si degnò venire ad 
assistere alla gran festa, con suo figlio e figlie, e fu natural. 
mente alloggiato in casa nostra, e ha presieduto tanto la festa 
dell'Asilo come il banchetto in casa nostra. Le due figlie del 
prefetto sono due care creature, belloccie anzi che no, coile 
quali abbiamo simpatizzato fin. dal primo momento, e siccome 
di qui al Capo-luogo non vi hanno che cinque miglia, spero 
aver trovato in queste due colombe, un po’ di compagnia e 
distrazione alle mie pene. 

Il figlio poi, il Sig. Alfredo, è un giovane sui ventott'anni, 
di modi distintissimi, di educazione squisita, che è già segre- 
tario alla sottoprefettura, sotto suo padre, e sul quale si fon- 
dano grandissime speranze. Nelle vene di questa famiglia scorre 
ancora un' ombra lontana di sangue di Minghetti, di cui sono 
parenti in settimo o in ottavo grado: ma senza questa paren- 
tela, basta udirli a parlare per convincersi che sono parenti. 
Il figlio ancor più del padre è un consorte sfegatato; non 
vede altro di bello che il partito liberale-moderato : si prende 
colla più imperturbabile sicurezza il monopolio del buon senso 
del buon governo, della vera libertà costituzionale. Conosce a 
menadito tutto il meccanismo amministrativo dello stato e 
sputa sentenze da far impallidire Seneca e Bertoldino. Si aspetta 
che abbia compiuto i 30 anni per infornarlo alla Camera; per 
il momento è l’ uomo di fiducia del ministro dell’ interno in 
tutti gli Abruzzi. É stato incaricato da quel ministro di redi- 
gere le Biografie di tutti i deputati sinistri di queste provin- 
cie, e mi assicurano che ha fatto dei capi d' opera. I deputati 
lo sanno e gli fanno una guerra a morte, ma lui se ne ride. 
Trova impossibile che la sinistra venga al potere, e per lui 
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sinistra al potere e diluvio universale è sinonimo. Ma... vi è 
un ma! La famiglia ha ancora nelle vene un'ombra di no- 
biltà di sangue, ma quattrini punto punto! Bisogna vivere 
sullo stipendio, e sulle gratificazioni che il figlio ritira dai 
lavori straordinari, da corrispondenze di giornali esteri, ai 
quali comunica le aspirazioni ministeriali, perchè scrive cor- 
rettissimamente il francese e l'inglese, e conosce ancora Îl 
tedesco, in cui è ora addietro a perfezionarsi. Dunque, punto 
‘quattrini! - Ora, sai che cosa mi zuffola negli orecchi da 
ieri in qua ? Niente meno che quest'idea balzana. Che egli 
«colla serietà di cui è capace, pensi niente meno che ai flu- 
gento mila ducati che può lasciarmi papà, e rialzare in tal 
‘guisa quella poca nobiltà co' miei quattrini e prepararsi così 
‘una bella posizione, per entrar poi in parlamento, e divenir 
lui ministro quando Minghetti sarà stufo di esserlo lui! Ti 
‘dico, mi pare di leggergli nel cuore questo proposito. E se ti 
ho da dire candidamente la mia opinione, io non sarei aliena 
dal soddisfarlo. È un bel giovane, di modi distinti, ha un bel- 
l' avvenire: è troppo sprofondato nella politica per essermi 
infedele; e io credo che potressimo volerci bene, e vivere in 
‘discreta libertà, l' uno e l' altro! 

T'ho a dire di più? Mi pare di aver sorpreso parecchie 
volte gli sguardi di papà che erravano da me a lui e da lui 
.a me, con un'espressione arcana, che mi fece supporre che 
ancor lui pensasse a questa eventualità. Però, come ben ca- 
pisci, tutto si è mantenuto nei cuori rispettivi, e nei limiti 
della più squisita riservatezza. Si è macchinato ognuno per 
«conto suo, ma nulla più. Io intanto mi ho passato questi due 
giorni di gioia colle mie future cognatine (!?), due esseri gra- 
‘vissimi, serie come il fratello, candide come due colombe, ama- 
bili come due zefffri in agosto. Abbiamo riso (non sapevo più 
-come si facesse a ridere), scherzato : mi hanno raccontato tutti 
i pettegolezzi del capoluogo: infine ebbi due giorni di pace. 
«Questo dopopranzo nel prender congedo da noi, piangevano ! 
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povere bambine! Il sottoprefetto volle da papà la formale 
promessa che mi avrebbe condotto colà nella settimana ven- 
tura, dopo di che Clara e Fanny sarebbero venute a passare 
un paio di settimane qui con noi. La cosa fu convenuta, e, 
come ti dissi in principio della presente, auguro che îl Cielo 
si sia stancato di perseguitarmi.... Ah! dimenticavo il più: 
importante. Senti quanto sto per dirti, e poi dimmi se gli 
istinti non vi sono in natura! Il sig. Alfredo ebbe appena visto. 
D. Enrico, e subito indovinò quanto mi fosse uggioso ; subito 
s’avvide che per piacermi, conveniva fiaccargli un po' le corna! 
Ti dico la verità che questa penetrazione di Aifredo, non fu 
il minimo fra gli stimoli che mi portarono a simpatizzare per 
lui. Inoltre Alfredo da uomo di mondo, ba mostrato la mas- 
sima, superlativissima urbanità con D. Enrico: ma tu sai quale 
arte abbiano le persone bene educate di dire ad un individuo 
le insolenze più atroci, senza venir meno in nulla ai precetti 
del ben vivere. Se avessi veduto come lo teneva a distanza! 
come lo metteva a suo posto, quando D. Enrico voleva uscirne ! 
Non già che lo sprezzasse, o non gli parlasse. Anzi, ad ogni 
tratto gli volgeva la parola, lo interrogava: tirava fuori qual- 
che massima del giorno, che sapeva non poter esser grata al 
prete, e poi gli domandava il suo parere. Oh! era un tripudio 
per me! D. Enrico si difese bene. Parlò sempre con gravità; 
molte volte rispose con garbo. Ma questo animava Alfredo, il 
quale si vedea soddisfatto di aver trovato un competitore che 
valea la spesa di atterrare! Ah! quanto mi ha divertita! 
specialmente del mese del Sacro Cuore! Quante gliene ha 
dette! Delle colombine, delle tortorelle che circondano la Ca- 
nonica di Colleretto!.... 

Chiudo la presente perchè sono stanca, e ho sonno. Ti 
scriverò probabilmente dopo la mia prossima gita alla sotto- 
prefettura. 
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Colleretto, 6 Luglio 18.... 


Ti scrivo prima del tempo prefisso, per rompere un po’. 
la monotonia di queste giornate, che tornano ad esser mono- 
tone, perchè si aspetta con impazienza, il giorno delle distra- 
zioni. Fino alla metà di luglio non potremo recarci al capo- 
luogo. Papà ha tante cose a fare nell'Asilo, che non può es- 
sere in libertà prima di quell’epoca. Intanto a me non resta 
che contar le giornate, le ore, i minuti. Appena partiti i no- 
stri ospiti, il vento è ritornato allo scirocco. D. Enrico ha ri- 
cominciato ad autocratizzare, ed Armanda ad annoiarmi! La 
povera Armanda diventa insofiribile! Non parla più, tien sem- 
pre gli occhi bassi, mi guarda in modo come se mi vedesse 
già sulla bocca dell'Inferno ; si vede che se osasse, mi farebbe 
certe prediche! Ma io la lascio fare, tengo sussiego, e ìa metto 
al luogo suo. Qualche volta mi avvedo bene di essere capric- 
ciosa ; ma non è colpa sua? Dacchè vuol far penitenza della 
vita passata, cominci a farla in questo che è il più impor- 
tante, di servire la sua padrona! In fin del contil... Ne ho. 
subiti fin troppi dei suoi capricci, quando mi era cara: ora 
non ne voglio soffrir più, e anzi voglio che sopporti un po’i 
miei! Ma essa se ne consola, sail Si va poi a sfogare con D. 
Enrico |.... 

Già non è uopo che tel dica che D. Enrico ha eretto cat- 
tedra nella cappella! Finito il mese di giugno ha cessato di 
dir Messa in Parrocchia e si è stabilito qui. Già la penultima 
domenica, a mezza Messa, ecco che D. Enrico si volta; e che - 
vedo # - Vedo Armanda accostarsi alla balaustra e far la Co- 
munione !.... Figurati!.... Però non volli dir niente. Pensai che - 
forse non avesse ancor fatto Pasqua, o che so io! Ma eccoti 
domenica scorsa, allo stesso punto della Messa, di nuovo la 
stessa scena! Colla giunta di tre o quattro altre contadinotte - 
che si mettono a girar su e giù per la cappella, e a disturbar - 
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la gente! - Si, che voglio di queste bacchettone, io! Ho aspet- 
‘tato Armanda in camera, per dargli una buona sciacquata, 
ma Armanda che aveva già preparato il suo latino.... (D. En-. 
‘Tico pensa a tutto). I 

- Se lei non vuole che ci vada, non ci anderò più! - E 
basta, silenzio, occhi bassi | 

- Che voglio, e non voglio! = risposi indispettita ! 

Ma ora viene il più bello. Ieri domenica, si faceva la fe. 
sta del Preziosissimo Sangue, e D. Enrico doveva natural- 
mente dire la Messa in Cappella. Ma sabato a sera, eccoti 
comparire l'Arciprete, accompagnato dal solito Curato alla 
Darwin, che vengono a pregar papà, di lasciar andare D. En- 
rico in processione ad una cappella posta in cima ad una 
montagna, per cantarvi Messa, predicare e che so io, offerendo 
di mandar qui in luogo di D. Enrico, il curato Darwiniano. 
Papà che è troppo buono, e certe volte tre volte buono, in- 
vece di tener fermo, e far capire a D. Enrico che è lui che 
lo paga, non il paese, subito, subito: sì! certo! sicuro! ben 
contento! vada pure! Anzi se al paese potesse esser di di- 
sturbo, il lasciar venir qui il Curato, per una domenica si fa- 
rebbe un dovere di scendere alla parrocchia! E l’'Arciprete 
furbone: Oh! a mezza bucca. Papà insiste. L'Arciprete fa luc- 
cicare con gran maestria, che sarebbe di buon esempio al 
paese che qualche volta anche i signori, assistessero alla Messa 
grande; e papà, giù a gonfie vele! - certo, sicuro, benissimo, 
il Darwiniano stia pure in parrocchia! Noi pagheremo il 
Prete, e anderemo in luglio alle undici a soffocare in mezzo 
a quella puzza, per far la salita della villa a mezzodì.. E tutto 
questo sai perchè ? Sì che ci tengono costoro al buon esem- 
pio! Eccolo il vero motivo filosofico. Se D. Enrico va in pro- 
cessione, se il Darwiniano viene a dir Messa qui, tocca all’Ar- 
ciprete a star digiuno sino alle undici. Che se invece il Dar- 
winiano stà in parrocchia, l'Arciprete dice la Messa alle sei, 
‘e poi prende il suo cioccolatte. Difatti il Darwiniano, lui, non 
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ha parlato di buon esempio, anzi credo che avrebbe prefe- 
rito di prendersi qui una buona tazza di cioccolatte alle 9, 
che di star digiuno in Parrocchia fino a mezzodì. Ma odi cosa 
più scellerata ancora. D. Enrico che era presente, godente e 
comandante, salta sù d'un tratto : - E madamigella Laura sarà 
poi contenta ? - Vedi scelleratezza! Egli sapeva già che papà 
avendo consentito, non avrebbe più potuto con dignità trarsi 
indietro. Quindi faceva ricadere sopra di me la taccia di donna 
imperiosa, e malcreanzata. Difatti papà, disse subito che io 
non dovevo esser contata, e facessero pure a modo loro! 
Capisci ? 

Quando a cena seppi tutte queste cose, ti dico il vero 
stentai a frenarmi, D. Enrico lui, ah! se vedessi che tranquil- 
lità sublime si gode! Certe volte, mi viene l'impeto di get- 
targli in faccia un pane, una bottiglia! Ti dico il vero, che 
non so chi mi rattenga dal farlo! 

Ma ora viene il più bello! Messa in cappella non ce ne 
doveva essere. Scendere alle sei era troppo presto: alle 11 
troppo tardi. Sentir Messa, era mia intenzione, che grazie a 
Dio, religione ne ho più di tutti costoro. Che fare? Un’ idea 
mi balenò per la mente! Voglio andare ancor io in processione 
alla cappella. Tanto mi servirà di distrazione. Ah! nota bene! 
Armanda, cogli occhi più bassi del solito, nell'accompagnarmi 
in camera, mi aveva domandato licenza di andar colla pro- 
cessione. - L'hai domandata licenza a papà? - Sì! signora 
padroncina. - È lui che comanda, va' pure! - Se Lei non è 
contenta !... - Non sono contenta che gli altri non mi credano 
contenta! va’ pure! - Ma se.... - Ti dico che vada! Oh bella! 
- Vuol che gli prepari... - Esci di camera, e non comparir 
qui prima di domani a mezzogiorno ! - (Lagrime di Armanda) - 
Se non la finisci ti tiro dietro qualche cosa. - Ripusi bene! 
(Sospiri). La porta si chiude. 

Al domani, alle cinque ero già alzata. Già si udiva taffe- 
ruglio In camera di D. Enrico, e in quella di Armanda. Mi 
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alzo in fretta, e cerco di camuffarmi il più che sia possibile 
con abiti dimessi da non dar nell'occhio. Poco dopo D. Enrico 
apre il cancello. Armanda lo fiancheggia. Ha un paniere al 
braccio, coperto di un bell’ asciugamani. Ah furba diaconessa! 
Ha pensato allo stomaco! Scendono il sentiero uno di fianco 
all'altra in dolci parlari. Non hai idea come D. Enrico è gra- 
zioso e ha bel garbo con le persone che gli vanno a genio. 
Armanda sorride, con una pudicizia sai! una pudicizia! Ah! 
quanto sono lontani le lagrime e i sospiri di ieri sera! Oh 
quanto sono abbondantemente ricompensati, dai soavi conforti 
della religione !... Armanda sembra una cerbiatta! Scende spi- 
gliata la china, ma con certe moine da diaconessa, che c'è 
quasi da riderne. E si volge a D. Enrico, e gli parla, e si vede 
che pende dal suo labbro. E D. Enrico, risponde con una gra- 
vità affezionata, con una amorevolezza patriarcale, che non 
sai se sia Don Giovanni d' Austria o S. Giovanni Grisostomo. 
Che uomo terribile quel D. Enrico! Che studio ha mai fatto 
del cuore umano! In tutto il tempo che fu qui non ho potuto 
notare in lui un passo, un gesto, una parola, un muover d'oc- 
chi che non si potesse fare nel giorno del Giudizio : eppure! 
sotto queste apparenze si vede che nel cuore gli bolle conti- 
nuamente qualche cosa! Ancora in quella sua discesa con Ar- 
manda, non ci si sarebbe potuto trovare la menoma cosa a 
ridire, eppure Armanda si vedeva chiaro, si sarebbe gittata 
nelle sue braccia, solo che gliene avesse fatto segno! Questo 
è il loro segreto. Quell’ ostentazione di inalterabilità, inspira 
tanta fiducia a quelle scioccarelle, che non vedono più nulla, 
e non capiscono più null'altro che la volontà di questi ne- 
gromanti! Ma lasciamola lì! Aspettai che la processione fosse 
incamminata e poi per una scorciatoia mi mossi îo pure, in 
modo di raggiungerla, ma restare alla coda. La processione 
era numerosissima. Prima una lunghissima fila di ragazzette 
colla croce, poi donne e ragazze: Armanda si era mischiata 
a queste. Poi ragazze e donne con un abito religioso. Poi gli 
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uomini coll’ abito, poi D. Enrico, poi una turba di contadini. 
In capo a questa turba e vicino a D. Enrico i due fratelli 
Tusco, che quella mattina avevano rinunziato ai diletti della 
caccia in onore della festa! 

Ultima, a cento passi più indietro, la tua umilissima serva, 
tutta sola, colla lingua fuori, per tener dietro alla processione 
in quella ripida e malagevole salita. Quando Dio volle, tutti 
sudati e trafelati, si arrivò al Santuario. Ti confesso però che 
non mi rincrebbe quella passeggiata. Sai che io sono tutt'altro 
che incredula, mi piacciono anzi le pompe della religione ; e 
ti dico il vero non fui insensibile allo spettacolo imponente di 
quella colonna così svariata di persone, che ascendevano la 
montagna, ora tagliandone i fianchi nudi e rocciosi, colle sva- 
riate forme e colori di tante pittoresche foggie di vestiti, ora 
perdendosi nei sentieri ombreggiati da annosi castagni; ora 
traversando qualche ameno paesello, ora diramandosi in mezzo 
ai campi e ai vigneti, e sempre procedendo cogli stendardi, 
alternando cantici Il cui ritmo grazioso, riceveva risalto dalle 
bellissime voci dei nostri alpigiani. Ripeto, quella passeggiata 
mi ricreò. 

Giunti al Santuario, che era già aperto ed ornato, in aspet- 
tativa di quella visita, aspettai che D. Enrico ed Armanda fos- 
sero entrati in chiesa, poi mi diressi scivolando fra la gente 
al ricovero, che sta unito alla Chiesa, e per una scaletta mi 
portai in una piccola tribuna, dove nessuno si era fortunata- 
mente introdotto. Venne bensi gente durante la funzione col- 
l' intenzione di occuparlo, ma avendomi riconosciuta se ne tor- 
narono addietro. 

Appena entrata la processione si disposero intorno alle 
pareti in certi anelli appositamente affissi al muro, le croci, 
gli stendardi, le mazze, il grande Crocifisso, e si diè tosto prin- 
«cipio alla Messa solenne, accompagnata da canto corale, in cui 
sono ì nostri terrazzani assai valenti. D. Enrico pure canta 
assai bene. Ma anche in questo spicca il suo carattere miste- 
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rioso. Si vede che conosce il canto, canta giusto, ma come se 
non conoscesse il canto, come se si lasciasse unicamente gui- 
dar dall'orecchio. Non alza troppo la voce, la infette qualche 
volta di leggere modulazioni, ma quando ha finito ti domandi: 
sa o non sa cantare costui? E non sai che rispondere. Mi 
piacque però il Prefazio ed il Pater. Sì, ha cantato con senti. 
mento, e dice bene Armanda: D. Enrico dice molto bene la 
Messa. Dopo il Vangelo, egli fece un’ allocuzioncella di venti 
minuti al popolo, sulla divozione del Preziosissimo Sangue. È 
lo stesso dell’ allocuzione come del canto. Tutte cose piane, 
facili, evidenti, che si connettono o per una felice successione 
di idee, o per effetto di un'arte sopraffina. Sicchè alla fine del 
discorso io mi son detta che nessuno poteva non aver capito. 
Difatti tutti stavano a bocca aperta. Però è sempre la stessa 
conclusione : se non l'ha studiata quella predica, fu veramente 
felice; ma se l’ha studiata, avrebbe dovuto fare qualche cosa 
di meglio! 

Basta, finalmente la Messa finì. Devo dirtelo ? Anche qui vi 
fu la comunione! Avevo veduto parecchie volte Armanda an- 
dare e venire dalla chiesa ad una specie di cucina, che vi è 
dietro la sagrestia, con una franchezza da diaconessa consu- 
mata. Ma a tempo e luogo si trovò per esser la prima alla 
comunione, e dietro ad essa una turba di uomini, donne, ra- 
gazzi e ragazze, ma il più gran numero era di ragazze. Ah! 
D. Enrico fu in quel momento al settimo cielo! Armanda fu 
la prima a presentarsi. Si vede che ha già dei diritti acqui- 
siti. Pazienza! in una circostanza straordinaria! E poi se l'han- 
no guadagnata venendo digiuni fin qui. 

Finalmente la funzione ebbe termine. Mi aspettava di ve- 
der la processione rimettersi in via, ma la cosa andò diver- 
samente. D. Enrico annunziò che si concedeva alla folla mez- 
zora di tempo per rifocillarsi, e dopo aver raccomandato 
raccoglimento e moderazione, se ne venne in sagrestia. Mi 
trovai per questo in grave imbarazzo. A scendere dovevo pas- 
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sare fra la sagrestia e la chiesa ed era quasi impossibile uscire 
inosservata. Lasciarmi vedere non volea! Mi fu giocoforza ras- 
segnarmi a stare una mezz'ora nella tribuna. E bene me ne 
incolse. Pochi minuti dopo, sento dietro a me un rumore di 
passi, e odo la voce di Armanda! Stava apparecchiando in un 
gabinetto avente un’ apertura appiè della scaletta della tribu- 
na, la colazione del celebrante, sicchè con un po'di precauzio- 
ne poteva dalla tribuna assistere alla refezione di Giulietta 
e Romeo. 

Ma anche in questa fui defraudata dalla mia aspettativa. 
Pochi minuti dopo entrarono D. Enrico e cinque o sei conta- 
dini, ai quali tutti Armanda mescè il cafft:, cioccolata, paste 
e dolci, con soliti sproloqui di complimenti al predicatore, e 
azioni di grazia a « Madamigella » Armanda che da diaco- 
nessa consumata non alzò una volta sola la voce. Solo nel- 
l'uscire per rientrare in chiesa, D Enrico le indirizzò un 
« grazie Armanda » che. fu la ricompensa di ogni sua fatica. 
Poco dopo la processione si riordinò per discendere al paese, 
ed io dietro ad essa me ne venni a casa. Se non che arrivati 
alla scorcitoia che mette alla nostra campagna, Armanda si 
staccò dalla processione, ed io fui costretta a trattenermi al- 
quanto indietro per non lasciarmi vedere. Le precauzioni non 
sono mai troppe. Rientrai di soppiatto, e trovai Armanda che 
rimetteva in ordine la mia camera. Mi salutò, al mio entrare, 
e mi domandò se desideravo che mi accompagnasse alla par- 
rocchia per la Messa grande. - Alla Messa in Parrocchia non 
ci vado! - risposi io con tuono asciutto! Armanda che nulla 
sapeva della mia gita al Santuario, sbarrò gli occhi, e poi li 
abbassò inorridita. Credo che non abbia fatto altro per tutto. 
il tempo che rimase in camera, che pregare il Signore di sal. 
varmi dall'apostasìa ! 


(Continua) E. BASTA. 


LA CORTE E LA SOCIETÀ TORINESE 


«+ DALLA META DEL SEC. XVII AL PRINCIPIO DEL XVIII (1) 


La nobiltà di Chieri. 


Seguita, dopo le ruine fumanti del nostro paese nel 1696, 
la pace, il Grandchamp per rompere la noia che, tanto più 
in tempi in cui la gente d'arme quasi nulla attendeva agli 
studii, la forzosa inazione l'opprimeva, egli coi suoi commili- 
toni di quando in quando recavasi a visitare la bella cittadella 
di Chieri. Essa pure era, al pari di Mondovì, un vivaio di no- 
biltà generosa, che formava la consorteria detta dei cinque 8, 
compresa in questo verso: 


Balbus, Bertonus, Balbianus, Brolia, Bensus. 


Oltre a queste famiglie fiorivano per nobiltà pure rag- 
guardevole quelle dei Tana, Costa, Villa, Tavani, Camotti, Val. 
fredi, Robbio, Visca, Garagni, Turinetti, ecc. Il nostro autor. 
. discorrendo di Chieri, più che altrove rivela una grande ve 
rità, ed è la straordinaria passione dei piemontesi alle danze. 

Quindi ancor qui colpiva nel segno scrivendo il Grandehamp 
« pour étre bon ami des dames piémontaises il faut nécéssai- 
« rement les faire danser: c'est pourquoi il y avait peu de 


(1) Continuazione, vedi fascicolo del 1.° Novembre 1893, pag. 48. 
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-« soires ou nous ne leur donnassions le bal (1). E con tal mezzo 
‘egli riusciva ad introdursi nelle grazie di una donzella de’ no- 
bili Balbiani « qui était sans contredit la plus jolie du lieu 
-« et chantait parfaitement bien ». Pare che Chieri avesse su 
‘altre delle nostre città il privilegio delle belle ed ingegnose 
ragazze. E tutti ricordano la Margherita, figlia del nobile Gio- 
vannino Solaro, di singolare venustà e coltura, la quale nel 
1494 aveva saputo recitare un'orazione latina al Re Carlo VIII, 
‘che nel suo passaggio per quella città albergò nel palazzo 
de’ Solari ; orazione che fu inserita nel libro Des lovanges du 
mariage di Pierre Lesnaudette. Ma in quanto alla Balbiano 
che apparteneva a famiglia insigne, divisa pure in parecchi 
rami, dei conti di Viale, di Santena ecc., e che aveva noverato 
molti valorosi capitani, non pochi cavalieri e commendatori 
di Malta, e quel Flaminio che era stato gran priore di Mes- 
sina, doveva però essere funestata da una tragedia, anche per 
ragioni erotiche succeduta nella generazione precedente alla 
donzella di cui trattiamo. Vespasiano figlio del capitano Adriano 
Balbiano e di Giovanna Broglia aveva sposato Filiberta, figlia 
di Carlo Baronis conte di Buttigliera. Ma, o che costei fossegli 
stata poco fedele, e fosse caduta in adulterio, o ch' egli appar- 
tenesse a quei mariti irrequieti che vogliono sempre vedere 
corpi nelle ombre, spietatamente l’ uccideva con grande cor- 
doglio della popolazione chierese (2). Le relazioni però della 
nostra donzella col Grandchamp non furono punto maculate 
di sangue. Egli non aveva sete di sangue donnesco : anzi colle 
donne era tutto morbido e melliflun. Le avventure avute 
da lui colla Balbiano proverebbero che quell’ingegnosa nostra 


e —_ — — —— — ———+—+ ————+— 


(1) L. c., I, p. 309. 

(2) Gli uxoricidii non mancavano al certo nella classe de° magnati. Ne 
parleremo ancora: qui avvertiamo che alcuni anni prima Giovanni Barto- 
tolomeo Busca dei signori di Cozzano aveva spietatamente scannata la con- 


sorte Vittoria, figlia del marchese Scipione Faletti. 
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compaesana sapeva egregiamente infinocchiarla al nostro Ado- 
ne, ed'a quanti altri del suo conio. E forse fu pel dispetto 
indi provatone, ch' egli se la volle prendere contro un innocuo 
monastero di quella città, ma non senza rischio di uscirne 
col capo rotto (1). 


La nobiltà di Torino. 


Accompagnato il nostro autore nelle varie sue escursioni 
nelle città di provincia, ragion vuole che gli teniam dietro 
nei periodi ne quali egli si trattenne nella metropoli del do- 
minio subalpino, Torino. 
| Già abbiamo osservato, come da un buon secolo la nostra 
città si fosse illeggiadrita e contenesse una fiorita nobiltà, 
dacchè anche quella feudale dedicatasi ai servigi della Corte 
aveva abbandonato, si può dire, le turrite sue castella. Quindi 
già erasi di molto progredito da quei tempi in cui l' amba- 
sciatore veneto Molin (1574) scriveva che « i nobili frequen- 
« tano con poco amore la Corte, e il più del tempo s'intrat- 
« tengono ne' loro castelli: sono per lo più poveri e superbi 
« ed inimicissimi dei forestieri. Non attendono molto alla virtù 
< e poco si esercitano nell'arvmi tanto che neppure di questa 
« nobiltà si può dire che vi sia un uomo da comandare 
« eserciti ». 


—- — ———& 


(1) Chieri aveva allora specialmente due insigni monasteri, quel di 
S. Andrea, già detto di Santa Maria della Casa di Dio: de domo Dei ad fontem 
stirolatum tenuto dalle Cistercensi, fondato nel 1256. Poteva essere capiuce 
di 60 monache, e di numero considerevole di alunne le quali appartenevano 
al fiore del patriziato, non soltanto di Chieri, ma delle altre città del Pie- 
monte, allettate a ricevere educazione in sito noto per salubrità d'aria, e che 
aveva spaziosi giardini. L'altro monastero era quello delle Clarisse, fondato 
sul principio del secolo XIV. Ma per notizie particolari storiche ed artistiche 
gu questi istituti cfr. Bosio, Memorie storico-religiose e di belle arti del 
Duomo e delle altre chiese di Chieri. Torino, 1880. 
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Non è qui il caso di confutare codeste asserzioni: ma 
quanto alle virtuose e gentili azioni, molti bei tratti se n' hanno 
a registrare, che tornano ad onore, tanto di coloro che risguar- 
dano, quanto della patria nostra. 

Nemmeno è compito nostro odierno di scendere a partico- 
lari che valgano ad assodare il valore guerriero de’ nobili 
piemontesi, molti de' quali seppero allora essere validi con- 
dottieri di eserciti; ma di passaggio, e dopo quel che an- 
teriormente qua e là già avemmo occasione di avvertire, os- 
serveremo, che ancora nel secolo di cui si tratta, molti di 
essi concorsero a favoreggiare le buone discipline, per quanto 
l'indole de' tempi e la condizione del paese belligero per ec- 
cellenza il consentivano. Già accennammo alle virtù dei nobili 
di Casale In ispecie: ne seguirono le tracce quei di Torino 
sotto l’ alto patrocinio del principe cardinale Maurizio di Sa- 
voia ; e nel 1654 Paolo Pasta conte di Dusino, dell'accademia 
torinese de solinghi, l'abate Emanuele Tesauro, che veniva 
tenuto fra i più dotti piemontesi dell’ età sua, il conte Ludo- 
vico S. Martino d' Agliè, il conte Carlo Radicati di Passerano, 
Vittorio Amedeo Baronis, conte di Buttigliera referendario 
ducale nel 1660, erano con altri concorsi ad istituire la tori- 
nese accademia degli /Incolli, di cui nel 1714 veniva creato 
principe il conte Giacinto Cassotti di Casalgrasso. Benedetta 
Clotilde Lunelli, nobile damigella cheraschese, intorno a quel- 
l'età, essendo sui soli quattordici anni, aveva già sostenuto 
nella chiesa di S. Tommaso di Torino una disputa di tesi di 
filosofia. L' or citata Chieri stessa aveva pur visto da poco 
tempo sorgere fra le sue mura I° Accademia detta degli è; e- 
quieti, di cui facevano parte molti di que’ maggiorenti. Asti 
aveva le sue accademie de’ g/adiatori, e degli îimperriti - Bra 
degli ‘nnominati, fondata nel 1702. Ivrea quella della gablia, 
istituita nel 1710 del padre Paolo Quaglino vicariò generale 
degli eremitani di S. Agostino; e benemerito della libreria ci- 
vica di Torino ; Vercelli noverava le accademie, degli ins/piti 


LA 
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e dei suscitali ecc. Dell'Accademia degli uniti fondata in To- 
rino nel 1710 si notavano il conte Malines di Bruino, il conte 
di Pamparato, i conti Losa e di Scagnello, il marchese Gon- 
teri di Cavaglià. Oltre a quest’accademia ed a quella reale, 
già citata per gli esercizi cavallereschi, Torino aveva le ac- 
cademie degli incolti, istituita da Lorenzo Scoto torinese ; degli 
eletti, fondata nel 1690 nel convento de' padri minimi di S. Fran- 
cesco da Paola nella via di Po; dei fiorift nel collegio dei 
Gesuiti ; dei candidati, fondata nel 1678 nel monastero della 
Consolata ; dei solitari che il principe Maurizio di Savoia aveva 
stabilito alla sua villa sui colli torinesi. 

A scagionare i torinesi dalla taccia d'’ignoranza, loro affib- 
biata dal canonico livornese Donato Rossotti, che in gratitudine 
dell'ospitalità, degli uttici e de'graziosi stipendi ricevuti da noi ci 
ripagava coll’andar qua e là sbraitando che a Torino non eravi 
chi sapesse discorrere d'altro che di guerra, caccia e fabbriche, 
basta consultare l’erudito e veridico nostro monsignor Francesco 
Agostino della Chiesa, che nella sua relazione dello stato pre- 
sente del Piemonte lasciò scritto: « De' Balbi consignori di 
« Revigliasco vive Prospero (ascendente del benemerito conte 
« omonimo, che fu padre dell’ illustre conte Cesare) dottore 
« di leggi, che essendo non poco versato nelle belle lettere e 
« massime nella cognizione della lingua ebraica e greca è 
« ornamento di Chieri sua patria, poichè oltrechè ha una 
« bella libreria nella quale sono molti manoscritti di autori 
«< classici antichi, non mai venuti in luce, ha parimente un 
« curioso gabinetto, nel quale conserva molte medaglie antiche, 
« alcuni vasi sepolcrali, bassorilievi di bronzi antichi, iscrizioni 
« de' Romani, diverse conchiglie, pesci, legni ed altre cose 
« impietrite, che parte nel contado di Chieri e parte in quello 
« di Asti si sono ritrovate ». Ed altrove scrive lo stesso au- 
tore « di simili gabinetti sono diversi in Piemonte, e fra gli 
« altri uno in Savigliano in casa di monsignor della Morra, 
« altro in Torino in quella di monsù della Comba, altro in 
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« Carmagnola in casa de’ Novaresi, ed altri in altre parti ». 
Dicasi lo stesso di Giacomo Francesco Arpino, il quale aveva 
pure raccolto monumenti preziosi, e nel suo testamento del 
1672 legava al dottore Gian Lorenzo suo secondogenito « i libri, 
« lavori di pittura e scultura, miniature di bassorilievo, lavori 
« in metallo, pietre, legna, istromenti di matematica, antichità, 
« diversi scherzi di natura, ed un intiero medagliere formato 
« da lui ». Ma già aveva superato e preceduto tutti costoro 
nella fama il celebre torinese commendatore Cassiano Dal Pozzo, 
che consacrò tutta la sua vita all’antichità; grande racco- 
glitore di monumenti del buon tempo antico, e largo mecenate 
degli eruditi, specie a Roma, dov'era morto nel 1657. Così 
pure nella prima metà dello stesso secolo avevano conseguita ri- 
nomanza, nell’Albesano, per sapere e gentilezza di modi, Giacomo 
Mandelli, Giovanni Serralonga coi suoi figli Guglielmo e Giambat- 
tista, Ottavio e Silvio Belli conti di Barbaresco ; e degli Scotti 
pur albesani Giovanni Lorenzo arcidiacono di Alba e i suoi fratelli 
Gian Francesco, eccellente dottor di legge, e governatore del 
marchese d’Incisa, Giovanni Gasparo, canonico cantore del 
Duomo e Bartolomeo. Era in quei tempi, che i castelli di Gua- 
rene e della Vezza, de' quali era signore Teodoro Roero, for- 
nivano,nobile ospitalità ai dotti e ai letterati, come ce ne lasciò 
grata ricordanza l'albesano Gherardo Borgogni nella sua Fonte 
del diporto, in cui commenda anche Giulia Scarampi del Cairo, 
moglie del conte Traiano Roero di Guarene. Non è con questo 
che a fronte de’ molti virtuosi e valorosi non vi fossero molti 
e molti dissipati in gioventù, dissipati nella virilità ed oltre 
ancora. Non è con questo, che in genere la nobiltà nostra 
non fosse altezzosa: disdegnasse di famigliarizzarsi cogli altri 
ordini della cittadinanza, o vi trattasse per ragione d’ interesse 
o convenienza, e con tanto di smancerie e di sarcasmo, da 
distruggere il poco di buon effetto che si fingeva di lasciare 
con quella conversazione. ll trattamento privilegiato de'nobili, 
che ai tempi, specie delle due reggenze, erano cresciuti d'or- 
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goglio, cooperava a tener viva una tale abitudine; che cessava 
naturalmente all’ epoca della rivoluzione francese, per ripigliar 
l'impero sotto certi rispetti, quasi come prima, nei regni che 
precedettero i due ultimi; e con tanto maggiore intolleranza 
ed irritazione ne' cittadini, in quanto in urto col progresso 
de' tempi, e per la diversità in questo del Piemonte dalle altre 
provincie italiane, e particolarmente dalla vicina Lombardia. 

Se nei tempi or descritti più non succedevano che rara- 
mente quei repentini cangiamenti di vita o sbalzi, diremo così, 
da un eccesso all’ altro, de' quali ci diede ad ogni momento 
esempio il medioevo, in cui troviamo che, col mezzo di un'au- 
sterità di vita straordinaria e di donazioni esorbitanti cercavasi 
di compensare le sfrenatezze giovanili o il danno recato altrui 
con oppressioni e violenze di ogni genere, un caso consimile 
era avvenuto a quei dì fra noi. Intendiamo far allusione alla 
nota conversione di Ludovico Felice Tana, conte di Santena 
secondogenito di Federigo, marchese di Entraques, conte di 
Limone, barone di Santena, cavalier dell’ Annunziata, ecc. 
Era egli luogotenente colonnello del reggimento Piemonte 
cavalleria; e ne aveva fatte di tutti i colori; quando un dì 
da Lilla, essendo diretto a Bethun, fu tocco dall’ ispirazione 
di cangiar vita; il che compì tosto con tale perseveranza di 
volontà, che, essendo l'anno 1692, fecesi trappista in Francia, 
a la Perche, dacchè l'abate Armando Giovanni de Bouthillier 
De Rancè aveva riformato quel monastero con ordini ancor 
più austeri del passato. Egli aveva preso il nome di Fra Pa- 
lenone; e vi moriva due anni dopo con grande esemplarità di 
vita. L’avvenimento aveva destato chiasso in Francia e in 
Piemonte, dove il Tana era in unione di parentela coll’eletta 
della società (1). Altro consimile esempio, per quanto seguito 


(1) Si può anche giudicare dalle composizioni che videro allora la luce. 
Itelation de la vie et de la mort de frére Palemon religieur de l'abbaye 


de la Trappe, nomme dans le monde le compte de Santena. Paris, losset 
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con mincr clamore, avveniva nel 1658 nella famiglia del pre- 
sidente Gian Francesco Cauda di Caselette, il cui figlio Michelan- 
tonio cedendo ai motivi che avevano indotto Ignazio di Loiola 
a farsi frate, davasi alla religione dei Francescani. Ecco la 
lettera del neo religioso con cui rendevane partecipazione alla 
duchessa Cristina. « A. R. Appena giunto all’età di anni 14 
« fui ispirato da S. D. M. di entrare nella religione dei padri 
« cappuccini : non mancarono però tentazioni per distaccarmi 
< da sì buona risoluzione col rappresentarmi le aspre peni- 
« tenze, lunghi digiuni e grandi vigilie quali pareva si con- 
« facessero con la mia temperatura, sicchè vinto da simili 
« persuasioni, o per meglio dire tentazioni, mi risolsi di an- 
« dare alia guerra e spendere questa mia vita in servizio di 
« S. A. R. ad imitazione de’ miei maggiori, quali per la lunga 
< c fedele servitù meritarono dl essere impiegati in cariche 
« onorevoli di cavalleria e fanteria, e particolarmente nei go- 
-« verni di Bard, Quarto, Ivrea e Pinerolo. 

« Seguitai dunque sotto l'ombra e protezione del signor 
« marchese Villa in quest’ ultime campagne di Valenza ed 
« Alessandria nelle quali persi due cavalli, e finalmente volle il 
« Signore che una moschettata mi colpisse in un ginocchio 
« la quale siccome fu causa di una lunga infermità, così mi 
« diede campo di pensare al pericolo maggiore a quale poteva 
‘« correre l’anima mia e mi ispirò di prendere i primi pen- 
« sieri di religione, rappresentandomi il Signore che non erano 


MDXCV - Letire de la comtesse de Mayan d son frére. - Conversione e 
morte di fra Palenione, nel secolo Ludovico Felice Tana conte di Santena 
accresciuta e dedicata all'illustrissima sig. Eleonora Alfieri Tana contessa 
di Magliano. Torino 1696. - Prodigi della grazia espressi nella conversione 
di alcuni grandi peccatori morti da veri penitenti alla Trappa. Milano 1715. 
Anche il Braidese G. O. Bonino consacrò un carme al conte di Santena che 
‘comincia così: 

IUe ego Taurinis nuper digressus ab oris 

Ille pios Taniens nil imitatus aves. 


nie ci 


048 * LA CORTE E LA SOCIETA TORINESE: 


A 


sì grandi le difficoltà; e siccome aveva sostenuto il dormire 
in terra per continue notti, far lunghe vigilie e star i giorni. 
« interi a cavallo, con maggiore facilità potevo sostenere l'os- 
« servanza della regola di S. Francesco ; e assistito. adunque 
« dalla B. V. e dal mio santo padre sono entrato in questa 
« santa religione dei padri cappuccini, e domenica passata ho 
« preso l'abito dove con le deboli forze penso di servire me- 
glio LL. AA. RR. 


A 


& 


« Dal convento di Chieri, li 4 ottobre 1658. 


« MICHELANTONIO. CASALETTE >». 
Le conversazioni di casa Ozasco della Rocea. 


Ma più non la finiremmo, ove volessimo correre oltre. 
in quest'arringo: epperciò facciamo ritorno al nostro Grand- 
champ, che guerriero sino alle midolla, non era certo colui: 
che avrebbe rilevato tali pregi. Egli correva attorno ad altri 
fiori, e seguendolo in codeste sue inclinazioni, troveremo che: 
egli ci rivela in alcune pagine le solite magagne di Torino, 0 
com’ ei le chiamava, abitudini congenite alle donne. Egli ac- 
cenna alle conversazioni della comtfesse de la Roque. Ancor 
qui è necessa: io un qualche esercizio genealogico per colpire 
nel segno. Potrebb' essere che la com/esse de la Roque appar- 
tenesse alla famiglia de' Graneri, originari di Lanzo. E di co- 
storo fioriva allora Carlo Emanuele, figlio secondogenito del 
presidente Tommaso, marchese della Rocca, signore di Orio e 
di Mercenasco, marito di Anna Vittoria de’marchesi Isnardi di 
Caraglio, dama di onore della duchessa di Savoia Anna d'Or- 
léans. Si potrebbe anche ritenere la comfesse de la Roque 
la consorte del gran cancelliere Morozzo della Rocca, famiglia 
pur allora stata decorata del titolo marchionale di quel feudo,. 
ma questo predicato non le era ancor molto comune, quindi 
forse la comlesse de la Roque, era Elena Porta,. consorte di; 
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Ottavio Giustino Cacherano, conte della Rocca di Arazzo. Essa 
era figlia del presidente del Senato di Nizza: e questo fatto, 
indifferente altrove, qui ha qualche peso: poichè poteva ap- 
punto perciò la sua famiglia essere frequentata da magistrati. 
Ora il Grandchamp, in una delle visite fatte alla contessa, ebbe 
ad imbattersi nella consorte di un senatore. Costei poi antepo- 
nendo al certo allo splendore della toga cremisina ed all’ine- 
vitabile parrucca la spigliata divisa militare, e i modi faceziosi 
del nostro francese, se ne inebbriò al punto, da contrarre con 
lui relazioni tali, che finirono per isgomentare affatto il paci. 
fico e grave magistrato, il quale n’ aveva ben donde. Imperoc- 
chè quella donna, accecata dalla sconveniente passione, giunta 
al punto di meditare un possibile futuro matrimonio con lui, 
non s'astenne persino dal concertare il mezzo di sbarazzarsi 
del povero senatore. Credendo di aver a trattare con un as- 
sassino, e non con un gentiluomo, traviato se vuoi, ma onesto 
ed onorato, essa aprì il suo perfido disegno allo stesso Grand- 
champ, il quale ne inerridì, e non potendo convincerla del- 
1° errore, ruppe tosto con lei ogni relazione. Essa allora, ri- 
volgendo tutto l'amore avuto per lui, in altrettanto odio, me- 
ditò di farlo assassinare. Ma fallito il colpo, ed imprigionati 
i sicari che avevano tentato di compiere il reo mandato, essa 
non ebbe altra via di scampo che di rifugiarsi in un mona- 
stero, luogo immune. 

Tutta quella tresca co'suoi episodii venne intanto palese ; 
e chi doveva comparire innanzi al pubblico meno onorata» 
mente fu lo stesso magistrato, per quanto vittima dei falli 
della moglie, cosichè sulle povere sue spalle piovvero tutte le 
derisioni della società torinese. A questo punto il senatore do- 
vette mettere il suo cuore in pace, e far la parte dell’ indif- 
ferente : anzi si valse persino del suo potere presso il Senato 
e la Corte, e perorò egli stesso la causa della consorte, che fatta 
uscire dal convento, rimenolla a casa. Anche qui si può dire 
che il cattivo esempio poteva avere esaltata l’ immaginazione - 
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di quella signora. Ancor fresca era la memoria in Torino del 
barbaro assassinio avvenuto nel settembre del 1657 del mar- 
‘ chese di Murazzano o Mulazzano, come dicevasi, e fatto per- 
petrare dalla stessa sua consorte. É vero che mentre la marchesa 
aveva avuto tempo di fuggire, i complici vennero condannati 
all' ultimo supplizio, coll’esasperazione delle tanaglie infuocate. 
Anzi alla vera autrice dell’ assassinio, venendo in mani della 
giustizia, si voleva infliggere la sola confisca, l’esiglio e la 
“sola ammenda di comparire in camicia a piedi nudi con una 
‘ candela accesa in mano (1). 


La baronessa della Turbia. 


Molti erano gli intrighi di simil genere nella nostra Torino 
a quei di. Ricorda il Grandchamp le avventure della daronne 
de Torby, che reputo fosse Susanna, figlia di Maurizio Roero, 
barone di Ternavasio, maritata con Domenico Blancardi da 
Sospello, barone della Turbia, che aveva sposato nel 1680. Nel 
tempo delle sue relazioni erotiche ella aveva imprestato al signor 
de la Boche, capitano nel reggimento di Piemonte, cinquanta 
pistole. Abbandonata poi da lui, perchè già attempatetta, ella 
dolente all'estremo, pretese che quell'uffiziale le restituisse le 
cinquanta pistole. Invece di un bel tacere, la Turbia volle me- 
narne rumore: e la cosa giunse al punto, che persino il duca 
un giorno ebbe a parlarne col De la Boche, il quale « ... dit 
« ingénîiment à S. Altesse pour s' en venger, la manière dont 
« il les avoit gagnès, et s’exempta par la du paiement des 
« cinquante pistoles qu' îl croioit avoir bien meritées » (2). 


La marchesa di Crescentino. 


Dalle pagine del libro che abbiamo per le mani, sì viene 
- a conoscere, che la vita galante in Torino, rivaleggiava con 


(1) Cfr. il mio libro Sul regno di Carlo Emanwele II, Il, p. 46-47. 
‘(2) La guerre d’'Italte, I, p. 40. 
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quella che conducevasi in molte altre città principali: ben ine 
teso con differenza di quella che menavasi a Parigi, dove ba- 
sterebbe accennare alla regina delle cortigiane d'allora, la Ninon 
de l' Enclos, per accentuarne la linea di separazione; ma le 
molte omissioni di nomi fatte da lui, impediscono di venir a tutte 
quelle rivelazioni che risulterebbero senza tale reticenza. Non 
sapendo chi potesse essere « une mademoiselle de Plombini, 
< fille du comte de ce nom, » di cui molto discorre il Grand- 
champ, facciamoci ad accennare alle galanterie della marchesa 
di Crescentino, la quale verosimilmente era Paola Maria, figlia 
del fu gran cancelliere Paolo Degubernatis, sposatasi a Gian 
Battista Sigismondo Tizzone, marchese di Crescentino e delle 
Rive. La marchesa di Crescentino, che abitava nel palazzo di 
quei marchesi nella via di S.Francesco, ora di Genova, che servi 
poi d' incunabulo all'accademia delle scienze, negli anni gio 
vanili era ben diversa da quel che fu nel crescere dell'età sua. 
Dice il nostro autore che una volta era così riservata e schi- 
filtosa, da non volere nemmeno sentir pronunziare la parola 
amore : ma poi per scimiottare le dame della Corte ed altre 
dell’ alta società, non si asteneva più dall’ attorniarsi di una 
folla di adoratori. E così ne discorre il nostro autore: « ...Quand 
« la marquise faisait la sage, elle poussoit la rigiditè aussi 
« loin qu'on le puisse, d' abord qu'elle eut donné dans la ga- 
« lanterie, elle poussa à son tour cette passion jusques dans 
« l'excès: et elle ne laissa pas long temp soupirer à credit 
« le plus cheri des amans. Elle était encor bien faite et tenoit 
« un rang considérable dans le monde ». 

Indottasi a correre a briglia sciolta verso questa via, la 
marchesa cominciò a scapitare in mezzo a quella società, la . 
quale, se avevale dato il mal esempio, non perdonava alle pub- 
blicità sguaiate. Quindi, molte delle dame torinesi, che prima 
frequentavano il salotto di lei, a poco a poco se ne allonta- 
narono. Ella sul principio se ne doleva, ma poi incallita nella 
rea abitudine, volle badarci poco: e quando i suoi vezzi non 
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potevano più procurarle svagamenti, ebbe mezzo di procac- 
ciarseli con artifizii. 

E fra coloro che per interesse la corteggiavano, cita il 
nostro autore le marquis d' Andour, ch'era Ghirone Silla,. 
figlio del cavaliere dell’ Annunziata Carlo Emilio S.Martino di 
Parella, famiglia quant'altra mai benemerita dello Stato, e che 
non aveva mai paventato l'odore della polvere. Ghiron Silla, 
nato dal matrimonio di suo padre con Cristina Isnardi della 
Montà, che era dama d’atour della duchessa Cristina di 
Francia, fu conte di Settimo e marchese di Andorno; divenne 
comandante la città di Palermo nel breve tempo del dominio 
Sabaudo in Sicilia, ed ivi moriva il 24 marzo 1719 in una zuffa 
contro gli Spagnuoli. Erasi bensì ammogliato con Antonietta 
Asinari di Bernezzo, (1) ma morì senza prole. 


(1) Nel 1701 però, il marchese d' Andorno soggiornava a Roma, ove aveva 
tentato, se pur fossegli riuscito, un bel colpetto ; ed era di sposare l’unica 
figlia del duca Savelli, « la quale benchè in età di trent’ anni, non troppo 
volentieri ci aderisce, avendo il catarro di passare alle nozze con up prin- 
cipe ». Così scriveva il dieci dicembredi quell'anno, il segretario della nostra 
legazione a Roma, Paolo Negri. (Archivio di Stato, Roma, Lettere Ministri). 
Ma rare volte scende per li rami la umana probitate ecc. : il nostro mar- 
chese d'Andorno, il corbellatore della marchesa di Crescentino, sebbene avesse 
nelle vene sangue di eroi, non era disposto a rendersi imitatore delle geste degli 
avi: e si acconciava pure ad in-annare la duchessa romana. Invece, facen- 
dosi credere più ricco di quel che in realtà il fosse, aveva potuto insinuarsi 
presso quella famiglia. Ma allo stringersi dell’ atfare, e scopertasi la realtà, 
non avverandosi quel che egli diceva avesse promesso il marchese di Pa- 
rella, cominciava a scapitare nella fama. L'avvocato Martinetti, segretario 
della legazione savoina a Roma, finiva omai ad inquietarsi di lui, e il 18 feb- 
braio 1702 ragguagliava 11 ministro a Torino, che «...in Roma si comincia a 
mormorare della sua- condotta, forse non molto lodevole e da qualche tempo 
in qua poco commendata. Non ha danari: del suo matrimonio non vi è appa- 
renza che sia sperabile la riuscita per le già scritte ragioni, e perché egli 
stesso comincia a discapitare di credito ». (Ib. l. c.). L'agente del nostro go- 


verno desiderava che il marchese lasciasse una buona volta quella capitale, 
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Ma a parte di ciò, negli anni suoi meno maturi, inclinato 
il marchese agli scherzi, seppe corbellare per benino la nostra 
marchesa di Crescentino. Il duca avevalo incaricato di for- 
mare un reggimento di svizzeri, del quale era stato creato co- 
lonnello ; ed abbisognando per questo di danaro, pensò che 
l'occasione propizia eragli venuta, e peggio per lui se non sa- 
peva approfittarne: e la marchesa doveva essere quella ap- 
punto che avevalo a torre d'imbarazzo. È vero che, soggiunge 
qui il Grandchamp « ... il n’était pas bien pris dans sa taille, 
« étant extremement boiteux, mais il était blond et beau de 
« visage, et ne manquait ni d’esprit ni d'agremens pour plaire 
« aux dames ». E poi per la marchesa, che già cominciava 
ad essere sul tramonto, ce n'era fin troppo. Corteggiatala 
adunque ben bene, e smunte da lei le somme di cui abbiso- 
gnava, finì per conseguire il fine cui mirava, e così formare 
il suo reggimento. « Ma », ripiglia qui il nostro gaio scrittore: 
« quand il fut complet et qu'il n’ eut plus besoin de son se- 
< cours, il se degagea insensiblement de cette pretendue mai- 
« tresse, et la laissa là. Alors elle voulat ravoir son argent, 
« et sur le refus du marquis elle en fit ses plaintes au duc 
« qui en paria au eolonel, mais celui-ci lui ayant conté que 
« cet argent avait été employè à son service, et ce qui il lui 
« en coutoit pour l' avoir gagnè, le prince qui savoit ce que 
« c’etoit de galanterie lui ajugea la dite somme très bien 
« aquise. J' en ai cui souvent faire des railleries agréables au 
« marquis d' Andour, qui à cause de cela avait coutume d'ap- 
« peller son régiment, le régiment de Crescentin... » (1). Co- 
desto peraltro non si potrà mai ritenere un avvenimento straor- 
dinario, poichè proprio di ogni età. Sarebbe ben soro e fanciullo 


e finalmente ciò avveravasi sul finire di aprile. Si può proprio dire che Roma 

fosse la tomba delle riputazioni delle famiglie nobili subalpine: e già una 

trista figura vi aveva fatta, come dicemmo, quella dei marchesi di Ceva. 
(1) La guerre d’Italie etc., I, 190. 


254 LA CORTE E LA SOCIETÀ TORINESE 


chi volesse stringer le labbra od inarcare le ciglia, nell'udire 
che molti onorifici uffizi, gradi elevati e pubbliche rappre- 
sentanze non si ebbero che con uguale od altro mezzo equi- 
pollente. E manco male se consimili ciurmerie avessero ad 
arrestarsi li! 


I costumi della Valle d’Aovsta c della Savoia. 


Il Grandchamp ne'suoi ritratti scultorii ebbe cura di farci 
conoscere le città nostre poste al di qua dell'Alpi, non avendo 
guari percorso le altre, anche per la condizione pubblica delle 
cose in quegli anni. A cagion d'esempio ei non fece parola della 
valle d'Aosta, paese anfibio, anzi più francese che italiano, 0s- 
sia, come dicevasi allora, piemontese. Minor comodità di mezzi 
forse teneva quella nobiltà in freno maggiore. Ma in riguardo 
di tendenze e costumi ed a cocciutaggine, tutte le classi te- 
neano del monte e del macigno. Valga un esempio su tutti. 
Nel 1661 Giuseppe Savin, dei signori di Bosses, non aveva 
vergogna di rinnovare sul cader del secolo XVII, quel che 
avevano sotto l'antica legge mosaica fatto i figli di Giacobbe. 
Un bel mattino dell'estate di quell'anno toglie seco il suo fra- 
tello minore, e lo fa salire sugli alti gioghi delle alpi del suo 
paese. Taluno potrebbe chiedere, se ciò era per condurre il 
fratellino in educazione al di là dei monti. Invece era un tra- 
nello basso, e molto basso: lo scellerato ebbe il coraggio di 
farne traftico, e di venderlo ad estranei ! (1) Vanità delle umane 
illusioni! Si vede molte volte che certi atti e il modo poco 
corretto del vivere nelle famiglie, tardi o tosto divengono ad 
essere loro fatali. 1 documenti ci rivelano che quella famiglia 
degli antichi signori di Bosses, solo sedici anni dono questa de- 
plorevole scena, volgeva a male. Ritrovo infatti che il 20 di- 
cembre del 1680 la duchessa Giovanna Battista eleggeva Fran- 


(1) Archivio di Stato. - Lettere di particolari. 
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cesco Giacinto Favetto di Torino ‘a giudice pari del ducato di 
Aosta, e ciò perchè ? Perchè egli aveva fatto acquisto di parte 
notevole del feudo di Bosses dall'antico suo feudatario, vas- 
sallo Michele, accoaciatosi all'uopo coll’altro fratello Giovanni 
Luigi. E siccome questi fratelli avevano pure ceduto persino 
al Favetto la qualità di pari di quel ducato, così la duchessa 
col suo beneplacito convalidava quell’atto (1). 

In quanto alla Savoia, in parte per le ragioni che milita- 
vano per la val d'Aosta, in parte per la lontananza dalla Corte, 
si può dire che sino a certo punto i costumi, nella nobiltà 
almeno, fossero alcun poco migliori. Non dico in modo asso- 
luto, poichè ritroviamo che si avevano anco a deplorare non 
poche scissure fra quelle molte famiglie maggiorenti, ed anche 
tendenze a condurre vita licenziosa, ma l'esempio recente di 
moderazione, integrità e soavezza di vita data ai suoi com- 
paesani da quel pio e grande, che si fuS. Francesco di Sales, 
aveva in generale prodotto qualche buon frutto, e recato. 
una salutare influenza su tutti gli ordini sociali, solo però 
per qualche tempo, poichè forse l'opera benefica di riforma 
iniziata da lui era stata interrotta: e ne parleremo fra poco. 


IV. 


La cittadinanza. 


Per quanto il noto e trito adagio ad eremplum principis 
lotus componilur orbis, possa patire eccezioni senza fine, tut- 
lavia sino a certo punto non devesi dimenticare che se i co- 
stumi nell'alto sono depravati, l'esempio può essere fatale a. 
coloro che hanno inclinazioni a specchiarsi nelle geste di quelli 
che sono loro superiori, o per nascimento, 9 per censo, 0 per 
facoltà intellettuali, e peggio poi a quegli altri che, senza mag- 
gior discernimento, ne scimmiottano le azioni e le ree usanze. 


— 


(1) Id. Sezione camerale. - Controllo. 
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Premettiamo che a quei giorni propriamente nonsi potrebbe 
dir troppo che vi fosse il popolo, ma devesi asserire con mag- 
gior precisione che brulicava la plebe, affetta bensi al suo 
sovrano, e tale che, mettendole in mano un archibugio, non 
ismentiva l'antico valore de'suoi progenitori. Ma la sua per- 
sonalilà non esisteva ; il governo essendo assoluto, non si aveva 
naturalmente nè la menoma partecipazione, ned aspirazione 
alcuna alla politica. Eccettuato il tempo di guerra, nel quale 
i nostri popoli occupavansi di politica per respingere una vio- 
lenza od una minaccia dello straniero, o per difendere la 
persona dei loro principi, e distingucvansi meglio del resto de- 
gli altri italiani, negli ozii della pace, al di fuori di poche volte 
dell’anno in cui una larva di reggimento popolare pareva si 
manifestasse nel comparire in certe ricorrenze delle varie 
corporazioni professionali con abiti e stendardi loro speciali. 
appariva nell’ universale una certa inerzia, interrotta sol. 
tanto dalla giovialità di partecipare a festini, a balli, a con- 
viti nei borghi, ne'pressi della metropoli o su pei colli, e nelle 
campagne, nelle fiere e feste de’paesi circonvicini. Il che già 
un secolo innanzi aveva palesato lo Scaligero, col dire del 
Piemonte: 


Terra ferax, gens laeta, hilaris, addicta choreis 
Nil curans quidequia crastina luna ferat. 


Aveva pure, non molto dopo dello Scaligero, fattogli eco 
l'ambasciatore di Venezia Giov. Francesco Morosini, che nel 1570 
esclamava di noi: « essere per la maggior parte inclinati alla 
« crapula ed all'ozio, nemici di ogni sorta di fatica salvo che di 
< quella che fanno in ballando, in che non si stancano mai... ». 
E queste verità trovansi pur epilogate nelle concettose espres- 
sioni di altri ambasciatori veneziani che altrove già abbiamo 
avuto occasione di citare, Piemonteis e Monferin - pane vino 
e tamburin. Anche Federico Zuccaro nel suo Passaggio per 
l’Italia ecc. aveva ripetuto « che questi popoli di qua del 


ii 
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Piemonte molto sono dediti a conviti, danze e suoni e però è 
tra loro questo proverbio : al popolo di Tortino, pane vino e 


lamburino. Siccome i Romani solevano fabbricare teatri e 


colisei per dar spasso al popolo, così qua non vi è villa nè 
castello o città che non abbia luogo pubblico di festa e danze, 
come in particolare frascate grandi con duplicate colonne di 
pietra ben ornate ove le feste e tutto l'anno il popolo si ricrea 
ballando e danzando ». E di codesti luoghi di pubblico ritrovo 
rimane oggi ancora vestigio nei padiglioni che si vedono in pa- 


. recchie terre e borgatelle del Piemonte, che ne'giorni di mer- 


cati albergano i merciai e i forestieri, ed in quelli di pubblici 
tripudi si prestano ai balli pubblici, ai giocolieri, ai canta- 
storie ecc. 

E dopo tanti sconvolgimenti, peripezie, mutazioni, ire di 
fazioni, crisi di ogni specie, da far deprimere qualunque più 
salda tempera, questa è ancora la passione dominante oggi 
giorno ; e ne villaggi ad ogni menoma solennità, e nelle città 
massime, reca meraviglia lo scorgere talora personaggi d'alto 
affare, farsene patroni e dirigerli in modo, da credersi altret- 
tanti cavalieri della Tavola rotonda, senza tema che ne abbia 
pur a ricevere scapito quella dignità od elevatezza, di cui ta- 
luni sono pur tanto gelosi (1). 


—-x_-- 


(1) Si può proprio dire che codesto sia un retaggio avuto dagli avi. Ce ne por- 
ge anche notizia un rarissimo opuscoletto, prezioso sotto alcuni rapporti, e che 
ha per titolo: Magnifico ballo duto alla cittadinanza di Torino add: VII e 
VIII marzo MDCCXCI da una società di cavalieri, descritto da Giun Mi- 
chele Briolo. Torino, Stamperia Briolo. - 11 27 febbraio di quell'anno cospicui 
cittadini di Torinoavevano data una sontuosa festa, alla quale erano intervenute 
parecchie dame ed alcuni cavalieri, una delle rare volte in cui le due classi 
principali della società cominciavano ad unirsi un poco. Venne allora l’idea 
ad alcuni di quei nobili di allestire uno splendido ballo, al quale fu deter- 
minato d' invitare la scelta borghesia. Direttori di quella festa furono il 
cavaliere di Priocca, il conte di Brandizzo, il conte di Andezeno, il cavaliere 


di Bianzé, il principe della Cisterna, il conte Gazzelli ed il marchese di 


Lu Rassegna Nazionale, Vol. LXKXIV. 17 
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Questo breve schizzo può far comprendere come sola». 
mente in via d'eccezione si trovi accennato al popolino dal 
nostro autore. 


I’educazione e l'istruzione de’nobili e dei borghesi. 


Il Grandchamp nel suo libro considera poco il cefo me. 
dio, cioè la classe sociale, intermedia tra la nobiltà e il po- 
polo, la borghesia; non però così poco da non darci materia 
a discorrere di quel ch'egli qua e là si fa a rivelarci. 

Veramente la borghesia aveva lieve personalttà a quei 
giorni. Franvi fortune modeste e discrete, sia ne’ magistrati 
che negli alti impiegati, perchè poco retribuiti ed onesti: 
qualche avanzo maggiore potevano fare i giureconsulti, i ban- 
chieri e gli appaltatori, a cagione non tanto delle opere pub- 
bliche che nor erano eccessive, ma delle guerre frequenti invece, 
e nell’approvvigionare del necessario la famiglia sovrana. La 


S. Marzano. Fu scelto il bel palazzo Levaldigi, quello che ha la porta nell’an- 
golo reciso nord-ovest, e fronteggia le vie xx setteribre ed Alfieri. La festa 
riusci splendida ed inappuntabile, anche per la precauzione di aver collocato 
nel cortile del palazzo tre tini d'acqua con un corpo di artiglieri, qua e là 
appostati per sorvegliare al fuoco. La festa durò ventott' ore contifue con 
« fasto e decenza, libertà e buon ordine, famigliarità e rispetto armoniosamente 
« d'accordo... » Ecco uno dei primi casì di fusione delle due classi che ci ri- 
vela quest opuscolo, prenunziandosi così il non lontano apparire dell’ èra 
nuova, ma che dopo la ristorazione venivano nuovamente fra noi quasi pergio 
che prima segregate, colle conseguenze che molti di noi conoscono; e la cui 
colpa dev'essere ascritta ai nostri padri. Nella città aristocratica per eccel- 
lenza si era provveduto ad ogni cosa e con gusto; orchestra di sessanta pro- 
fessori, vestiti in domino con cappello ella chinese, quaranta cappe nere. 
che portavano appeso alla sinistra dell'abito un nastro intrecciato di varii 
colori, e che taluni credettero ritrovato moderno dei nostri damerini. Vine, 
tervennero 1500 nobili, 500 signore, mille borghesi, ed oltre mille forestieri 
delle due classi. 
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parola odierna industriale era un mito: l'agricoltura trova- 
vasi ancora nello stato quasi primitivo (1). 

Ma un vantaggio per la borghesia era di non poter essere 
ammessa alla carriera della diplomazia, privilegio riservato 
ai soli gentiluomini di nascimento ragguardevole, ma senza 
che gli esclusi dovessero invidiarli troppo, poichè poco retri- 
buiti, e quasi sempre in credito del loro stipendi, talor arretrati 
per anni ed anni; cosicchè essi dovevano parecchie volte dar 
fondo ai propri patrimoni, per far fronte agli immensi debiti 
ond' erano gravati, e per evitare le più moleste conseguenze. 
È vero che i borghesi potevano divenire senatori, e taluni di 
loro conseguire la cospicua dignità di primo presidente del 
senato o della camera; e con codesti uffizi si avvantaggiava 
anzichè deteriorare la condizione domestica. 

I borghesi di buona casa potevano aspirare a certi im- 
pieghi di Corte, se laici; di aiutanti di camera, medici, segre- 
tari, controllori della casa ducale e dopo l'esercizio di qualche 
anno facilmente agli uni e agli altri era dato di conseguire un 
feudo nobile (2). Ambito seggio era quello di decurione, ove 


———@ 


(1) Fa triste impressione in quanti devono percorrere le partite dei 
conti ducali degli anni in discorso lo scorgere in ogni anno premi dati ad 
uccisori di lupi e volpi che infestavano le campagne e gli armenti, sino alle 
porte di Torino. Ne reco un esempio. Nel solo anno 1678 si erano presi 
ben 73 di questi animali; ed a vantaggio dell'agricoltura, ed anche a sicti- 
rezza dei privati, il governo aveva offerto lire 30 a chiunque n' avesse uc- 
ciso uno. 

(2) Ed a questo proposito si può avvertire che anco la consecuzione 
della nobiltà a poco a poco rendevasi più facile alla borghesia. Premess il 
principio generale, che in ogni età i nostri principi tennero sempre co to 
del merito personale a conferirla, anche a quanti non potevano invocare si- 
mile prerogativa in ragione di questo, non veniva resa troppo difficile la 
strada per ottenerla. Giuffrè (Groffredo) Viancino, saviglianese, cameriere di 
Carlo Emanuele I, pel 1594 otteneva, non soltanto la nobiltà, ma l'aggiunta al suo 
stermma di un nodo di Savoia. Ad altro cameriere, Claudio Curtet, stipite 


dei conti di Cocconato, nel 1624 concedevasi facoltà di sovrapporre alle sue 
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vero consigliere comunale di Torino, al quale potevano aspi- 
rare i nobili, ben inteso, che ne costituivano la prima classe, 
i più ragguardevoli proprietari della città, gli avvocati e i 
più accreditati negozianti, ma di fama non dubbia. Colletti. 
vamente i decurioni denominavansi conti di Grugliasco e con- 
signori di Beinasco, i soli due feudi posseduti dalla nostra 
città. Tutti i decurioni indistintamente potevano aspirare alle 
varie cariche municipali, e così a quella suprema del sinda- 
cato, ufficio elettivo sino da quei tempi di reggimento asso. 
luto. Molti favori e preminenze godevano i decurioni, eletti 
però, non dalla maggioranza dei cittadini, ma solamente dal 
corpo civico stesso, e non senza l' inconveniente che l'appar- 
tenere al decurionato diveniva poco per volta come infeudato 
a ristretto numero di famiglie, fra le quali se ne trasmetteva 
l'esercizio, a guisa di una specie di retaggio. Due erano i sin- 
daci; il primo sindaco apparteneva all'ordine de’nobili, il se- 
condo a quello della borghesia e ai nobili di recente data. A 
quei giorni i sindaci nelle funzioni solenni indossavano una 
veste talare di velluto violaceo, foderata di ermesino (drappo leg- 
giero di seta ondata) di cremisi. I 

Gli ecclesiastici della borghesia, facevano la carriera della 
cappella palatina, e taluno, qualche rara volta riusciva a con- 
seguire il grado più elevato di elemosiniere, e che avvicinava 
maggiormente alla persona del principe. Ma per i popolani, 
il numero straordinario di uffizi e professioni della Corte fa- 
ceva sì che molti di essi, o per capacità, o per clientela de' 
grandi di essa o per altri motivi, facili ad indovinarsi, riuscis 
‘ sero ad ottenere l' uffizio di aiutanti di guardaroba, uscieri 


armi quelle del Chiablese. Nobili erano stati creati nel 1583 Bernardino 
Fapeoco da Vigone primo mastro cuoco, Gian Domenico Costeri suo scu- 
diere di cucina, nel 1596 Francesco Bosio speziario di S. A. e nel 1614 


Ghigo da Druent capo cuoco. 
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di camera, guardagioie, guardamobili, musici di camera e cap- 
pella, architetti dei palazzi, mastri di spada, mastri da scri- 
vere, porta archibugi, araldi, trombetti della persona, caval- 
lerizzi ecc. Tralascio poi gli uffizi minori, che occupavano cen- 
tinaia e centinaia di personc, che tutte avevano l’avvantaggio 
di sentire in qualche modo l'influenza benefica per sè e per 
le proprie famiglie dell’ uso e del servire a palazzo. 

Del resto, e per le ragioni superiormente allegate, e per 
non essere avvezzi a scialacquare ne' festini e nelle pubbliche 
comparse i borghesi colla loro vita meno spendereccia avevano 
i loro patrimoni meglio assestati; ed anche la moralità era più 
osservata, sinchè il ticchio di salir su non li spronava a can- 
giare stato. Non già che essi andassero immuni da difetti, già 
abbastanza diffusi, retaggio delle precedenti generazioni. Anzi 
quelli tra loro che erano più elevati, e a un dipresso ritenuti 
gentiluomini, n' erano essi per i primi infetti : forse eravi mag- 
gior pudore a salvare le apparenze. Ma si apporrebbe male 
chi nell'ammirare pie istituzioni, pie fondazioni, allora fre- 
quentissime, costumanze di religiosità tutte particolari, come 
di farsi seppellire coll’ abito di ordini religiosi od in luoghi 
abbietti, volesse argomentare della pura schiettezza e convin- 
zione di coloro che le praticavano. Si sa che molti allora cre- 
devano di potere coll' intercessione di colui che il divino poeta 
chiamò un Sole anzi Oriente, ottenere remissione di ogni colpa ; 
di qui i molti che si facevano seppellire coll' abito francescano. 
. Ma non dimentichiamoci dell’ Ostasio dei signori da Polenta 
morto nel 1396, e con quell’ abito ritratto sul suo sepolcro in 
Ravenna. Ebbene, quell'Ostasio, non francescano, ma capitano, 
secondo il Passerini era col suo fratello Pietro reo di parri- 
cidio. Risponda del resto a codesti usi per noi il Gioia. « Se 
il volgo, per esempio, dall’ affuenza delle persone ai centri 
religiosi argomenta castigatezza nel costume, lo statista non 
si arresta lì, e vuole riconoscere il numero dei figli illegittimi, 
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degli sposi divorziati, delle donne mantenute, delle persone 
celibi, delle violazioni, degli attentati al pudore » (1). 


Vita licenziosa e pregiudicata. 


Se percorriamo i testamenti di quei tempi; e questo è il 
miglior documento a cui si possa ricorrere, noi rimanian:0 
convinti della verità dell’ asserzione dell'illustre filosofo ed 
economista piacentino, e della vita molle che si menava dagli 
agiati. Certe frasi equivoche poi lasciano ir altri dei dubbi che 
talora non si spiegano, che supponendo non troppo bene di 
chi ebbe a servirsene. Siami consentito di recar qui l’atto di 
ultima volontà di un gentiluomo piemontese, venutoci per caso 
a mano compulsaudo nella trascorsa estate l'Archivio notarile 
di Susa. È il testamento del colonnello Alessandro Broccardo, 
figlio del senatore Bernardo da Torino. Costui ammalatosi 
gravemente a Giaveno disponeva delle cose sue il ventotto 
luglio del 1657. Pare che fosse liberale d'animo, poichè non 
dimenticava alcuno, non ì parenti, non gli amici, not il 
figlioccio, ch'era il figlio dell'avvocato Cacherano ed anche 
il prete Bosio che avevalo assistito nella malattia Dopo avere 
istituito erede universale il monastero dei padri della così detta 
Madonna della Consolata, cioè consolatrice, ma coì peso di 
dover.... « far intagliare suo busto nel marmore a somiglianza 
« di quello del suo avo qual si trova în detta chiesa... » dopo 
aver legato duecento ducatoni alla chiesa di S. Agostino, dove 
aveva la casa... « per la provvista di otto torchi cadun anno 
«. in perpetuo per accompagnare il SS. agli ammalati... » così 
si esprime a riguardo di altro legato: « Lego alla contessa 
« Margarita Piossasca Damiana un appartamento di casa posto 
« in Torino via detta del Senato per abitarlo sua vita natu- 


- — 


(1) Filosofia della statistica, IV, p. 5. Ediz. del 1892. 
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« rale durante », legandole pure tutti i mobili « di qualsiasi 
« genere esistano nella sua casa ed altri suoi luoghi e che 
« subito dopo sua morte ne resti padrona ». Certo che tali 
corrispondenze di favori ora sono più rari, e la maggiore ma- 
lizia, e il comodo di beneficare altrui con mezzi più spicci 
fanno sì che molte cose rimangano ora sepolte nell’ obblio. 
Del resto però potrebbe essere benissimo, che il nostro colon- 
nello fosse stato indotto a beneficare quella gentildonna pei 
‘benefici ricevuti da lei, ma l' espressione monca ed asciutta 
di chi scrisse il testamento può lasciar sottintendere altre 
cose. E quel che abbiamo letto nel testamento del Broccardo 
ed analoghe determinazioni si vedono in altri di quei. tempi. 


Scandali della scolaresea. 


L'inclinazione agli svagamenti ed alla dissipazione ve- 
niva dagli anni giovanili. Nelle prime scuole, l'autorità sapeva 
bensì farsi rispettare; e i mezzi correttivi, uniti a quelli mo- 
rali facevano sì ch’essa non venisse schernita nè presa a zim- 
bello come oggidì, in cui essa è talora costretta a patteggiare 
coi subordinati. Ma nelle universitarie, per quanto leggi e re- 
golamenti fossero rigorosi, per quanto il contegno serio e com- 
passato dei docenti già provetti, nè giovani talor di primo pelo, 
privi di autorità e forza morale, di condotta affatto scorretta 
pubblicamente, tutto che talora molto altezzosi e pieni di pre- 
tensioni, potessero sino a certo punto tenere a freno gli scolari 
‘che avessero sinistre intenzioni, la tendenza ai rumori ed agli 
scandali era tradizionale. Per non risalir troppo in là, sap- 
piamo che già il Boccacci si lagnava dei giovani de'suoi tempi, 
furbi e bricconi. Scorazzare con armi le città ov'erano gli 
studj generali, far braverie, rifarsi dei debiti alla meglio, dir 
contumelie, attaccar brighe, violentar le ragazze, cicaleggiare 
nelle chiese, e commettere ivi anche disonestà, erano lamenti 
continui sul conto loro. Quindi noi vediamo sin dall'età mc- 
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dioevale statuti locali, sinodi diocesani persino, dover provve- 
dere agli inconvenienti procedenti dalle intemperanze e dalle 
balordaggini degli studenti. L’erudita opera del professore 
F. Gabotto: Giuson del Maino e gli scandali universitarie 
del secolo XIV ne fornisce larga messe; ed io pure n' ebbi. 
altra volta a parlar qualche poco. 

Questa parte risguardava l'istruzione ed educazione pub- 
blica : ma in quanto alla privata, essa naturalmente si risen - 
tiva dell'indole dei tempi; e la scutica magistrale nelle scuole. 
inferiori, e il rigore nella casa paterna, che talora confinava 
colle sevizie, (pubblicheremo a tempo debito documenti della fine 
del solo secolo scorso, relativi all'educazione che dava in To- 
rino stesso una famiglia civile, e che faranno inorridire) con- 
tribuivano molte volte a rendere i giovani ipocriti anzichè 
corretti. Quindi avendo poi più tardi la briglia sul collo ne 
commettevano d'ogni colore : il perchè ben potevasi dire di. 
quella gioventù altresì che avesse pur... 

suoi dei 
Non Giove e Palla, ma Venere e Bacco. 


Violazioni di vocazioni nei giovani. 


Ma anche qui conviene fare distinzione fra la nobiltà e la 
borghesia. Questa, meno vincolata da certe obbligazioni mo- 
rali in cospetto del pubblico, meno agitata dal rovello dell'am- 
bizione, meno invischiata ne'pregiudizi e nelle utopie, non soleva 
vincolar tanto la libertà dello stato nella figliuolanza. L'esame 
dei testamenti ci ha istruiti assai. Minore, anzi non compa- 
rabile con quello de'nobili era il numero de'figli condannati a 
vestir tonaca, o cingere îl velo in qualche monastero. E facile 
n’ è la spiegazione: il borghese aveva minori bisogni, minori 
impegni sociali a soddisfare, laddove il nobile, ed anche feu- 
datario di uno o più villaggi, dai quali ritraeva scarsi proventi, 
e che viveva in mezzo al fasto di una Corte festaiuola, affine 
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di tramandare îl più che possibile l' agiatezza al primogenito, 
che era il rappresentante riconosciuto della famiglia, inclinava 
a condannare al chiostro, se non si potevano conseguire uffizi 
nello Stato, gli altri figli. Altro ripiego talor a scelta, se la. 
condizione dei natali non faceva ostacolo, consisteva nell' ot- 
tenere l'abito di Malta, essendo ivi assicurata l' impunità per 
la trasgressione del voto di castità, ch'era quello che più 
tornava ostico. Darsi alla industria e migliorare i propri poderi 
non era che privilegio di pochissimi. Anzi alcuni non pratici, 
od affidatisi a mani poco coscienziose, invece di migliorare la. 
condizione propria, ne decadevano. 

Vi sarebbe materia da far qui una cornice al romanzo sto- 
rico della monaca di Monza, se fosse il caso di battere ora 
questo sentiero. Ma basterà, a norma dei leggitori, ed a rin- 
calzo delle fatte osservazioni, avvertire che i documenti com- 
pulsati ci danno in generale le stesse resultanze, con tanti ca- 
setti più o meno analoghi. In via d’eccezione però taluno di 
quei figli cadetli poteva non essere stato violentato nella scelta. 
della vocazione, anzi impedito dai propri genitori a dedicarsi 
alla professione scelta da lui. E così poco prima del tempo 
che descriviamo, il conte d’Arcour di Torino aveva levato di. 
forza, aiutato dal figlio maggiore e da altri gentiluomini e 
staffleri, e non senza grave scandalo pubblico, il suo figlio mi- 
nore chiusosi nel convento dei padri minori di S. Francesco 
da Paola, situato nella via Po, come è noto. Ci rimane memoria. 
di codesto accidente nella lettera di quel padre provinciale, 
fra Giacomo Maria Mazza, indegnatone ; il quale ne diè istanza 
al duca, a cui rappresentava che quella brigata aveva mole- 
stato « ... chi con ingiurie, chi con minaccie, chi con fatti e. 
« chi sino ad afferrare uno dei nostri padri per l'abito, nella 
« gola con qualche segno di sangue con dire che avressimo 
« veduto come si avrebbe trattato la città pei nostri ricorsi 
« e bisogni. Pure per parte nostra si usò ogni convenienza e 
« modestia, perchè li abbiamo lasciati fare quanto essi hanno. 
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« voluto, per non impegnarli in cose di maggiore offesa di Dio, 
« tanto erano risoluti. Aobiamo usato ogni coscienza, poichè 
« tanto i padri del collegio, quanto i parenti ed amici che 
« sono venuti, hanno avuto da noi ogni libertà di provare la 
‘« vocazione del giovanc, nè doverà vestirsi senza licenza e be- 
‘« nedittione di suo padre che infatti lo ritrovarono in coro, 
‘« cantando vestito del suo abito secolare... » (1). | 

I dati cronologici della genealogia dei conti d'Arcour di 
‘Fiano, Baratonia, S. Didero ecc., consultati, ci rivelano che il 
‘conte di cui si tratta, era Carlo Francesco, il quale da Lo- 
‘dovica Lupi, oltre il primogenito Giuseppe Ignazio che pro- 
seguì la linea, ebbe Alessandra, che fu monaca lateranese e 
‘Gian Francesco, che sarebbe quegli di cui si tratta, e che di- 
venne canonico di Torino. Ma avessero o no in codesto avve- 
nimento gli Arcour ragione o torto, egli è certo che a quei 
giorni la loro famiglia forniva esempi ben poco edificanti. 
Imperocchè la duchessa Anna d'Orléans il 31 dicembre del 169.4 
‘concedeva un salvacondotto al conte Giuseppe Maurizio d’Ar- 
cour di Fiano che aveva spietatamente ucciso il suo parente 
‘conte Pietro Filippo d'A”cour dottore in legge. e che con sen- 
tenza del senato del 22 agosto del 1693 era stato condannato 
in contumacia, alla morte, al bando ed alla confisca de’ suoi 
beni. La duchessa, giusta la consuetudine invalsa, assolveva 
l'omicida da ogni pena, alla sola condizione che dovesse otte- 
nere la pace dalla famiglia dell’ucciso, e con che avesse a pa- 
gare la finanza di due mila lire. Se chi uccide ha sempre torto, 
questo conte Giuseppe Maurizio aveva pure i suoi difetti: e 
ritrovo che nel 1714 faceva poi divorzio dalla moglie Maria 
Baiotti. Anche l'ucciso non era stato immune da colpa. In- 
fatti egli aveva minacciato il conte Giuseppe Maurizio, mal- 
trattandone i fratelli; feritone il padre ed uccisone lo zio. 
Questo fatto serbato qui, compie il quadro delineato poc'anzi 


{1) Archivio di Stato. - Lettere di particolari. 
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della nostra nobiltà, e svela come la più parte dei blasoni del 
nostri avevano pur molte macchie, e non legittimano l' arro- 
‘ganza che poi usarono sino ai tempi correnti parecchi dei di- 
scendenti di avi, talor protervi, tal altri scostumati e viziosi. 
Ma rimettiamoci în via. : 

Un caso di qualche analogia con quello capitato ai figli 
del citato conte d'Arcour.accadeva nel giugno del 1700 a 
Vercelli, ove il presidente dell’Echeraine informava il governo, 
«che un tal padre Pisan barnabita, aveva avuto modo di far 
levare dal collegio di Parma, ove stava in educazione, l' uni- 
genito del conte Ranzo da Vercelli, gentiluomo che fruiva 
di un reddito, dalle sei alle sette mila lire, avendolo condotto 
in un collegio nelle adiacenze di Roma, per indurlo a fare 
il noviziato nel suo Ordine. Quel presidente avvertiva il mi- 
nistro che quel barnabita erasi valso della fatuità del padre 
del giovane Mario.... « pauvre homme hipocondriaque et a 
« la cervelle si troublée qu'ii ne sait plus ce qu'il fait gardant 
« toujours le lit et la” chambre » per carpirne il retaggio (1). 

Ma succedeva anche, anzi il più delle volte il contrario, 
che cioè i congiunti stessi, come or ora abbiamo detto, infran- 
gessero l'inclinazione, la volontà dei figli. Sarebbe impossibile, 
e formerebbe materia di più volumi, l’ occuparci di tale sog- 
getto; ma che si trovi proprio il documento che ci riveli 
codesti misteri di famiglia e di chiostro, è altra faccenda: e 
i documenti di questo genere sono scarsi. Quindi fra le centi- 
naia di volumi esaminati. ne abbiamo trovato un solo che nei 
tempi che descriviamo, ci faccia fede di una vittima di vo- 
lontà sforzata. L'atto si conserva nell’or citato archivio nota- 
rile della città di Susa, ed è dell'anno 1716. Esso risguarda 
un povero conventuale di S. Francesco, figlio del capitano Gian 
Pietro dei Ghii, famiglia magnatizia di quella città, che di quei 
-di noverava un socio del collegio di leggi dell'università di To- 


(1) Archivio di Stato. - Sezione camerale. 
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rino. Dalla genealogia che ho potuto testè compilare, risulta 
che il capitano Gian Pietro suo padre aveva avuto due figli 
ed una figlia. I maschi erano stati consacrati a S. Francesco, 
ma uno di essi di nome Giacomo Giuseppe, sembra, contro 
sua voglia, come lo prova il documento assai curioso, che 
qui vede la luce per la prima volta. Esso vale anche a confer- 
marci quanto abbiam detto, che documenti di tal fatta sono 
sempre rari, poichè pochi potevano essere coloro che avessero 
avuto, al pari del frate Ghii, la sorte di ‘ritrovare un protettore 
od interessato che fosse in grado di sottostare alle spese, e 
vincere le lungaggini che si frapponevano per riuscire nella 
causa, che doveva naturalmente decidersi alla curia romana (1). 


(1) « L’anno dopo la natività del Redentor nostro signor Giesù Christo 
« corrente 1714 l'indittione settima et all'ultimo giorno di agosto nella città 
« di Susa et sala della casa d° habitatione di me pubblico regio nodaro col- 
« legiato sottoscritto, alla presenza del signor Gio. Domenico Brunetto et 
« Giuseppe Sebastiano Lenta ambi di questa città testimonii ivi astanti ri- 


chiesti ed adhibiti, et al piede dell'originale di questo pubblico istromento 
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« sottoscritti. Ad ognuno sia manifesto che il molto reverendo signor don 
« Giacomo Giuseppe Francesco Ghii, figlio delli furono signor Pietro et 
« Orsola (figlia del fu dottor Carlo Francesco Meano) coniugi Ghii di questa 
« città sii stato constretto etiandio per prigionia! entrar nella Religione con- 
« venwuale di S. Francesco della medesima città, a quale dopo aver fu'tu 
« suo novitiato sii stato parimenti sforzato con minaccie a passare profes- 
« sione, et come che non potea in verun modo continuare in detta Religione, 
« et per sortir da quella come che era necessario far diversi incombenti 
« per provare li mali trattamenti usatili per entrar in detta Religione, spese 
« eccessive per far venire Brevi da Roma et viaggi non poteva da lui solo, 
« gionto che era spogliato di danari per intraprendere quanto sovra abbi richie- 
« sto il signor Angelo Francesco Rubei di questa città figlio dell’ illustre signor 
« nodaro collegiato Giovanni Andrea suo cognato, et già marito della fu si- 
« gnora Maria Rernardina sorella di detto signor don Ghii a volerlo assi- 
« stere non tanto di sua person:: che con danari per poterlo far sortire da 
« detta Religione, qual signor Rubey accondescendendo a detta richiesta 
« siasi più et più volte portato nella città di Torino per consultare l’atfare 
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Quindi i pianti e gli eccessi delle vittime dell’ ingordigia 
dei congiunti o dei misteri domestici rimanevano generalmente 
soffocati nelle carceri dei conventi, se pur non traevano in- 
nanzi tempo alla tomba gli sgraziati. 


Il collegio dei nobili di Torino. 


Il nobile, anzichè il borghese, doveva essere la vittima del- 
l'educazione che se gli dava, poichè fatti i primi studii ed appresi 
i rudimenti delle lettere nel tetto domestico sotto la disciplina 
di un pedagogo, e talora, dove il censo nol consentiva, in balia 
del servidorame poco costumato, veniva affidato al collegio 
de'nobili diretto dai Gesuiti. Questo istituto era nell’ epoca 
della sua floridezza, e comprendeva i più bei nomi, non del 
solo Piemonte, ma di altre provincie italiane. Ce lo attesta 
la lettera del 30 giugno 1680 del padre Provana, che accen- 
nava ai conti di S. Martino, Rivalta, Saluzzo, Asinari, Alfieri, 
Balbis, Ghilini di Alessandria, Vitale, Verasis, Taffino, Albu- 
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« con ministri ad ettetto di haver mediante instruuone per il regolamento 
« presente principiare la causa contro la relligione indi in conformità delle 
« istruzioni havute siasi detto signor Rubey portato in compagnia di detto 
« signor don Ghii da questa città a quella di Avignone per implorare dal- 
« l'ill.mo et rev.mo monsignor arcivescovo di detta città Conteri, il suo pa- 
€ trocinio ad effetto di ottenere dalla corte di Roma comissione in persona 
« di qualche prelato, in queste parti, acciò si potesse avanti il medesimo 
« provar la nullità o validità della professione dal medesimo signor don 
« Ghii fatta, altri viaggi fatti a Savoia avanti il delegato della sacra congr.- 
« gazione per contestar il giudizio cortro detta Religione da qual delegato 
« li sia riuscito ottenere sentenza per quale habbi dichiarato la professione 
« fatta da detto signor Ghii insussistente, et in conseguenza gli habbi per- 
« messo d° uscir di detta Religione come infatti sii sortito, et preso l'abito 
« di sacerdote secolare. Ora volendo il medesimo signor don Ghii ricono- 
« scere al detto signor Rubey i danari da questo esposti per l'effetto sud- 
« detto... passavagli un obbligazione, che ristretta alle sole spese sostenute 


« da quel cognato, dava la somma di L. 1773 ». 
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gnano, Tournon, a due Sauli di Genova ; al principe Centurioni,. 
al marchese Gambarana di Pavia, e via dicendo. E fra codesta 
bella brigata, troviamo il bastardo di Carlo Emanaele II, Don 
Carlino, che naturalmente il rettore proclamava dover pro- 
mettere una riuscila straordinaria per l'indole tanto spiri- 
tosa (1). 

Ben si sa però, come in mezzo a quell’ambiente i giovani 
venissero educati con idee di quel fasto, che molti di loro non 
erano poi in grado di sostenere. Ed in quanto all’ istruzione, 
peccante vuoi per la varietà dei metodi in generale, che per 
la sconnessione delle dottrine, essa dava per resultanze un 
insegnamento d' inutilità, sebben coperte da pompose appa- 
renze. Quindi le conseguenze che ognuno può di leggieri im- 
maginarsi. 

Ma che ad onta di ciò, ed in difetto di meglio il col. 
- legio de’ nobili fosse veramente in fiore, come si poteva 
pretendere in quei tempi, sino a certo punto cel prova 
l'esordio delle seguenti lettere della duchessa Giovanna Bat- 
tista del quattro aprile 1678, con cui concedeva alla com- 
pagnia di Gesù l’area del terreno, che era di tavole 313, per 
l'edificazione di un nuovo Collegio più capace, come seguì 
coll’ innalzare il noto palazzo architettato dal Guarini, sede ora 
della reale Accademia delle scienze, della pinacoteca e di musci. 
« Nell'’applicazione continua di beneficare i popoli e di accre- 
« scere con la felicità dello stato la gloria della nostra reggenza 
« ci è sembrata sopra tutti rilevante la virtuosa educatione della 
« gioventù, con la quale si formano sudditi per servire al prin- 
« cipe e cittadini per adornare la patria onde volentieri è stata 
« da noi ricevuta la proposizione, che ci hanno fatta ì padri 
« della compagnia di Gesù di fabbricare col beneplacito nostro 
« un collegio de'nobili per supplire all'angustia delle scole, nelle 
< quali più non cape il numero sempre crescente de'giovani che 


(1) Ib. Lettere di particolari. 
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« vi concorrono ad apprendere le scienze. Perciò bramando noi 
« di maggiormente palesare la stima nostra verso religiosi così, 
« benemeriti del pubblico e di agevolare la loro si degna impresa 
vogliamo che alla licenza che loro concediamo, aggiungere il 


fa 


A 


dono del sito necessario per la fabbrica di questo nuovo semi- 
« nario, al quale desideriamo che sia imposto il nome di Savoia, 
« e che la chiesa di esso sia eretta sotto il titolo di S. Gio. Bat- 
« tista, per eternare la memoria della nostra protezione » (1). 

Non meno della mare gareggiò a favorite quel collegio 
Vittorio Amedeo II, che il 9 maggio del 1682 riconoscendo di 
avere i primordi di esso « avuto sì felice esito che ha su- 
perato l'aspettativa di tutti nel concorso numeroso massime 
di cavalieri forestieri venuti da diverse parti » rendevalo im- 
mune dalle gabelle concernenti i commestibili e il vitto ne. 
cessario. E cadendone l'opportunità, dirò che il tredici ago- 
sto del 1703 nella grand'aula di quel collegio seguiva una solenne 
funzione, che non rinvenni riferita fuorchè dal gran mastro. 
delle cerimonie di Corte. Il principe Emauuele, come è detto 
ivi, cioè Emanuele, figlio del principe Luigi Tomaso di Savoia- 
Soissons volle sostenere, cioè discutere alcune proposizioni o. 
tesi di logica e morale, assistito dal padre Audiberti suo pre- 
cettore, e raturalmente con applauso universale. Era a quei 
dì rettore del collegio il padre Filippo di Saluzzo di Cardè. 
Il salone era tutto tappezzato degli arazzi della guardaroba 
ducale. Il principe sedeva su «di una sedia a braccio, posta su 
di un tavolato, alquanto elevato dal suolo. Ancorchè non vi 
fossero intervenuti. ned il duca, nè i principi di Carignano, il 
concorso «dei curiosi privilegiati cra stato numerosissimo. Vi 
era l'arcivescovo, vi erano i cavalicri dell'Annunziata, i mini- 
stri di Stato, il primo presidente del senato cogli altri presi- 
denti. La disputa si protrasse, nientemeno che per lo spazio. 
di quasi tre ore: per fortuna che l'oratore non si stancò a 


(1) Archivio di Stato. - Sezione camerale. - Concessioni. 
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discutere continuamente, poichè negli intervalli di riprso « suo- 
:navano le trombe accompagnate dalle bande de’suonatori di 
S. A. R. » Le conclusioni furono siampate, e gli interve- 
nuti n’ebbero un esemplare, distribuito loro da quattro di 
quei nobili collegiali, che al principe fu presentato « sopra 
salve d'argento ». 

Non erano però codeste solennità quelle che basterebbero 
‘ora ad assicurarci della bontà dell'insegnamento in quell’am- 
biente. Se poi i gesuiti avevano, comunque ne sia, saputo ri. 
scuotere applausi nella città di Torino, in altri paesi succe- 
deva diversamente. 

«A Chieri il conte Giacinto Flaminio Balbiano, secondo il 
documento che ce n’informa, e che doveva essere il figlio di 
Gottifredo Alberico Balbiano, signor di Colcavagno e di Marta 
Benso d'Isolabella, dottore in leggi, cavaliere della Camera e 
che fu poi governatore di Chieri, erasi fatto capo popolo per 
inquietare i gesuiti di quella città, ov'eransi stabiliti qualche 
tempo prima coi favori del principe Maurizio, detto il cardi- 
nale di Savoia. Il 22 maggio del 1676 la duchessa Giovanna 
Battista soddisfatta dell'arresto tenuto in cittadella dal delin- 
quente, ed avuto riguardo all’età sua giovanile ed alle bene- 
merenze del padre, condonavagli ogni pena in cui avesse po- 
tuto incorrere per l'eccesso commesso. E l'eccesso ci viene 
‘rivelato dal documento, il quale accennava « a violenze et 
« insolenze usate le notti delli 6 e 14 di febbraio ora prossimo 
« scorso nel collegio e fuori dei padri della compagnia del 
Giesù eretto in essa città e con poco rispetto del loco e 
culto divino, con avere scalato le mura del giardino, atter- 
rate più porte e commessi diversi sprezzi, minaccie et in- 
ciurie sì in fatti che scritti in odio di detti padri, e fatti alcuni 
sparamenti nelle contrade e finestre di esso collegio, e me- 
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glio come dalle informationi a noi riferte risulta » (1). Era 


(1) Ibidem, Sessione Camerale. Concessioni. 
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‘stata una vera ribellione: eppur il Balbiano se l’era cavata 
.con insignificante repressione. 

Così pure nella Savoia i gesuiti avevano avuto disturbi, 
su per giù uguali. In un giorno del carnevale del 1662 alcuni 
giovani avevano invaso il cortile del loro collegio; e gara a 
chi lanciava contro di loro le più offensive ingiurie. Nè ciò 
bastando ancora, alcuni giorni appresso, ed allorquando già il 
carnevale era trascorso, altri giovani penetravano nelle loro 
scuderie, uccidevano due cavalli; e mettevano in fuga coster- 
nati alcuni degli scudieri. 

I privilegi che accompagnavano il giovane nobile dai primi 
anni, lo seguivano anche nelle scuole superiori. All'università 
vi era l'addottoramento more nobilium, che consisteva nella 
‘pubblicità dell'esame, fanuis palentibus; e coll'’intervento di un 
cavaliere delegato dalla Corte ad assistervi. I corsi delle fa- 
coltà le sole esistenti, cioè teologia, leggi, medicina ed arti ave- 
vano un sindaco, che era uno degli studenti. Quella di leggi 
si distingueva per aver l’eletta dei giovani appartenenti al pa- 
triziato ed alla borghesia. D'ordinario il priore era uno dei 
patrizi del corso, che aveva anche in questo un privilegio e 
degli avvantaggi (1). Merito dunque maggiore dei giovani della 
borghesia che, sebbene assistiti da minor favori, potevano ciò 
. nondimeno riuscire ne'loro fini. 


Traviamenti e repressioni. 


In quanto ai mezzi di repressione dei giovani traviati, pres- 
s' a poco uguale era il sistema che usava il governo pei nobili 
e, pei borghesi, i quali simultaneamerte, dietro istanza dei ge- 


(1) Così, a cagion d'esempio, il 24 novembre del 1676 Madama Reale 
donava lire 300 al cavaliere di Parella « sindaco degli studenti di leggi ad 
effetto di provvedersi un vestito per l'occasione della solennità di Santa 
Cattarina » (Archivio di Stato. - Sezione Camerale - Controllo). 
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nitori, venivano chiusi in uno dei forti dello Stato, dove, e colle: 
prigioni e con esercizi spirituali si tenevano, sinchè sembravano: 
corretti. Ancor qui si potrebbe dare una bella serie di lettere di 
padri che deploravano gli errori de loro figli, e si raccomanda. 
vano al governo per averne riparo. Ma in riguardo del tempo, 
della persona, e perchè ci rivela più di uno de'casi che al- 
lora succedevano, trascrivo qui una lettera di personaggio di 
alto affare e di nobiltà insigne, il conte Carlo Massimiliano Roero 
di Revello e Valdandona, governatore di Cunco, che il tre 
marzo 1696 lagrimante lagnavasi col ministro, della scostu- 
matezza di uno de' suoi figli. « ... Il est vrai », scriveva il de- 
solato padre, « qu'une remonstrance paternelle de vive voix 
« pourrait avoir assès de force pour le ramener, mais si vous. 
< saviez qu'elle a été faite cn Pièmont ct à Milan, et que ce- 
« pandant on retombe dans les mèmes fautes, dont la plus sen- 
« sible pour moi est celle d' emprunter effrontement de l' ar- 
« gent de tout le monde, vous tomberiez d' accord avec moi 
« qu'il faut changer de methode et avoir recours aux chati- 
« mens. Quand je songe que l’abbé de Priè, le comte de Béernès 
« frère ainé du dernier mort et l'abbé Perron se sont en- 
« tièrement perdus par un train de vie tout-à-fait semblable, 
« les cheveux me se dressent sur la téte, et je m' immagine 
« que ces vices là sont incorregibles si l'on n' employe de 
« remèdes violents... » (1). 

Alcuni, secondo il solito si correggevano, altri no: e quindi 
divenivano il tormento della famiglia o delle congregazioni 2 
cui appartenevano. Ne dà esempio a quei di la stessa poten» 
tissima famiglia dei marchesi di S. Tommaso. Udiamo que- 
st'altro interessante periodo della lettera dell’11 settenibre 1402, 
scritta da Roma dal commendatore Onorato Gini, al marchese 
Guglielmo Francesco di S. ‘Tommaso sul conto del suo fratello, 
priore D. Francesco Tommaso che « ... si rende affatto una 
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(1) Archivio di Stato - Lettere di particolari. 
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« favola con i suoi discorsi e con la vendita dei fiori che va 
« facendo per le piazze. Nè starò mai alle mosse di sentire 
« che sì nomini con il vivere che tiene, fratello di V. S. Il1.", 
< alla quale replico e supplico che si contenti credere essere 
« questa la croce datagli da Dio, et abbracciarla volentieri con 
« lasciar correre un tanto al mese per il vitto del signor priore, 
« mentre egli però si contenti di ritirarsi in un luogo del Pie- 
monte o della Savoia ove non abbia che vivere a sè, ma vi 
« sia sempre qualcuno che lo possi con l'autorità moderare o 
mortificare occorrendo... » (1). 


A 


A 


Sin dall'anno antecedente, la duchessa Giovanna Battista 
aveva fatto buoni ullizi presso il marchese del Borgo, affinchè 
volesse ottenergli dal generale dei Teatini una cappellania, 
poichè egli era nella estrema miseria. Ma la famiglia dei San 
Tommaso così opulenta e potente, avrebbe dovuto sopperire 
da sè a levare simile sconcio. | 

Queste pagine non saranno, speriamo, riputate inutili af. 
fatto, poichè atte a lumeggiare lo stato della società di quei 
giorni e darci qualche idea delle cagioni impellenti a condurre 
il genere di vita descrittoci dal libro, argomento di questo 
studio. 

Seguiamo intanto le tracce del Grandchamp, il quale pen- 
nellezgia alquanto i costumi della nostra borghesia. | 


Le avventure del segretario del Municipio di Torino. 


Dopo essersi egli burlato per benino di quel certo sena- 
tore, che vedemmo sovra gabbato dalla moglie, egli ci pre- 
senta caso consimile în altro, non men grave pubblico uffiziale, 
vo' dire il segretario stesso del municipio di ‘Torino, che il 
Grandchamp vuole si chiamasse monsieur Santus. 

Ancor egli apparteneva ad una certa maggioranza di 


(1) Ibidem. 
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uomini dabbene, di cui ogni età non fa mai difetto, ma « il était 
« sage et se consolait avec une foule d' autres qui en étaient 
« logés là ». Avesse pur sempre serbato tale saviezza : ma più 
tardi prendendo troppa voga quelle dicerie, il dabben uomo, 
vittima dei motteggi e delle satire, perdette la pazienza, e 
volle piatire la sua causa disgraziata. Ma non avesse perduta 
mai la pazienza, poichè ognuno sa, che trascinando simili que- 
rele sul banco dei tribunali, si finisce sempre ner iscapitare, 
anche col vento in poppa e colla consecuzione finale della vitto- 
ria. Infatti quella causa, c’ informa il Grandchamp « fut une 
« vraie farce par la carrière que les avocats se donnèrent 
« pour faire briller leur ésprit et divertir les auditeurs aux 
« depens du secretaire ayant un si beau champ pour le faire ». 
Bella causa, grande fomite ad emozioni al giorno d'oggi per 
la stampa e per il popolino, in grazia della pubblicità (tal- 
volta peraltro di soverchio estesa, e malamente commentata 
a scapito della morale) delle discussioni giudiziarie, poichè 
le parti intervennero alla sbarra, anche per certe informa» 
zioni tutte particolari: e il povero segretario dovette scen= 
dere a speciali informazioni « sur les intrigues de sa femme ». 
Il tribunale, che era il grave senato pedemontano pretese pure 
le prove delle asserzioni, e l'attore le diede; prestò giu- 
ramento e riuscì ancora a provare altre cose. 


1 costumi del popolo minuto. 


Per le stesse ragioni allegate di sopra, anche nel popolino 
non mancavano molti e molti casi di vita licenziosa e sciolta. 
Ne discorre qua e tà il nostro autore, il quale considera poi 
specialmente le avventure di una tal Clarina, figlia di uno 
dei musici di Torino, perdutamente corteggiata da uno dei 
commissari delle milizie cesaree nella nostra città. Costei non 
era insensibile ai vezzi altresì « du chevalier de Turinet ca- 
« pitaine de dragons, » cioè Antonio Maurizio, figlio del 
generale di finanze, Giorgio, primo acquisitore del feudo di 
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Priero e di altri luoghi, divenuto poi colonnello di Savoia, 
e marito di Rosa Gabriella Doria. Per esso ella aveva incli- 
nazione, laddove l’amore verso il commissario proveniva so0l- 
tanto dai bei fiorini di cui la regalava con certa frequenza. 

Ancor qui le relazioni non potevano tenersi segrete; o 
vi furono scene pubbliche nel palchetto dell’opera al teatro. 
Molti commenti si fecero pure a proposito di un tal La Boche, 
capitano del reggimento Piemonte, locchè non tolse che în 
fine la bella cantante desse la mano di sposa ad un ufficiale 
della cavalleria imperiale. 

Del resto non vi sarebbe motivo a far gran caso di si- 
mili avvenimenti, siccome comuni ed inevitabili in ogni paese 
ed in ogni età. Ma quel che merita considerazione è lo spirito 
d'infiacchimento di costumi che si scorge dall'insieme del rac- 
conto del nostro autore, secondo già avvertimmo, e che come 
è pregio dell’opera, qui nuovamente conviene riferire. 

Dal libro che esaminiamo si potrebbe credere un’ usanza 
veramente eccezionale vigente a Torino, questa che consisteva 
in ciò, che il primo il quale in sul mattino si fosse imbat- 
tuto in uno degli esposti, era tenuto a torlo con sè, poi cu- 
stodirlo ed alimentarlo per tutta la vita. E qui il Grandchamp 
ci racconta l’ aneddoto di un mercante torinese, che trovato 
al mattino un fanciullo sul limitare della sua bottega, venne 
condannato dal magistrato a tenerlo con sè. Ma buon per lui, 
poichè quel ragazzo fatto adulto, ed essendosi straordinaria» 
mente distinto nelle guerre dei Veneziani a Candia, riuscì 
uno dei primi generali, e meritò il patriziato ,veneto con 
notevoli assegnamenti. 

E facile supporre esservi dell’ inesatto in tale asserzione : 
egli è certo che il Comune concorreva ab antiquo nelle spese 
della prole naturale; poichè l’opera pietosa, detta delle mater- 
nità, veniva soltanto istituita nel 1730 (1). 


(1) Sino dai tempi più remoti il Comune provvedeva ai parti illegittimi: 
e quel che faceva Torino, seguiva a Ciamberi sino dal 1370, dove l’ ospedale 
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Già abbiamo pennellezgiato a larghi tratti la condizione 
morale di quei tempi avendola considerata, specialmente nella 
Corte, nell'alta società e nella gioventù. Ma in quanto alla 
classe ultima sociale, non saranno inopportune alcune osser- 
vazioni, in parte fondate sui documenti consultati. Esse var. 
ranno a persuaderci della vera cagione di tutto quello inde- 
bolimento morale, occasione de triaviamenti deplorati. 

Il popolo minuto, tuttochè frenato, si può dire che mo- 
ralmente e religiosamente anche solo vegetasse. Le arti erano 


di S. Francesco detto casa di Dio stabiliva chiaramente che « si l'on porte 
« les enfans batards exposés au dit hépital, il sera tenu de les retirer, et 
« alimenter l'espace de trois anse entiers si les facultés du dit hépital le 
« peuvent ». Dicasi lo stesso di altre ragguardevoli città dello Stato. Risogna 
però convenire, che sebbene a ‘l'orino si fosse provveduto su tale materia 
di heneficenza, nei tempi accennati dal Grandchamp notavansi gravi incon- 
venienti a questo proposito, come già si avveravano nel secolo precedente, 
e nell'inizio dello stesso XVII, in cui di frequente si trovavano fanciulli 
neonati esposti sul limitare delle devotissime e frequentatissime chiese della 
l'onsolata e del Corpus Domini. Ancora nel1774 la direzione, o come dicevansi 
allora la congregazione, dell'Ospedale maggiore o di S. Giovanni, rappre- 
sentava al Re, che « il gravoso numero degli infanti esposti sulla di lui 
« porta ed in esso per mero motivo di pietà e carità senza veruu altro ob- 
« hligo ricoverati e mantenuti, e similmente l’opera di ricovero, manutenzione 
« e cura delle donne partorienti, ivi pure da soli quarant'anni introdotta 


« senza finora veruno stabilimento di fondi con cui poterne sostenere il ca- 


rico, pongono lo spedale in circostanze tali, ec. ». Questo documento ci 
apprende che veramente non esisteva in Torino ospizio speciale per ricevere 
quegli infelici, poichè ivi è detto chiaramente che in mancanza di particolari 
istituti a ciò « l'ardire di qualcheduno che cominciò a farne l’ esposizione 
« e la pietà e carità de’ direttori che per non lasciarli all'avventura de’ varii 
« pericoli sovrastanti li ricoveravano, fu verosimilmente la causa della 
« loro introduzione ». E sembra che questa introdottasi insensibilmente a 
poco a poco, risalga all'anno 1548. Quindi l'asserzione in senso troppo largo 
accennata dal Grandchamp vuol essere intesa nel senso che molti padri 0 
madri snaturate deponevano quegli infelici qua e là, ma che colui il quale 
volontariamente li riceveva, contraeva una specie di obbligo di mante- 
nerli, percependo però un sussidio all' uopo. 
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‘bensì divise in altrettanti corporazioni rette da capi; ei su- 
balterni venivano sorvegliati anche nell'adempimento dei loro 
doveri; ma codesti freni non servivano molto ad impedire certi 
mali quando l'animo, non preparato a ricevere il buon seme 
era corrotto. 


Religiosità scadente. 


Le stesse pratiche religiose, sebben molte, non erano suf- 
ficienti a raggiungere il fine che con esse si proponeva. Poca 
l'istruzione, scarsa la predicazione; nè sempre soda e sa- 
lutare se il clero piemontese non era iscorretto e scostu- 
mato, a similitudine di quello di altre provincie italiane, non 
dimostravasi talora abbastanza energico; scarso quello della 
-coscienza rigida dell'austerità dei modi: abbondante, anzi ec- 
cessivamente abbondante l’ altro secolaresco, che s' insinuava 
troppo nelle famiglie, rallegrandone le mense e le conver- 
sazioni, istruendo, non educandone i figli. Vuote le chiese nei 
giorni feriali, esse poi squallide nella maggior parte; e senza 
la pretesa che dovessero in alcun modo emulare ai monu- 
menti di simil genere che si hanno nelle principali città ita- 
Tiane, erano ben lontane, anche per questa parte, dall'attirarvi 
devoti. Ed ancor ciò poteva influire sulla poca frequenza e poca 
assiduità nel compiere ai doveri religiosi. Il contegno che si 
teneva nelle chiese, come pur di passaggio avemmoa notare, 
‘l'ora tarda in cui nelle feste si celebrava l'ultima messa, con 
accompagnamento di musica che attraeva curiosi, e non de- 
‘voti, non contribuiva al certo ad assodare i principii religiosi. 
Infatti quello era il convegno de'giovinotti azzimati, che coll’oc- 
.chialino sbirciavano le dame e le signorine, col muovere dello 
-spadino attraevano gli sguardi, e facevano strada all’ inci. 
piente cicisbeismo. 

Ancor qui il più volte citato Soleri ci racconta un casetto 
. di certa sguaiatezza il quale rischiò di finire tragicamente, e per 
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parte di una donna; e che lascio a lui di narrarci nelle ge-- 
nuine sue parole. Il fatto avvenne lo stesso giorno del Natale. 
del 1720 nella chiesetta dei padri di S. Giuseppe. « Essendosi: 
« portato il signor priore don Sigismondo il giorno del SS. 
« Natale a celebrare la santa Messa alla chiesa dei padri di 
« S. Giuseppe, quando è stato all'altare ha veduto che vi era 
« una signora molto discoperta di stomaco inginocchiata 80- 
« pra la bardella dell’altare, e gli ha detto che si levasse da 
« quel luogo per tre volte, ma quella non sì è voluta levare, 
« di segno che il detto priore gli ha di nuovo fatto dire da 
« quello che ivi si ritrovava per servire la santa Messa, che 
si levasse da detto posto; ma nemmeno ha voluto quello oh-. 
bedire, essendo convenuto al medesimo di celebrare la detta 
« Messa, et lasciare stare la detta signora al detto posto. Alla 
« sera di detto giorno si è portato circa alle tre ore di notte 
« un uomo con un berretto in testa alla casa di detto signor 
« priore, e fattolo chiamare, ed essendo il medesimo com- 
« parso alla porta di detta casa ed uscio, detto uomo senza 
« dirli parola alcuna gli ha dato un colpo di pietra sopra la 
« testa, per qual colpo è caduto in terra, e detto uomo se n'è. 
« fuggito. Chi ha fatto fare quanto sovra o che è una gran 
« dama oppure una gran .... » (1). 


« 
« 


Il sistenia stesso del governo, che con tutte le sue leggi, coi 
suoi decreti ed istruzioni onde si andava cercando d'introdurre a 
forza le pratiche religiose, collo scandagliare qua e là se ognuno. 
ne ottemperava i precetti, con vera violazione talora della 
libertà privata ed individuale, distruggeva dall'altro lato quanto 
cercava di stabilire, e che meglio si sarebbe assodato col mezzo- 
della persuasione. Il favorire straordinariamente istituzioni di 
benefizi, esenzioni da tributi, privilegi speciali, faceva sì che si 
moltiplicasse la folla di coloro che aspiravano a godere questo- 
paradiso terrestre, ben lontani poi dal sopportare i pesi inerenti. 


(1) Ms. della real biblioteca. 
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ad una professione, che doveva essere di abnegazioni e di sacri- 
fici. L'obbiettivo in molti della borghesia e del popolo era di 
poter salir su ed ottenere una delle cariche ecclesiastiche in- 
feriori della Corte, che poco fa avemmo accennate. Arruolati 
costoro nell'esercito dei cortigiani, non divenivano che rami. 
stecchiti dell'albero vigoroso della Chiesa, incapaci, ed altronde 
impotenti a compiere i loro doveri, resi aridi ed insteriliti dalla 
famigliarità che avevano coi viziosi, e soffocati dall'aria im- 
pura cui dovevano respirare in quegli ambienti. Non bisogna . 
dimenticare che in quel torno di tempo che noi descriviamo . 
erano riusciti con favorevole risultamento per sè e pei loro 
congiunti gli abati Mondino, Scoto, Amoretti, Aghemo ed al. 
tri, venuti su dal popolo; ed alcuni di essi erano stati arric- 
chiti, e forniti di pingui abbazie e prebende, e giunti anche 
a sollevare a grande stato le loro famiglie. Costoro con altri 
pretòzzoli di Corte avevano fatto splendide carriere. Non era. 
quindi a stupirsi se in simile stato di cose 
«...le pecorelle che non sanno 
Tornan dal pasco pasciute di vento (1), 

poichè anche fra i pochi che eransi cousacrati all'esercizio del. 
sacro ministero, parecchi divenendo oratori studiavano so'o il 
divertimento degli spiriti frivoli con uno stile gonfio e vano; 
quindi a vece di essere agguerriti a combattere, seguivano. 
la moda corrente, per non rimanere sobissati. E che cosa poi 
dire di altri, a cui il nascimento aveva riservato il meglio? Gli 
abati d’Agliè, di Verrua, ec. ricchi di due o tre pingui abbazie 
facevano compagnia a quei tanti altri loro pari, che talora. 
(salve sempre le eccezioni onorevoli ma scarse), ottenevano 
un vescovato pel solo m:ertto di aver avuta la fortuna se- 
conda nei natali. Codeste dignità erano soltanto riserbate ai 
nobili: in via d'eccezione qualcuno del popolo, e general- 
mente, se ascritto ad un ordine regolare, vi poteva aspi- 


(1) Dante, Paradiso, Canto XXIX. 
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rare. Ma quando si vede che il padre barnabita Alberto 
Bally savoiardo, segretario della legazione nostra a Parigi, 
che in sostanza col suo stile facezioso era il novelliere della 
duchessa, a cui forniva, e suggeriva anche talora gli arredi 
della teletta o i segreti della moda parigina, conseguiva in 
premio di tale condotta la mitra episcopale d'Aosta, non si può 
più avere gran concetto del merito che avrebbe dovuto deci- 
dere del conseguimento di quella importante e seria dignità 
ecclesiastica! Qual concetto farsi p. e. di tempi in cui certuni 
che avevano preso soverchio interesse per una tal Marianna 
Duplessis capitata a Torino nel 1688, riuscivano a maritarla 
in modo non affatto assicurante, e con violazione delle leggi 
stesse ecclesiastiche! Costei, proveniente da Lione, dove il padre 
necoziava in seterie, si predicava fuggita dai suoi genitori, 
perchè maltrattata da loro, Maritata precipitosamente, e contro 
sua voglia, con un tal Alessandro Desanois parigino, residente 
a Torino, e garzone di un pasticciere, poi aiutante delle cu- 
cine della Corte, poco dopo abbandonava il talamo. Partito il 
marito di Torino, Marianna toglieva clandestinamente il conte 
Felice Amedeo Goveano luogotenente di cavalleria nel reggi- 
mento Cavaglià. Ma la famiglia non voleva riconoscere quel- 
l'unione, divulgandosi persino che il primo marito fosse vivo 
‘ancora. Il conte Goveano abbandonava la casa paterna, e la 
patria, nascevano indi contestazioni giudiciali : e la storia non 
troppo edificante di tutte codeste avventure trovasi in un raro 
opuscolo intitolato : // falto di due matrimonii della signora 
Marianna Duplessis. Se qualche ecclesiastico che teneva di- 
gnità presso di noi, e che volle intromettersi in codesta con- 
tesa, avesse agito con maggior prudenza, forse quello scandalo 
non sarebbe succeduto. Se nonchè della maggior parte dei 
prelati d'allora, eccettuando anche qui quelli buvni esemplari 
che alla scarsità del sapere supplivano con temperati costumi; 
con beneficenze e fondazioni nelle loro diocesi, utili al clero 
“ed ai fedeli, non rimase memoria che in componimenti poe- 
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tici d'occasioni, raccolti e tenuti oggidì dai soli bibliofili. 
E principe degli autori di simili aborti è conosciuto il già 
sovra ricordato prete Pier Antonio Arnaldo da Villafranca di 
Nizza Dottor teologo et protonotario apostolico, autore del noto 
Giardin del Piemonte oggi vivente nell'anno 1678 aperlo al- 
l'altezza reale del duca di Savoia e Re di Cipro Carlo Ema- 
nuele II il grande! il forte, l'intrepido = Torino 1673. Percore 
rendo i suoi libricciuoli, e specie il così detto Giardin del Pie- 
monle or citato, o l'altro suo Anfiteatro del valore, ovvero Ul 
campidoglio del merito spalancato alla gloria della nobiltà 
torinese, abbiamo un'idea dello stato morboso di quella società 
e di quei tempi. Dopo la sequela dei principi del sangue, e 
sangue legittimo e spurio insieme, ai quali egli prodiga elogi, 
egli encomia, non meno spudoratamente, quelle ch'egli non ha ri- 
brezzo di denominare Rose dt Cipro, titolo dato da lui a quelle 
dame di Corte e damigelle, di cui ci lasciò viva pittura il Grand- 
champ. E sì che lo scaltro poetastro commendando le sup- 
poste virtù immaginarie delle mogli, sapeva bene di prendere 
due colombi ad una fava, poichè faceva altresì elogi al gran 
cancelliere, ad un ministro potente o ad un cortigiano, che 
col vento in poppa si godeva neghi ozi ogni bene di Dio. Forse 
sì poteva fare una bella eccezione nella signora : contessa di 
Collegno perchè l’Arnaldo poteva lodare in lei i rari e spirt- 
tosi talenti e particolarmente il suo gentilissimo scrivere nelle 
lingue italiana e francese. 

Per non isolare troppo le sue Rose di Cipro, ei metteva 
loro a fianco ls Sacre rose di Gerico, sotto il qual titolo si 
‘comprendevano i prelati piemontesi. E per non cadere in ab- 
baglio, e commettere dimenticanze, il nostro autore prendendo 
inizio dal nunzio, lodava tutti i vescovi delle varie diocesi su- 
balpine, e via di seguito. 

La famiglia Verrua, che i lettori già conoscono, s’ aveva 
un posto speciale in quella raccolta, cominciando da quella 
perla dell'abate Augusto Filiberto e dalla sua cognata Ange- 
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lica Maria Desimieux, autrice precipua della ruina di quel- 
l'illustre casata. 

L'abate fu da lui proclamato vito sostegno e singolare orna- 
mento della gloriosa e sempre eroica stirpe, ed altrove detto Gio-- 
ve delle virlù, delle scienze e delle lettere. Alla seconda disse 
avrebbe dovuto spettar d’angiolo il nome, osservando indi che... 
mentre il tuo sol lu sola giri = l’angiolo del tuo sol tu sola set 
Ma il poverino fu pessimo profeta, vaticinando del signor mar 
chesino di Caluso, conte di Verrua, i più grandi ed eroici suc- 
cessi; e, cosa naturale, dopo aver detto che d’angiela maare,. 
angielo uscisti, spinto da sì gran madre espugna i cieli. E 
l’ infelice, appunto in grazia della madre e dello zio abate, 
non riusciva ad espugnare la passione ond' esso era agitato, 
Dopo costoro veniva la volta degli elogi agli illustrissimi e 
reverendissimi signori abati, all'apice de’quali compariva l’ec- 
cellenza del conte Don Francesco S. Martino abate d'Aglé, ed 
alla coda, quel prete di Corte, Aghemo, sovraccennato, che si. 
pappava la ricca abbadia di S. Mauro, perchè confessore 
di S. A. R., ed al quale suggeriva anche di badar bene fra i 
vari suoi cOmpiti ad arrestare il fulmine e il luon guerriero. 
Si trattava di un male endemico; e gli epistolari del tempo cel 
confermano. Ci si consenta ancora di riferirne uno venutoci alla 
mano in questo momento, una lettera dell’anno 1675 di un tal 
prete Giovanni Garabello che da Pisa stava informando il duca di 
mere trullerie, nel fine d’ ingraziarselo. Dopo averlo assicurato 
della grande stima che la granduchessa di Toscana aveva di 
lui, egli si faceva unicamente premura di porla sull’ avviso a 
badar bene a non consentire che il giovine duca Vittorio 
Amedeo condisse le minestre col giallo delle uova .., perchè ciò- 
sarebbe stato di grave pregiudizio alla sua salute... Per for- 
tuna, che col suo saltar di palo in frasca, egli ci rammenta 
che sin d'aliora « les ordres de Turin ne durent que depuis 
< le soir jusques à l’ endemain au matin » (1). E questo, a 


— 


(1) Archivio di Stato - Lettere di particolari. 
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proposito del suo avere consigliato la duchessa a far osservare 
i regolamenti, riguardanti la proprietà e la pulizia delle strade 
della metropoli subalpina. 

Ed allontanandoci da codeste aberrazioni conchiudiamo, 
col confortarci almeno che a lato di codesti ritratti si possa 
porre quello di un solo che li fa scomparire tutti. Come era 
stata provvidenziale per Roma la comparsa di Filippo Neri, 
così doveva esserlo per Torino quella di Sebastiano Valfrè, che 
se sali parecchie volte le scale del palazzo ducale, non fu per 
impetrar favori ed onori per sè, ma per far sentire le verità 
evangeliche, ed ottenere soccorsi per migliaia d' infelici, privi 
d'ogni aiuto, e fra la più squallida miseria, non esclusi i Val. 
desi. Lo spirito libertino e licenzioso si faceva omai strada a 
gran passi : riferiremo fra breve un'importante lettera del 
procuratore generale della Savoia, la quale ce ne fornirà le 
| prove. Ma riteniamo sempre che gli esempi venivano dalle 
classi superiori. Si cominciava da scherzi, e si preparava il 
terreno, che doveva poi ricevere semi tristi, eccedendo i limiti 
che si sarebbero voluti, ed al dì là di quel che si credeva. 

In una conversazione di una nobile famiglia di Acqui 
eransi spinte al di là delle oneste convenienze, facezie fatte 
ad un abatino (1). 

Nel 1731 a Casale erasi fatta da quei nobili una masche» 
rata, in cui Maddalena Malpassuti indossò pubblicamente gli 
abiti cardinalizi del defunto arcivescovo di Vercelli, ch'era 
fra Carlo Vincenzo Ferrero, domenicano. Il vassallo Diego Porta 
che vi aveva preso parte, in un col conte Ottavio Magnoca- 
vallo, scontarono però quella burla cogli arresti di quarantotto 
giorni nel forte di Ceva (2). E sì che il Magnocavallo, conte 
di Varengo, non era un giovialone dozzinale. Si occupava assai 
di architettura ; e lasciò inedite alcune sue memorie sul tea- 
tro di Palladio, sulla spinta delle volte, sul bello reale dell'ar- 
chitettura ecc. 

Come gli odierni resoconti che i magistrati fanno ognora 


(1) Archivio di Stato - Lettere particolari. (2) lb. 
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nell'iniziare presso i tribunali l’anno giuridico, ci forniscono 
dati sconfortanti, avuto riguardo alla frequenza crescente delle 
colpe nel popolo, così il 23 dicembre del 1678 il senatore 
Cholet procuratore generale di Ciamberi con intonazione grave 
e sentenziosa dava principio a questa sua querela: « L' un 
« des plus importants devoirs de la justice étant d'arréter 
« le cours des crìîmes par la severité des lois et d'empecher 
« que-l’impunité n’ autorise la licence et le desordre, le Senat 
a cru devoir recourir à l' autorité souveraine de V. A. R. 
pour retenir dans le devoir des mères cruelles qui après 


f A A 


avoir congu des enfans dans le libertinage se laissent tel- 
« lement aveugler au desir de conserver leur honneur, que 
« non contentes de reclure et de cacher leur grossesse elles 
« ont l'empieté d' étoufler leurs enfants dans leur ventre, ou 
« apres sen etre delivrées en des lieux cachés et secrets, de 
« les tuer et de les ensevelir dans des caves, ou de les jetter 
« dans de basses fosses ou dans des rivières et des autres 
« semblables, les privant tout è la fois par cet excès de 
« cruaute, de la vie, du baptèsme et de la sepulture des chré- 
« tiens, sans que de parricides si detéstables puissent ètre 
« punis, par l'impossibilité qu'il ya d'en avoir des preuves... » (1). 
Affè che si dovrebbe dire persino di essersi oggi, colla stessa 
bufera gagliarda che spira, la moralità migliorata, poiché fra 
noi, almeno ben di rado, egli avviene di aver a deplorare si- 
mili eccessi brutali. 

Chiudiamo intanto questo lungo capo, coll’ avvertire che 
coloro i quali volessero ricercare i prodromi dello sconvolgi- 
mento sociale avvenuto, pressochè cento anni, dopo i tempi cui 
descriviamo, non cadrebbero in errore, ascrivendolo a tutti 
questi vari fatti, isolati sì, ma abbastanza gravi per darci idea 
della decadenza morale di una società, che sfasciandosi, doveva 
rinnovarsi, e con abbattere un edifizio cadente, preparare al- 
tri tempi, infondere altri principii, altre idee. 

(Continua) GAUDENZIO CLARETTA. 


(1) Archivio di Stato - Lettere di particolari 
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A proposito delle Conferenze fiorentine. 


Una importante conferenza fu tenuta qualche mese fa dal 
prof. Adolfo Venturi, nella sala del Circolo filologico. L' argo- 
mento era: il tipo della Vergine nell'arte. Il metodo adoperato 
per dimostrare il tema, metodo affatto nuovo nella critica ar- 
tistica italiana, la dottrina e l'ingegno del conferenziere, ren- 
dono necessaria qualche parola esplicativa intorno al carattere 
e al valore di questi studii ora entrati a far parte del patri- 
monio della nostra cultura. 

Lo studio delle forme artistiche è conquista degli ultimi 
anni del nostro secolo. Prima di nei, i nostri padri hanno 
vaneggiato sull'arte, fondando ogni loro entusiasmo sopra una 
strana predilezione per l'antichità classica e per i suoi imita- 
tori. L'Accademia, che riproduceva l’esteriorità dell’arte an- 
tica a traverso la imitazione cinquecentistica, parve ad essi 
compendiare la potenza del genio creatore; e ogni loro di- 
scorso o ragionamento nacque da questa vana ammirazione. 

Era naturale la reazione. Furono derisi i vuoti entusia- 
smi; fu denunziata la completa ignoranza di quanti sin allora 
avevano parlato d’arte; fu proclamata la necessità d'una cul- 
tura artistica ampia e severa, fondata su rigorosi criterii d'os- 
servazione; e, al posto delle vane parole e delle poetiche ar- 
gomentazioni, fu messo il documento, ossia la prova storica 
certa e indiscutibile. Questa nuova critica, battezzata con un 
aggettivo che stona con la qualità intima dell'arte, fu chia- 
mata scientifica. 

Com'è evidente, si cadde nell'eccesso opposto. La facoltà 
di parlare d'arte, tolta giustamente ai letterati, i quali ne 


‘ 288 | ALCUNE IDEE DELLA CRITICA 


traevano argomento per le loro interminabili dissertazioni 
classiche e romantiche e vi posavano per spiccare i consueti 
loro voli pindarici, fu concessa ad altri, che anche meno la 
meritavano. Erano costoro le più stupide creature che si pos- 
sano immaginare. Incapaci di pensiero e d’immaginazione, ma 
largamente dotate di attenzione e di pazienza, invasero tutti 
gli archivi di stato della penisola, e frugando nelle carte pol. 
verose degli antichi uomini, dopo lunghi annidi fatiche, copiando 
e ricopiando, dissero alle genti maravigliate il verbo nuovo. 

Venne la manìa del documento. Gli archivii furono sac- 
cheggiati, e in breve tempo tutte lc biblioteche e tutte le li- 
brerie rigurgitarono di libri contenenti la trascrizione di tutti 
i più insulsi manoscritti dei secoli passati. La frenesia giunse 
sino al punto d'indurre un noto professore a peregrinare di 
biblioteca in biblioteca con la-sua scolaresca, unicamente per 
mostrare e far toccare con mano gli errori e le varianti fatte 
dagli amanuensi, nel trascrivere il poema dantesco. Aggiungo 
che l'arte di trascrittore d'archivio sali tanto in onore, da 
rendere certa una cattedra al primo minchione il quale, sfo- 
gliando vecchie carte, avesse trovato qualche cattivo verso 
d'un poeta sconosciuto, e ne avesse curata la pubblicazione 
con note glottologiche, contenenti gli spropositi dell’ ama- 
nuense, o i pentimenti e le varianti dell’inesperto versificatore. 

Spero che i miei buoni amici, scrittori d'arte, non vo- 
gliano pensare che queste mie parole siano dirette a colpire 
le loro dotte e accurate investigazioni. Se fra questi miei 
compagni di lavoro sono alcuni frequentatori d'archivi, m'af. 
fretterò a confessare che anch'io sono stato e sono tuttavia 
lesgitore di vecchie carte. La qual cosa vuol dire che non 
nego ogni importanza al documento. Certo, in letteratura, la 
critica geniale di Francesco De Sanctis ha il difetto di non 
essere documentata; ma non per questo, come affermò Ga- 
briele D'Annunzio, essa è destinata a perire. Il documento 
‘giova a porre le basi dell’'edifizio che poi si chiamerà critica ; 
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ama non è tutta la critica. Se no, l’uomo più fornito di pa- 
zienza diventerebbe il più grande critico del mondo. La ri- 
‘cerca del documento può essere fatta con l'esercizio delle più 
umili attività dell’intelligenza, ed ha una importanza relativa 
a queste attività umili. Ma l'arte sta in cima alla piramide, e 
‘ad essa sì affisa soltanto chi ha l'occhio d’aquila. Gli occhiali 
dei paleografi non vanno oltre la polvere dei vecchi mano- 
scritti. Ecco perchè il nome di Francesco De Sanctis non po- 
trà morire. Si cerchino adunque e si raccolgano i documenti, 
e poi si studii l’arte, e l'anima si disponga a penetrarne il 
divino segreto. 

In questi ultimi anni la critica ha spezzato in parte le 
catene che s'era imposte per protestare contro le fantasticherie 
degli estetici e dei letterati. É cominciata un’ èra nuova, nella 
‘quale alla esclusiva ricerca del documento è stato sostituito, 
nel campo delle arti plastiche, lo studio della forma e l’os- 
servazione minuta e profonda dello stile. 

Nella sua lezione sul tipo della Vergine, il Venturi si rie ‘ 
‘velò appunto uomo libero. Cresciuto fra le catene del docu- 
mento e col programma ristretto d' una protesta contro la 
vuota estetica e la inutile letteratura, egli si mostrò armato 
per combattere nuove battaglie e già padrone d° un campo 
più degno della odierna attività dello spirito. In quella confe- 
renza, che farà parte dei suoi studii sul Rinascimento, egli 
accennò al suo metodo d’ analisi, quasi esclusivamente fondato 
sopra ragioni di stile, mostrando la suprema importanza dei 
«confronti, fatti con rigoroso criterio d’osservatore e con intel- 
letto d° artista. 

È ora mio desiderio prevenire, con brevi considerazioni 
«d' indole generale, le conclusioni alle quali dovranno neces- 
sariamente giungere le sue speciali ricerche, le sue medita- 
-zioni e il suo ingegno. 

In arte il primo criterio, il vero punto di partenza per 
Ja critica è l’ intuizione, la quale nasce unicamente dalle qua- 
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lità artistiche dell’ osservatore. Questa: qualità è congenita e 
non si acquista con lo studio. Dopo l'intuizione, il criterio più 
importante è lo stile, il quale, nell'opera che sì ha dinanzi 
agli occhi, deve essere esattamente determinato, con lungo 
studio e con accurati e numerosi confronti. Studiando lo stile 
profondamente, in tutte le sue particolarità di colore e di 
forma, si può scoprire tutto intero il segreto della rappresen- 
tazione artistica e classificaria e collocarla nel suo posto 
storico. 

Volendomi io limitare in questo articolo alle sole idee 
presenti della critica artistica italiana, affermerò che Adol- 
fo Venturi è, fra i giovani, colui che ha maggior diritto alla 
riconoscenza degli studiosi. In questo triste momento della 
nostra storia e nella odierna indifferenza per le cose alte e 
pure, egli è il solo in Italia che, in una cattedra universita- 
ria, esponga l'importanza del nostro Rinascimento, e, con sa- 
piente entusiasmo, parli della più crande età della nostra arte. 

Ricorderò sempre il viaggio fatto da Venezia a Castel- 
franco con lui e con Mario De Maria. In treno parlammo della 
critica d'arte, ed egli diceva che l'essenza del nuovo indirizzo 
consisteva nell’ aver liberato la critica dalle idee soggettive 
degli artisti e dei letterati. Gli rispondemmo che le idee erano 
soggettive sempre, e che il loro valore, cioè la loro relazione 
con la verità, era in rapporto con la potenza intellettuale di 
chi le possedeva. Si parlò anche della nuova storia dell’arte, 
ed egli enumerò i criteri secondo i quali quello studio assu- 


me finalmente una importanza scientifica. Io e il mio amico. 


pittore, in vena di paradossi, negammo che l'arte la quale è 
un'idea, e quindi è eterna, potesse avere una storia. Io ag- 


giunsi che hanno una storia le opere umane ; ma vivono fuori. 


del tempo e non hanno storia le opere sovrumane, come sono 
i capolavori del genio. E proposi di sostituire alla frase: sto- 
ria dell’ arte, l'altra: storia delle forme artistiche. E la di- 
scussione continuò sino a Castelfranco. Ma quando fummo giunti 
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dinanzi alla divina tavola di Giorgione, nella chiesa di San 
Liberale, e, dopo una lunga contemplazione interrotta dal ve- 
nire della sera, uscendo dalla chiesa, io interrogai il Venturi, 
egli mi rispose che nessuna parola poteva esprimere il suo 
sentimento. 

Ora, ritornando su quel suo nobile silenzio, io domando 
al mio amico: dunque la critica dinanzi ai capolavori deve 
tacere? oppure deve aflaticarsi a ricomporre e fissare l'emozione? 
E che cosa divengono, innanzi a quel sacro istante dell'anima, 
tutte le ricerche storiche e tutti i documenti degli eruditi ? 

Il Venturi sa meglio di me che nella critica d'arte, più 
del documento, banno importanza i riscontri di stile. Ma ciò 
non è tutto. Studiata esattamente e profondamente la forma, 
determinata la sua origine e il carattere ad essa dato dall'ar- 
tista, rimane l’idea. Ora qual posto e quale importanza è 
data all’ idea dall’ odierna critica scientifica ? 

Ecco la domanda alla quale aspetto una risposta. 


* 
» >» 


La critica scientifica in arte, trova un riscontro con la 
critica storica in letteratura. In questo articolo, fra i critici 
storici non nominerò altro che un poeta, riservandomi a trat- 
tare più a lungo l'argomento in un'altra occasione. 

La lettura fatta nel passato inverno da Giosuè Carducci 
nella sala Ginori a Firenze, come ogni opera del nostro poeta, 
ebbe importanza non di critica, ma d'arte. Tutto nel Carducci, 
dai ricordi personali alle polemiche e alle invettive, dagli scritti 
letterarii alle odi barbare, dagli inni garibaldini dei discorsi 
commemorativi alle glosse neolatine, tutto ha il carattere della 
personalità artistica del poeta. Egli è l'artista del pensiero suo 
proprio, e lo atteggia in maniera da dargli sempre la propria 
impronta di luce. Non è un veggente, perchè il suo pensiero 
nè è universale nè è /oniano ; ma è lo specchio di sè stesso, 
e rare volte fu veduta imagine più chiara ed intera. 
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Voglio fare alcune brevi osservazioni non sul merito asso- 
luto ed intrinseco della lettura carducciana sull'Ariosto; ma 
soltanto sull'importanza relativa di quello studio, dirò meglio 
di quella meditazione ariostesca, e su ciò che all'anima dello 
scrittore contemporaneo ha aggiunto la compagnia e Ìa inti- 
mità del poeta che cantò: 


le donne i cavalier l’ armi eli amori. 
[s4 


Queste pagine del Carducci su Ludovico Ariusto erano già 
conosciute. La maggior parte sono nella prefazione al Furioso, 
illustrato dal Doré, altre spno negli Scritti lellerarii. Poco 0 
nulla fu aggiunto intorno alle fonti del poema, pochissimo al 
famoso giudizio sopra il Manzoni. Non varrebbe dunque la 
pena di parlare di cose già note, se non fosse per trarne oc- 
casione a significare qualche mio pensiero sullo scrittore ita- 
liano contemporaneo, e per adombrare uno studio di impor- 
tanza non critica, ma psicologica. 

Il Carducci ha indugiato sull’Ariosto, mostrando con lungo 
ed intenso compiacimento tutto il fàscino del suo mondo in- 
cantato. Pur non uscendo dalla sua personalità, egli si è av- 
vicinato come un fraterno spirito al poeta d'Angelica, e i due 
cuori, per tutto lo spazio della alta conversazione, hanno bat- 
tuto all'unisono. La ragione di questo fatto è che, tolta la ne- 
cessaria differenza di grado, il Carducci e 1’ Ariosto si rasso- 
migliano. Lo sguardo che vide il mondo de’ cavalieri e degli 
amori, splende nel vivace occhio del poeta toscano, lo guida 
per sentieri noti nella storia delle visioni, dalla più vicina 
scena romantica: alla più lontana scena classica del paga- 
nesimo. 

Il fondo dell'animo nel Carducci è pagano, come era nel- 
l’ Ariosto. Ma non è il paganesimo ansioso che presente ìl 
nuovo mondo; non c'è in lui la inquietudine dell'attesa, la 
tristezza della fine vicina, la tarda speranza, il desiderio stanco, 
tutti quegli elementi che in Orazio assumono un carattere 
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tragico nella loro semplicità di espressioni liriche; mancano ‘ 
in lui le note eterne del paganesimo, ciò che viene dall'anima 
in quella età moribonda, ciò che ritorna nd ogni agonia di 
secolo, ciò che è moderno perchè è immortale. In lui il paga- 
nesimo è sereno. Fremente nella ferocia dei giambi, egli si 
addormenta poi con Delia sul fiume ceruleo, e aspira a dile- 
guare nel lontano crepuscolo, verso i muti albori lunari. La 
sua visione non rispecchia nè segue le aspirazioni delle anime: 
è visione retrospettiva, è rievocazione di sogni già sognati. 
Non le ansie del presente lo risvegliano, ma solo gli squilli 
del corno d'Orlando udito fra le colonne d'un tempio apolli- 
neo. Gli eroi del vecchio poema cavalleresco ritornano. a lui 
vestiti con la veste di moderni combattenti per la patria. Fgli 
non è il poeta che crea, è il poeta che ricorda, rivede e rac- 
conta sempre. Dotato di una elettissima natura d'artista, egli 
vede sempre il bello delle antiche imagini e non vede mai i 
sentimenti nuovi. 

È questa la ragione per la quale, parlando del Manzoni, 
e accusandolo di non aver saputo fare il poema moderno, egli 
ha detto che la grandezza dell'opera d’arte sta in ciò ch’essa 
prende e rinnuova dagli antichi pensieri e dagli antichi sogni, 
nel suo ricongiungersi al passato. Ma il passato ha forme 
caduche e uno spirito che non muore; e far rivivere questo 
spirito immortale è il còmpito del poeta, il quale, come nella 
lampadoforia ellenica, tiene alta la fiaccola che un fratello gli 
toglierà di mano. 

Per prendere un primo posto di poeta moderno ciì voleva 
ben altro. Non bastava opporre le serene imagini classiche 
alle malate fantasticherie lunari, non bastava proclamare che 
i Promessi Sposi del Manzoni sono una modesta novella pro- 
vinciale. 11 Carducci non poteva fare ciò che ha fatto Wolfango 
Goethe e Percy Bysshe Shelley. Il primo, amico e ammiratore 
di Alessandro Manzoni, chiude il secondo Faust con cori di 
eremiti, di cui le parole debbono sembrare di colore oscuro 
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all'autore del Clitumno, e sono l'affermazione chiara, luminosa 
trionfatrice del mondo moderno. Il secondo, nel Prometeo li- 
berato, fa un quadro potente e meraviglioso del dolore umano. 
Il poema fu concepito e in gran parte fu scritto fra le rovine 
delle Terme di Caracalla, dove il Carducci pensò la sua nota ode 
barbara. Ora se quei ruderi grandiosi parlano a certe anime 
ammaestrando e rivelando cose grandi e vere, il Carducci non 
ha potuto udire quell'ammaestramento e quelle rivelazioni. È 
bella quella sua invocazione alla febbre, ma non esce dal do- 
minio della imagipazione; ed è opera puramente letteraria. 
]l Prometeo invece è il grido dell'umanità, è la potente voce 
venuta dal passato, e di cui le parole vanno sino all’avvenire. 

Due altre importanti conferenze furono fatte da' Enrico 
Nencioni e da Enrico Panzacchi. 

Parlando di Torquato Tasso, Enrico Nencioni accenna 
a ciò che nell'arte dei tempi passati merita il nome di mo- 
derno, dicendo che tal nome deve darsi ai sentimenti più 
vicini a noi c che a noi sembrano più veri. Una tal defini 
zione del moderno è relativa, ma implica un concetto asso: 
luto che è il seguente: quando un artista di qualunque arte 
fa un'opera così vicina alla vita che l'uomo vi ritrovi sè stesso 
in ciò che ha di più puro, questo artista è chiamato moderno 
così dalla età che fu sua, che dalle età più lontane. Oggetto 
della sua arte è l'uomo vivo e vero che è eterno come la 
vita. In questo senso Torquato Tasso, quando ha rappresen- 
tato i propri tormenti e le proprie aspirazioni, quando ha 
messo ne'suoi versi tutte le sue lagrime e ha descritto i tur- 
bamenti profondi del suo spirito, è così vicino a noi, che è 
dovere chiamarlo moderno. Il Nencioni, impareggiabile nella 
scelta de'brani de'poeti che egli fa rivivere ne’suoi scritti, ha con 
efficacissime citazioni provato che quanto affermava era in tutto 
conforme alla realtà. Mai, come in questo studio, il Tasso fu 
rivelato tutto intero, nel suo bel carattere grande e doloroso. 

Un argomento sul quale il Nencioni volle insistere, par- 
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lando della modernità del Tasso, fu quello che si riferisce 
.al carattere subiettivo dell'opera artistica. Egli disse con fe- 
lice espressione che la formola: l'arte per l'arte è assurda 
‘ed è inumana ; e questa proclamazione si accorda con i mi- 
gliori e più intimi desiderii del nostro secolo. Da questa sola 
parte della bellissima conferenza si può capire l’importanza 
d'una critica così fatta. II mondo moderno irrompe nel cuore 
di Enrico Nencioni, e la sua parola d'artista lo rispecchia in 
ciò ch'esso ha di più vero e di più grande, di più intimo e 
di più gentile. La scelta ch'egli fece di quel tema di con- 
ferenza, è simile alla scelta d’un amico nella vita. Nel cin- 
quecento poetico, egli ha trovato nel Tasso una fraterna 
anima, e ne ha descritto, con grande efficacia, i sentimenti 
che la rendono così vicina alle anime di tutti noi. 

Come è tutto mutato oggi! All'Ariosto proclamato divino 
e adorato dai neopagani, questi ultimi anni oppongono la 
triste e grande figura del Tasso. All'autore che dal "60 in poi 
fu trovato grande soltanto per le Elegie Romane e pel primo 
Faust, noi opponiamo la bestia nera dei carducciani, Ales- 
sandro Manzoni. ‘f'utto è mutato. L'arte per l'arte, sostenuta 
da cervelli fiacchi, è stata riconosciuta assurda; è stato final- 
mente veduto che come è impossibile un’ opera impersonale, 
è vana un'opera che non abbia un alto e nobile scopo, e nel 
rappresentare la vita, non si proponga di innalzarla verso un 
ideale di verità e di bellezza. Uno scrittore che non avesse 
dinanzi agli occhi questa luce, questa stella polare, merite. 
rebbe d'essere condannato a cambiar mestiere, a gettar la 
penna per raccogliere un arnese da lavoratore. 

Una delle figure che l'indole di questo decennio del no- 
stro secolo tendeva ad allontanare da noi, in omaggio a non 
so quale ideale di forma schiava della fredda obbiettività, è 
Raffaello. Di Raffaello io ho letto e ho udito dire ch'egli sa- 
rebbe stato più grande se le Corti di Giulio II e di Leone X 
‘non l'avessero assorbito. E mi ricordo anche d'aver udito 
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dire da pittori, dopo aperta la sala del Senato dipinta dal Mac-- 
cari, che oramai, a chi aveva vista quella nuova pittura, le 
camere vaticane dovevano sembrare una cosa infantile. Per: 
fortuna queste cose fuori d'Italia non si sono dette mai, ma 
esse sono verosimili in bocca dei moderni giovani d'Italia, 
seguaci del naturalismo e ricercatori del documento umano. 
Or bene, nella sua conferenza Enrico Panzacchi disse che 
l'essenza del geniv raftaellesco sta appunto nel suo carat: 
tere di rappresentatore della cattolicità della religione cri- 
stiana ; disse che Raffaello è il pittore della universalità della 
Chiesa, che la sua arte ha, per così dire, raccolto intorno 
alle sue rappresentazioni grafiche il consenso di tutte le anime 
credenti, e che in lui si rispecchia, benchè contemporaneo di 
Lutero, tutto intero il cinquecento religioso. In questo solo 
tatto che è la legge d'ogni grandezza, sta il segreto del genio 
dell’ Urbinate. Ciò è vero in gran parte; ma non è tutta la 
verità. La Dispula del Sacramento, che è la pittura che più 
vivamente e nitidamente riflette la fede cattolica del secolo. 
decimosesto, ha oltre a questo significato presente, un signifi- 
cato trascendente, che va oltre l’ età che la vide creare e che 
giunge all' avvenire. La Disputa del Sacramento è fra tutte 
le opere di Raffaello quella che più potentemente esprime, dopo, 
la Vergine di San Sisto, il dialogo della terra col cielo, il 
contrasto fra l'alto sogno e la terribile realtà. L'ideale raf. 
faellesco è tutto qui, in questa aspirazione o/tre il mondo, in 
questo desiderio espresso, accanto alle imagini più reali, dai 


volti trasfigurati delle sue madonne, nelle quali di ciò che 


costituisce la vita femminile è rimasta la parte più pura, a 
cui s' aggiunge la luce che l'artista ha nell'anima. 

Enrico Panzacchi non disse tutto questo, nè forse avrebbe vo- 
luto; ma, limitandosi a porre la questione della religiosità di 
Raffaello, distrusse un errore della critica d'oltralpe, che era, 
stato compiacentemente accolto dai giovani neopagani d’Italia. 

ANGELO CONTI. 
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CRISTOFANO MALVEZZI - EMILIO DE’ CAVALIERI.. 


All’ infuori di qualche appassionato erudito, che vi dedi- 
cava con amore e con diligenza l'ingegno e il tempo, gli studi 
storico-musicali furono, fino ‘a giorni non molto remoti, assai. 
negletti in Italia. La diffusione della coltura in generale, l’in- 
cremento in ispecie delle pubblicazioni periodiche contribui- 
rono al progresso della musicologia, e non pochi studiosi, 
valenti e modesti amanti dell’arte, col frutto di assidue fatiche 
si fecero guida sapiente ed illuminata, chè alla facile opera 
del compilatore, del raccoglitore di notizie di seconda o terza 
mano, del riproduttore di lavori stranieri, non curante di 
correggere le inesattezze che alcune volte vi si riscontrano 
circa le cose nostre, preferivano le lunghe e penose ricerche. 
E incontestato che la erudizione storica ha un istrumento, un 
sussidio fedele nella scienza cronologica, ove si consideri que- 
sto studio non arido elemento indipendente, ma si coordinino 
le date in modo da servire non solo alla storia, di cui la. 
scienza cronologica è base indiscussa, ma altresì alla ricostrut- 
trice speculativa critica dell'arte, che, talvolta anche per un 
nonnulla, fuorvia inscientemente nel vagliarne e valutarne le 
fasi evolutive colla sua analisi continua. Indotto da tal convin- 
cimento, ritenendo che manchino ancora nei diversi dizionari 
biografici, o non rispondano alla verità, reputo interessante: 
il pubblicare alcune date relative a due eminenti musicisti, 
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‘che, se non figurano direttamente quali iniziatori della me- 
morabile riforma melodrammatica fiorentina, ne accelerarono 
e promossero efficacemente l'effettuazione, Cristofano Malvezzi, 
‘come maestro di Iacopo Peri, compositore della favola la Dafne 
di Ottavio Rinuccini, ed Emilio de’ Cavalieri, i cui tentativi di 
‘musica teatrale ebbero grande influsso sul movimento innova- 
tore, onde doveva originare l'opera in musica. 


E siccome quei maestri ebbero parte importantissima nelle 
musiche scritte per gli intermedii introdotti nella commedia 
rappresentata in Firenze per le nozze di Ferdinando dei Me- 
dici, profitto di questa occasione per rilevare che il Ritter nella 
sua pregevolissima opera Zur Geschichte des Orgelspiels alla 
pagina 27, parlando dei compositori incaricati di vestire colle 
proprie note la poesia di quel lavoro, erroneamente sostitui- 
sce il Peri a Giulio Caccini, ed, al pari del Choquet, equivoca 
annoverando il Bardi tra i maestri di musica. Particolari ed 
estese informazioni esistono al riguardo in uno scritto (1) di 
Bastiano de’ Rossi, chiamato Inferigno nell'Accademia della 
Crusca, dal quale si apprende che l'orditura generale è di 
‘Giovanni Bardi e la poesia, eccettuata quella del quarto inter- 
medio verseggiato da G. B. Strozzi, e di un madrigale nel 
quinto, appartenente al citato conte di Vernio, è tutta di Ot- 
tavio Rinuccini. La musica poi resulta così distribuita. Nel 
primo intermedio, che rappresenta l'Armonia delle sfere, ol- 
tre una canzone a voce sola di Emilio de’ Cavalieri, si notano 
tre madrigali del Malvezzi, cantati da Sirene, Parche e Pia- 
neti. Luca Marenzio figura come autore del secondo e del 


(1) Descrizione dell'apparato degli intermedì, scritti per la Commedia 
rappresentata in Firenze, nelle nozze di Ferdinando Medici con madama 
Cristina di Lorena Granduchi di Toscana. (Firenze, Anton Padovani, 1589). 
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terzo intermedio - contesa del canto tra le figlie di Pierio e 
le Muse - Giudizio delle Amadriadi - Trasformazione delle 
perdenti in Piche, - Combattimento di Apollo col serpente 
Pitone e suo lrionfo: quest'ultimo frammento può consi- 
derarsi una vera azione fantastico-drammatica, somigliante- 
mente alla odierna opera-ballo, per il lusso delle decorazioni, 
per la magnificenza dei quadri spettacolosi, la complicazione 
dei meccanismi e per la varietà dei sentimenti dominanti nella 
situazione scenica. La quarta parte, opera di Giulio Caccini, 
trasporta nelle regioni infernali, mentre il quinto intermedio, 
con argomento tolto dalla favola Arione Citaredo di Plutarco, 
offre al Malvezzi largo campo di dar prova della sua dot- 
trina contrappuntistica, ed il sesto al Cavalieri di sfoggiare 
nelle scene mitologiche e nell’apoteosi finale variati effetti com- 
patibilmente, s' intende, con lo stato dell’arte a quei tempi, 
essendosi impiegati in tale circostanza molteplict strumenti, 
violini, viole, lire, lirearciviolate, arpe, cetere, dolciane, cor- 
netti e tromboni. 


Non solamente scarse, ma vaghe ed incerte sono le noti- 
zie che si hanno intorno alla vita di Cristofano Malvezzi : nei 
dizionari biografici non è cenno del suo nome ed il Ritter, 
nel determinare il 1560, come anno probabile della sua na- 
scita, cade nell'inverosimile, poichè in tal caso sarebbe passato 
al servizio della Corte in età di soli tredici anni, nel 1573. 
Devo alla compiacenza dei chiarissimi Abate Luigi Nerici di 
Lucca e cav. P. Berti, Direttore del R. Archivio di Stato di 
questa città, di aver potuto accertare le date precise della 
nascita e della morte del detto maestro. All’ Archivio Par- 
rocchiale di S. Frediano in Lucca, trovasi citato al foglio 45 
del libro sesto dei battezzati: « a dì 28 giugno 1547 Cristofano 
di Nicolajo Malvezzi organista », ciò che induce a ritenere 
che questo infante avesse visto la luce il giorno innanzi, cioè 
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il 27 giugno. Relativamente al decesso vedesi registrato al R. 
Archivio di Stato sul libro dei morti in data 25 gennaio 1598,. 
stile fiorentino, il nome del prete Cristofano Malvezzi, coll’ag- 
giunta che fu sepolto in S. Lorenzo. 

Non ancora decenne, il Malvezzi ebbe la sventura di per- 
dere il padre Nicola», organista nella chiesa di S. Martino,. 
dal quale presumibilmente aveva attinto i primi rudimenti 
dell’arte musicale, che continuò col successore di lui, 1° insi- 
gne Iacopo Corsini, alunno in Ferrara del famoso fiammingo 
Brumel (1). Da appunti gentilmente favoritimi dal Reverendo 
Canonico Lagi di S. Lorenzo resulta che il Malvezzi nel 1572. 
prese possesso di un canonicato in quella Basilica, già tenuto 
da un tal Donato Valdambrini morto nel 1571, e che al Mal- 
vezzi successe come canonico nel 1599 certo Francesco Petrelli. 
Con queste date sicure cadono i dubbi e gli anacronismi. 

I meriti del giovane maestro Lucchese gli accrebbero ben 
presto la fama e la notorietà, chè lo vediamo indi nominato 
maestro della Cappella Granducale, ufficio al quale erano già 
stati successivamente elevati Francesco Corteccia nel 1539 e 
nel 1571 Piero Manenti, sostituito da Giovanni del Cartolaro, 
quando il Manenti passò organista di S. Maria del Fiore. Non 
è quì fuor di luogo notare il fatto, che per oltre un secolo 
la maggior parte dei maestri della Cappella Granducale fu- 
rono provenienti dal Capitolo della basilica Medicea, poichè, 
dopo il Malvezzi, occuparono quella carica Luca Bati, Marco 
da Galliano o Gagliano e G. B. da Galliano rispettivamente no- 
minati negli anni 1595, 1608, 1643. Tutti riescirono meritevoli di 
lode, ma sopra gli altri si segnalarono il Corteccia e Marco da. 
Gagliano, così nel genere sacro, come in quello profano, benchè 


(1) Di questo autore fiammingo esistono molte pregevoli composizioni 
nello Archivio del Liceo Comunale di Bologna, e nella Biblioteca Estense - 
di Modena. 
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insigniti degli ordini sacri: è da osservarsi che a quei tempi, 
però, lo stile delle musiche destinate alla Chiesa non differiva 
gran fatto.da quello usato nelle pubbliche feste, che, se tal- 
volta più grazioso, era pur sempre privo di colore, senza pas- 
sione, qualunque fosse il significato delle parole. Dopo la rifor= 
ma melodrammatica, che emancipò l’arte dalle pastoie scola - 
stiche, il Gagliano nelle sue opere teatrali la Dafne del Rin- 
nuccini, la Flora e la Regina Sanl' Orsola di Andrea Salva- 
dori, nonchè nelle musiche a una, due e tre voci, stampate 
dall’Amadino in Venezia nel 1615, seppe infondere tale effica- 
cia di espressione ed intensità di sentimento da emergere tra 
i principali iniziatori dell'evo moderno musicale. È indubitato 
che quest'illustre secentista è da considerarsi l'astro più lumi- 
noso che brillò nella costellazione dei maestri della cappella 
medicea (1), avendo trattato con somma perizia anche lo stile, 
che allora dicevasi di prima pratica per distinguerlo dalla nuova 


n 


(1) Nell' interesse degli studiosi, riporto qui una nota di maestri di 
«cappella che fiorirono ai tempi delle cessate Corti in Toscana, avuta dalla 
Amministrazione della Real Casa in Firenze, che la desunse dall’ Archivio 
Mediceo-Lorenese : 


1. Francesco di Bernardo Corteccia. . . . ........ 1539 
2. Piero Manenti da Bologna . . . ...0.6. 0... +... 1571 
3. Giovanni del Cartolaro . . .....0.0..0.. 0. 1571 
4. Cristoforo Malvezzi da Lucca... .... 0... 0... 1573 
a ‘Luca Batti ce Sela ee a 0 odi è del 1995 
‘#6. Marco da Galliano . . .. 0.0.0... 0... + + 1608 
7. lacopo Peri 
-8. Giambattista da Galliano... ...0.0.0.0.. +... 1643 
9. Francesco Maria Nannucci . ........0.. 0... 1710 
10. Giuseppe Maria Orlandini . . . ..... 0... 0... 1730 
11 Carlo Campion... 00000 1766 
12. Salvatore Pazzaglia... ...0.0.0.0.0..... + 1788 
13. Gaspare Sborgi . ..°...0.0.0.0.0.0006. ++ 1807 
14. Giuseppe Magnelli . . ...0.0.0.0.0.0.0. +0 1818 
15. Teodulo Mabellini. . . . 1848 
16. Massimiliano Quilici, già tostato di cappella alla Corte di 
Lucca, nominato onorario nel . . . è - 0» 1855 


L' illustre vivente Mabellini ha già acquistato fama imperitura nel ge- 
nere religioso per i suoi stupendi responsi della Settimana Santa, e per la 
tnagistrale Messa di Requiem, dedicata a Isabella la Cattolica. 
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maniera. Ma, per tornare al Malvezzi, si deve aggiungere che 
dalle sue composizioni si può argomentare quanto fosse pro- 
fondo nella scienza del contrappunto: tra le migliori, oltre i 
sopradetti intermedii, vanno citati # primo libro dei ricercari 
a quattro voci, dati in luce in Perugia appresso Pietroiacomo 
Petrucci, 1577, # primo libro dei madrigali a sei voci, stam - 
pato in Venezia appresso l’ erede di Gerolamo Scotto, 1584. 
Espertissimo pure nel suonar l’organo, continuò sulle rive 
dell'Arno le ottime tradizioni dei secoli XIV e XV, lasciate da 
Francesco Landino e da Antonio Squarcialupi, avvalendosi de- 
gli stupendi strumenti che possedeva allora Firenze, costruiti 
dal celebre Onofrio Zeffirini. Già nel secolo XV esistevano in 
Toscana, e particolarmente nella città di Prato, abilissimi ar- 
tefici, e si citano Lorenzo di Giacomo, Benricevuto di Ser 
Leonardo e Matteo di Prato, ai quali son dovuti gli organi 
della Cattedrale e di S. Frediano di Lucca, quelli del Duomo, 
di Badia, di S. Egidio, di Or San Michele, della SS. Annunziata 
di Firenze, e molti in altre città, come Pistoia, Bologna ec. 
La costruzione di questi strumenti più tardi era fiorente an- 
che in Cortona, ove nel 1500 Gian Paolo Romani aprì una 
fabbrica, che fornì gli organi di S. Agostino e di S. Domenico 
e non pochi altresì per i vari paesi e per le terre circonvi- 
cine. Si può dire che vi si formasse una vera scuola, dalla 
quale uscirono insigni alunni, primo tra tutti il menzionato 
Onofrio Zeffirini (1510), che superò il maestro nell'arte sua e, 
morto Gian Paolo, guadagnò tanto credito da avere forte nu- 
mero di commissioni e da essere giudicato il migliore artefi- 
ce in tal genere, che allora vivesse in Toscana. 


Di Emilio de’ Cavalieri (1), e dei suoi lavori molto fu scritto 
talchè non fa mestieri ripetere fatti e apprezzamenti già noti, 


(1) Le lettere autografe che si conservano nel R. Archivio di Stato 
stabiliscono esattamente il casato de’ Cavalieri e non del Cavaliere, come 


lanno scritto molti autori. 
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e nemmeno indagare, se il Baini abbia, con patriottico affetto, 
esagerata la parte da esso sostenuta nel movimento trasfor- 
mista avvenuto nell'arte musicale alla fine del secolo XVI, o 
se G. B. Doni si spingesse troppo oltre nel minorare il valore 
dei conati del maestro romano. Non può negarsi che l'autore 
del Satiro (Fivenze 1590) della dispera zione di Fileno (ivi 1590), 
del giuoco della Cieca (ivi 1595), che determinò la trasforma- 
zione dell'Oratorio, mercè la introduzione in questa forma 
dello stile drammatico, preludiando all'opera sacra colla Rap- 
presentazione di anima e di corpo, avesse ai suoi giorni gran 
rinomanza, e fosse tenuto in alta considerazione presso la Corte 
di Ferdinando de’ Medici, ove fu creato ispettore generale so- 
pra le arti e gli artisti. Tanta stima gli fu continuata anche 
allorchè ritornò a vivere in Roma e calle lettere che di lui 
si conservano nel nostro R. Archivio di Stato, ci è dato cono- 
scere che egli si mantenne in buone relazioni con la detta 
Corte fino al termine della sua esistenza. 

Gli storici non sono concordi nello stabilire l'anno della 
morte del preclaro gentiluomo ed artista romano, però la fan- 
no precedere la esecuzione dell’ Oratorio Rappresentazione 
di anima e di corpo, avvenuta in Roma nella Chiesa di 
S. Maria in Vallicella nel febbraio del 1600. Una sua lettera, 
che vedesi nel R. Archivio di Stato del 7 ottobre dello stesso 
anno, distrugge la ipotetica asserzione che si trattasse allora 
di un lavoro postumo, poichè accerta che otto mesi dopo quella 
esecuzione egli ancora viveva, e sano di corpo e di mente 
s'intratteneva a comunicare alla Corte Toscana varie notizie, 
discorrendo principalmente di oggetti di belle arti. Della lun- 
ghissima epistola (Mediceo, Cart. del Granduca Ferdinando I, 
filza 899, c. 416), mi limito riprodurre un brano che ha, seb- 
bene indirettamente, relazione con la musica: 
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Al Cav. Belisario Vinta, 
segretario di S. A. Serenissima, 
Roma, li 7 Ottobre 1600. 

+ . «+ io resto in Roma con sodisfatfone, poichè tutte le cose rap- 
presentate nel salone del Banchetto, sono state da tutti ammirate : 
et in particolare mi è bisognato minutissimamente dimostrare al 
Sig.°" Cardinale de Fiorenza (1) come era fatto il giardino sotto la 
tavola; quale mi ha detto che è piaciuto in primo grado, et poi 
il giglio : et se il S."° Don Giovanni (2) havesse voluto un poco di 
parere da me, circa alle musiche della commedia, et anche da 
Bernardo (3) sopra le cose appartinenti alle macchine, credo che 
ogni cosa sarìa restato terminato et finito, et le musiche sariano 
state proportionate al luogo et al teatro, et sariano stati i danari 
spesi con più sodisfatione delli ascoltatori ; et Giulio Romano (4) 
havria havuto le sue sodisfationi, et fattole fare quello che poteva 
fare il suo sapere. Io sono sviscerato servitore, et vorria che le 
cose di S. A. fossero tutte divine. 

Et perchè non parga ch'io parli a passione, dirò solo questo, 
che Fiorenza et Borromei mi hanno detto che il Giardino et Giglio 
fatto dal S.°" Don Giovanni, hanno inteso da tutti cose maravi- 
gliose; ma che la musica della commedia, fatta da me che non 
ha data sodisfatione ; come ancho non esser terminate le prospet- 
tive et altre cose. In questo ho risposto che la brevità del tempo 
lo:‘ba portalo... e . & ud ar e » a È a Rd 

Di V. S. 
S."e Aff. me 
EMILIO DB' CAVADIERI. 


(1) Alessandro di Ottaviano de' Medici, Card.e Arciv.e di Firenze. 

(2) Don Giovanni de’ Medici, figliuolo naturale di Cosimo I e di Eleo- 
nora degli Albizzi. È l'architetto della Cappella Medicea delle pietre dure. 

(3) Bernardo Buontalenti. 

(4) Giulio Caccini. 
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Del resto, con l'appoggio di due documenti, trovati nelle 
ricerche accurate fatte con la cortese coadiuvazione dell'egre- 
gio amico Cav. G. E. Saltini, ho la soddisfazione di potere quì 
precisare la data esatta della morte di Emilio de' Cavalieri. 
Sono le due lettere seguenti di tal Ruggero Ruggeri, il quale 
informa Marcello Accolti, segretario del Granduca Ferdinando I 
de' Medici, dell'andamento della malattia dell'illustre musicista 
e degli ultimi momenti della sua vita. (Mediceo. Cart.° Uni- 
versale, f. 902, c. 98 e 122 tergo, c. 171 e 208 tergo). 

Molto Illustre Signor mio 
padrone osservandissimo, 


Ho ricevuto la lettera gratissima di V. S. molto illustre delli 
2 del corrente, la quale per adesso non ricerca altra risposta che 
ripgratiarla, come faccio con tutto il cuore, delli amorevoli uffitii 
che ha degnato far per il mio particolare favore, oltre a quello 
ne degna promettere di più, di che le resto oltre agli altri infiniti 
con obbligo particolare. | 

Il Signor Emilio de' Cavalieri, come le scrissi ultimamente, per 
gratia di Dio va sempre acquistando qualche cosa, et domani che 
saremo alla Domenica, dicono i Medici che si vedrà il bene et il 
male, sendo giornata di bilancio : et se ne spera il bene, stante 
l' acquisto et il ritrovarsi quel Signore senza nessun disordine. 
Piaccia al N. S. rendercelo sano, acciò che li padroni serenissimi 
non facessero così notabil perdita et il mondo insieme. 

Non so che altro dirle per hora, et con un humil reverenza 
dal N. S. le pregho ogni desiderato contento. 


Da Roma, il dì 9 di Marzo 1602 
Di V. S., M. I. 
Obbligatissimo servitore 
RueGeRrRo RuagERI. 


AI Molto Illustre 
Signor mio padrone osservandissimo, 
il signor Marcello Accolti 
Secretario di S. A. S. alla Corte. 
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Molto Illustre Signor mio, 
padrone osservandissimo, 


Doppo quel miglioramento così notabile ch'io scrissi a V. S. 
molto illustre, havia fatto il signor Emilio de’ Cavalieri, fu tale 
contro la credenza di tutti i Medici, il vinirdì notte seguente il 
peggioramento, che lunedì passato, che fussimo alli 11 del corrente, 
piacque al N. S. Dio chiamare a sè, intorno alle diciotto hore, 
quella benedetta anima; il cui transito ha lassato gli occhi molli 
non solo a chiunque lo cognosceva, per le rare qualità sue, ma 
anco a tutti i confederati et servitori del serenissimo Gran Duca 
Nostro Signore, per la così notabil perdita che ha fatto Il’ Altezza 
sua d'un tanto servitore. ll Nostro Signore per sua misericordia 
li habbia dato luogo di riposo, come si può sperare dalla sua molta 
bontà. Non so che dirle nel resto, et facendoli un humil reverenza, 
dal N. S. le pregho ogni maggiore felicità. 

Da Roma, il dì 15 di Marzo 1602. 
Di V. S. Molto Illustre 
Obbligatissimo servitore 
RuegGERO RUGGERI. 


Al Molto Illustre 
Signor mio padrone osservandissimo, 
il signor Marcello Accolti 
Secretario di S. A. S. alla Corte. 


RICCARDO GANDOLFI. 


CLI STUDI BIBLICI E IL CANONICO AROSIO 


OINIIINIDINDONDILIDEVIDIANTPIA 


Un fenomeno molto singolare è quello che si è manife- 
stato da qualche tempo, e più spiccatamente in questa seconda 
metà del secolo, nell’ evoluzione del pensiero rapporto ai libri 
sacri del Cristianesimo. Allo stesso modo che, conforme il 
vecchio e sempre rinverdito aforisma di Bacone da Verulamio, 
la scienza se poca allontana da Dio e se molta a Lui avvicina, 
potrebbesi dire ch'essa allontana gli animi dallo studio di 
quelle pagine eterne o ve li accosta, con la stessa norma. 

Screditata la Bibbia dalle ridicole vuotaggini in cui ne ave- 
vano affogato il senso profondo i commentatori di quella ca- 
dente scolastica quam liligiosam vocant, come diceva il Petau 
(il lettore della Rassegna Nazionale ricorda sicuramente sen- 
z' altro la figura topica del gesuita Suarez nel recente lavoro 
dello Stoppani sull’ Exemeron), la scuola volterriana dello 
scorso secolo ebbe buon giuoco a versare su di essa a piene 
mani il vituperio e lo scherno. Il credente, allora, aggrappato 
con tutta la forza del suo volere 


a quella fede che vince ogni errore 


o non apriva il sacro volume, o lo richiudeva subito con an- 
goscia e quasi con scandalo, rivenendogli suo malgrado in 
mente il dubbio scettico e l' inverecondo motteggio. Nessun 
fatto, nessun costume, nessuna particolarità avea risparmiato 
questa critica leggiera e superficiale mascherata da sapiente. 

Ora, per grande ventura, tutto è cambiato. Col progredire 
della scienza, coll'ampliarsi dei metodi, coll'acquisto di nuovi 
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numerosi fatti e di scoperte luminosissime; col favorevole 
controllo che hanno eseguito sulla Bibbia le più importanti 
discipline ch' hanno il dominio del passato, la storia, l'archeo- 
logia, la linguistica, la filologia comparata ; colle testimonianze 
irrecusabili che i nuovi documenti e monumenti venuti alla 
luce le hanno resa, una corrente di simpatia verso di essa si 
è determinata nel monilo scientifico e gli animi degli studiosi, 
credenti o non credenti, si son sentiti attratti dall’ arcano 
influsso che quel libro venerabile emana pur sempre intorno 
intorno. 

È giustizia confessare che a siffatto movimento ha contribuito 
non poco la stessa scienza razionalistica. La dotta Germania 
coll’ inesauribile pazienza delle ricerche, colla lena infati- 
cabile al lavoro, coll’acutezza e sagacità dell’ analisi sot- 
tile, diede prima l’ impulso; e tutto il mondo addottri- 
nato si mosse a quella scossa potente. Hoc unum gestit 
interdum ne ignorata damnetur ha detto Tertulliano della 
religione cristiana, e noi osiamo affermare della S. Scrittura 
ch’essa ricevette lustro più che detrimento, anche in senso 
cattolico, dallo studio indefesso di cui l'han resa oggetto i 
dotti razionalisti tedeschi, e nominatamente la scuola di Tu- 
binga. 

Persino il Renan, che ha tanto abbellito coi lenocinii 
dell’ arte i pretesi risultati d'una critica dissolvente ed arida, 
ha in molta parte contribuito, forse suo malgrado, a sollevare 
alto il prestigio delle Sacre Carte. Infatti egli, cosa importan- 
tissima a rilevarsi, fu condotto dalle sue indagini, ed ha con- 
dotto gli altri colla sua influenza, a riconoscere, assai più che 
nol si facesse prima nel campo razionalistico, l'autenticità e 
il valore dei testi del Nuovo Testamento. I sinottici, gli Atti, 
la maggior parte delle Epistole di S. Paolo, riebbero da lui 
la data che loro appartiene; e se oggi non si osa più, nep- 
pure in Germania, abbassare l'epoca della composizione di 
questi libri come si faceva quarant'anni fa, il Renan, secondo 
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avvertiva testè un cloquente prelato francese, entra per molto 
in questa renduta giustizia. Benchè egli abbia torturato que- 
sti documenti allorchè vi trovava il sovrassensibile, è già assai, 
per parte sua, d' averli rimessi al loro posto. Il rimanente 
della sua opera scientifica che potrebbe riuscir dannoso, è 
l'esclusione del soprannaturale, la negazione del miracolo, 
l'interpretazione sempre stiracchiata e spesso palesemente as- 
surda per sfuggire (indarno !) da questo aborrito elemento che 
pure in sì gran copia è sparso nel testo sacro: ma ciò non 
può, a mio debole parere, ingannar molto i lettori di buon 
senso, e tanto meno, avere un qualsiasi valore nel campo 
della scienza, perchè cosa affatto esterna ad essa. | 

La storia si ricava coscienziosamente dai fatti vagliati e 
criticati con metodi a posteriori, nè può essere travisata o 
impugnata contro testimonianze e documeati concordi criti- 
camente accertati, per un pregiudizio a priori empirico o me- 
tafisico (buon Dio, che metafisica!) : questo massime quando 
la spiegazione pregiudizialmente esclusa è la sola capace non 
pure di esplicare il fatto in modo coerente ai testi, ma ezian- 
dio di darne le ragioni e di spiegare l' altissima portata che 
ha avuta ed ha tuttora nello svolgimento dell'umanità. L’aver 
illustrata tale storia, e stabilitine i capi saldi, è maggior 
bene, che non sia male l'aver dato un’interpretazione eviden- 
temente falsa dei fatti fissati. Quello è lavoro solido che sta; 
questo è pregiudizio individuale, che, come l' individuo, passa 
e dilegua. 

Reco un esempio, quello della risurrezione di Cristo. Vol- 
taire, digiuno d' ogni seria nozione, avrebbe trattato questo 
fatto solenne su cui poggia, si può dire, tutto il passato e 
l'avvenire del cristianesimo, con quei lazzi plateali e quello 
spirito... del commercio di cui aveva la privativa, credendo 
d'aver dato di frego ai testimoni di esso col ripetere l'antico 
vilipendio: quia muslo pleni sunt. Il Renan, no. Dotto inve- 
stigatore, munito dei sussidi che gli appresta la scienza mo- 
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derna, egli riconosce che la credenza generale fra i primissimi 
cristiani, e la ferma convinzione che in essi ci si rivela, deve 
avere la causa proporzionata nel fatto primitivo e contempo- 
raneo. E il fatto non può essere, secondo il suo concetto ra- 
zionalista, che il trafugamento del corpo di Gesù. Ma chi può 
averlo, in quest ipotesi, trafugato ? Non sicuro i nemici di 
lui, chè avrebbero con ciò stesso accreditato la risurrezione 
stessa; ma nemmeno i suoi discepoli, che credevano essi me- 
desimi fermamente alia sua risurrezione dando il loro sangue 
per questa credenza: altrimenti sarebbero stati a una volta 
le vittime e gli artifici di una stessa commedia, venendo a 
ingannarsi essi stessi, a vivere e a morire al servizio di que. 
sta mistificazione, ciò che non si può credere sul serio. « Non 
si può facilmente ammettere questo, dice il Renan con tutta 
ragione; giacchè per quanto poco precisa fosse la riflessione 
presso tali uomini, si stenta a immaginare una così strana 
illusione ». Dunque? La credenza nella risurrezione suppone 
il trafugamento ; e la credenza nella risurrezione rende que: 
sto trafugamento impossibile, sicchè il problema è spinoso mica 
male. E come se la cava il Renan? Dichiarando la questione 
oziosa e insolubile : insolubile certo, almeno se non si ricorre 
ad altro lume, ma oziosa per una storia di Gesù Cristo e del 
cristianesimo !? Che bella celia ai lettori che bevono grosso! 
Intanto però, se facciamo il computo, vediamo che il Renan 
ha efficacemente contribuito a confermare questo fatto impor- 
tantissimo della religione cristiana, sia con quello che ammette 
positivamente e che stabilisce in maniera al tutto scientifica, 
sia con quello che fa ammettere negativamente col rendere 
la questione impossibile a risolversi altro che colla soluzione 
cristiana, e cadendo in assurdi palpabili nel volerla eli- 
minare. 

Questo è il vantaggio che la Bibbia ha avuto, così dispo- 
nendo la Provvidenza, dal progresso della stessa scienza razio- 
nalista, Non parlo della nuova luce che il progresso in genere 
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ha offerto agli apologisti ortodossi, chè sarebbe troppo lungo 
il pur volervi accennare; ma intanto si può affermare quale 
risultato incontestabile che la S. Scrittura, depositaria della 
religione ebraico-cristiana, nella sua parte sostanziale splende 
anzi sfolgora di luce più che mai viva e divina. Dico nella 
sua parte sostanziale, alludendo per antitesi a quella parte 
accessoria e materiale che costituisce come Il veicolo tra Dio 
e l'uomo, e si adatta ai tempi, ai luoghi, alle circostanze : la 
quale fu merito grandissimo del progresso suddetto l' aver 
sceverato in modo che le imperfezioni di essa non sembras- 
sero, agli occhi deî deboli, imperfezioni dell' altra. 

Ora dunque ai nostri giorni che, per lo stato increscioso 
e disagiato degli animi, per il sentimento di vuoto che pro- 
duce negli spiriti l'influsso di dottrine sconfortanti e inumane, 
maggiore è il bisogno che si prova di Dio e della sua parola: 
ora che, come s'è detto, la scienza seria ha spezzato d'intorno 
al sacro volume i vecchi pregiudizi e cancellato dalle labbra 
beffarde il sogghigno idiota dell'empio Voltaire; ora è tempo 
(ed è tempo anche per parte mia di dirlo) che il lavoro dei 
credenti si rivolga tranquillo e fiducioso al sacro testo e ne 
tragga in larga copia quegli ammaestramenti salutari da ap- 
prestarsi poi, alimento e farmaco insieme, alle anime che più 
ne sentono la necessità. — 

Infaticabile operaio di questo lavoro, modesto ma frut- 
tuosissimo, è il sacerdote Luigi Arosio prefetto del Santuario 
di S, M. presso S. Celso in Milano; e il suo esempio dovrebbe 
avere zelanti imitatori. Egli ha fatto del Nuovo Testamento 
la sua occupazione prediletta, illustrandolo sia dal lato storico 
che dal lato dottrinale con serenità d'intenti, con calma pietà 
di propositi, e con alacrità costante. Egli non ha tempra di 
polemista o di apologeticu: questo è ufficio di altri, mentre 
il suo è quello di ordinare e di esporre fatti e dottrine colla 
semplicità dell’ ordine naturale. Bisogna però dire che questo 
è un bel servizio reso alla verità, se a questa basta mostrarsi 
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per trarre a sè gli animi retti e non depravati. Tuttociò che 
giova alla difesa del vero è opera buona e santa, ma il pre- 
sentarlo nella sua schietta e natia bellezza è prestargli l'arma 
più efficace a conquidere le menti e i cuori. 

Questo ha fatto l’Arosio rispetto al Vangelo, nelle sue opere: 
Gesù Cristo (due grossi volumi in 8.) 0 L’Evangelo, ossia Vila 
di Gesù Cristo, libri più specialmente storici; La dottrina del- 
lEvanyeto, libro dogmatico e morale. Questo pure ha fatto 
con le lettere di S. Paolo, narrando storicamente la vita este- 
riore dell’Apostolo delle genti nel volume intitolato S. Paolo e 
le sue quattordici letlere, mentre ne espone dottrinalmente gli 
alti concetti nel volume testè uscito e dedicato al Card. Ca- 
pecelatro, La mente di S. Paolo (1). Il lettore non si aspetti di 
vederne qui sviscerato il contenuto : esso è niente più e niente 
meno che l'esposizione della dottrina cristiana nel suo triplice 
aspetto del dozma, della morale e della grazia, raccolta con 
cura amorosa in un quadro sintetico e in ordine logico dalle 
epistole famigliari di Colui che possedeva la mente di Cristo e 
che fu riguardato da S. Agostino come quello fra gli apostoli 
che ha scritto con maggior estensione, profondità e lumi. Ag- 
giungerò solo questo, per dire in breve il mio giudizio : Bos- 
suet ha affermato che se tutte le prove del Cristianesimo pe- 
rissero, le Epistole di S. Paolo ve lo terrebbero costantemente 
attaccato. Ebbene, dopo letto l'Arosio si sente profonda la giu- 
stezza di tale sentenza. | 

GiusePPE MORANDO. 


(1) Sac. Luigi Arosio, La mente di S. Paolo, Milano, Cogliati, Via 
Pantano 26, 1893. — Una lode speciale va tributata non solo al compianto 
tipografo milanese che ne ha iniziato la splendida edizione, ma pure alla 
sua fedele compagna, che con tanto illuminato affetto ne continua l'opera 
sotto lo stesso nome, velandone l'assenza con pietosa illusione. 
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MAC-MAHON E L'ULTIMO CONCLAVE 


40. 


Quando morì Pio IX, e, dopo tredici giorni di sede vacante, 
fu eletto papa Gioacchino Pecci, il maresciallo Mac-Mahon 
era presidente della Repubblica francese. Mac-Mahon era cat- 
tolico e non repubblicano, pur essendo a capo di una Repub- 
blica ; e cattolica e legittimista è la duchessa di Magenta, la 
quale, appena fu nota la morte di Pio IX, si recò personalmente 
alla nunziatura, per esprimere le sue condoglianze al nunziomon- 
signor Meglia. Il Maresciallo aveva mandate le sue per telc- 
grafo al Sacro Collegio dei cardinali, ordinando, nello stesso 
tempo, che un sontuoso funerale fosse celebrato al defunto 
pontefice in Versailles. 

Al colpo di testa, compiuto îl 16 maggio dal Maresciallo, 
non furono estranee le influenze cattoliche e conservatrici, nè 
fu estranea l'eventualità di un prossimo Conclave, per l'età 
avanzata e i crescenti acciacchi di Pio IX. Di questa even- 
tualità anzi il presidente della Repubblica si preoccupava, non 
perchè egli si proponesse di esercitare pressioni dirette in sede 
vacante, ma perchè desiderava che il Conclave avvenisse in 
condizioni di piena sicurezza e di piena indipendenza dei Padri, 
ed era persuaso che tali condizioni il Governo italiano le 
avrebbe più facilmente garentite ad un gabinetto conserva- 
tore, che ad uno di Sinistra. Il signor Waddington, ministro 
degli affari esteri nel ministero Dufaure, in una prima conver- 
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sazione avuta il 17 dicembre 1877 col generale Cialdini, nostro 
ambasciatore a Parigi, rivelava, che ciò che aveva reso amaro 
ed increscioso al Maresciallo il ritorno ad un Gabinello di 
Sinistra, si era la presunla imminenza della morte del Papa ; 
e che perciò, a pacare gli scrupoti di coscienza di lui, il nuovo 
ministero liberale, e amico dell' Italia, chiedeva al nostro Go- 
verno l'assicurazione, che garantirebbe la libertà del Conclave 
e la sua piena sicurezza. 


Veramente assicurazioni di tal genere erano richieste, di 
tanto in tanto, dai governi delle nazioni cattoliche, perchè da 
qualche tempo la salute di Pio IX destava serie inquietudini. 
Ma questa volta il Waddington pregava il Cialdini di provocare 
da Roma una nuova ed esplicita dichiarazione, e Cialdini alla 
sua volta la provocò con un telegramma dello stesso giorno, 
e con una nota riservata esplicativa, in cui pregava il mini. 
stero di autorizzarlo a dare la desiderata assicurazione. Cial- 
dini scriveva : « îl ministero, che ora venne al polere, essen- 
doci specialmente favorevole, e parendomi quindi savio consiglio 
secondarlo nel suo proposito, to non esitai a pregare lE. V. col 
mio telegramma di deri, di metlermi in grado di fare al signor 
Waddington le ampie e precise dichiarazioni nel senso so- 
praccennalo ». Con telegramma dello stesso giorno, 17 dicem- 
bre, e poi con nota in data del 21, il ministro Melegari manda- 
va all'ambasciatore le assicurazioni desiderate,identiche a quelle 
date poco tempo prima al marchese de Noailles, il quale, per 
incarico del marchese de Banneville, ministro degli esteri nel 
breve Gabinetto di affari, le aveva richieste. « // Gotverno 
del Re, scrisse il Melegari, si sente perfettamenite padrone 
dellu situazione, e non esiste nelle previsioni generali in- 
dizio alcuno che lasci presagire un mutamenilo di tal na- 
tura, da poler creare un soggetto di legittima preoccupazione 
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per i Governi, solleciti della piena libertà della Santa Sede ». 
Cialdini comunicava tali assicurazioni al Waddington, il quale 
dal canto suo ne informava Il presidente della Repubblica, che 
ne fu, o parve, pienamente rassicurato. 


“ 


Otto giorni dopo, cioè il 24 dicembre, il signor Ressmann, 
allora consigliere di legazione a Parigi, era ricevuto in udienza 
dal Waddington. Cialdini era andato in congedo per motivi 
di salute, e il Ressmann reggeva l'ambasciata. Waddington si 
mostrò assai soddisfatto delle assicurazioni avute, che dichiarò 
di aver comunicate al presidente della Repubblica e al con- 
siglio dei ministri. Si profuse in dichiarazioni amichevoli, e 
disse al Ressmann queste testuali parole: « #/ Governo fran- 
cese desidera finollre, che il nuovo Papa sia un uomo di sen- 
limenti moderati, il quale renda possibile la conciliazione con 
l Italia, e che sia italiano; la sua influenza, nel'a misura 
del possibile, st esercilerà în questo senso...» Come siamo oggi 
lontani d'allora ! Sembra di sognarc, leggendo tali dichiarazioni 
in bocca di un ministro francese. Quanto cammino in senso 
inverso si è fatto, e con quanto poco giudizio da ambo le parti, 
in meno di quindici anni! 

Il Governo francese tenne l'impegno. Fra le risposte dei varii 
Gabinetti al telegramma del Depretis, che annunciava la morte 
del Papa e le disposizioni prese, per assicurare la libertà e 
l'indipendenza della Chiesa in Sede vacante, quella del signor 
Waddington fu la più esplicita, e forse la più schietta. Egli 
comunicava di aver fatto leggere il telegramma a monsignor 
Meglia e ad alcuni cardinali francesi, ed esprimeva piena fiducia 
“nel nostro Governo. Nessuna influenza diretta o indiretta eser- 
citò dunque la Francia nell'ultimo Conclave. Se crano pii i sen- 
timenti del Maresciallo e della Marescialla, il ministero Dufau- 
re non era nelle buone grazie dei cardinali francesi, nè questi 


316 UNA PAGINA DI STORIA 


, godevano la fiducia sua. Ricordiamo che, dopo le celebri 
elezioni generali del 1877, il duca di Magenta, preferendo il 
sottomettersi al dimettersi, avea perduto ogni suo credito in- 
nanzi aî cattolici, al clero e ai partiti monarchici. I cardinali 
francesi non potevano avere più fiducia in lui, e qualunque 
suo consiglio circa la scelta del nuovo Papa sarebbe parso 
sospetto, e sarebbe stato inefficace. I sentimenti dei suoi nuovi 
ministri non erano diversi da quelli degli uomini, ch'egli aveva 
bruscamente licenziati il 16 maggio, perchè il Simon, presi- 
dente di quel ministero, ‘si era permesso di chiamare men- 
zogna la prigionia del Papa in Vaticano. Corse in Conclave la 
voce che il Mac-Mahon intendesse investire del diritto di veto 
il cardinal De Bonnechose, ma non fu vero. Il De Bonnechose, 
creato per volontà di Napoleone III nel 1863, era uno dei tre 


cardinali di Corona, bonapartista per precedenti e convinzioni. 


Nessuna fiducia potevano avere i nuovi ministri in lui, come 
in nessun altro dei cardinali francesi, i quali non portarono 
in Conclave l'esclusiva diretta, nè l'indiretta, e neppure il de- 
siderio del loro Governo circa la scelta del nuovo Papa, come 
lo portarono gli Spagnuoli. In Conciave l'arcivescovo di Parigi 
si rivelò favorevole al Bilio, ma senza calore; gli altri non 
espressero opinione, e non è inverosimile che da principio ab- 
biano distratto i loro voti, per raccoglierli all'ultimo scrutinio 
sul cardinal Pecci. Nè i due francesi cardinali di Curia ave- 
vano autorità su loro: De Falloux era favorevole al Pecci, ma 
nessuno lo prendeva sul serio, e il benedettino Pitra forse 
votò per il cardinal Monaco, o per il cardinal Martinelli. 


Ho voluto rinfrescare, dopo la recente morte del Mare- 
sciallo Mac-Mahon, questi ricordi, traendoli dai documenti 
pubblicati nel mio libro sul Conclave di Leone XIII, perchè 
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, non soltanto per la storia della 
Chiesa, ma per la Storia politica di Francia e di Europa. Il 
duca di Magenta, nonostante i suol sentimenti cattolici, e le 
sue intime aderenze coi partiti monarchici di Francia, fidò 
nelle ampie assicurazioni del Governo italiano, e, durante il 
conclave, nulla fece, che dimostrasse esser questa fiducia di- 
minuita in lui, o voler lui influire sulla scelta del Papa. Il 
ministero Dufaure dal suo canto fu in questo perfettamente 
d'accordo ‘col presidente, e nè da parte della Francia, nè delle 
altre potenze cattoliche, 0 acattoliche di Europa nulla fu 
compiuto che limitasse l’indipendenza, 0 turbasse la tranquil- 
lità dei Padri raccolti in Conclave. Giova ricordarlo oggi che 


le condizioni sono così diverse. 


presentano un interesse vivo 


R. DE CESARE. 
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Interessa constatare a quale punto le idee che la Scienza 
Sociale mette in luce penetrano da tutte le parti : ne ritroviamo 
un saggio notevole e molto esplicito in un discorso pronunciato 
recentemente dal Sig. Lavisse, uno dei Quaranta in una riu- 
nione di professori. Ecco un lungo estratto di questo discorso 
il quale caratterizza molto bene l'evoluzione che abbiamo da 
fare e che sta per compiersi al punto di vista dell'educazione. 


L'educazione pubblica non deve ubbidire a leggi immuta- 
bili; se essa dopo qualche grande crisi nazionale rimane ciò 
che era prima, o se dimentica l'evoluzione talora lenta, talora 
rapida - oggi rapidissima - in cui la società è trascinata, essa 
educherà degli uomini per dei tempi i quali ora non sono più. 
Le conseguenze di questo errore sono gravi. Una educazione 
la quale si sbaglia di data manda in mezzo al mondo giovani 
che vi si troveranno corne in un paese straniero. E si scorge 
allora che le classi dirigenti, come è uso chiamarle, non di- 
rigono più. 

Come dirigerebbero esse infatti se esse sono state educate 
per il regno di Luigi XIV o per îl regno di Luigi Filippo? 
Non si cambiano le intelligenze con un cambiamento di pro- 
grammi. Voi conoscete il detto di quel re di Napoli al quale 
‘il suo Ministro proponeva nuovi colori per l'uniforme della 


(1) Ben volentieri pubblichiamo questa versione che ci manda un nostro 
amico ed associato di Roma. (N. d. R.). 
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sua armata: « Vestiteli, egli diceva, di rosso, vestiteli di verde, 
essi fuggiranno sempre ». Ciò che sarebbe stato necessario si 
era che quel Ministro avesse insegnato a quei soldati a non 
fuggire. 

Ora precisamente ciò che è nostro dovere di insegnare ai 
nostri scolari si è a non fuggire: voglio dire a andare incontro 
alie difficoltà della vita. 

Non sono in nessun grado pessimista. Amo il presente e 
amo l'avvenire, ma noi mentiremmo se promettessimo una 
vita facile. Nulla è facile oggi e tutto sarà più difficile domani. 
Interrogate in tutte le professioni gli uomini che giungono 
all'età del riposo, essi vi diranno: ALlil Commercio, era ben 
bello in altri tempi! Oppure: Ah!che bella professione quella 
dell'industriale quarant'anni fa! O anche: Ah! l'agricoltura! 
parlatemi dell'agricoltura dei tempi della mia gioventù. E i tre 
in coro: Mentre che ora.... ec. Nelle professioni che si chiamano 
liberali, voi sentireste gli stessi rimpianti, gli stessi lamenti. 

Per parlare di quelle che conosco meglio, credo che alla 
Sorbona se la passassero meglio una volta che oggi. La vita 
dell'uomo di lettere e dell'artista è più dura oggi che non è 
stata mai, quanti sforzi e quali per giungere ad un successo! 

Anche la più indipendente delle professioni, quella del far 
nulla si sciupa. Se il ribasso delle rendite delle terre e del 
danaro continua non occorrerà sopprimere il capitalista colla 
dinamite o con delle leggi: il possidente morirà d’anemia. 
Come i mestieri così i doveri si complicano e si addossano 
l'uno con l'altro. Nella nostra democrazia, in questo conflitto 
di idee, d'interessi, e di passioni, nell'ora in cui la Francia 
comincia finalmente la sua educazione politica, occorrono virtù 
solide per essere un cittadino. | 

Signori, se noi vogliamo educare la gioventù per l’avve- 
nire che l’aspetta, noi dobbiamo dunque anzi tutto e sopra 
tutto, fortificare în essa l'attitudine al lavoro, produrre in essa 
e coltivarne l'energia. 
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Dell’ educazione fisica, gli uomini della mia generazione 
ignoravano perfino il nome. Sc bene che io sono stato incol- 
pato di avere denigrato il tempo passato, ma però io non mi 
illudo, non fo che ricordarmi e mi ricordo con una lucidità 
perfetta quando vedo la mia giornata d'alunno : lo svegliarsi 
il mattino in quell’ aria pesante dei dormitorii stretti e bassi 
ove i letti erano quasi ammonticchiati, l'andata allo studio, 
. la sonnolenza delle ore mattinali, tutta la giornata di studio 
e di classe con brevi interruzioni di ricreazioni senza giuochi, 
nei cortili ove passeggiavamo a crocchi, la metà marciando . 
in avanti e l’altra all'indietro da un muro all’altro. La ri- 
creazione faceva rimpiangere lo studio, come la passeggiata, 
questo insipido girandolare a due per due nelle strade di Parigi, 
faceva desiderare la concessione della non uscita il giovedì. Che 
dirovvi ancora ? Il pigia pigia per il lavarsi, la toeletta della 
faccia alla quale bastavano poche goccie d' acqua ottenute a 
gran fatica dalle rare cannelle, mai bagni intieri ad eccezione 
dell'estate ; dei bagni ai piedi ogni tre mesi all'epoca delle va- 
canze in un catino che serviva per quattro. Insomma, inerzia 
e sudiceria obbligatoria! Leggevamo nei libri le gesta degli 
atleti antichi, i trionfi di Olimpia: e ciò sostituiva per noi 
la ginnastica, come le abluzioni degli spartani nell'Eurota ci 
davano l'illusione dei grandi bagni che noi non prendevamo. 

Ho serbato per quell'' educazione un rancore durevole. Non 
era solamente la salute che essa comprometteva ; il corpo non 
era solo a soffrire. D'altronde il corpo solo cos'è mai? Un’astra- 
zione che non è realizzata che dalla morte. Un'educazione 
è frustrata se essa non ha per oggetto tutti noi stessi. 

Questo tutto indivisibile soffre se se ne vuole estrarre una 
parte per trascurarla. Ma è inutile oggi perorare una causa 
guadagnata : l'educazione fisica è eziandio una educazione mo- 
rale. Che puossi essere veramente un uomo se si è un tan- 
ghero inabile al governo della propria persona, se si è affan- 
nati dopo aver fatto una corsa, se un rigagnolo è un quasi 
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insuperabile ostacolo, se un cavallo appare un mostro, e se 
infine l'ostacolo o il pericolo offuscano lo sguardo e danno la 
palpitazione al cuore? Il coraggio è difficile e micidiale per 
chi non ne ha il sangue freddo, l'occhio pronto, la decisione 
rapida, la sveltezza e la forza. 

Ma, signori, è d’uopo anche nell'educazione intellet- 
tuale, fare appello all'energia. Vi sono sempre stati dei 
buonissimi maestri in Francia. Ho serbato a quasi tutti quel= 
li di cui fui îl discepolo una fedele riconoscenza. Ho lavo- 
rato molto, ma eravamo un piccolo nucleo di laboriosi nelle 
nostre classi numerose. Gli altri ci stavano a guardare. Al 
disotto di noi sonnecchiava una plebe nella quale vi era però 
buon numero di cari ragazzi intelligenti. Ne conosco qualcuno 
ancora, hanno fatto molto bene la loro strada nel mondo. 
Molto più ricchi di me hanno piacere di ricordarmi oggi che 
erano tra gli ultimi della classe. Comprendo bene ciò che essi 
vogliono dire: essi hanno la loro rivincita e credono che in 
loro e in me siasi verificata il detto: «i primi saranno gli ul- 
timi ce gli ultimi saranno i primi ». Ma io non credo che sia 
necessario di fare un cattivo corso di studii per fare in se- 
‘guito buoni affari e so bene che ho nella vita gioie grandissime 
‘*@ molto nobili che sono pure delle ricchezze; mi rincresce 
‘che questi fortunati miei compagni Non vi partecipino e sono 
certo che era possibile dar loro anche la vita intellettuale. 

Non era soltanto il troppo numero degli scolari che impe- 
diva ai maestri di accaparrarsi e dirigerne le intelligenze. I nostri 
maestri erano, mi sembra, un po troppo dei magistri i quali 
dall’alto della loro cattedra dettavano precetti, oppure se erano 
professori di storia e di filosofia pronunciavano dei discorsi. 
‘ Era l'antico metodo magistrale, del quale la lontana origine 
risale ai tempi in cui l'autorità seduta in cattedra parlava a 
delle ubbidienze passive. Essa ne produceva naturalmente l’iner- 
zia dell'alunno e la noia della classe. Se ho lavorato molto, 
mi sono anche certo annoiato maggiormente. Noi oggi cre- 
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diamo che il maestro debba associare e interessare tutta la 
classe al suo lavoro e farle trovare regole e precetti, abituarla 
a riflettere, e condurla a comprendere per mezzo dello studio. 

La classe ideale sarebbe un perpetuo viaggio di scoperte 
di nuove cose. Oh non trascurate gli indolenti! Il vero mae- 
stro teme sempre di essere inintelligibile o debole, esso lo teme 
con ansietà, e cerca di penetrare nelle intelligenze le meno 
aperte. Io so che qui si fa un grande sforzo per adottare il 
metodo dell’ attività generale. Voi avete nelle divisioni a pic- 
colo numero di alunni la collaborazione del maestro e degli 
scolari. Avete constatato che quasi quasi non vi sono inte!- 
ligenze assolutamente ribelli, e che il migliore stimolo dello 
spirito è il piacere di trovare, la gioia di capire col buon pic- 
colo orgoglio che cessa procura. 

Certamente, o signori Professori, avete veduto più di una 
volta penetrando nella mente dei vostri scolari che voi non 
li conoscevate ancora abbastanza, che voi vi ingannavate at- 
tribuendo loro cognizioni che essi non avevano e non potevano 
avere. Ben sovente io mi sono avvisto nell'insegnamento «della 
storia, che le nozioni le più semplici o che io credevo tali, 
erano ignorate dai ragazzi e che io avevo avuto torto di pren- 
derle per punto di partenza di una spiegazione; non ero ca- 
pito ma per colpa mia. . 

Non ci immobilizziamo nelle pieghe della toga e nella 
maestà della cattedra. Bisorna scendere nella mente dello 
scolaro o per meglio dire ritrovare in noi la sua intelligenza, 
essere contemporaneamente maestro e scolaro, acquistare il 
dono d'una personalità doppia. Qui sta la grande difficoltà del 
nostro ufficio, anzi credo che sia il nostro ufficio stesso. 

E che cosa facciamo, nell’applicare questi fecondi metodi! 
Ubbidiamo ad usa legge del tempo presente. La scienza del 
nostro tempo estrae dalla natura tutto quello che può conte- 
nere d'utilità e di forze a vantaggio dell’uomo. Vi è egli an- 
cora qualche cosa che non sia utile per nulla ? Ma lasciatemi 
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aggiungere poichè è mia convinzione maturata, che a noi 
rimanga ancora molto da fare in tutti i gradi dell insegna- 
mento per usufruire il valore dell’intelligenze francesi così gaie 
così vivaci e tuttavia facili ed atte a lunghe fatiche. 

Ma è già molto di aver da notare il progresso nel regime 
dei nostri studi. Mi sembra pure che comprendiamo meglio la 
disciplina. Qui la riforma è più malagevole. Abbiamo da lot- 
tare contro delle tradizioni molto forti e bisogna contare colla 
necessità di mantenere l'ordine nei nostri popolati istituti. 

Voi avete di già provato che gli esercizi fisici e il metodo 
dell'attività generale modificano soddisfacentemente l'umore 
dello scolaro. Dacchè ne diviene dunque la difficoltà d' otte- 
nere dai ragazzi una esatta disciplina * Dalla violenza fatta alla 
natura. Non è una cosa troppo naturale di rinchiudere i ra- 
gazzi, immobilizzarli, e fare che essi imparino tutto quello che 
viene loro insegnato. Procurando loro come noi facciamo oggi 
dei giuochi, dell’ esercizio, del moto, facendo loro trovare dello 
svago nello sforzo ragionato noi ne otterremo quel buon umore 
che è il veicolo dell'ubbidienza, ma bisogna anche insegnare 
loro a ragionare i loro atti e le loro idee. 

Sotto il pretesto che la morale è innata e che è materia 
da prediche, noi ci fidiamo alla bontà delle buone nature e 
disperiamo troppo presto delle cattive. Una specie di falso ri- 
tegno a dire ciò che pure tutti sanno ci trattiene dal ricorrere 
all’esortazione morale. Certo non è d'uopo ad ogni proposito 
morigerare e non bisogna fare delle prediche a tutt’ uso. Ma 
bisogna parlare tutte le volte che è di qualche utilità: vi.sono 
semplici parole da dire che la loro semplicità non deve trat- 
tenercele sulle nostre labbra. Non abbiamo il diritto di ta- 
cere l' essenziale come usiamo fare nel nostro paese ove si 
parla molto e si dice meno quello che più importa. 

Un buon maestro sa trovare la via del cuore come quella 
dell’intelligenza. Egli si pone per regola di non disperare di 
‘ nessun carattere ed ha delle sorprese soddisfacentissime : il 
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tale ragazzo, cattivo, sgarbato, rozzo, caparbio, scomplacente 
aspettava di esser preso per la mano per esser messo sulla buona 
via. Non voglio dire che non vi siano dei ragazzi cattivi ed 
incurabili, ma però, non ve ne sono molti. Qui, come nell’edu- 
cazione dello spirito, bisogna cercare il vero punto di partenza. 
Qui nell'animo dei nostri francesi si trova bene sviluppato il 
sentimento di giustizia e una predisposizione a capire l'onore. 
Ed ecco già il punto di partenza d' una direzione morale per 
tutta la condotta degli scolari. 

Un’ educazione cioncndimeno non si compie se non col- 
l'insegnamento della libertà, per mezzo della quale s' acquista 
la nozione della responsabilità. Quest’ insegnamento, è egli 
possibile in un gran collegio? È necessario che esso sia pos- 
sibile. Già abbiamo tolto qualche freno di quelli che toccavano 
agli scolari d'una volta. 

Noi abbiamo esaminato certe abitudini e riconosciuto che 
esse non hanno più motivo di essere : per esempio il silenzio in 
refettorio il quale si spiegava al tempo in cui la comunità a 
tavola ascoltava la lettura. Fu soppressa la lettura, ma molto 
tempo ancora fu conservato il silenzio. Oh quanto bisogna dif- 
fidare delle abitudini! Esse sopravvivono alle loro origini di- 
menticate e rimangono come le foglie lungo le strade che 
nessuno va a spazzare. 

Ci rimane da rinnovare molto nella disciplina; lo stesso 
regime non dovrebbe essere applicato ai piccoli ed ai più grandi. 
Perchè non si procederebbe egli ad una diminuzione progres- 
siva della sorveglianza ? 1 grandi sanno che è d'interesse loro 
di studiare, hanno in prospettiva delle scadenze spesso spesso 
molto dure. È una ragione perchè essi comprendano un appello 
che venga fatto al sentimento del loro dovere. Sono ambiziosi 
dei loro piccoli baffi nascenti: serviamoci di questa ambizione 
per ottenere che la loro condotta non sia quella d'un bellim- 
busto. Retorici, filosofi, sono titoli che bisogna onorare : essi an- 
nunziano prossima l'entrata nella vita. Prepariàmo a pochino 
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per volta questo ingresso col concedere una più vasta libertà. 
di movimenti. 

Io temo molto le conseguenze sulla vita intiera prodotto 
da un regime di sorveglianza costante, di questa docilità con- 
tinua che per lo più non è se non una maschera dell’indoc' - 
lità interna, di quella impossibilità di far il male che toglie 
il merito del bene oprare, di questa precauzione pessimista con- 
tro la volontà, come se fosse cattiva nella sua origine. Quando 
lo scolaro sarà studente, la completa indipendenza succederà 
bruscamente a questo regime: l'abbiamo noi sufficientemente 
premunito contro i pericoli della libertà ? 

Mi ricordo di una parola che mi fu detta quest'anno da 
un giovane inglese che porta un nome illustre ed occupa una 
posizione considerevole. Mi aveva fatto l'onore di venirmi a 
trovare per intrattenermi di cose scolastiche. Mi disse nel 
momento di accomiatarsi: « Non state a credere ch' io sia un 
sapiente erudito ; in collegio in Inghilterra noi non impariamo 
molte cose, se non che forse a saper vivere ». Che bell’ or- 
goglio inglese in questa modesta parola! Certo il mio visita- 
tore non avrebbe accettato il cambio del nostro sapere sco- 
lastico contro la scienza del saper vivere. 

Egli mi avrebbe soggiuntoche l'Inghilterra ha bisogno d'uo- 
mini abituati a calcolare sopra se stessi e con se stessi, d'umore 
indipendente e ardito; che essa ne ha bisogno per il suo com- 
mercio, per le sue industrie e per la sua politica. La sua poli- 
tica abbisogna di uomini che osino volere e che conservino 
questo ardire anche dopo che sono divenuti ministri. 

Signori, noi non siamo che ai preliminari della riforma 
che abbiamo intrapresa per la nostra educazione pubblica. E 
abbiamo dinnanzi a noi un lungo avvenire di fatiche. 


(Science Sociale - Octobre 1893). 


INTORNO A DUE TESI 
DISCUSSE E DELIBERATE AL CONGRESSO DELLE SOCIETÀ ECONOMICHE 


tenutosi a Torino nei giorni 24 a 28 Ottobre p. p. 


ANI I NN INOSOAMMOSNINDL ADI  L'T0 


Sulla tesi delle Società anonime dovevano essere relatori 
nella prima sessione di Maggio p. p. l'’ onor. Maggiorino Fer- 
raris, e il Prof. Cesare Vivante. Non potutasi discutere allora 
a fondo, il Congresso volle aggiungere a quelli dei due relatori 
il nome mio, poichè all'ultima ora avevo espresse alcune con- 
siderazioni pratiche che sembraronmi atte a temperare il pes. 
simismo prevalente nel Congresso. 

Non potutisi radunare i tre relatori, da Torino, da Bo- 
logna, da Schio, prima della ripresa della sessione, il Prof. Vi- 
vante recava al Congresso il 24 Ottobre le seguenti proposte: 


a) si affidi direttamente alle Corti d'appello l’utticio di ap- 
provare gli statuti delle società anonime e dei loro atti moditica- 
tivi collo stesso procedimento che ora si tiene innanzi ai tribunali 
civili; 

d) si imponga anche nelle emissioni successive alla costitu- 
zione della società l'obbligo di versare anticipatamente i tre decimi 
sulle azioni; 

c) si imponga anche in queste emissioni agli azionisti l’ob- 
bligo di fare autenticare dal notaio le loro sottoscrizioni ; 

d) sia vietato di restituire i tre decimi anticipatamente ver- 
sati dagli azionisti prima della liquidazione della società; 


INTORNO A DUE TESI DISCUSSE E DELIBERATE EC. 327 


e) sia vietato di deiegave agli amministratori la facoltà di 
‘moditicare gli statuti sociali ; 

f) si ordini l'ufficio dei sindaci in modo che gli amministra- 
tori ne sentano veramente la soggezione, disponendo, ad esempio, 
che restino in ufficio per un periodo più lungo degli amministra- 
tori, che non possano essere revocati con qualsiasi maggioranza 
e che gli amministratori non concorrano col voto alla loro scelta ; 

9) si riconosca nei portatori «di obbligazioni un consorzio, 
fornito di propri rappresentanti incaricati di tutelare i diritti della 
collettività. i 


Io dovetti mancare in quel primo giorno al Congresso per 
ragioni imperiose di famiglia, ma non potendo accettare la pro- 
posta f sull’ ufficio dei sindaci, rimisi al Congresso il mio parere, 
stampato a parte, sperando di opporre una diga per quanto 
debole d'autorità, a risoluzioni dettate in uno stato di animi 
ancora commossi dalle passate catastrofi, col pericolo di tra- 
‘scinare le società anonime tutte quante in una unica sentenza 
di riprovazione, e di rigettare onninamente a colpa della legge 
quanto in gran parte è colpa degli uomini e del tempo. 

Io che dentro questo istesso tempo, per uno spazio di 20 
«anni, ebbi a dirigere una società anonima, e mi lodai costan- 
temente della eletta schiera di Consiglieri e di Sindaci che mi 
furono collaboratori, nonchè delle assemblee di azionisti che 
‘ci confortarono dei loro voti, dovendo pur figurare come uno 
dei tre relatori, non volli esimermi dall’ esprimere al Congresso 
il parer mio in una questione così ardente com' è quella delle 
responsabilità, ma perchè ardente appunto, ancora adombrata 
dal fumo delle patite disillusioni, e dei serbati rancori. Così 
sottraendo il mio parere ad ogni disquisizione giuridica, ed 
anche economica, lo esposi sotto il titolo semplicissimo di 
Considerazioni pratiche che qui mi piace riportare. 


Gli anni relativamente prosperi che seguirono immediatamente 
dl 1870, - prima che si pensasse all'abolizione del corso forzoso e 
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a crescere enormemente i nostri debiti all'estero, mentre era an- 
cora allo stato vergine lo spirito «l'associazione per le buone ed. 
utili imprese, - segnarono uno sviluppo promettente, sincero, di 
Società anonime d'ogni specie, particolarmente nell'alta Italia, che 
parevano promettere, e ìn gran parte produssero, frutti eccellenti. 
Qui tocca avvisare alle Società anonime non riuscite. 

Il tentato e non ottenuto ripristino della circolazione sonante, 
ch’ebbe per effetto di turbare anche quella dei biglietti delle banche; 
la pluralità di queste, priva di responsabilità collettiva; l’azione del 
Governo esercitata nè dentro nè fuori delle banche medesime, com- 
plice in parte dei loro disordini; l'ambiente di Roma, immaturo 
sotto ogni aspetto ; e, peggio di tutto, l'esempio degli agiotaggi 
mondiali, divenuti gioco dei capitali irresponsabili e fonti di subiti 
guadagni, ma più d'improvvise rovine: ecco le cause che colpen- 
do particolarmente le Società anonime di credito, fecero scendere 
sullo spirito benefico d'associazione postumi sospetti e postume 
accuse, non sempre giustificate perchè lanciate in uno stato di 
passione, senza esame profonilo delle cause surriferite, e senza 
tener conto che ben maggiori catastrofi contemporanee suc-essero 
altrove che in Italia. 

A vero dire l'industria delle costruzioni, se industria veramen- 
te può essa chiamarsi, fu quella che offrì maggiore lo scandalo. 
Causa insieme ed effetto delle licenze bancarie, era anche la meno 
adatta a prosperare così repentinamente in un paese che non ave- 
va ancora ricomposta e cresciuta la sua fortuna capitalistica dopo 
le scosse della indipendenza, e non si veniva dotando di ferrovie, 
di navi, e di armi se non contraendo prestiti all'estero. Delle So- 
cietà anonime d'altra natura di quelle nominate non può dirsi che 
facessero mala prova, per quanto le difficoltà inerenti alla nostra 
inesperienza dell'anonimato fossero maggiori che altrove. 

Qui si potrebbe domandare se risultassero o più inesperti, o 
più o meno colpevoli, gli azionisti, o gli amministratori. Certo la 
stampa ha pigliato parte esclusivamente pei primi additandoli 
quasi servum pecus j ma pei secondi giova dire che il numero di 
quelli che pagarono del proprio gli errori commessi fu maggiore 
del numero di coloro che si condannarono al carcere. 


° 
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Intanto avviene questo tra noi, dove imperano tutt'ora i dot- 
trinari i quali vanno scomparendo negli altri Stati dinanzi agli 
utilitari e dinanzi a una pratica più profonda degli uomini e delle 
cose, avviene che da parecchi si creda potersi introdurre un mi+ 
glior ordine di cose e un più corretto costume di uomini, per via 
di alcuni articoli di legge, e in conseguenza da più parti si acclay. 
ma la necessità di correggere i codici. 

Se non che un attento esame delle Società anonime cadute e 
vulnerate, e delle società anonime rimaste in piedi, dovrebbe per- 
suaderci che la ragione del bene e del male più che nei notati 
difetti della legge, deve cercarsi nella capacità e nella onestà, due 
termini nel caso nostro inseparabili, degli amministratori, senza 
escludere la intelligente attenzione degli azionisti, che è pure un 
dovere come un altro. Di leggi dettate sotto uno spirito di diffi- 
denza non manchiamo davvero in Italia ; si direhbe anzi che più 
diventiamo o vogliamo parere democratici, e più le nostre leggi 
sì risentono di una idea preconcetta secondo la quale vorrebbe. 
ammettersi che la disonestà è la regola e l'onestà dei cittadini è 
una eccezione ; un principio questo affatto inverso da quello che 
ispira le legislazioni anglosassoni. Comunque sia, una volta che il 
codice ha stabilito il modo di costituire, realmente, non per tinzio- 
ne, la Società anonima, e ne disegna l'azione, determina e regola 
le responsabilità, esso ha fornito il compito suo. A questo chiara- 
mente, secondo me, il codice ha provveduto ; prova ne sieno le 
Società anonime che sono dirette da amministratori onesti e ca- 
paci; nè questi nè i loro azionisti menano fracasso. Iclamori ven- 
gono o dai colpevoli, o dai corbellati, incapaci ed inesperti e che 
nel fatto vanno compresi con coloro i quali colla specolazione dei 
titoli hanno sperato farsi ricchi in 24 ore, e con coloro che per 
disfarsene inventavano notizie false ; un'industria anche questa dei 
tempi moderni, sorella spuria dell'industria dei sindacati, ma che. 
pure, a bene osservarlo, trova nel codice la sua punizione. 

Insomma la molla unica delle Società anonime dimora nella. 
‘responsabilità. Amministratori ed azionisti devono avere piena. 
coscienza del dove ed in chi questa risieda, sia collettiva, sia per- 
sonale. Per ognuno è evidente che la potenza ed il credito d'una. 
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Società anonima sta appunto, e tutta, nei nomi, od in un nome: 
una verità fondamentale questa che pare dimenticarsi. Una verità 
“ed una tiducia che nessuno va a ricercare nel codice, ma nelle 
qualità intellettuali e morali di coloro che della responsabilità 
sono investiti, al modo medesimo che per affidare un figlinolo ad 
una scuola, che per sè è anonima, non guardiamo ai testi d’inse- 
gnamento, ma prima di tutto guardiamo al professore. 

lo dunque non saprei veder sorgere nessuna fortuna coll'in- 
trodurre nel codice dei freni nuovi contro gli amministratori, i quali 
freni avessero a diminuire la responsabilità loro morale e mate- 
rinle ; al contrario, se modificazioni dovessero farsi, io le vorrei 
nel diminuire le attribuzioni dei Sindaci, un istituto che può es- 
sere buono soltanto se ozioso, e sarebbe a dirittura nocivo se dav- 
vero volesse controllare, o se facesse credere di controllare effica- 
‘cemente gli amministratori. Le catastrofi avvenute, malgrado i 
Sindaci, lo provano già. Del resto ‘non sitratta già di coonestare, 
io spero, i futuri fallimenti delle Società anonime colla piena osser- 
vanza del codice commerciale ; si tratta piuttosto di rendere av ver- 
titi gli Amministratori che se non sono capaci ed onesti non c'è 
codice che li salvi; si tratta di avvertire gli azionisti che se non 
sanno ben scegliere gli amministratori non c'è codice che lor possa 
rendere i danari perduti. 

Graziosi sarebbero dei sindaci, eletti magari fuori del corpo 
deli azionisti, i quali dovessero saperne più degli amministratori, 
correggerli, erigersi, - essi irresponsabili, senza nessun deposito 
di garanzia, anzi, retribuiti, - a censori degli amministratori, re- 
sponsahili di corpo e di anima, farsi giudici non solo della conta- 
bilità dei bilanci, che è cosa giusta, ma della loro natura tecnica, 
economica, nella quale è impossibile esigere una competenza tanto 
autorevole da equivalere e sovrastare a quella dei membri del 
Consiglio d'Amministraziane i quali, in fin dei conti, uno per uno, 
vengono nominati dall'assemblea degli azionisti. Che se in una in- 
dustria di cotone l'assemblea nomina un professore di geologia, o 
un frequentatore assiduo di borsa, o magari un concorrente nell'in- 
‘dustria similare, qual colpa ricadrebbe mai sul codice di commercio ? 
L'assemblea si compone generalmente così che a lato degli 
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azionisti stabili i quali formano la maggioranza e tra i quali ri- 
sielono gl'indolenti a intervenire, si aggruppano altri azionisti 
temporanei, altri che non rappresentano azioni proprie, altri dilet- 
tanti di fare la opposizione, e dilettanti magari di far della demo- 
crazia azionaria, come in parte ha voluto farne la legge, nell'in- 
teresse, così si disse, del piccolo capitalista. 

Queste specie diverse di azionisti indicano altrettante specie 
d'interessi; e come potrebbe la legge codificarle senza produrre 
inconvenienti maggiori ? rispecchiano altresì il costume del paese ; 
€ come potrebbesi mutarlo in blocco per articoli di legge? Tirate 
le somme, non havvi che l'autorità intellettuale e morale degli am- | 
ministratori, la loro competenza, la loro onestà, la loro stima pub- 
blica che possano rispondere ai lamentati inconvenienti; inconve- 
nienti relativamente piccoli quando si considerano i vantaggi che 
derivano dal capitale associato e la sua innegabile influenza nella 
moderna economia dei popoli e degli Stati. 

Citai poc'anzi due responsabilità : la collettiva, cioè, e la per- 
sonale. Aveva in mente le molteplici forme di attività, che il ca- 
pitale si assume di soddisfare col mezzo delle Società anonime. 
Non occorre numerarle ; tutti possono riconoscere in quali Società 
anonime la responsabilità possa assumersi collettivamente da un 
Comitato permanente di amministratori, oppure anche da un inte- 
ro Consiglio di amministrazione ; e sono le Società di credito, dî 
ferrovie, di assicurazione, di navigazione, di miniere e simili, e 
anche di commercio, dove le competenze dei Consiglieri possono 
avere un'autorità generica di controllo sul gerente, o sui gerenti, 
se non nell'azione esecutiva, nelle norme direttive di massima. 
Dove però la Società anonima si fonda esclusivamente sul valore 
intellettuale e morale del gerente, quale sarebbe l'esercizio di una 
industria speciale, l'usufrutto di un brevetto personale, la inizia- 
tiva insomma di un individuo, a cui il capitale anonimo non sia 
che il mezzo di esplicare in un ramo speciale le qualità sue di 
gerente, quale azione di capitalisti, per quanto rappresentati dal 
Consiglio d'amministrazione o dai Sindaci, potrebb'essere efficacè 
se sorpassasse quella di un prudente e illuminato controllo ? Vi 
hanno Società anonime di questo genere che non possono trattarsi 
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diversamente dalle Società in accomandita dove il gerente è tutto, 
e presso a lui non havvi che una Giunta di vigilanza. Nessun ge- 
rente di Società anonime di questo genere che abbia le qualità 
volute, e insieme dignità e carattere, potrebbe durare, o duranilo 
rendere prospera la società, allorquando d'ogni suo atto non con- 
trario allo statuto, d'ogni sua iniziativa entro la cerchia dei mezzi 
consentiti, avesse prima a chiedere licenza al Consiglio e poscia 
discutere la esecuzione coi Sindaci. Nelle istesse assemblee degli 
azionisti vi possono essere dei secreti leciti, anzi comandati, che 
riuscirebbe nocivo il rivelare, e può essere più facile il risponde- 
re ad osservazioni ingiuste che non lo sia a domande irreflessive 
o indiscrete. 

Mi riassumo. Prima di ritoccare o di allargare la legge scritta, 
assicuriamoci che la legge, come sta, viene eseguita. La smania 
di legiferare.che ci invade, applicata alla burocrazia, aumentando 
gl'impieghi inutili, palleggia una sull'altra le singole responsabilit: 
e va a pesare sul bilancio dello Stato. Il danno è grave, ma su- 


rebbe gravissimo se si applicasse al diritto commerciale, alla ecu- 
nomia pubblica e privata. 


A queste idee non mancarono difensori calmi e sereni, iva 
altri l'avv. Biraghi di Milano, e si tentò persino di proporre 
l'abolizione dei sindaci, come contrapposto alla smisurata esten- 
sione che volea darsi alla loro azione. Appena si riuscì invece 
a togliere la parola della proposta Vivante « soggezione ». 

Non nego che gli oratori, anche in questa, .come in tutte 
le altre tesi, portarono nel Congresso intenzioni sinceramente 
obbiettive, e nel tempo medesimo qua e là appoggiate da fatti 
parziali. Siamo però ancora Così fatti nelle nostre Assemblee, 
che quando un oratore si appella ad alti principii morali o 
tocca il tasto della popolarità, gli applausi son facili, e i voti 
ne paiono ia conseguenza; si vede soltanto poi se vi ebbero 
lacerazioni al buon senso. 

È singolare quanta fede teoricamente si presti da noi al- 
l'autorità della legge, alla pluralità delle leggi, mentre prati- 
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camente ogni dì più se ne trascura l’ osservanza, o si dimen- 
ticano. Il dottrinarismo che ci fu fedele compagno, per non 
dire maestro dalla costituzione del Regno in poi è già una 
pena nei periodi d'ottimismo ; diventa un flagello a dirittura 
nei periodi di pessimismo, qual’ è temporariamente l’attuale. 
Ed ecco senz altri commenti le risoluzioni definitive del 
Congresso sulle Socielà anonime, perchè i lettori della Ras- 
segna nazionale ne tirino essi le conseruenze. 

1.° Si affidi direttamente alle Corti di Appello I° ufficio 
di approvare gli Statuti delle società anonime e dei loro atti 
modificativi collo stesso procedimento che ora si tiene dinanzi 
ai Tribunali civili, e i ricursi contro le decisioni delle Corti di 
Appello sieno rivolti esclusivamente alla Corte di Cassazione 
di Roma. 

2° Sia vietato di restituire i tre decimi anticipatamente 
versati dagli azionisti prima che non sia compiuta la liquida- 
zione della Società. 

3.° Si estendano alle nuove emissioni di azioni le regole 
date per la prima ‘emissione, e le somme che si possono ri- 
cavare per maggior prezzo dall'emissione di nuove azioni va- 
dano ad aumento del fondo di riserva. 

4.° “i determini imperativamente il minimo di azionisti, 
e di azioni necessario per modificare lo Statuto sociale. 

ò.° Si prescriva che le azioni della società Anonime sieno 
esclusivamente nominative. i 

6.° Si escludano dall'ufficio di amministratori e di sin- 
daci i falliti, gl’ interdetti, gl’ inabilitati, i condannati per de- 
litti in materia di fallimento, coloro che a tenore dell'art. 151 
del Codice di Commercio vigente decadano dall'ufficio, finchè 
non sieno legalmente riabilitati. 

7. Si determinino alcune norme imperative ed uniformi 
per la compiiazione dei bilanci, e specialmente per ciò che 
riguarda la stima del patrimonio sociale e l' ammortamento 
delle perdite. 
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8.° Si dichiari che l'assoluzione conceduta dall'Assemblea 
agli amministratori colpevoli di avere violata la legge e lo 
Statuto non è valida se non fu deliberata col numero di vo- 
tanti e di voti necessario per modificare lo statuto. 

9.° Si ordini l'ufficio dei sindaci in modo che sieno più 
attentamente distinte le loro funzioni da quelle degli aminini- 
stratori, che possano esercitare il loro ufficio con maggiore 
indipendenza, disponendo, ad esempio, che restino in ufficio 
per un periodo più lungo degli amministratori, che non pos- 
sano essere revocati se non con una maggioranza più nume- 
rosa dell'ordinario, e che gli amministratori non concorrano 
col voto alla loro scelta, 

10.° Si riconosca nei portatori di obbligazioni un con- 
scrzio fornito di propri rappresentanti, incaricati di tutelare i 
diritti della collettività. 


II. 


Nella prima tornata del 27 Ottobre venne all'ordine del 
giorno la tesi che riguarda « /’a/lo corso dei cambii all'estero, 
« della înfluenza sva sull'economia nazionale e dei mezzi 
« atti a temperario ». Il relatore prof. Cognetti de Martiis 
preferiva di svolgerla a voce, ciò che ha fatto con parola 
convinta ed efficace, per poi sottomettere al Congresso le con- 
clusioni seguenti : | 


I. — Ritenuto che il movimento dei nostri cambi sull'estero è 
necessariamente connesso e praticamente confuso col movimento 
dell'aggio, e che il corso del nostro cambio non esprime soltanto 
lo stato degli impegni dell'Italia sul mercato internazionale, ma 
anche il deprezzamento della valuta cartacea nazionale : 

Il Congresso è di parere : 

I. — Che le cagioni precipue dell'attuale alto corso dei cambi 

dell'Italia sull'estero siano le seguenti : 
1.° I forti impegni delle piazze italiarie verso le piazze cste- 
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re (Parigi in primo luogo e poi Berlino e Londra) per il ritorno 
di valori pubblici, industriali e commerciali italiani dall'estero in. 
grosse partite e a brevi intervalli. 

2.° Gli arbitraggi alimentati dal divario a il saggio nazio- 
nale e il saggio estero del nostro consolidato. 

3.° La scemata fiducia del capitale estero nell'attitudine dello 
Stato italiano a mettere le finanze in assetto stabile e adeguato 
alla capacità economica del paese. 

II. — Il Congresso altresì opina che l'influenza dell'alto corso 
del cambio sulla economia nazionale riesca dannoso in particolar 
modo per l'incertezza in cui è continuamente il mercato dei nostri 
titoli e per il progressivo esaurimento delle nostre scorte metal- 
liche ; e che, trattandosi d'un fenomeno il quale si risolve nell'ag- 
gio elevato e data l'effettiva inconvertibilità della nostra valuta 
riduciaria, dall'alto cambio derivano effetti uguali a quelli prodotti 
dal regime del corso forzoso; 

III. — Come mezzi adatti a temperare l'alto corso dei ani 
il Congresso propone: 

1.° Che vista l'insufficienza della legge 10 agosto 1893 a rag- 
giungere l'intento suo principale della graduata diminuzione del- 
l'aggio, si preparino più efficaci provvedimenti legislativi per il 
riordinamento del nostro regime bancario di emissione, per la 
costituzione della Commissione «di valutazione, per stabilire le nor- 
me riguardanti la fabbricazione, i tagli, il cambio e la riscontrata 
dei biglietti e per costituire un sistema di rigida vigilanza, al 
triplice scopo di ravvivare la fiducia del paese verso gli Istituti 
di emissione, contenere questi nella propria sfera di azione e af- 
frettare il momento della piena convertibilità dei biglietti di Stato 
e di Banca. 

2.° Che è urgente prendere quei provvedimenti che valgano 
direttamente e indirettamente ad agevolare le nostre esportazioni 
e ad accrescere in genere i nostri crediti verso l'estero. 

3.° Che l'azione dello Stato su tutto quanto concerne il corso 
del consolidato, gli impegni dell'Italia verso l'estero e la posizione 
dei titoli pubblici italiani sul mercato internazionale sia esercitata . 
con previdente sagacia per impedire o neutralizzare all'occorrenza 
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‘il pernicioso influsso dell'aggiotaggio o scongiurarae in tempo i 
pericoli. 

4.° A questo intento gioverebbe che si costituisse con pochi 
e scelti elementi tecnici presso l'Amministrazione centrale un uffi- 
cio d'osservazione dei fenomeni relativi alla circolazione moneta- 
ria e fiduciaria, agli scambi, ee. con abili e attivi corrispondenti 
presso le Ambasciate e nei Consolati, senza però aumentare le 
spese per nuovi impiegati. 


Una prima parte quindi delle conclusioni accennava le 
cause, l'altra parte indicava i rimedi. 

Sorsero vari oratori in massima favorevoli alle conclu- 
sioni, tra i quali il signor Giretti per lamentare la diminuita 
esportazione di prodotti italiani ce affermare ‘la necessità di 
studiare a tal'uopo la riforma della legislazione doganale. Se 
non che, presa la prrola, l'onor. Luzzatti entrò francamente 
nel cuore della questione dicendo che il tempo dei mezzi ter- 
mini è passato, e che a nulla giovano le affermazioni teori- 
che, trovandoci ormai 


< in uno di que'momenti della vita economica nazionale in cui biso- 
gna lasciare in disparte le illusioni, le recriminazioni e tutto ciò 
che ha sapore di controversia politica. | 

« (mali si siano le cagioni «della presente umiltà nostra, le con- 
dizioni dell'Italia non si mutano parlando di trattati d'alleanza non 
lacerabili. di impegni non modificabili. Dati gii obblighi del Paese, 
date le loro conseruenze e dato il cumulo di errori commessi, non 
vede che due vie: 

«0 riconoscere francamente il corso forzoso, da cui le atti- 
tuilini nostre non ci permettono di uscire, e allora disciplinarlo a 
vantaggio del pubblico invece di lasciarlo sussistere com'è a van- 
taggio dei privati 

< o volere il corso metallico. 

« Nel 'periodo dal 1866 al 1885 il corso forzoso fu governato a 
vintaggio del pubblico; dopo vi ricademmo per salvare interessi 
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privati che si diceva fossero connessi cogli interessi pubblici, ma 
‘non lo erano ; vi ricademmo con biglietti emessi, non per salvare 
l'erario, ma per salvare interessi privati che parvero tutto una 
«cosa cogl'interessi dell'erario. 

« Dato il corso forzoso, - dice l'oratore - allora s'intendono l’a/- 
fidarit e la presentazione del titolo e magari anche la distinzione 
fra debito interno e debito estero; allora s'intendono la : politica 
dei piccoli biglietti senza riserva metallica e il pagamento dei 
dazi in oro, come complemento del corso forzoso. 

« Quali le conseguenze del corso forzoso ? Il governo si disinte- 
resserà dell'aggio dell'oro, e il corso forzoso ben regolato e le con- 
dizioni organiche del paese potranno spegnere gradatamente il 
prezzo dell'oro come avvenne in altri paesi. Il corso forzoso fun- 
zionerà da protettore dell'industria: dove le tariffe sono alte le 
rincrudirà, e con l'alto premio dell'oro renderà proficue esporta- 
zioni che ora non lo sono. Però porta seco i guai dell'instabilità 
dei cambi, l'aggravamento dei dazi sugli oggetti di prima neces- 
sità, il furto (?) sui salari degli operai; ma tosto l'aumento del lavoro 
farà aumentare i salari. 

< Invece, non può l'Italia con un supremo sforzo tornare al corso 
metallico ? non può uscire con virilità dal corso forzoso larvato ?. . 
Il sentimento nostro ci dice che vi è qualche cosa di vile, di igno- 
minioso per un popolo che, dopo aver fatti sacritizii gravi per 
uscire dal corso forzoso, vi torna e deve confessarsi vinto dalla 
fatalità, dai propri errori e dagli errori commessi dal Governo. 
« Comincio a confessare i miei — dice l'oratore — per avere poi 
la voluttà di rilevare quelli degli altri! 

« Nel 1881 si proclamò l'abolizione del corso forzoso senza che 
Governo, Parlamento e Paese riconoscessero che la ristaurazione 
«lella circolazione metallica imponeva alti doveri. Se invece di es- 
servi andati incontro con balda spensieratezza si fosse stati per- 
suasi che trattavasi d'un regime di severità, d'una igiene austera, 
l'Italia avrebbe vinta la battaglia. Ma, al contrario, si votarono 
le spese più strane, furono profusi i lavori pubblici per acquetare 
le cupidigie parlamentari; e non si usò quella sobrietà e castità 
nei debiti che è necessaria specialmente dopo la licenza e i pec- 
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‘cati, bensì non fummo mai più licenziosi che dopo l'abolizione del. 
corzo forzoso, la quale metteva la nostra riserva metallica in balia 
dell'estero. Quando un popolo è largamente indebitato all'estero 
risente i contraccolpi delle condizioni fimanziarie ed econo:riche- 
degli Stati che sono creditori : questi, infatti, nei momenti di bi- 
sogno di danaro non vendono i titoli nazionali, ma realizzano 
quelli esteri. ° 

« Soli i popoli che sono padroni del proprio debito pubblico pos= 
sono assicurarsi la circolazione metallica, e l'Italia che tiene alta 
all'interno l'opinione sui proprio Consolidato si deve mettere su 
quella via, con che si rialzerà di nuovo il credito all’estero. Non 
bisogna credere che si preferiscano in Francia i titoli russi ai ti- 
toli italiani per pura bizzarria ; negli arbitraggi non hanno mano 
che gli uomini d'affari, ed oggi l'upinione all’estero ci è contraria 
perchè non sappiamo appigliarci a nessun partito. 

« Conviene quindi decidersi : 

« Vogliamo disciplinare il corso forzoso ? o vogliamo fare un 
estremo sforzo per uscirne definitivamente ?.... » 

Pare al Luzzatti che i rimedi proposti dal relatore sieno piccoli 
rispetto alle difficoltà grandi. Crede che l'Assemblea non cesserebbe 
d'essere italiana, patriottica, virile, anche se proponesse di discipli- 
nare il corso forzoso. Del resto, egli non conosce Governo italiano 
che abbia cercato di far alzare la rendita all'interno. Il modo con- 
cui gli italiani valutano il loro credito pubblico è diverso da 
quello che seguono gli stranieri: ecco la ragione della differenza 
dei corsi. 

Se non avessimo fatti i due miliardi di debito, avremmo tutto 
il nostro debito in casa, e allora il Consolidato sarebbe alla pari. 
Invece quei due miliardi ci fanno subire l'influenza dei giudizi stra- 
nieri, che ci prendono sovente a perseguitare o per capriccio 0 
per ragione politica. 

Dice che dovremmo diminuire di :00 milioni la circolazione 
delle Banche d'emissione ; liquidare i 314 milioni di biglietti di 
Stato ; liquidare il debito della Regia di 68 milioni. Bisogna anco- 
ra avere il tesoro netto per poter temperare le avverse correnti. 
monetarie. 
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E non basta: prima di questo e insieme a questo occorre 
rinsanguare il bilancio con 50 milioni di nuove imposte, e 
occorre sollevare il bilancio con 50 milioni di economie che 
riusciranno più dure ancora delle imposte. E quindi riassume 
îl suo dire: 


< ha esso il popolo italiano l'attitudine di compiere il sacrificio con 
economie e imposte per restaurare le condizioni della finanza e 
mettersi in grado di non ricadere nel corso forzoso ?.... La gran- 
dezza dei risultati non si ottiene che con gravezza di mezzi ; e 
allora converrà vedere se gli oneri del paese sieno tali da sop- 
portare il peso. Ovvero, se ciò non è possibile, a che ginzillarsi 
con piccoli provvedimenti, con continui travestimenti del nostro 
pensiero ? 

Rileva la contradizione di Podreider, che vuole il corzo for- 
zoso e non il pagamento dei dazi in oro. 

Spiega la portata dell'art. 14 della legge 1881 sull’abolizione 
del corso forzoso. Perchè si ammisero i biglietti consorziali, e non 
quelli di Stato e di Banca ? Per conservare il circolo metallico in 
Paese. 

Protesta contro coloro che affermarono il pagamento dei dazi 
in oro contrasti coi trattati nostri commerciali. L'Austria non lede 
i trattati alterando le ragioni del dazio in proporzione all’ aggio. 

Crede impossibile uscire dal corso forzoso con un tesoro affa- 
‘ ticato da oltre 500 milioni. Quali mezzi gli rimangono per muo- 
versi ?.... Crede massima iattura il ricadere nel corso forzoso; ma 
spera che il Paese sia all'altezza dei sacrifici necessari per non 
ricadervi mediante economie e imposte. « Sia virile la vostra de- 
liberazione. Sarebbe indegno di rimanere nella storia un popolo 
che ogni cinque anni si trastullasse ad abolire e a rimettere il 
corso forzoso ». 


Nella seconda tornata del pomeriggio, rispondendo all'on. 
Luzzatti io trovava opportunissimo il dilemma posto da lui 
come la soluzione più pratica dei rimedi imposti dalla situa- 
zione, cioè, uno dei due obbiettivi: primo il ritorno al corso 
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metallico se si possono avverare tutte le condizioni volute e 
subire tutte le conseguenze che ne derivano ». 

Ma poichè il ritorno al corso metallico non può essere 
oggi che una generosa aspirazione, giocoforza era affermare 
legalmente il corso forzato e disciplinarlo. Il corso forzato 
è una jattura, ma il durare lo stato presente era jattura 
ancora maggiore. L’onor. Luzzatti si schiera col primo dei 
due partiti, non vuol disperare dell’ energia redentrice del 
paese, il solo fatto di mostrarla ci tornerà il rispetto dell’estero, 
egli dice; nè io dispero del patriottismo del paese, dispero in- 
vece di poter ridonargli oggi quella fiducia nel suo Governo 
che venne tante volte da tutti i governi messa alle prove 
colle promesse del pareggio, sempre mancato. Il Prof. Cognetti 
ci riportò dei giudizi assai severi della stampa inglese; dob- 
biamo essere grati agli avvertimenti da qualsiasi parte ven- 
gano, ma abbiamo anche diritto che non ci si addossi una 
soma maggiore di colpe che non abbiamo. Il paese potrebbe 
affermare di non aver méritato l'aggio del 12 °/, sul cambio 
estero, nè il tracollo della rendita, perchè più che crisi di pro- 
duzione, come disse l'onor. Luzzatti, è crisi finanziaria, e mo- 
netaria. Potremmo aggiungere che se la Francia adesso pre- 
ferisce impiegare i propri risparmi in un miliardo e più di 
rubli russi, e far dell’oro francese il tesoro di guerra mosco- 
vita, non per questo scema in noi la fede nella solidità del 
consolidato italiano. E di questa fede si può aver la misura 
nella pazienza fenomenale del popolo, da tanti mesi angustiato 
nelle più piccole contrattazioni giornaliere. 

« Comunque sia, il debito che teniamo all’estero s'impone, 
e non valeranno i nove Decreti Reali figliati dalla legge 10 
Agosto 1893 sulle banche a ripristinare nè ora nè per lunghi 
anni ancora la circolazione dell'oro. Non è soltanto il Tesoro 
affaticato di 500 milioni per una volta tanto; è l'esodo co- 
stante, annuale, di altri 500 milioni in oro che pesa come un 
incilbo sulla circolazione. 
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« L'anno che si chiuse col 30 Giugno 1893 fece emigrare 
dall'erario 314 milioni in oro composti così : 
per interessi del consolidato M. 162 '/, 
di debiti redimibili >» 32%, 
pei conti di diversi ministeri, carboni, tabacchi ecc. » 119 ‘’, 

« A questa esportazione d'oro per conto dello Stato aggiun- 
gasi la sbilancia commerciale, la quale per quanto denigrata, 
anzi derisa, dagli economisti, non cessa mai di far parte inte- 
grante dei computi finanziari e monetari di tutti gli statisti. 

« Ne risulta che durante l'ultimo triennio della vecchia ta- 
riffa doganale 1885-1887 lu sbilancio della esportazione sulia 
importazione, dedotti i metalli preziosi, fu di M. 518. E poichè 
vien tanto incriminata la nuova tariffa del 1887 va osservato 
che lo sbilancio del triennio 1888-1892 fu di 321 '/, M. e nel 
1892 sì ridusse a soli M. 21°. Però nei primi 9 mesi del 1893, 
causa principalmente della minore esportazione di sete e della 
maggiore importazione di cereali, lo sbilancio raggiunge 99 mi- 
lioni di più che al 1.° ottobre 1892. Siamo già oltre a 300 M. 
di deficit commerciale. 

« Cos abbiamo a contrapporvi ? il troppo vantato denaro 
dei forestieri che visitano l'Italia, e il denaro mandato dagli 
emigranti. Ma va messo in conto anche il denaro che gli emi- 
granti, per quanto poveri la maggior parte, esportano. In 
somma è un mezzo miliardo che fra lo Stato e le provviste 
dall’ estero scoperte emigrano in oro senza che noi all'estero 
abbiamo crediti da contrapporvi. 

« Si dirà: questi esodi hanno sempre esistito, e non si 
vide sempre l'aggio salire a tant'altezza. O che forse la storia 
monetaria dal 1866 al 1893 rimane un mistero? Nei primi 
anni poco a poco emigrarono tutte o quasi le riserve d'oro e 
di argento accumulate, cacciate via dalla carta ; poi supplirono 
i prestiti fatti all'estero per l'introduzione dell'oro, e finalmente 
nel 1883 il famoso prestito dei 644 milioni col quale d’oro ve- 
ramente non entrò che una parte assai ridotta. Ancora, non 
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cessarono i prestiti a coprire il continuato reale disavanzo mo- 
netario, con che si tenevano amici i banchieri esteri. Coll'au- 
mentare dei prestiti aumentavano le imposte; al macinato sop- 
presso s'erano sostituiti 200 M. di tributi diversi; i prestiti per 
le ferrovie venivano considerati dal brillante Magliani quali în- 
vestimenti di capitale. In breve tutto compreso, anche i debiti 
urbani e provinciali, ci troviamo poco lontani dai 15 miliardi 
di debiti diversi, di che tutti i ministeri dal più al meno, tutte 
le legislature, ne tornano responsabili. 

« Gli è così che il bilancio dello Stato da 1297 M. nel 1882 
sali nel 1893 a 1700; e allorquando la media degli avanzi ne- 
gli anni a corso forzato 1875-1882 notava 24 '/, M, dal 1883 
al 1893, a corso metallico, dall'epoca, cioè, della immaginata 
circolazione metallica, furono i disavanzi che dominarono con 
una media annuale di 55 ‘/, M. Sommato dare ed avere, uno 
sbilancio di 80 milioni. 

« Giustizia vuole che si dica che il cumulo dei passati er- 
rori piombò sul capo dei due ultimi ministeri. Ma poichè già 
il senatore Boccardo proclamava nel Dicembre 1891 che ci 
trovavamo in pieno nihilismo monetario, a nulla valse, onor. 
Luzzatti, la interpellanza 25-26 Gennaio 1892 che si svolse 
tra voi e me, come a nulla valse la proposta uscita in Mag- 
gio dal nostro Congresso per provvedere prima d'ora alla pe- 
nuria degli spezzati. L'attuale ministero non se ne diè per 
inteso, e ancora questi poveri 30 milioni di Buoni tanto tra- 
scinati:dalla diplomazia, quando un giorno usciranno fuori, 
qual serio rimedio porteranno essi alla circolazione con una 
lira per testa, se si trovò indispensabile venti anni or sono di 
fornire lo Stato colla convenzione latina di L. 6 '/, per testa ? 

« E notate che il Belgio, compresi gli scudi, tiene coniate 
L. 90 per abitante, e noi sole L. 19. E che la Francia con 
M. 264 di moneta divisionaria ne ha per fr. 7 '/, per testa, 
oltre quella che tiene da noi, e la Svizzera, di sola moneta 
divisionaria italiana possiede il 47 °/, della sua circolazione. 
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« Udite un conto : io ho supposto che dei 202 milioni di 
moneta divisionaria italiana che fanno L. 6 '/, c* per testa, 
riposino immobili in una giornata intiera 142 milioni, e quindi 
soli 60 restino in giro. Sarebbero 2 lire per testa. Vi hanno 
moltissimi che in un giorno non girano due lire, ma sun anche 
moltissimi coloro che ie due lire girano 6, 8, 10 volte in un 
‘giorno. Io suppongo, da esami e da prove fatte in diversi siti, 
-città e campagna, privati e pubblici, che la perdita giorna- 
liera, diretta ed indiretta, ammonti almeno al 2 °/,, e quindi 
per 30 giorni, da L. 1,200,000 di perdita al giorno si giunge 
a 36 milioni in un mese. Vien tutto a ridosso della Unione La- 
tina questo fatto malinconico che non si scioglie nè anche se 
l'Italia figura una mendica supplicante: un fatto che maligna- 
mente riportato dalla stampa estera vuolsi dare come un fe- 
nomeno indicatore delia pubblica economia italiana. 

« E un fenomeno diventa oramai la ridicola finizione del 
corso legale, mantenuto non già dalla sicurezza ragionevole 
-del ritorno del metallo, ma da una falsa presunzione, e a tutto 
prò delle Banche di emissione, con tutti i danni del corso 
forzato, e nessun vantaggio, e col patente progressivo esau- 
rimento della potenzialità materiale, nonchè dell'energia mo- 
rale della Nazione. 

« Havvi laddio mercè per uno Stato non ricco riserve di- 
screte di metallo in Italia. Al 30 Giugno 1893 sommavano: 


presso le Banche le riserve metalliche L. 467,104,402 
e presso il Te-oro (103 M. in oro) esistevano » 113,087,900 
più in piastre borboniche » 12,790,202 


Da un gran tempo non fummo mai così ricchi. Un bel guste 
a tener oziosi 593 milioni di metalli preziosi, 85 °/, in oro c?, 
non per cambiare i biglietti, ma per non comprometterli col 
«corso legale! Si parla di un tesoro di guerra, tanto peggio 
‘allora non proclamar subito il corso forzato, e voler illudere 
le genti cogli articoli della legge 16 Agosto 1893, e i relativi 
Decreti Reali. 
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« Le quali obbiezioni tutte materiali e di circolazione ho. 
voluto svolgere per indicarvi la necessità di legalizzare il corso 
forzato come l’unica via che ci si para dinanzi. Ho toccato 
appena la questione morale, la questione di fiducia, onor. Luz- 
zatti; ma io pure voglio essere al di sopra dei giudizi perso- 
nali, perchè se ho votato con Giolitti e pubblicamente soste- 
nute la legge sulla marina mercantile e la legge sulle pensioni, 
non ho potuto a meno di combattere la legge sulle banche, 
e così non si fossero avverate le profezie pronunciate in Agosto 
dalla considerevole minoranza del Senato. Che ne dicono adesso 
i fautori di quella legge ? 

« Ma poi son ben lungi dal lodarmi nemmeno del mio 
amico Luzzatti quand'era ministro del Tesoro. Mi basta leg- 
gere qui le domande e le dichiarazioni che io formulava in 
Senato nella mia interpellanza del 25 Gennaio 1892, e sono le se- 
guenti, che dopo due anni conservano la loro vitalità primigenia: 


1. L'Italia economica e finanziaria sotto il regime del corso 
forzoso prosperò, a recime d'oro decadde ; 

2. È giunta al punto critico nel quale le mezze misure legi- 
slative non bastano al suo restauro economico. 0 rifarsi, o rovi- 
narsiì ; 

3. Urgenza di una buona legge bancaria di emissione con 
un sistema che conduca quanto prima alla Banca unica : 

4. Urzenza di accoppiare la legge di emissione ad altra legge 
che sistemi la circolazione monetaria ; 

5. E questa a base metallica d'argento ; 

6. Denunzia dell'Unione latina per il 1.* gennaio 1893, e frat- 
tanto pigliare per legge le disposizioni relative; 

7. Onde procurarsi l'oro occorrente all’estero rimettere il pa- 
gamento dei dazi in oro, oppure con l'aggio relativo come in Au- 
stria, da fissare mese per mese (nel mese di novembre era 17 '/,); 

©. A impedire le frodi nei coupons della rendita pagabili 
all’ estero, istituire l' ufficio di A/fidavit; 

9. Rendere pronte le disposizioni per non lasciar mancare 
la moneta di appunto per la piccola circolazione popolare. 
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« Lasciando là per ora la denunzia dell'Unione Latina per 
questo solo che non discutendola a fondo, potrebbe togliermi 
alcuni voti alle, proposte che sarò per fare, il ministro del 
Tesoro di allora, l’ onor. Luzzatti non ne tenne alcun conto; 
egii mi rispose che il corso forzato non lo avrebbe decretato. 
mai. Io gli feci osservare che anche Scialoia nel 1866 lo aveva 
firmato piangendo. Il corso forzato non diventa più oggi una 
necessità soltanto, è un fatto parlante, come furono fatti par- 
lanti quelli che svolsi al Senato per giustificare quella mia di- 
vinatoria dichiarazione. O che non è un fatto parlante la 
monaichia Austro-Ungherese, che ha dovuto e deve la sua 
salvezza al corso forzato, che secondo i suoi uomini di Stato 
deve durare ben altri anni ancora prima che essa si trovi 
pronta al cambio dell'oro? al corso forzato e al trovarsi 
fuori dei legami impaccianti dell'Unione Latina ? 

« E non parlo dell’'a/fidavit e dei dazi in oro che sono due 
provvedimenti paralleli al corso forzato, e che insieme a que- 
sto, l’onor. Luzzatti respinge anche oggidiì, attratto com'è dai 
grandi ideali di energie ricostitutive e di patriotismo dei cit- 
tadini. Egli però lealmente descrisse le conseguenze che il 
corso forzato produrrà sulla pubblica economia, e bene ha ri- 
sposto al signor Giretti che prese occasione di rivelarci ancora 
una volta le sue teorie liberiste. 

« Sono infatti dispute oziosea questo momento. Non è punto 
vero che dopo il 1887, come disse il Giretti, l'esportazione sia 
diminuita. Dal 1862 al 1887 avemmo una media di 933 M. 
Dal 1888-1892 la media ascese a 977 M. Ed anche i criterii 
sulla importazione sono tutti relativi. La Francia, ad esempio, 
sovra 3667 M. d'importazione, tiene 1901 M. di materie prime. 
E nelle sue esportazioni figurano in rapido aumento i colli 
postali che son tutte manifatture, e che in soli 9 mesi del 1893 
ascendono a 54 milioni, con un aumento di 14 M. sul 1892. 
Noi abbiamo decretati i colli postali di 5 K che ben poco gio- 
veranno alla nostra esportazione agricola, ma molto alla im- 
portazione manifatturiera estera. 
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« Questi signori liberisti son fatti così. Dal 1879 al 1893 ben 
18 nazioni hanno rialzati i dazi doganali, compresa l' Inghil- 
terra. La tariffa minima eminentemente protezionista della 
Francia venne accettata da 25 nazioni, poichè tutti si armano 
fino ai denti. Com'è grazioso il signor Giretti a dirci che il 
gran rimedio al presente stato di cose è quello di favorire la 
‘ esportazione, e coi trattati già firmati per 12 anni colle potenze 
centrali, invitarci a studiare la legislazione doganale! Anche 
il signor Podreider ci diceva che la crisi dipende dai cattivi 
trattati, mentre la tariffa nostra passa ed è tra le più liberali 
d'Europa. 

« Sono fatti così costoro che quando occorra del grano c’in- 
segnano che si deve andarlo a comperare in A merica; quando oc- 
‘ corrono delle tele di cotone, si deve andarle comperare in Inghil- 
terra; così il coltivatore manda il denaro fuori, l'operaio manda 
il denaro fuori, fino al giorno in cui nè l'uno nè l’altro avranno 
denaro per comperarsi nè il pane nè il vestito. La politica di 
esportazione fu sempre il risultato della difesa nella produ- 
‘zione, il risultato di una produzione prospera, sicura di sè. Il 
‘sig. Giretti dovrebbe indicarci dove stanno oggi in Italia la 
prosperità, la sicurezza; a quest'ora poi il semplice studio 
delle tariffe doganali non caverebbe un ragno dal buco. 

« A conchiudere, o signori, nelle due tesi proposte dal- 
‘l’oror. Luzzatti la scelta non è libera, si può deplorare il 
corso forzato, chiamarlo anche fatale, ma tutti gli uomini pra- 
‘tici vi diranno che è meglio essere utilitarii che inutilmente 
fastosi, e c'inviteranno piuttosto a sceverare i vantaggi che 
dal corso forzato si devono ritrarre a beneficio dello Stato. Il 
paese non è tanto esaurito quanto è sfiduciato, e una volta che 
‘la sfiducia penetra all'interno, essa porta maggiori guai che 
la sfiducia all’estero. A noi occorre dunque: 1.° in qualsiasi 
modo il pareggio del bilancio da ottenersi nelle condizioni del 
corso forzato legalmente dichiarato. Vanno quindi di conserva 
l'autonomia economica, i dazi in oro, l'a/fidarvit. E quanto alla 
‘legge 10 Agosto 1893, poichè essa è già una legge, conviene 
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renderla più chiara, più sincera; armonizzarla col corso for- . 
zato, istituirne efficaci controlli, disciplinarla in guisa che le 
banche rientrino in possesso del capitale immobilizzato în qua- 
lunque modo, al più presto, e rientrino nelle loro naturali fun- 
zioni in servizio del commercio. i 

« Prima che termini la discussione, io mi permetterò di 
presentare una proposta che riassuma gli espressi concetti ». 

Così parlai al Congresso. 

Fece seguito alla discussione l’onor. Maggiorino Ferraris che 
svolse all'Assemblea le sue idee ben note da due publicazioni 
sue sulla Nuova Andologia. L’onor. Ferraris censura egli pure 
aspramente l'ordinamento bancario, qual'è uscito dalla legge 
10 Agosto 1893. Dice che si sono da tutti mancate le promesse : 
del pareggio del bilancio, e si sono commessi gravi errori di 
politica monetaria e prosegue così: 


« Ora io credo che se i paesi più ricchi avessero avuto la di- 
sgrazia di possedere le nostre banche, quei paesi sarebbero diven- 
tati in breve poveri come il nostro. La verità è che abbiamo — 
anche dopo la legge bancaria 10 agosto 1893 — una condizione di 
cose bancarie molto cattiva. Si è mutato l'ordinamento estrinseco 
delle Banche : ma la loro condizione intrinseca non è per ora che 
ben poco migliorata dalla nuova legge, che ha lasciate all'incirca 
le cose come erano, solo ripromettendosi di migliorarle per l'av- 
venire ». 

Prosegue esaminando le condizioni generali dell’ economia del 
paese, deplorando che si siano abbandonate fonti di lavoro onesto 
€ proficuo per poco nobili e disastrose speculazioni. Crede peraltro 
che bisogna aver fede ancora nella fibra del popolo italiano. 

L' onor. Ferraris ha fede anch'egli come l’onor. Luzzatti nella 
potenzialità delle imposte e cita come l'Inghilterra ci ha dato que- 
stanno uno splendido esempio del come si mantenga intatto il cre- 
dito nazionale. Il bilancio dell'esercizio in corso (1893-94) presen- 
tava nelle previsioni un disavanzo di 37 milioni. Il Ministero propose 
un immediato aumento d'imposta sull’ entrata per un ammontare 
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di oltre 45 milioni di lire. Esso venne approvato dalla Camera ire 


giorni dopo ed il bilancio fu subito rimesso in pareggio! 

Venendo a parlare della scottante questione dei dazi in oro, 
crede che (lecnicamente e giuridicamente siano sostenibili; ma 
crede d'altra parte che, col cambio al 13,65, colle banche che non 
pagano i loro biglietti in valuta metallica, non sia corrispondente 
ai concetti di una politica democratica, non sia un favorire le con- 
dizioni del commercio italiano, l’imporre, col pagamento dei dazi 
in oro, una nuova tassa di 20 o 25 milioni che, graviterà quasi 
tutta sopra oggetti di prima necessità, e cioè sopra il povero. 

Parlando degli arditraggi si associa alle idee del relatore Co- 
gnetti, e crede che una delle più importanti funzioni delle banche 
Sia quella di combattere con tutti i mezzi gli arbitraggi all'estero. 

Distingue la bilancia monetaria dalla bilancia commerciale di 
un paese. Vi furono in passato notevoli differenze fra l' esporta- 
zione e l'importazione ; ma a poco a poco si vanno pareggiando, 
e quando il divario fosse soltanto del 5 °/, la bilancia commerciale 
si potrebbe ritenere pareggiata. Oggidì anche gli elementi della 
bilancia monetaria tendono ad equilibrarsi. Ne deduce la possibilità, 
con opportuni rimedi, di sfuggire al corso forzoso larvato. 

Censura l' a/fidavit. Crede che converrebbe favorire la popo- 
larità del nostro Consolidato, il quale, prima dell’ a/fidavit, serviva 
co suoi coupons nei pagamenti internazionali. 

« Credo però -- egli sozgiunge — che l'Italia non potrà mai ri- 
sorgere a prospere condizioni finanziarie, se noi tutti non ritorniamo 
al lavoro dei campi. Bisogna che capitale e lavoro escano dalie 
città, dai forzieri privati e dalle officine, (?) e ritornino alla terra. 
È bene che questo concetto resti in noi profondamente radicato; 
e mentre serpeggia per tutta l' Europa un grido di inquietudine, 
d'ansietà, di dolore per le nostre condizioni finanziarie, si mandi 
da questo Congresso un auspicato grido di speranza al movimento 
economico del paese ». 


Nella tornata mattutina del 28 Ottobre, il Prof. Cognetti: 
difese lungamente le sue conclusioni, riassumendo i discorsi 


dei diversi oratori, classificando gli ordini del giorno a seconda 


AL CONGRESSO DELLE SOCIETÀ ECONOMICHE 349 


che essi desiderano venga disciplinato il corso forzoso, oppure 
desiderano che si faccia uno sforzo per non ricadervi legal- 
mente ed uscirne realmente. Egli fiagella gli organismi deboli 
che hanno bisogno di fascie e di puntelli, e di concimi, e di 
stufe, e intorno ai quali si chiede di alzare muraglie di difesa. 


Non ritiene però la fibra italiana così infiacchita da disperare 
di essa, da non presumerla capace degli sforzi che le si chiedes- 
sero. Egli crede che il Paese sia in grado di redimersi, di assicu- 
rare la sua indipendenza economica con quell’ardimento e con quel- 
l'energia con cui assicurò la propria indipendenza nazionale. 
Rammenta i duri sacrifizi cui gli italiani si sottoposero volonterosi 
in tempi assai più difficili dei presenti, anticipando l'imposta fon- 
diaria, corrispondendo le nuove imposte dell'omnidbus finanziario 
1869-70. Quali prove maggiori dell'attitudine e della volontà del 
popolo italiano ad uscire dalle difficoltà economiche ? 

Il Paese nostro non è accasciato; è sfiduciato perchè i sacrifizi 
chiestigli man mano, e che dovevano essere sempre gli ultimi, non 
bastarono a sanare il disavanzo, e nuovi sacrifizi diventano necessari. 

Ma se al Paese si desse la prova provata che voglionsi vin- 
cere e vincere per sempre le difficoltà entro le quali esso sì di- 
batte, non sarebbe certo nè lento, nè sordo a rispondere alle au- 
torevoli voci che gli additassero i bisogni imprescindibili del momento. 

Conclude che nè le condizioni economiche, nè l' attitudine dei 
contribuenti gli paiono tali da giustificare quella mano di vernice 
«che si vorrebbe passare sulla nostra circolazione cartacea; mentre, 
al contrario, e le une e le altre lo fanno persuaso che il malanno 
sì possa evitare e rimediarvi durevolmente. 

Accetta perciò la seguente aggiunta dell'onorevole M. Ferraris 
alla motivazione delle sue conclusioni : 

« II. Ritenuto che è suprema necessità del Paese di affrontare 
i sacrifici necessari per ristabilire un forte e duraturo regime me- 
tallico ». 

E accetta ancora l’altra aggiunta dell'onorevole M. Ferraris 
all'elenco delle cause che condussero all'alto corso dei cambi del- 
l'Italia: 


350 INTORNO A DUE TESI DISCUSSE E DELIBERATE 


« 4.° L'indirizzo erroneo della politica finanziaria e monetaria 
dopo l'abolizione del corso forzoso ». 

Esamina ancora brevemente gli altri ordini del giorno presen- 
tati dal dottor Criconia, avv. Gotta, Bonis e Cederna. 

Infine spiega l'efficacia dei vari rimedi che propone nelle sue 
conclusioni. 

Giustifica l'obbligo del pagamento dei dazi in valuta metallica 
con esempi tratti dai precedenti degli Stati Uniti e della Russia. 
Cita un articolo dell’ Opinione (1877), nel quale sì approvava ap- 
punto il provvedimento del Governo russo. 


Dovendo rispondere all'Onor. Ferraris e al relatore, io ri- 
marcava al primo che « se all'esodo dell’oro dai diversi mini- 
steri, si dava dal Ferraris la spiegazione colle partite dî giro ; 
se dello sbilancio commerciale doveva considerarsi adeguato 
compenso il denaro dei forestieri, tutto sarebbe andato nel 
migliore dei mondi possibili. La politica doganale portata in 
campo anche dall’ onor. Ferraris, non aveva qui nulla da fare. 
« Io potrei portargli davanti il seguente quesito : il dazio d’en- 
trata è l'estero che lo paga, oppure l'interno ? Se si leggono 
i giornali francesi, essi dicono che l’Italia ha uno sgravio del 
13 °*/, sui fr. 15 di dazio che paga l’ettolitro di vino a entrare 
in Francia, ec similmente si lagnano dell’ aggio in Portogallo, 
in Grecia e nella Spagna, perchè lo pagano i francesi, rice- 
vendo in pagamento delle loro esportazioni una valuta deprez- 
zata. È questa una domanda che nessuno degli oratori si è 
fatta. Pel motivo medesimo che coll’aggio-valuta guadagna la 
nostra esportazione, gli esteri si lagnano che vien difficoltata 
la loro importazione in Italia. 

Ed ora consideriamo la cosa sotto l'aspetto fiscale. Il da- 
zio netto riscosso nell’anno 1892 in Italia, ascese ad oltre 222 
milioni; è ben curioso che si predichi la necessità delle im - 
poste e si cominci col respingere i dazi in oro che impedi- 
ranno all'erario una perdita di 25 a 30 milioni, e che non 
sonv che unilaterali con quelli riscossi dalle potenze colle quali 
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stringemmo gli ultimi trattati di commercio; la Germania, 
I’ Austro-Ungheria, la Svizzera. 

« Ma l'onor. Ferraris ne fa una questione di popolarità,. 
come chiama popolare il Consolidato italiano, e quindi da non 
toccarsi coll’ a/fîidavit. Tutto ciò è bello assai, ma se pei dazi. 
in oro havvi una questione di equità, per l’a/fidarit havvi. 
una questione di morale, e potrei anch'io raccontarne di gra- 
ziose su certe incette di coupons per mano di noti banchieri, 
che due volte l’anno si portano colle loro valigiette a Parigi. 

« L'’onor. Ferraris disse che il corso forzato rincara i capi- 
tali, e quindi ne soffriranno le industrie. Se si tratta delle in- 
dustrie manifatturiere, porto l'esempio degli anni 1872-1873. 
in cui accorsero a fondarne nel Regno i capitalisti svizzeri e 
tedeschi, oggi diventati opifici nazionali; se si tratta d’indu- 
strie agricole, è evidente che il corso forzato per le esporta- 
zioni agricole è tutt'altro che di danno. 

« Ma poichè l'amico mio, onor. Ferraris, fece vibrare anche 
qui la nota popolare dei salari, mi tocca osservargli che pro-. 
prio negli ultimi anni del corso forzato legale, 1876 a 1882, la 
media annua degli emigranti era di N.° 120,197; e sotto il 
corso metallico, o così chiamato, dal 1883 al 1890, l' emigra- 
zione stabile raggiunse in media 197,937 abitanti. Ne tiri egli 
la conseguenza. 

« Il corso metallico ci diede l'edilizia, le cambiali in prote-. 
sto, così dette in sofferenza, gli sventramenti, le malversazioni 
bancarie, l’ assorbimento di tutto il capitale azionario e non 
azionario delle banche di emissione. Questi sono i bilanci eco- 
nomico-morali del corso metallico, al quale s'inneggia oggidì 
dagli onor. Ferraris e Cognetti. Ancora, io non sono punto per- 
suaso, come l’onor. Ferraris, che sia necessario l'intervento del 
Tesoro per neutralizzare i pericoli degli arbitraggi a nostro 
danno, perchè chi è debitore ha senipre torto, e tutte le volte. 
che il Governo lo ha tentato, dopo Magliani (al quale come dissi 
sì faceva l'amore pei prestiti che veniva allegramente emet- 
tendo), ne dovette pagare esso e non le banche. la spesa. Io. 
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non sono punto persuaso, come l’onor. Ferraris, che le Banche 
di emissione si assumano esse di combattere gli arbitraggi del- 
l'estero, distraendole così dalle vere funzioni di Banche di 
emissione, che sono lo sconto commerciale anzitutto e le 
anticipazioni poi, e di arbitraggi nulla. Al postutto, onor. Fer- 
raris, tali operazioni se pur in circostanze straordinarie fossero 
permesse, si fanno e non si dicono! 

« L'onor. Ferraris ci invita tutti di tornare alla terra... vivi! 
s'intende, ed io vorrei come l'onor. Ferraris vuole, che anche 
gl'italiani proprietari imitassero i lords Inglesi che dai loro 
castelli Normanni vanno e vengono dal Parlamento per dimo- 
rare in mezzo ai loro coltivatori; ma io credo che la stampa 
locale ha svisate le parole dell’ onor. Ferraris, quando alla 
chiusa del suo discorso di ieri, gli fa dire che il capitale per 
trarsi alla terra deve abbandonare le città, i forzieri privati 
ec perfino le officine. Nè io gli contradidico che il tornare alla 
terra va bene, ma oggi si tratta di pareggio”di bilancio, o col 
corso metallico o col corso forzato, ed oggi per oggi è di que- 
sto che il Congresso va a decidere. 

« Quanto all'onor. Cognetti de Martiis, non havvi chi voglia 
oppugnare i rimedii proposti, ed io anzi ne farei come una pre- 
messa alla deliberazione del corso forzato. Io convengo nella ema- 
merazione ch'egli ci diede dei sacrifici fatti dal popolo italiano 
per raggiungere un pareggio che non ‘veniva mai; aggiungo di 
più che dopo l'abolizione del macinato, la nazione accettò anche 
200 milioni di altre e diverse imposte. Ma quello che oggi si 
domanda dai propugnatori del corso metallico di là da venire 
è la fiducia non meno del denaro. Perchè se li 50 milioni di 
nuove imposte vanno date dai tontribuenti, ii 50 milioni di 
economie che l’ onor. Luzzatti chiama più dure@delle imposte, 
questi non li può fare che il Governo, e non li deve fare che 
in modo da non turbare la pubblica economia, sì bene piut- 
tosto da fecondarla col decentramento. Ora questa fiducia il 
paese non ha, perchè non ebbe nessuna prova, non ha nes- 
suna ragione di averla sopra delle semplici promesse. _ 
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« L’ onor. Cognetti disse che siamo già al crepuscolo. Beato 
lui! è crepuscolo di mattino o crepuscolo di sera ? Pur troppo 
è di sera, e gli va apprestato il lumicino del corso forzoso. 
Lumicino, è vero, ma sempre migliore delle tenebre in cui ci 
troviamo. 

« Ma è tempo di conchiudere, ed io mi sono accordato col 
mio amico De Angeli, e spero di accordarmi anche col rela- 
tore, prendendo per le corna il dilemma accampato dall' ono- 
revole Luzzatti, col proporre al Congresso il seguente ordine 
del giorno : 


« Il Congresso, avendo coscienza che a risolvere la grave si- 
tuazione finanziaria e monetaria attuale, occorreranno la maggiore 
energia e virtù di sacrifizio ; 

« Ove il Governo ed il Parlamento non sappiano prendere pron- 
tamente grandi provvedimenti di finanza ed economia, idonei a 
ristabilire le correnti metalliche nel nostro Paese, - fa voti che, 
come minore dei mali, si disciplini per legge il corso forzoso giù 
esistente di fatto, con quei provvedimenti che lo temperino a pub- 
blica utilità ». 

De Angeli fa alcune dichiarazioni. 

Luzzatti ritorna prima sulla differenza fra corso forzoso di 
fatto e corso forzoso di diritto: e poi sul pagamento dei dazi in 
oro, che trova corrispondente ad uno stato di corso forzoso, ma 
contrario ad uno stato di circolazione metallica. Crede che l’' or- 
dine del giorno Rossi tolga ogni ambiguità: ne chiederà però la 
divisione. 

Ferraris M. ritiene che sia facile un termine di comune ac- 
cordo. 0 corso forzoso, o a poco a poco regime metallico : ecco la 
posizione del quesito. Vorrebbe anche che scomparisse l' equivoco 
circa il pagamento dei dazi in valuta metallica. Manda un caldo 
ringraziamento alla Stampa torinese, che ha secondato con tanto 
zelo i lavori del Congresso. 


E cogli applausi si chiuse la penultima tornata del Congresso. 

Nell’ ultima, pomeridiana, gii onori della discussione di 
chiusa spettarono all’ onor. Berruti, direttore della officina 
Carte e valori, il quale nel mattino si era già penetrato delle 
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proposte Rossi, De Angeli. Egli non fa che sottoporre la ne-- 
cessità dei seguenti tre voti: 


1° necessità del pareggio immediato sia con economie, sia 
con imposte ; 

2° se il corso forzoso è inevitabile per qualche tempo, sia a 
beneficio dello Stato e non delle Banche; 

3° (subordinato al precedente): pagamento dei dazi in oro. 

Motiva energicamente e brillantemente tale divisione dell'ar- 
gomento. | 

Ricorda che nel 1865 si applicò già l'imposta progressiva, che 
in taluni casi di grandi redditi raggiunse fino il 58°/,. E ora nè 
questa nè altre imposte spaventano certo il popolo italiano, se con 
esse si può pareggiare il bilancio e rafforzare il credito italiano in 
modo che quel flusso di denaro al 3 °/,, il quale va ora fino in Si- 
beria, si riversi un po’ anche in questa Italia che vale qualche cosa. 
più della Siberia. (Applausi prolungati). 

Luzzatli L. si rallegra che il comm. Berruti abbia portata in 
quest'aula una eco della voce di quel grande, di cui il Berruti me- 
desimo fu valente e gradito co'laboratore. Spera che i dissensi fra 
i vari oratori si ridurranno ai minimi termini. 

Boselli pone ai voti la chiusura, che è approvata. 

Cognetti, relatore, replica ai diversi oratori di stamane e d'oxgi. 
Circa il pagamento dei dazi in oro, dice che va fatto secondo le 
esigenze dell'organismo finanziario ; e, pur sapendo di andare in- 
contro ad una sconfitta, mantiene la proposta accompagnata con 
un ribasso sui dazi che colpiscono il frumento, il frumentone o me- 


liga e il petrolio. 


Il terzo voto chiesto dal Berruti, essendo naturalmente subor- 
dinato all'applicazione del corso forzato, anche il Berruti si asso- 
cia con lievi modificazioni all'ordine del giorno Rossi, De Angeli. 

Dopo urna lunga e vivace discussione sul modo di votazione, 
avendo parecchi congressisti ritirate le loro proposte, riman- 
gono di fronte le note conclusioni del relatore e l' ordine del 
giorno Rossi-De Angeli-Berruti. 

Sorge animato contrasto se si debba prima votare que- 
st'ordine del giorno o le conclusioni del relatore. Infine il pre- 


Pontello 
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sidente Boselli pone ai voti, separatamente, i primi paragrafi 
delle conclusioni Cognetti colle aggiunte Ferraris. 

Il Congresso approva tali conclusioni e aggiunte, nel te- 
nore in cui già furono pubblicate, relative alla motivazione, 
alle cagioni e all’ influenza dell’ attuale alto corso dei cambi 


‘ (paragrafi I e Il). 


Poscia approva il seguente ordine del giorno Rossi-De An- 
geli- Berruti : 


« Il Congresso afferma che a risolvere la grave situazione finan- 
ziaria e monetaria, occorra innanzi tutto il pareggio immediato del 
bilancio dello Stato da ottenersi con economie ed anche con imposte. 

« Laddove Governo e Parlamento non prendano prontamente 
grandi provvedimenti di finanza e di circolazione idonei a rista- 
bilire le correnti metalliche, fa voti che, come minore dei mali, 
si disciplini per legge il corso forzoso, già esistente di fatto, con 
quei provvedimenti che lo temperino a pubblica utilità, avocando 
allo Stato gli utili eventuali del medesimo, che avvantaggiano gli 
Istituti privati ». 


L'ordine del giorno venne votato alla quasi unanimità. 
La controprova fatta dai segretari alla votazione, riconfermò 
la grande maggioranza dei Congressisti concorde nelle idee 
esposte dagli oratori predetti. 

E infine il Congresso approva i mezzi indicati per tempe- 
rare l'alto corso dei cambi, così come li propose il relatore, 
coll’ aggiunta « senza aumento di spesa » in fine del N. 4.° del 
paragrafo III, relativo all'istituzione d'un Osservatorio monetario. 

Riguardo poi al tema che aveva suscitate numerose di- 
scussioni, quello, cioè, del pagamento dei dazii in cro, innestato 
in quello del cambio, per evidente necessità, si ammise la pre- 
giudiziale per ordini del giorno presentati dallo stesso prof. Co- 
gnetti e dagli oppositori Goldmann, Giretti, ecc., avendo giu- 
stamente il De Angeli osservato che, colla votazione del primo 
ordine del giorno Rossi, De Angeli, e colle aggiunte Berruti, 
ogni altra discussione in proposito era oziosa. 

ALESSANDRO ROSSI. 
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Un uomo che tutti onoriamo per l'altissimo ingegno e per 
la vastissima coltura scrisse alcuni mesi fa sull'ufficio del Prin- 
cipe negli Stati liberi. L'articolo, che destò vivace discussione 
e per sè stesso e pel nome di chi lo avea scritto, suscitò a 
questo disapprovazioni dall'alto ove egli non era abituato a 
trovarne e difensori nelle file di coloro che sempre lo aveano 
combattuto. Non starò a dir qui s'io creda convenisse a quel- 
l'illustre uomo, date le sue relazioni personali in Corte, la 
carica che in atto occupava, l'onore avuto di far parte anni 
addietro dei consigli della Corona, la probabilità di tornar 
| quandochessia a farne parte, esporre pubblicamente le sue idee 
su quell'argomento. Di ciò si è già troppo parlato e scritto e, 
dopo tanto spreco di parole e d'inchiostro, non giova riaprire 
la discussione. 

Rileggendo però in questi giorni il suddetto articolo, non 
che qualche altro scritto che sul modo nel quale i Principi 
adempiono o dovrebbero adempire il loro altissimo ufficio si è 
pubblicato, mi è parso che tutti coloro che scrivono oggi del 
Principe Costituzionale consigliandogli di usar integralmente 
ed energicamente di tutti i suoi dritti e biasimandolo quando 
nol fa, non tengano conto abbastanza delle condizioni difficilis- 
sime in cui egli si trova. Questi scrittori, pur riconoscendo 
che al sistema Costituzionale si è dappertutto sostituito il Par- 
lamentarismo, non valutano a mio credere quanto dovrebbero 
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le conseguenze di tal mutamento. Queste conseguenze a me 
sembrano gravissime e tali che di Monarchia ben poco più 
che il nome rimanga per esse ai nostri sistemi politici. Oh! 
se le Costituzioni fossero osservate e rispettate in tutto come 
dovrebbero esserlo, se le parole e lo spirito delle Costituzioni 
avesser quell'efficacia che si credeva avrebber sempre avuta, 
nulla sarebbevi da obiettare a Quanto quegli scrittori dicono, 
nulla sarebbe di esagerato nei loro apprezzamenti, di troppo 
severo nei loro giudizi, di troppo acre nei loro coperti o pa- 
lesi rimproveri. Ma pur troppo, vista la condizione reale in 
cui rispettivamente trovansi oggi i varîì poteri dello Stato, di- 
versa assai da quella in cui secondo le disposizioni statutarie 
dovrebber trovarsi, sembrami sia nei loro scritti poca giusti. 
zia quando biasimano il molle e raro esercizio della Regia Pre- 
rogativa, poca prudenza e poca pratica utilità nei suggerimenti 
che danno a chi ne è investito (1). 

Ho voluto quindi esporre le ragioni che, secondo me, 
rendono, se non impossibile, almeno straordinariamente difficile 
e pericoloso ai Principi negli Stati parlamentari il tener di- 
versa condotta da quella che tengono, il voler far uso di tutti 
i dritti che gli Statuti accordano loro, l'affermar più energi. 
camente la loro esistenza politica, come in altri tempi e da 
altri Principi pel bene delle Nazioni faceasi. 

Ho infine esposto che cosa a mio giudizio rimanga ai Prin. 


(1) Io pure qualche anno addietro in un articolo pubblicato in questa 
medesima Rassegna (Il Re negli stati moderni. Rassegna Nazionale, 
16 decembre 1834) lamentando il decadimento della Regia Prerogativa, mo- 
stravo aver qualche speranza che maggior forza di carattere e più decisa 
volontà nei Principi bastassero anche col Parlamentarismo a renderle il 
vigore e il prestigio che mai avrebbe dovuto perdere. Ma la riforma elet- 
torale di Gladstone attuatasi in quello stesso anno e che ha portato anche 
in Inghilterra la democrazia al potere e quanto altro è avvenuto nei nostri 
paesi d'allora in poi ha modificato le mie opinioni su questo argomento ta- 


cendemi apparir troppo rosee le mie speranze. Felice s'io m'ingannassi! 
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cipi del loro antico potere e qual sia la loro condizione piena 
di difficoltà, d'incertezze, di sacrificì e talvolta di pericoli in 
quel corrotto sistema, ormai quasi universale in Europa, che 
chiamasi Parlamentarismo. 


Il sempre più debole e raro esercizio della Regia Prero - 

gativa che in quasi tutti gli Stati liberi di Europa si avverte 
e si lamenta, più che difetto di volontà e di carattere in chi 
ne è investito, è conseguenza dell'evoluzione che, come ogni 
‘altra cosa in questo scorcio di secolo, anche i nostri sistemi 
politici effettuiscono. Dal regime Costituzionale siam, passati 
noi, tutti gli Stati latini ed anche l'Inghilterra nel Parlamen- 
tarismo, cioè siamo sotto il dominio esclusivo del Parlamento, 
anzi della Camera dei Deputati. Affermo cosa notissima, evi - 
dente ormai come la luce del sole, cosa di che credo nessuno 
rallegrasi, che tutti subiscono come una calamità necessaria 
della quale può muoversi lamento, ma contro la quale, perchè 
ritenuta inevitabile, è inutile dar di cozzo. 

Ora questo assoluto predominio della Camera elettiva non 
prescritto dalle Costituzioni, non voluto certo da chi le con- 
cesse, si ottiene a detrimento degli altri due fattori delle leggi, 
del Re e della Camera alta e pone necessariamente l'autorità 
del Re e l’importanza del Senato in condizioni tali che quello 
dee non solo astenersi da qualsiasi palese intervento nei pub- 
blici affari, ma deve anzi affettar di non aver su di essi alcuna 
personale opinione nè alcuna preferenza e questo è ridotto a 
non far per lo più uso dei suoi dritti Costituzionali, e se tal- 
volta accenna a volerlo fare, la Camera, la stampa e molta 
parte del pubblico si meraviglian di tanta audacia, lo insultano 

‘ e lo minacciano. Su questo predominio della Camera elettiva 
insisterò alquanto nel corso di questo breve sfudio, perchè, 
non solo è causa principale delle condizioni difficilissime in 
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«che trovansi i Sovrani negli Stati parlamentari, ma lungi dal 
compensar questo danno con qualche bene, ne produce secondo 
me, almeno in Italia, degli altri e non lievi. Ridotti in questo 
stato i poteri pubblici, dee riconoscersi che la Costituzione è 
«di fatto trasformata. 

In conseguenza di questa trasformazione, anzi, per impie- 
gar la vera parola, degenerazione dei nostri sistemi politici, 
un Re che volesse oggi esercitare integralmente e sempre quei 
dritti che la Costituzione gli conferisce dovrebbe esser dotato 
di moltissima accortezza, di ferreo carattere, d'alta intelligenza 
‘@ di grande coraggio civile. Dovrebbe quindi a sè stesso, alle 
proprie eminenti e rare qualità personali, non già al rispetto 
che ispirano gli articoli della Costituzione il potere in tutta la 
loro estensione esercitare i suoi dritti e adempire interamente 
ai propri doveri. Nè forse vi riescirebbe senza gravi pericoli, 
certo non senza aspre. lotte. Poichè gli articoli che enumerano 
e garentiscono i dritti del Re sono effettivamente rispettati e 
possono ormai essere interamente osservati come presso a poco 
si rispetta e sì osserva in Italia il primo di tutti, quello che 
dichiara Religione dello Stato la Religione cattolica. 

Tutto ciò è prodotto dell'evoluzione politica per la quale 
noi, e nelle nostre condizioni sono quasi tutti gli Stati d'Eu- 
ropa, siamo in apparenza retti da una Costituzione che in realtà 
è solo parzialmente in vigore, perchè qualche articolo viene di 
fatto soppresso ed altri sono interpetrati ed applicati in modo 
al tutto diverso dall'intenzione di chi la largi. Tale soppres- 
sione e una così diversa interpetrazione ed applicazione han 
potuto aver luogo senza quasi che il pubblico le avvertisse, 
sì son potute, se qualche rara volta denunciate, difendere e 
far credere legittime, si è potuto perfino sostenere che così . 
: facendo la Costituzione non alteravasi ; nè è meraviglia, poichè 
la maggior parte dei ministri e dei deputati, cioè di coloro a 
. cui devesi tale interpetrazione e tale applicazione, appartene- 
‘vano ed appartengono all’illustre ceto degli avvocati ai quali 
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non è mancata mai sottigliezza di argomenti ed eloquente. 
parola per sostener con coraggio e con successo qualunque 
tesi. Vi sono però molti ancora, ed io son fra questi, che cre- 
dono che se la costituzione nelle forme esteriori e nelle parole 
è tuttora osservata, non lo è più nello spirito. Malgrado ogni 
eloquenza, malgrado ogni sottile distinzione, mi sembra inne- 
gabile che la Costituzione siasi in buona parte trasformata e 
che l’importanza e le attribuzioni dei varii poteri siano in 
alcuno cresciute a dismisura, in altro diminuite. 

Se i Re infatti poco o punto fan sentire il loro intervento 
nei pubblici affari, se si trascura indagar qual sia la loro opi- 
nione circa le più importanti leggi che si propongono, essendo 
ormai certi che, qualunque essa sia, dovrà sempre piegarsi 
alla volontà dei Ministri e della maggioranza dei deputati, gli 
altri rami del potere legislativo son forse quali secondo lo 
Statuto dovrebbero essere, esercitan forse quell'influenza, quei 
dritti che originariamente furon loro assegnati? La Camera 
elettiva è quale secondo lo spirito e la lettera della Costitu- 
zione dovrebbe essere? Non è essa infinitamente più potente? 
E il Senato? La composizione di esso, la parte che gli è ac- 
cordata nei pubblici affari, il conto che i Ministri, la Camera 
elettiva, l'opinione pubblica ne fanno è conforme allo spirito 
dello Statuto? È quale prevedeva chi lo concesse f È quale fu 
nei primi anni? 

Or se tutti i congegni della macchina costituzionale non 
funzionano più come dovrebbero, se l'equilibrio fra i diversi 
poteri non solo, ma fra gli elementi del potere legislativo non 
sì è mantenuto e quale ha di molto accresciuta, quale ha 
d'altrettanto diminuita la propria sfera di azione e la propria 
importanza, sembrami che non la inazione o la debolezza del 
Regio Potere, ma la trasformazione di tutti i Poteri, l'evoluzione 
dell'intero sistema dovrebbe essere oggetto dei nostri studi e 
dei nostri lamenti. 

La debolezza del Sovrano costituzionale, il decadimento 
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della Regia . prerogativa è conseguenza del parlamentarismo 
che, surrogatosi presso quasi tutte le nazioni di Europa, al vero 
sistema costituzionale, ha fatto sì che i diritti che gli Statuti 
accordavano e garentivano al Re, quelli che ancora si rispet- 
tano e si esercitano, sono a poco a poco col pretesto della re- 
sponsabilità ministeriale divenuti diritti dei Ministri (1); anzi, 
siccome l’esistenza dei ministeri dipende oggi quasi esclusiva- 
mente dalla Camera dei deputati, quei diritti che la Costitu- 
zione accorda e garentisce al Re, sono di fatto, sebbene indi- 
rettamente, esercitati dalla maggioranza di quella Camera. 

Se di ciò abbisognasse una prova, si avrebbe evidentissima 
e continua nella nomina dei ministri, nel modo come essi giun- 
gono al potere o ne cadono, nella parte che in questo fatto, 
il più importante nella vita politica d'una nazione, è lecito 
prendere al Re. 

Il Re avrebbe indubbiamente il diritto di scegliere i Mi- 
nistri; nop può però nella nomina di essi servirsi del proprio - 
criterio, lasciarsi guidare dalla propria esperienza, dalle pro- 
prie inclinazioni fondate sempre nel sentimento della conser- 
vazione e della prosperità dello Stato, condizione indispensabile 
della sua propria sicurezza e prosperità ; deve imprescendibil- 
mente chiamare i designati dalla Camera elettiva, cosicchè 
oggi il diritto di nominare i ministri si è cambiato nell’obbligo 
spesso penoso e difficile d’ interpetrare la volontà della Camera 
e di firmare i decreti. Guai se per poco si sospetta che nel- 
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(1) « Vedi giudizio uman come spess'erra! » Le Costituzioni che, come 
ben osserva il Bonghi nel succitato articolo, sono state fatte sopratutto con- 
tro il potere mipisteriale, hanno reso i Ministri onnipotenti. Le Costituzioni 
per tenerli in freno li hanno dichiarati responsabili ed irresponsabili i Prin- 
cipi, invece essi che, col pretesto della responsabilità che in teoria li grava 
banno esautorato i Principi, sfuggono sempre in un modo o in un altro a. 
questa responsabilità e di tutte le loro colpe, di tutti i loro errori, vi ab+ © 
biano o no consentito, i Principi soli pagano il fio! 
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l'elevazione di un ministro abbia avuta qualche parte anche 
minima la stima particolare e l'amicizia che gli professa il 
“Sovrano! Basterebbe questo sospetto per indebolirne la posi- 
zione, per togliergli popolarità e renderne facile e prossima 
‘la caduta. 

Ormai dunque i ministri che dovrebbero esser nominati 
‘dal Re e godere la fiducia delle due Camere, sono imposti dai 
deputati ai senatori e al Re. Questi, qualunque siano le sue 
‘convinzioni, le sue simpatie, deve nominarli, se designati dal 
voto della Camera elettiva; quelli devono subirli ; questi non 
può, secondo l’uso ormai invalso, quantunque in teoria ne ab- 
bia il diritto, congedarli, se giudica dannosa la loro politica, 
‘quelli non possono, col negar loro fiducia, determinarli a di- 
mettersi. Il più lieve cenno di resistenza al voler della Camera 
sarebbe pericoloso : l'esempio di Giorgio III che, congedato un 
ministero accetto alla Camera, ma la cui politica giudicava 
cattiva e lo era infatti, riuscì a nominare e a mantenere, mal- 
grado l'opposizione fiera ed ostinata, per quanto irragionevole 
di quella Assemblea, malgrado i suoi voti di sfiducia, malgrado 
lc petizioni che quasi tutti i membri di lei gli diressero, uno 
«dei più grandi ministri dei tempi moderni, non potrebbe più 
“essere imitato. 

E evidente infatti che il Re, qualora disapprovasse la con- 
dotta d'un ministero appoggiato anche dalla piena fiducia 
della Camera, avrebbe secondo la costituzione il diritto di con- 
gedarlo e di scegliere altri a succedergli. Ma chi dubita che 
‘oggi un tale atto non sarebbe da quasi tutta la stampa, da 
tre quarti della Nazione giudicato poco conforme alle buone 
regole, offensivo alla rappresentanza nazionale, e che tale crisi 
sarebbe chiamata anticostituzionale, sol perchè il ministero 
dimesso godeva la piena fiducia della Camera, come se, anche 
prima che questa, non fosse necessario godere la piena fiducia 
del Re? F, quel che è peggio, da parte di moltissimi ciò si 
:iriterrebbe e si affermerebbe in piena buona fede ; tanto sono 
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perdute le buone tradizioni costituzionali, tanta è progredita 
la degenerazione del sistema, tanto è ormai grande il perver- 
timento o, se vuolsi usare altri termini, l'evoluzione della pub- 
blica opinione. i 

Ma si dirà: per calmar l'agitazione, per togliere sopratutto 
ogni motivo a conflitti fra i nuovi ministri e la Camera antica, 
vi è la risorsa dello scioglimento di questa. Certo, congedando 
un ministero accetto alla maggioranza della Camera elettiva e 
nominando in suo luogo persone da lei osteggiate, dovrà giun- 
gersi alla sua dissoluzione, ed anche nei tempi in cui il Re 
potea far sentire la propria esistenza costituzionale, si è giunti 
sempre a scioglierla. La differenza però fra quel tempi e i no- . 
stri, è questa; che adesso lo scioglimento dovrebb’ essere im- 
mediato, ed allora poteva di qualche mese ritardarsi. Differenza 
non lieve, poichè lo scioglimento della Camera contemporaneo 
.a una tal crisi ministeriale darebbe. forse occasione a chi vi 
ha interesse di sparger sospetti sulle intenzioni costituzionali 
del Re ed accrescerebbe di molto l'agitazione e il malcontento, 
sparpagliando per tutto il paese centinaia di deputati che coi 
loro discorsi ecciterebbero il sentimento pubblico contro l’ul- 
timo atto reale e contro il nuovo ministero, éd aprendo in 
poco favorevoli condizioni il periodo elettorale sempre cagione, 
anche in tempi ordinari e calmi, d’agitazioni e tumulti. E poi, 
oltre che ciò non salverebbe il Re agli occhi degli ingenui e 
degli ignoranti che sono infiniti, dall’ accusa d’aver agito più 
da Monarca assoluto, che da Principe costituzionale, la Camera, 
volendo rispettare lo spirito e la lettera dello Statuto, non 
sempre da un momento all'altro può sciogliersi e, quando co- 
stituzionalmente è lecito farlo, non sempre può nutrirsi fon- 
data speranza che la nuova sarà animata da sentimenti di- 
versi dell'antica. Il tempo breve che dovrà intercedere fra lo 
scioglimento e le nuove elezioni, può non esser sufficiente a 
preparare lo spirito pubblico e a far penetrare dappertutto il 
convincimento che nel conflitto fra l'antica Camera e il Re, 
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questi fosse dalla parte della ragione, quella del torto. Ai nostri 
giorni poi, ottener ciò, ossia guadagnare al Principe e ai suoi 
ministri il favor popolare, è più difficile che pel passato poichè 
oggi son le moltitudini che comandano, e le moltitudini, sem- 
pre e dovunque ignoranti e stolte, sono impressionabili dalle 
vuote e sonanti declamazioni dei tribuni, sono naturalmente 
proclivi a simpatizzare con chi più grida, con chi più agita, 
son pronte a favorire gl'inferiori contro i superiori, ad opporsi 
in tutti i modi, senza nemmeno saperne il perchè, all'autorità 
e a chi ne è investito. 

Anche Giorgio III avrebbe avuto la risorsa dell’immediato 
scioglimento della Camera quando, bruscamente congedato il 
ministero Fox-North che ne godeva il favore, nominò primo 
ministro un giovane di ventitrè anni, poco noto al paese e in 
odio al Parlamento. Eppure questo giovane preferì esporsi ad 
ogni maniera di ostilità, ai voti contrari, agl’ insulti della Ca- 
mera, che ogni-giorno e in tutti i modi lo combatteva, che 
perfino a causa della sua gioventù affettava di disprezzarlo è 
deriderlo piuttosto che tentar le nuove elezioni prima di aver 
determinato un mutamento nella pubblica opinione (1). Egli 
volle prima far toccar con mano al paese, che la Camera avea 
ecceduto nella sua apposizione, e si era lasciata guidar dalla 
passione e non dalla ragione e dal diritto, volendo imporre al 
Re un ministero di sua scelta e combattendo ostinatamente 
e senza motivo alcuno prima che avessero agito, prima che 
avessero espusto il loro programma, prima che avessero aperto 
bocca quei ministri, che il Re avea tutto il diritto di nomi- 
nare. Preparate così le elezioni, guadagnando a sè la pubblica. 


(1) Dopo tanti voti di sfiducia, dopo quello importantissimo che respin- 
geva il Bill dell'India, egli dichiarò che nelle presenti condizioni non avrebbe 
consigliato la dissoluzione della Camera; aggiunse però che la scelta e il 
congedamento dei ministri, non dipendeva dalla Camera dei Comuni e che, 


stimando dannosa la sua dimissione, sarebbe rimasto al suo posto. 


RE E PARLAMENTARISMO 365 


‘opinione che al suo primo apparire eragli stata contraria, Pitt 
sciolse la Camera e il paese ne nominò una tutta a lui favo- 
revole, escludendone i suoi più accaniti avversarii, anche i più 
illustri. Per ottener ciò, dovè per quattro mesi subire gli at- 
tacchi quotidiani e gli insulti della Camera antica: se alle 
prime ostilità avesse proceduto allo scioglimento, come oggi 
sarebbe imprescendibile necessità, la nuova Camera gli sarebbe 
stata avversa come la precedente, ed egli sarebbe rimasto fa- 
moso non già per la lunga e gloriosa carriera ministeriale, ma 
per l’'imperdonabile vanità e pericolosa audacia che i posteri 
in un giovane di ventitrè anni, avrebbero a buon diritto chia- 
mato impudenza. Tal condotta però del ministro e del Re fu 
possibile allora, oggi non lo sarebbe più. 

Oggi invece se il Principe esercitasse questo dritto inne- 
gabile e tal volta necessario di congedare un Ministero ap- 
poggiato dalla Camera elettiva, dovrebbe quasi contem pora- 
neamente scioglier questa. I membri di essa, la stampa, il 
paese presso che intero griderebbero allo scandalo d’una crisi 
anticostituzionale, all'abuso del regio potere, quasi al colpo di 
Stato. Si solleverebbe una teinpesta pericolosissima, per sfidar 
la quale, per superar gli ostacoli che gli si parerebbero in- 
nanzi il Principe dovrebbe possedere, oltre la legittima ambi- 
zione di restar di fatto e non solo di nome Îl Capo dello Stato, 
oltre la convinzione che il proprio giudizio fosse più retto di 
quello dei passati ministri e dei loro fautori, tutte quelle doti 
che più sopra ho enumerato; dovrebbe in una parola essere 
un uomo assolutamente superiore. Ma può sperarsi che i Prin- 
‘cipi sempre e tutti lo siano? Può farsene loro colpa quando 
non credon di esserlo ? 

Nè basterebbe che il Principe possedesse tutte queste rare 
‘e grandi qualità, occorrerebbe ancora che quelli in cui egli 
riponesse la sua fiducia fossero uomini di non minor coraggio 
€ fermezza e che alla conoscenza profonda del paese e alla 
‘grande pratica degli affari unissero l'abilità di calmare la ge- 


966 RE E PARLAMENTARISMO 


nerale effervescenza degli animi, volgere a sè in breve tempo 
la pubblica opinione. Ma trovar tutto ciò riunito, cioè un gran 
Re secondato da grandi Ministri, è quasi impossibile : che altro 
resta dunque al Principe negli Stati parlamentari se non ce- 
dere alla volontà della Camera e subir le esigenze dei Ministri 
imposti da lei, qualunque sia il giudizio che in cuor suo porti 
sulla volontà di quella e sulle esigenze di questi ? 

E così in fatti per necessità e quasi senza eccezione si con- 
ducono i Principi nei paesi ove il Parlamentarismo ha surrogato 
il regime costituzionale. Delle condizioni quindi che rendono 
questa condotta necessaria dobbiamo amaramente dolerci, non 
credo però che possa tal condotta nei tempî ordinarì disap- 
provarsi, come non credo che, giunte le cose al punto in cui 
sono, quei pochi che la disapprovano potrebbero, se fossero al 
posto dei Principi, tenerne una diversa. Dico nei tempi ordinarì, 
poichè posson esservi certo dei casi nei quali il Principe ri- 
prenderebbe o dovrebbe riprendere il pieno esercizio dei suoi 
dritti, quando fosse, per esempio, troppo manifesto che Mini- 
stero e Camera d'accordo tenessero una politica avversata 
dalla maggioranza del paese, cosicchè la rappresentanza le- 
gale non ne fosse più la rappresentanza reale ed anche più 
poi se la Camera e il Ministero, sua emanazione, cospiras- 
sero contro l'ordine sociale e politico vigente. In tali casi 
il Principe dovrebbe senz'altri riguardi agir con energia, e 
sarebbe grandemente biasimevole se nol facesse, congedando 
il Ministero e sciogliendo la Camera. Qualunque agitazione ne 
nascesse. qualunque pericolo potesser correr la pace pubblica 
e la Dinastia, sarebbe preferibile in tali casi all’ inerzia. Meglio 
è perir con onore e da uomo che lasciarsi sopprimere senza 
resistenza o senza almeno appellarsi al supremo giudice, alla 
intera nazione. Il non farlo non salverebbe il paese da una 
rivoluzione e forse dalla guerra civile, nè la Dinastia dalla 
sua rovina; il Re invece colla sua condotta energica potrebbe 
forse eliminar l’una e l'altra sventura e salverebbe poi cer- 
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tamente sè stesso dall’onta di cadere indifeso per difetto d’ener-. 
gia e di coraggio come Luigi XVI, o senza dignità e senza. 
rimpianti come Luigi Filippo. È opinione assai accreditata che 
l'aver negletto di studiare e giudicar da sè la politica del suo. 
ultimo Ministero, di valutare al giusto punto l'appoggio che 
ed esso accordava la Camera, di scrutare i motivi di tale ap- 
poggio, di esaminare se l'opinione del paese era conforme alla 
piena fiducia che ai Ministri accordavano i deputati, l'aver 
negletto di prender quindi l’ardita ma legale e necessaria ri- 
soluzione di congedar, malgrado questa fiducia, quei Ministri 
perdesse Luigi Filippo. E quel Re avea tanto acume, tanta co- 
noscenza del paese, tanta pratica di affari da capir bene che 
il Ministero facea falsa rotta e che la maggioranza della Ca- 
mera appoggiandolo rappresentava le proprie idee, i proprî 
interessi, non più l’opinione pubblica e l'interesse generale. Ma 
forse, avendo l'esempio di Carlo X innanzi agli occhi, temè 
l'accusa di fare una politica personale e fidando nella irre- 
sponsabilità che lo Statuto gli garentiva e che non ha mai. 
salvato alcun Principe, stimò più sicuro lasciar la responsa. 
bilità ai Ministri e alla maggioranza che li appoggiava o infine 
l'età avanzata gli tolse l'energia necessaria a compire un'atto 
sì grave qual'era quello di congedare un ministero sostenuto 
dalla rappresentanza legale della Nazione. Ho trattato l’argo- 
mento della nomina e della esistenza dei Ministeri perchè il 
più importante nella vita politica e perchè da essa dipende 
tutto. Ed ove fosse dimostrato che anche oggi il Principe 
avesse in ciò il dritto, non di esprimere colle parole, ma di 
far valer cogli atti la sua opinione, possedesse in questa no- 
mina e in questa esistenza la parte che la Costituzione gli ac- 
corda e non dovesse sempre piegarsi alla volontà della Ca- 
mera elettiva, sarebbe chiuso il dibattimento fra coloro che 
sostengono possa il Principe tuttora e non voglia per indiffe- 
renza o debolezza esercitar tutti i suoi dritti e quelli che cre- 
dono ch’ei non lo possa più senza esporre il paese e la Di- 
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nastia a grandi agitazioni che potrebber condurre ad una ca- 
tastrofe. Che la fiducia della Camera sia necessaria ad un mi- 
nistero per governare è cosa indubitata e pienamente con- 
forme allo spirito dello Statuto. Ma non è conforme allo spi- 
rito nè alla lettera di esso che la fiducia del Re debba sempre 
e in qualunque caso essere accordata a coloro che godono 
quella della Camera e fino a tanto che la godono, in altri 
termini che il Re non possa avere alcuna propria opinione e 
debba esser cieco e servile esecutore della volontà della mag- 
gioranza di quella Camera. 

Che oggi dappertutto il Principe per non esporre il paese 
e sè stesso a grandi pericoli, debba sottostare a questa dura 
e talvolta umiliante necessità, è innegabile ed io constato questo 
fatto innegabile, questa necessità quasi assoluta per provare 
che le nostre Costituzioni sono nella pratica degenerate, che 
le buone tradizioni sono perdute, che l'opinione pubblica è tra- 
viata, e che a torto si accusano i sovrani dì non esercitare 
pienamente i loro diritti, quando questo pieno esercizio è di- 
venuto pressochè impossibile (1). Dolorosa costatazione per noi, 
che desidereremmo ardentemente che ai nostri giorni fosse 


(1) Che in cose d'importanza relativamente minore, in quelle che non 
toccano il programma e gli interessi del partito a cui appartengono il mi- 
nistero e la maggioranza, i principi potrebbero anche oggi far valere assai 
più la loro autorità, è certo. Potrebbero impedire che si degradassero gli 
ordini cavallereschi di cui essi stessi sono fregiati, accordando croci e come 
mende ad attori di terz'ordine, a locandieri, a commessi di negozio ecc., 0 
a persone più elevate in grado, ma da tutti meritamente disprezzate; po- 
trebbero salvare, se non l'importanza politica, almeno la considerazione del 
Senato, vietando che in quell’alto consesso s'introducessero uomini ignoti 0 
noti solo per la loro indegnità, uomini che il Senato stesso è costretto, mal- 
grado la nomina regia, a respioger dal suo seno. Ma, anche se questi ed 
altri simili inconvenienti riuscissero a prevenire senza potere ovviare a danni 
più generali e di maggior conseguenza, non perciò il paese risentirebbe 


grande e durevole vantaggio dalla loro azione. 
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. ancor possibile una più energica e più frequente azione del 
Regio Potere, e che l'intervento del Re in quei limiti che la 
Costituzione determina, crederemmo grandemente salutare al 
paese. Poichè sarebbe follia o malafede, l’attribuirgli ai giorni 
nostri un desiderio di ritorno ai passati regimi, il temer da 
parte sua una minaccia qualunque alle pubbliche libertà. Nel 
Re non può essere oggi altra ambizione, che quella di regnar 
sopra un popolo felice e potente, altro interesse che la tran- 
quillità e la prosperità del paese, condizione e base della sua 
propria tranquillità e prosperità, della conservazione della sua 
Dinastia e della gloria che al suo nome tributeranno i posteri. 

Se oggi dunque nelle condizioni in cui tutti ci troviamo in 
Europa, non può recar danno l'intervento del Principe negli 
affari di Stato, può invece accadere, e più spesso di quanto si 
crede, che il Principe, al di sopra delle lotte parlamentari che 
assorbono quasi esclusivamente i ministri e i deputati, libero 
dalle passioni e dagli odii di parte che annebbiano le menti 
più illuminate degli uomini politici, giudichi con più calma el 
imparzialità, abbia vista più lunga e più chiara che non i com- 
ponenti della maggioranza ed i ministri sostenuti da lei. Ac- 
corgendosi quindi prima e meglio di tutti costoro dei pericoli 
che minacciano lo Stato, dei vantaggi che dalle condizioni dei 
paesi vicini, possono trarsi è al caso meglio che ogni altro di 
ovviare a quei pericoli, di profittare di quelle favorevoli cir- 
‘ Costanze. 

La maggior grandezza politica dell’ Inghilterra e la sua 
maggior prosperità commerciale raggiunta in questo secolo, 
furono conseguenza delle guerre con tanta costanza, sostenute 
contro la Francia repubblicana ed imperiale. Questa politica 
di costante e fiera opposizione allo spirito rivoluzionario co- 
ronata di sì pieno successo, fu voluta e mantenuta dal Re 
Giorgio III, sino al trionfo completo, secondato dal suo mini- 
stro Pitt sin che visse. Devesi dunque all'esercizio della regia 
prerogativa, se l'Inghilterra ha occupato dal principio fino alla 
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‘© metà di questo secolo il primo posto nel mondo, e se le sue- 
colonie e le sue ricchezze sono di tanto cresciute. 

Come l’ Inghilterra, così la Germania deve all’ energico in- 
tervento del Principe negli affari di Stato e all'esercizio inte- 
grale e coraggioso della Regia Prerogativa la sua unità, le sue 
sorprendenti glorie militari, la sua attuale potenza. Se Gu- 
glielmo I non avesse potuto o non avesse osato resistere alla 
volontà della Camera che fin dal 1863 si opponeva all’ au- 
mento delle forze militari proposto da Bismarck, se questi non 
avesse potuto rimaner ministro, malgrado quella opposizione, 
rammentando agli avversarì, presso a poco come Pitt, che il 
diritto di nominare e mantenere i ministri, appartiene al Re, 
e non alla Camera, sussisterebbe ancora la vecchia Confede- 
razione germanica coll'Austria alla testa e la Prussia sarebbe 
l'ultima delle grandi potenze. 

Oggi però in tanta confusione, fra tanti danni che gli uo- 
mini così detti politici, più occupati dell'interesse del partito 
che di quello del paese, cagionano, la Costituzione degenerata 
ossia il Parlamentarismo trionfante, ci ha tolta quest’ ultima 
speranza, di attender dal senno, dalla lunga vista e dal fine 
tatto del Principe, la nostra salute. 

Questa trasformazione della Costituzione per la quale tanto 
è cresciuta la potenza della Camera elettiva, tanto è scemata 
la considerazione e l’ importanza del Senato, e tanto ha per- 
duto moralmente ed effettivamente il Regio Potere, non si può 
nei nostri paesi latini, come si può in Inghilterra, attribuire 
alle varie e sempre più larghe riforme elettorali, che hanno 
introdotto il suffragio universale o quasi universale, poichè è 
giustizia riconoscere che essa era cominciata e il. Parlamen- 
tarismo, che la iniziò, erasi inaugurato assai prima; però 
l'allargamento del suffragio rende tale evoluzione sì evidente, 
e sì rapida che ormai, non che arrestarla, è impossibile 0 
quasi rallentarne il censo. Cambiando il criterio dell'elettorato, 
abbassando i! livello morale ed intellettuale degli elettori per 
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quanto se ne è accresciuto il numero, mettendo in mano a 
tutti quest'arma potentissima del voto, colla quale può scuo- 
tersi ad abbattersi più sicuramente che in qualunque altro 
modo l’edificio sociale e politico negli stati moderni si è at- 
taccata la Costituzione nella suà base, poichè base di tutto 
nei paesi retti costituzionalmente è l'elezione. Or quando ad 
un edificio si danneggiano i fondamenti, i primi effetti, le prime 
screpolature appariscono in alto e quelli che corrono maggior 
pericolo sono i piani superiori. 


II. 


Riassumendo il fin qui detto, si può tener per fermo che 
la possibilità di esercitare con energia e in tutta la sua legale 
estensione la regia prerogativa è di tanto diminuita di quanto 
è cresciuta la potenza della Camera elettiva. Ma questa Ca- 
mera elettiva compensa almeno in qualche modo l' indiretto, 
ma quasi completo assorbimento degli altrui diritti, è ella atta 
a surrogare quell'alto potere moderatore, la cui azione benefica 
è riuscita pressochè a sopprimere? Non è certo inutile, nè 
estraneo al soggetto, rispondere a tal quesito. 

A me sembra invero che questo corpo politico, il quale 
usa largamente i suoi diritti, che ha invaso a poco a poco gli 
altrui, che cerca perfino estendere agli individui che lo com- 
pongono immunità, privilegi. onori, attribuzioni che nè per 
legge, nè per consuetudine loro competono, sia fra i tre fattori 
delle leggi il meno indipendente, il meno responsabile e il 
meno atto a dirigere con prudenza e con giustizia la politica 
e l'amministrazione del paese. 

Noi vediamo infatti che questa Camera elettiva, dalla quale 
ormai, malgrado la lettera e lo spirito dello Statuto, tutto 
diper.de, si dimostra impropria, almeno da noi, appunto perchè 
elettiva, ad introdurre serie ed utili riforme nell'organamento 
dello Stato e sopratutto importanti e reali economie. I depu- 
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tati, avendo bisogno per esser tali del voto dei loro elettori. 
del favore dei Sindaci e delle persone influenti nelle provincie 
e nei Municipi, debbon pel sentimento della propria conserva- 
zione lusingare le idee in voga, patrocinare alla cieca gli in- 
teressi dei loro collegi e quelli persino dei loro grandi elet- 
tori, sebbene quelle idee siano pregiudizì e quegli interessi si 
trovino spesso in urto col bene generale della Nazione. Di 
questo fatto molti esempi potrebber citarsi da pertutto, mol. 
tissimi e continui in Italia. Basta por. mente alle condizioni 
tristi in cui la pubblica amministrazione, le finanze dello Stato, 
delle provincie e dei Comuni si trovano, al conto che ne fanno, 
ai rimedi che vi apportano coloro che più dovrebbero preoc- 
cuparsene, gli eletti della Nazione. 

Trattando una tesi generale ed aborrendo da tutto ciò 
che possa aver l'aria di personalità e pettegolezzi, non en- 
trerò in maggiori dettagli, nè citerò fatti presi dalla nostra 
non lunga storia parlamentare. Questi son così noti e così nu- 
merosi che, senza bisogno di qui ripeterli, possono venire ip 
mente a ciascuno e provar sempre più la mia asserzione che 
una Camera elettiva non è abbastanza indipendente per adot- 
tare utili riforme amministrative e grandi economie. Lo è 
meno che altrove in Italia ove queste riforme voglion dir 
soppressione di un gran numero di Enti che, sebbene di niuna 
utilità generale, interessano i collegi elettorali di moltissimi 
deputati, stanno grandemente a cuore ai loro più influenti 
elettori che vi trovan vantaggi materiali e soddisfazione al loro 
amor proprio. 

Dirò anzi di più, che dei tre fattori delle leggi, Re, Senato 
e Camera, questa è la meno responsabile perchè la più nu- 
merosa, e la responsabilità divisa fra tanti svanisce, è la meno 
atta a prender giuste e spassionate risoluzioni, perchè in essa 
le antipatie personali e gli odii di parte sono potentissimi e i 
suoi membri più stimati ed influenti si fan guidare nelle vo- 
‘tazioni, e lo confessanc e se ne vantano, dalla disciplina di 
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partito, non dall'opinione personale che sulle misure proposte. 
possono avere (1) ed è la meno indipendente perchè rarissimi 
sono i membri di lei che possono essere eletti senza l’appog- 
gio del Governo o il favore dei grandi elettori locali e quindi 
quasi tutti i deputati o debbon appoggiare ciecamente il Mi- 
nistero di cui son creature, o sostenere egualmente alla cieca 
gli interessi, i pregiudizi e talvolta le prepotenze di quei sin- 
daci, di quei consiglieri provinciali e comunali, di quegli in- 
fluenti personaggi a cui debbono la loro elezione (2); e ciò 
spiega perchè in Italia non si son potute mai adottar grandi 
e radicali economie, nè semplicizzare l’ amministrazione dello 
Stato, nè ottenere l' uniformità della giurisprudenza, nè cor- 
redar degnamente le nostre Università ; in altri termini ciò 
spiega come in tanta scarsezza di mezzi pecuniarì 6, non so 
se debba dire, d’ ingegni e di caratteri si mantengan tutt'ora 


(1) Ciò si fa anche in altri Parlamenti sopratutto nell’ Inglese e si giu- 
stifica dicendo che non una legge particolare, ma l’intero indirizzo gover- 
nativo devesi avere in considerazione. 

(2) A provar sempre più come l'interesse del proprio collegio e dei 
proprì amici primeggi nell’ animo degli eletti della nazione anche dei mi- 
gliori e li decida ad appoggiar o a combattere i Ministeri ricorderò che in 
questo stesso anno 1893 un deputato militare disse apertamente nella Ca- 
mera che ove il Governo persistesse a voler sopprimere il collegio milita- 
rizzato nella città che egli raprresentava sarebbe passato all’ opposizione. 
Un altro, avvocato di professione, pubblicò pochi mesi fa sui giornali una 
lettera da lui scritta al Ministro lagnandosi d° una violazione di legge, come 
ei dicea, commessa a danno d'un suo cliente e per la quale, aggiungea, 
avrebbe d'allora in poi negato il suo voto al Ministero. Un altro, perfetto 
gentiluomo, e meritamente da tutti s:imato, dichiarò alla mia presenza poco 
tempo fa che sarebbe passato all'opposizione perchè il Ministero aveagli 
rifiutato una fermata ferroviaria nelle sue terre, favore concesso ad altro 
deputato della stessa provincia. Moltissimi seguono lo stesso sistema, però 
senza così apertamente scoprirsi; questi hanno avuto la franchezza di con- 
fessarlo e questa franca e spontanea confessione prova meglio di qualunque 
discorso come tal motivazione del proprio voto non sorprenda nè scandalizzi 


più alcuno e come il tacerla o il negarla si ritenga ormai inutile ipocrisia. 
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cinque Corti di Cassazione, sessantanove Prefetture, centotren- 
tasette sottoprefetture, ventuna Università ed undici Istituti 
Superiori (1). 

Tanto è ormai provata l' impossibilità d'ottener radicali 
economie, di ordinar più semplicemente e più proporzionata - 
mente ai nostri mezzi e ai nostri bisogni l' amministrazione 
dello Stato continuando nella via finora seguita, che, se fosse 
possibile trovar chi osasse proporre di dar per un anno i pieni 
poteri al Re, a lui personalmente però non ai Ministri, per- 
chè Egli per mezzo di commissioni da lui nominate e di sua 
piena ed esclusiva fiducia riordinasse l’ amministrazione, ri- 
ducendo, senz altro riguardo che la Giustizia e il bene ge- 
nerale, il numero delle Provincie, delle sottoprefetture, delle 
Preture, delle Corti di Cassazione, forse di altri ‘Tribunali, 
delle Università ecc., e realizzasse tutte le possibili economie, 
credo che tre quarti almeno della Nazione, quelli cioè che 
tengono alla sostanza più che alle forme, che non si appagan 
di vuote frasi, ma cercano il benc in tutti i modi in cui è 
possibile ottenerlo, approverebbero la coraggiosa proposta. Ma 
chi oserebbe farla ai dì nostri? Essa sarebbe nella Camera da 
tutti i deputati senza discussione respinta chiamandola un in- 
sulto alla nazione intera, un brevetto d'incapacità alla rap- 
presentanza nazionale, un ritorno al regime assoluto, colorendo 
colle solite frasi e le solite parole di libertà, civiltà, progresso 
la paura che i loro collegi, i loro grandi elettori venissero a 
soffrire per la divisata riforma e per la conseguente soppres- 
sione di tanti inutili e forse dannosi Enti amministrativi. Ep- 


(1) L'ex Ministro Colombo in un discorso tenuto ai suoi elettori no- 
tava che fra Piacenza e Bologna, cioè in un percorso di 135 chilometri che 
si traversa in due ore e un quarto di ferrovia e per poco più di mezzo mi- 
lione d'abitanti, eranvi cinque Prefetture, otto sotto prefetture, cinque In- 
tendenze, tre Corti di Appello, tre Università, tre Istituti di Belle Arti, 


una scuola d' Ingegneri ed una Accademia Scientifica. 
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«pure altra via non vi sarebbe per ottenere una buona volta 
il generale riordinamento e le tanto necessarie economie, rior- 
-dinamento ed economie che dalla Camera non si avranno mai. 
Per conquistar l’ indipendenza si accordarono al Re nel 1859 
i pieni poteri; per ottener l'unità della Nazione nel 1860 si 
‘ebbe un Dittatore nella persona di Garibaldi; per completarla 
nel 1866 si riconcessero i pieni poteri al Re; perchè non 
potrebbero darglisi per riordinare più razionalmente ed eco- 
nomicamente l' amministrazione dello Stato e far quello che 
l'esperienza di trentatre anni ci ha mostrato essere inattua- 
‘bile dal Parlamento? Eppure la buona amministrazione dello 
Stato è, dopo l'indipendenza e l' unità, la cosa che maggior- 
mente interessa e da cui in certe eventualità non imprevedi- 
bili può dipendere il mantenimento dell’ una e dell'altra. 
Qualcuno stimerà forse estraneo al soggetto che mi son 
‘proposto l'argomento di questa digressione; ma ciò non è, poi- 
‘chè io tratto del Principe nel regime parlamentare. È oppor- 
tuno quindi, anzi direi necessario il mostrar con fatti innega- 
bile, perchè avvengon tuttodì sotto i nostri occhi, qualsia quel 
‘corpo polizico da cui prende nome il sistema, quel corpo po- 
litico che oggi ha in mano la somma delle cose, a cui devesi 
principalmente se il Regio Potere è tanto diminuito d’impor- 
tanza morale e di forza eflettiva; il mostrar come questo corpo 
‘politico sia poco atto a fare il bene generale, perchè dominato 
dalle passioni di partito, dipendente ed irresponsabile e quanto 
per essersi esso in certo modo surrogato, se non di nome, certo 
di fatto al Regio Potere, abbian le nazioni e sopratutto le gio- 
‘vani, quelle che dovrebbero ricostituirsi e riordinarsi innega- 
bilmente perduto. 
Il Parlamentarismo, cioè quel sistema nel quale l’esistenza 
dei ministeri e quindi la direzione della politica interna ed 
- esterna dipende esclusivamente dal voto della Camera elettiva, 
possiamo francamente dirlo, non piace ad alcuno. Se v'hanno 
sunmini e partiti che vorrebbero andare anche più innanzi ne.- 
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l'esautorare il Capo dello Stato, perchè tendono in cuor loro 
ad altra forma di governo, ve ne hanno altri, e fin'oggi assai 
più numerosi, che vorrebbero tornare indietro, cioè al vero - 
regime costituzionale qual dovrebb'essere il nostro, se lo Sta- 
tuto fosse interamente rispettato e nello spirito e nella let- 
tera ; ve n'ha perfino alcuni che, disgustati dalla corruzione - 
generale, dalla continua instabilità, dalle enormi tasse, dalla 
pessima amministrazione, delusi nelle concepite speranze e 
feriti nei più vitali interessi, non si peritano rimpiangere i 
tempi in cui questo Capo dello Stato imperava assoluto! Ma 
ammiratori sinceri e sostenitori convinti dell'attuale ibrido si- 
stema credo non ve ne siano e, se esso dura tuttavia, dura 
perchè non si sa qual altro sostituirgl)i. 

Questo secolo, orgoglioso per tanti mirabili progressi in 
tutte le scienze, in tutte le arti, in una sola, nella più neces- 
saria, non ne ha fatto alcuno, nell'arte di governare i popoli. 
Anzi può dirsi che in questa sola segni un regresso, poichè 
‘tutte le epoche hanno avuto i loro metodi di governo adat- 
tati ai popoli pei quali eran fatti; l'epoca nostra sola, pro- 
scritti gli antichi ordinamenti, come indegni della progredita 
civiltà, non ha saputo ancora trovare un modo razionale ed 
accettabile di governare i popoli moderni. Si era creduto che 
questo fosse il sistema costituzionale, che non era del resto 
scoperta dal nostro secolo, ma imitazione ed adattamento di 
istituzioni in Inghilterra ed altrove antichissime (1), ma ecco 
che dopo pochissimi anni esso è degenerato in un sistema cor- 
rotto di cui tutti concscono i difetti, risentono i danni ed augu- 
rano la fine, qual'è il Parlamentarismo. Ed a ragione : poichè, 


____________——y—y_—_—_——__———_—_—_—_—_t_ 


(1) Ho dimostrato in un mio precedente scritto (L'antica Costituzione 
di Sicilia e le sue vicende) come il Regno di Sicilia possedesse già alla 
fine del secolo XIII una Costituzione ampia, liberale e completa quale nes- 
suna nazione avea in quei tempi e quale appena tre secoli dopo potè vantar 


l'Inghilterra. 
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come Montesquieu lasciò scritto che la repubblica fondasi sulla 
virtù, la monarchia sull’onore, noi, dopo tanti anni di espe- 
rienza, possiamo aggiungere che il Parlamentarismo ha per. 
base la corruzione. 


IIl 


Se questo decadimento della Regia Prerogativa produce . 
danni maggiori ad alcuni paesi, cioè ai più giovani, a quelli 
che hanno da meno tempo acquistato la libertà e che hanno 
meno abitudine ancora, direi anzi attitudine a governarsi da 
sè, non può però disconoscersi che tale decadimento notasi 
dappertutto, fuorchè in Germania, nelle vecchie e nelle gio- 
vani nazioni. Or dunque dal vedere che in tutti gli Stati retti 
come il nostro, nei quali, cioè, domina il Parlamentarismo, il 
Principe è ridotto a fare uso di raro, con poca energia, più 
in apparenza che in realtà (1) e sempre per mezzo dei mini- 
stri, dei proprì dritti, si dimostra chiaramente, se ancor fosse 
duopo, che questo decadimento, questo quasi ecclissi d'una, 
autorità sì alta e sì necessaria devesi attribuire a cause gene- 
rali, comuni a tutti gli Stati e non particolari a questo o a 
quel Principe, a questo o a quel paese. Qual è in fatti ai giorni 
nostri, il Principe d'uno Stato parlamentare che eserciti in 
tutta la loro legale estensione e sempre che se ne offra l’oc- 
casione i suoi dritti, che mostri ai popoli aver coscienza di 
essi e fiducia nel loro esercizio ? Quale fra i Principi viventi 
potrebbe l'onorevole Bonghi citare a modello del Principe co- 


(1) Si è resa oggi un fatto l'opinione espressa da Lord North all’epoca. 
della sua coalizione con Fox: « Il Re deve essere trattato con moto ri- 
spetto e grandi riguardi; ma l'apparenza del potere, è quel solo che un Re. 
può avere in questo paese ». Però provò poco dopo come quest'opinione . 
fosse erronea ai suoi tempi e come il Re che allora teneva lo scettro non. 


avrebbe mai permesso che divenisse una realtà. 
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stituzionale ? Dico ‘viventi, perchè in questa materia molto è 
‘cambiato da pochi anni in qua. Solo l'Imperatore tedesco af- 
ferma con nobile franchezza e con virile energia esercita tutti 
i suoi dritti, ma in Germania, paese costituzionale, non è ancor 
penetrato per sua fortuna il Parlamentarismo. 

In Inghilterra avviene ormai come sul continente. Già 
durante la lunga agitazione che precedè la grande riforma 
‘ elettorale del 1832 preannunziavasi da molti quel che sarebbe 
. avvenuto e subito dopo si avvertì da tutti quanto fosse dimi- 
nuito il potere del Re. Ne offri evidente prova la nomina a 
ministro di Roberto Peel fatta da Guglielmo IV, dopo aver 
‘ congedato Lord Melbourne che non godeva la sua fiducia, ma 
‘ che aveva l'appoggio incondizionato della Camera dei Comuni. 
‘Era Peel uomo di grandi meriti, che tutto Il paese conosceva 
per gli eminenti servigi resigli, non un giovinotto imberbe, 
senza esperienza di affari e a tutti sconosciuto come era il 
‘secondo Pitt quando la ferrea volontà di Giorgio III lo as- 
sunse al Ministero e, maigrado la Camera, ve lo mantenne. 
Eppure, non ostante i suoi meriti e l'appoggio del Re, dovè 
Roberto Peel dopo breve tempo ritirarsi e cedere il potere a 
Melbourne imposto dalla Camera dei Comuni. Tanto erano 
variate le condizioni e l'importanza respettiva del Re e della 
‘Camera pochissimi anni appena dopo la prima riforma eletto- 
rale! D'allora in poi, in grazia principalmente alle successive 
riforme e all'abbassamento 'del suffragio, le cose son proce- 
dute tant'oltre che non sembra siavi differenza alcuna per 
questo rispetto fra l'Inghilterra e gli altri stati d'Europa. 

Oggi, non che scegliere e sostenere un ministero di sua 
piena fiducia, non che prendere una parte di qualche impor- 
tanza all'indirizzo generale della politica del paese, non può 
‘il Sovrano colà impedire o ritardare la presentazione d'una 
legge. Chi dubita infatti che se il Regio Potere fosse, non dico 
quale ai tempi di Giorgio III, ma anche a quelli di Gugliel- 
. mo IV, Gladstone, sapendosi quali erano i suoi propositi, avrebbe 
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potuto così presto e così facilmente surrogar Lord Salisbury 
e sarebbegli stato lecito, senza incontrare ostacoli da parte 
della Corona, proporre e far votare una legge che, se non 
compe l'unità della monarchia, la mette almeno in gran ri- 
schio ? Ben altra opposizione avrebbe egli incontrata che quella 
dei Pari, ben altre difficoltà gli avrebbero reso inattuabile, 
almeno per adesso, il suo pericoloso disegno. 

Per questo rispetto dunque non vi è ormai differenza al- 
cuna fra l'Inghilterra e gli Stati latini. Non ve ne è più nem- 
meno nella dottrina e le teorie emesse in questo secolo dai 
maestri del dritto costituzionale in Inghilterra si son grada- 
tamente modificate insegnando esser sempre meno estesa, 
meno cfficace, meno desiderabile l'azione del Regio Potere ed 
accordando così la dottrina colla pratica, la legalità col fatto. 
Si esaminino invero le opinioni degli ultimi più riputati scrit- 
tori che hanno trattato di proposito questo argomento, Brou- 
gham, Erskine-May e Bagehot e si vedrà come sia andata 
sempre scemando l'importanza che gli antichi dottori della 
scienza politica attribuivano all'azione del Re nello Stato. 

Brougham, che scrisse prima del 1840, mostra avere an- 
cora un concetto sufficientemente alto del Regio Potere e ferma 
fiducia che possa ancora esercitar grande e benefica influenza 
nell'andamento dei pubblici affari. Alquanto minore importanza 
gli attribuisce Erskine-May, che scrisse poco dopo il 1860; 
di questa diminuzione trova la causa principale nella grande 
riforma del 1832 e cita anzi, come prova, il caso surriferito 
di Peel. 

Incomparabilmente minore è poi quella che secondo l'opi- 
nione di Bagehot, il cui libro apparve, se non m' inganno, 
quindici o sedici anni addietro, rimane oggi al Regio Potere. 

Mentre gli antichi scrittori politici, a capo di tutti Bla- 
ckstone, sostenevano che la sovranità risiede nel Parlamento, 
intendendo però con questa parola, come solevasi in Inghil- 
terra, i tre elementi del Potere Legislativo, primo fra questi 
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il Re, Bagehot colla maggior precisione e chiarezza afferma 
che la tostituzione inglese, nella sua forma presente, confe - 
risce la sovranità, non già al Parlamento, cioè al Re, ai Pari 
e ai Comuni insieme, ma alla maggioranza della Camera dei 
Comuni. Non può negarsi infatti che ciò sia perfettamente vero, 
come dappertutto, ormai anche in Inghilterra e Bagehot af- 
fermandolo non dice cosa nuova ma eleva a dottrina quel che 
da molti anni era un futto incontrastato. E si noti ch'egli 
scriveva qualche anno prima dell'ultima democratica riforma 
del 1884. Or se la sovranità risiede nella maggioranza della 
Camera dei Comuni, dove è più il potere del Re? Parlo di 
quel potere che la Costituzione nella sua forma moderna aper- 
tamente, stabilmente e senza possibile contrasto da parte di 
alcuno dovrebbe concedergli, non già di quello che le grandi 
qualità, le eccezionali virtù politiche d'un Re gli permette- 
rebbero accidentalmente d'’esercitare. Quest'ultimo potere in- 
fatti non sarebbe esercitato in forza della Costituzione, ma 
bensì di quell'ascendente, di quella irresistibile potenza mo- 
rale che un uomo per genio e per carattere superiore ai suvi 
simili, e molto più se lo è anche di grado, riesce sempre e 
con certezza ad ottene" su di essi nelle lotte della vita. Ma 
questo potere sarebbe del tutto personale non trasmissibile 
ai successori, perchè, se la Corona è per legge ereditaria, non 
possono esserlo l’ intelligenza e le virtù in grado superiore. 
Il potere dunque che oggi, secondo la forma presente della 
Costituzione, rimane al Re in Inghilterra, come nei nostri 
paesi, è ben poco, anzi non so se con più verità, meglio che 
potere del Re, non dovrebbe ormai dirsi semplicemente in- 
fiuenza del Re nei pubblici affari. 

Mentre per tutto il medio evo e fino alla fine del secolo XVII 
le due Camere dei Pari e dei Comuni costituivano un’ ostacolo 
tutt'altro che insuperabile all'eccessiva ed invaditrice potenza 
del Re, oggi il Re e ila Camera Alta debbono limitarsi non 
già ad ostacolare, chè nol potrebbero, ma a temperare qualche . 
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volta e solo per breve tempo l'onnipotenza della Camera dei 
‘Comuni. E în questo stesso -modesto compito è più agevole, 
diretta ed efficace l'azione della Camera alta, poichè il Re, 
per non uscir dalla Costituzione, non può agire che sui Mi- 
nistri e per mezzo dei Ministri, quindi indirettamente, coi con- 
sizli, colla persuasione, usando di quello ascendente che il suo 
alto grado gli ha sempre finora concesso ed oggi ancora gli 
concede su ministri che spesso, pe quanto ostentino demo- 
crazia in Parlamento, desiderano convincere il Principe della 
loro deferenza per lui e dei loro sentimenti monarchici. 

Ma questo modo indiretto e limitato d’influire su i pub- 
blici affari non può non perder di giorno in giorno della sua 
efficacia e poco assegnamento può farsi su di esso per l'avve- 
nice, poichè l'ascendente del Principe, la moderazione dei Mi. 
nistri e questo ossequio o almeno questo riguardo che essi do- 
vrebbero avere, e che finora dicesi abbiano avuto pei consigli 
e per le opinioni del Principe tendono a diminuire n>lla stessa 
misura nella quale perde ogni giorno di forza il principio di 
autorità e il rispetto per chi ereditariamente lo rappresenta. 
Non bisogna dimenticare che i Ministri escono per lo più dalla 
Camera elettiva, provengon spesso dai banchi meno moderati 
.di essa, possono essere più desiderosi di mantenersi il favore 
dei colleghi che li sostengono che non la stima e le simpatie 
del Principe cui furon imposti ed aver solo a cuore il trionfo 
dei principî sempre professati da loro e dal loro partito, senza 
molto preoccuparsi dell'offesa che le convinzioni e l'amor pro- 
prio del Principe in certi casi risentirebbero. 

« Perchè da una parte, scrive il Bonghi, i ministri re- 
« stino responsabili e dall'altra il Principe non si assoggetti 
« a ogni lor volere, occorre di certo nei primi e nel secondo 
« molta prudenza e temperanza. E più facile, aggiunge, tro- 
« varla nel principe che nei ministri gonfiati dall’aura popo- 
« lare... Pure, quando il principe avesse fermezza, i ministri 
« si può esser sicuri che piegherebbero ». La medesima opi- 
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nionc aveva già espresso Brougham, dicendo: « Se il principe 
« avrà le forti convinzioni e la fermezza di carattere che 
« aveva Giorgio III, è quasi certo che i ministri finiranno per 
« cedere ». Ma Brougham scriveva sessant’anni addietro e par- 
lava di un paese qual'era l’Inghilterra a quei tempi. D' allora 
in poi quante mutazioni! Quanto cammino non si è fatto nello 
sdrucciolevole sentiero della democrazia, quante concessioni 
ai partiti più estremi, a partiti che sessant'anni addietro può 
dirsi non esistessero, certo non aveano rappresentanza nel par- 
lamento! Per misurar senza troppe parole la distanza che ci 
separa da quei tempi, si badi alla composizione dei ministeri 
d'allora e a quella dei ministeri presenti, ai nomi, alle condi- 
zione sociale e all'origine parlamentare dei ministri di quei 
tempi, ai nomi, alla condizione sociale e all'origine parlamen- 
tare di quelli che hanno fatto parte dei varii ministeri Glad- 
stone in questi ultimi venti anni. Noi abbiam visto e vediamo 
tuttora nei consigli della Corona, non solo dei notissimi ra- 
dicali, ma dei socialisti addirittura. Può attendersi da costoro 
verso il Sovrano quei sentimenti che Brougham era giusta- 
mente sicuro di trovare in Wellington, Granville, Grey, Mer 
bourne, Peel cd in sè stesso, sebbene liberalissimo ? « Il re- 
« gime costituzionale e più ancora il parlamentare, continua 
« l'illustre autore che ho citato, è pieno d' incertezze e que- 
« stioni di confini fra i diritti rispettivi dei poteri pubblici, 
« incertezze e quistioni delle quali chiede la soluzione soltanto 
« all'equità d'animo di coloro che ne sono investiti e a quella 
« tanta condiscendenza che deve nell'arte politica contem pe- 
« rarsi colle convinzioni. Qui, come in ogni altra cosa umana, 
« la fune troppo tirata si spezza ». A me però sembra illu- 
sione fidare alla lunga sull’ equanimità di uomini di partito, 
sul rispetto che debbon sentire per il Principe, ministri di cui 
alcuni appena tollerano il principato che, prima di salire a 
quel posto, palesemente o copertemente osteggiavano, e fondare 
lc nostre speranze sulla moderazione e sul rispetto in un'epoca 


 — 
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la cui caratteristica è di non conoscere più nelle idee e nei 
desideri moderazione alcuna, e d’aver’ pressochè totalmente 
perduto ogni sentimento di rispetto. Se di questa canapa è 
intrecciata la fune, si può esser sicuri che anche senza troppo 
tirarla si spezzerà ! i 

Sarà forse pessimismo e lo spero; sembrami però che 
oggi tale sia la dispiacevole condizione delle cose, e che tenda 
di giorno in giorno a farsi peggiore. Non erra dunque Bage- 
hot, quando tutto fa dipendere esclusivamente dalla maggio- 
ranza della Camera dei Comuni e dal Gabinetto imposto da 
lei Erra però, secondo me, e dice cosa, non conforme al vero 
quando aggiunge che i sovrani moderni sono, così per l’' edu- 
cazione che sogliono ricevere, come pei principì ispirati loro 
fin dall'infanzia, poco atti ad esercitare una benefica azione 
nei pubblici affari. Opinione del tutto erronea e senza nessuna 
base nel fatto. Certo, siccome ogni regola ha la sua eccezione, 
vi sarà qualche principe destinato al trono, la cui educazione 
sarà stata trascurata o incompleta, o che piuttosto non avrà 
profittato dell'educazione e delle cure impartitegli e che darà 
quindi ascolto più alla voce delle passioni, che a quella del 
dovere; forse Bagehot serivendo ciò che scrisse, ne avea di. 
mira qualcuno da lui non lontano, e d'un caso particolare 
fece una regola. Ed in ciò errò grandemente, poichè l’educa- 
zione che si dà oggi agli eredi «del trono, i principi che loro. 
s'ispirano fin dall’ infanzia, i personaggi ragguardevoli che fre- 
quentano, gli esempì che continuamente han sotto gli occhi 
in grazia delle virtù pubbliche e del sacrificio di sè stessi, di. 
che danno quotidiane prove, possiamo dirlo senza adulazione, 
gli attuali Sovrani e il nostro più che ogni altro, le occupa- 
zioni loro, gli uffici che coprono fin dalla primissima gioventù, 
son tali che, se il loro ingegno non è assolutamente ottuso o 
l'in lole naturalmente malvagia, debbono divenire uomini per 
lo meno superiori alla media comune Certo la loro cluca-. 
zione è più seria, più lunga. e più completa, la vita che me- 
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‘ nano fin dai primi anni è infinitamente più atta a formare 
degli uomini di Stato che non siano l'educazione che ricevono 
‘ e la vita che menano in Italia ed altrove i giovani delle mi- 
| gliori classi sociali. Però, quanto scrive Bagehot, conferma 
l'evoluzione della scienza politica in Inghilterra su questo punto 
‘ e dimostra come nell’ opinione pubblica, anche colà sia dimi- 
nuito, non forse il prestigio del Re, ma il suo effettivo potere 
e la fiducia che il suo intervento nei pubblici affari possa aver 
luogo colla passata energia e frequenza e con vera utilità pel 
paese. Ciò è effetto, come ho già accennato, più che d'altro 
delle varie e sempre più larghe riforme elettorali che hanno 
reso più rapida ed evidente l'evoluzione costituzionale. 

Non era possibile infatti una maggiore e più mamifesta evolu- 
zione che quella causata dalle due grandi riforme del 1832 e del 
1884. La prima, necessaria in vero, moderata, giusta e perfetta- 
mente matura, poichè attuavasi dopo quasi cinquant'anni di 
aspirazioni e di preparazione, trasferì il potere dall'aristocrazia 
alle classi medie, alterando sensibilmente il carattere secolare 
del governo inglese. Ma la scossa data alla macchina costituzio - 
nale dalla seconda, non necessaria, troppo radicale e certo 
‘prematura è stata anche più violenta. Da questa riforma data 
l'avvenimento della democrazia. Queste due riforme hanno 
- quindi spostato l’asse politico della società britannica. Non resta 
ormai che l'abolizione della Paria ereditaria, abolizione certa 
‘ e prossima, per snaturare completamente le antiche e vene- 
rate istituzioni di quel paese, e metter quella monarchia nelle 
tristi e precarie condizioni delle monarchie continentali. 

Dolorosa verità, non solo per gli inglesi, ma anche per 
tutti coloro in cui lo spettacolo della gloria, della prosperità, 
della grandezza di generazione in generazione mantenute desta 
ammirazione ed entusiasmo. Il regime aristocratico, che oggi 
cessa di esistere, ha dato a quel paese due secoli di straordi- 
naria potenza e la democrazia, come non avrebbe potuto dar- 
gliela, non gliela conserverà certamente. I governi democra- 
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‘tici, ciò è nella loro essenza e la storia di Atene e di Firenze 
: lo insegna, inconciliabili sempre colla tranquillità interna, se 
hanno talvolta avuto un momento assai breve di gloria e di 
potenza, non hanno però mai dato alle nazioni durevole gran- 
dezza nè stabili istituzioni. La stabilità delle istituzioni e la 
potenza secolare sono privilegio esclusivo dei regimi aristo- 
cratici, quali quello di Roma fino alle guerre civili, di Ve- 
nezia nei dodici secoli di sua gloriosa vita, della Gran-Bret- 
tagna fino ai dì nostri. 

Espressi questi sentimenti e queste previsioni suggeritemi 
dalle ultime riforme inglesi, bisogna però confessare che questo 
modo di rinnovare successivamente a grado a grado, per via 
di semplici leggi le antiche istituzioni è conforme a quanto pel 
passato si è fatto in Inghilterra, nè può tacciarsi colà d'’ ille. 
gale, d’eccessivo, di rivoluzionario, mentre qualunque simile e 
anche minore alterazione introdotta in quel modo nella nostra 
e in quasi tutte le Costituzioni del continente europeo può a 
buon dritto meritare i tre suddetti epiteti. L'Inghilterra ha 
sola il privilegio di non possedere una costituzione scritta, 
come quella degli Stati continentali: ciò che impropriamente 
appellasi Costituzione inglese è l'insieme delle leggi e Statuti 
fatti nel corso di quasi sette secoli dal Parlamento e che hanno 
regolato un tempo e poscia di tanto in tanto modificato, se- 
- condo le idee e i bisogni delle epoche posteriori, il funziona- 
mento dei pubblici poteri. E ciò vi si è potuto fare e può tut- 
tora farvisi senza convocare un'apposita convenzione, poichè 
non si viola alcuna legge fondamentaie, alcun solenne patto 
fra Re e popolo, alcuna Costituzione concessa dal primo o im- 
posta dai sudditi a lui. Certo non può tale considerarsi la 
Magna Charta, sorta di dichiarazione dei dritti, più che dei 
cittadini, dei Baroni che colla punta della spada l’estorsero a 
‘Re Giovanni. Del resto la data di quel documento (1215) che 
dee considerarsi non come il fondamento attuale, ma come la 
prima lontana origine delle libertà inglesi, dice chiaramente 
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non esserne più possibile e da lunghissimo tempo il rispetto e 
l'applicazione. Da quell'epoca in poi, nel corso di circa sette 
secoli, si sono radicalmente mutati i costumi, le abitudini, i 
bisogni, perfino la Religio..e di quel paese e si è potuto per 
via di semplici leggi modificar le ‘istituzioni, ossia adattarle 
alle mutate condizioni del popolo, senza violare alcuno statuto». 
fondamentale, perchè statuto fondamentale non esisteva. 

Non è così in quasi tutti gli altri Stati di Europa (1) nei 
quali per introdurre radicali riforme agli esistenti Statuti bi- 
sognerebbe convocare una convenzione nazionale che di pro- 
posito si accingesse a questo difficile, gravissimo e talvolta 
pericoloso lavoro. Quando ciò non avviene e l’ autorità viola 
nella pratica la Costituzione non applicandone alcuni articoli 
o le Camere la riformano mutandone altri o introducendo- 
vene dei nuovi per via di semplici leggi fatte come tutte le 
altre di minima importanza, si mina il fondamento su cui 
poggia ogni autorità, quel fondamento su cui le Camere ba- 
sano il loro diritto di esistere e di legiferare e quindi esse 
stesse infirmano l'opera loro che a rigore può dirsi illegale e 
rivoluzionaria. . 

Ecco perchè quelle riforme radicali che da noi non po- 
trebbero con piena legalità introdursi per via di semplici 
leggi, lo possono senza alcun dubbio in Inghilterra ove sem- 
pre così si è fatto. Vi si è dunque con piena legalità inaugu- 
rato l'avvenimento al potere della democrazia, la quale doveva 
necessariamente ridurre anche là a poco più che una larva 
il Regio Potere già indebolito dopo la riforma del 1832. Cam- 
biando in fatti il corpo elettorale e il criterio dell’ elettorato 
le riforme del 1832 e del 1884, e questa assai più che la prima, 
hanno più che attaccato, mutato il fondamento d'ogni potere, 


(1) In qualcuno, nel Belgio per esempio, la revisione dello Statuto è 
prevista e ne è prescritto il modo; in Italia è nella maggior parte dezli 
altri Stati non lo è. 
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banno scossa l' antica e solida base sulla quale da secoli ri- 
posava il sistema politico inglese. Messa e con tanta violenza 
l'accetta alla radice dell’ albero, perchè sorprendersi, perchè 
lagnarsi che la cima non sia più vegeta e dritta ma appass:- 
sca e declini? 


IV. 


Nell’epoca feudale il Re era il Capo, il duce supremo; le 
virtù che gli eran più necessarie, che più in lui si apprezza- 
vano erano le virtù militari; coll’ assolutismo divenne il pa- 
drone e, non avendo più limite, nè trovando resistenza il suo 
potere, si ricercò in lui, più che altro, la moderazione e la 
giustizia. Inauguratosi il regime costituzionale, nè capo mili- 
tare, nè padrone fu più, ma divenne supremo giudice fra i 
partiti che dividevano la nazione e, per compire tale alto e no- 
bile ufficio, gli abbisognò molto acume politico e somma pru- 
denza: col sistema parlamentare egli rimane l'esecutore della 
volontà della maggioranza del Parlamento e la virtù di che 
principalmente e più spesso gli convien dare prova è l'abne- 
gazione. | 

È questa pur troppo la virtù che per regola generale e 
nei tempi ordinarì esercita il Re negli Stati parlamentari, 
agendo e parlando come ad altri piace che agisca e parli, 
tollerando presso di sè talvolta persone che non istima e nelle 
quali sente non poter aver fiducia, i cui consigli gli conviene 
pur nondimeno ascoltare e seguire per tanto tempo per quanto 
alla Camera dei deputati piacerà lasciargli ai fianchi quegli 
uomini, e, quando altri ministri gli saranno da quella Camera 
designati, per non dire imposti, tollerare che in nome suo si 
faccia perfettamente il contrario di quel che fino allora erasi 
fatto, firmar decreti e leggi che abroghino le leggi e i decreti 
di poco fa e mostrare di aver cambiato parere ed indirizzo 
politico a distanza di poche settimane: sicchè, dopo aver fatto 
il più grande sacrificio che da uomo può farsi, quello della 
propria volontà e delle proprie opinioni, dovrà forse anche 
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sentirsi accusare di non averne alcuna e da coloro che pur 
dovrebbero sapere quanto sia di spine la sua Corona, che forse 
‘contribuirono a renderla tale, sarà tacciato di non aver ca- 
rattere! | _ 

A questa abnegazione, della quale è necessità ormai che 
diano quotidiane prove i Sovrani negli Stati parlamentari, 
devesi'però da parte loro accoppiare una somma ed inces- 
sante vigilanza, poichè vi sono dei casi straordinari, dei mo- 
menti decisivi nella vita dei popoli in cui il Principe dovrà 
per la propria sicurezza, per la gloria del nome suo, pel bene 
stesso della nazione scuotersi dal passivo contegno di esecu- 
tore dell'altrui volontà e, invece dell'abnegazione, avrà d'uopo 
di vigore e coraggio anche maggiore di quel che non biso- 
gnasse ai Re dell'epoca feudale e ciò quando quella maggio- 
ranza della Camera, a cui Bagehot dice appartenere oggi la 
sovranità, osasse, d'accordo coi ministri sue creature ce colle 
classi inferiori del popolo, dalle quali pel suffragio allargato 
trae principalinente la sua origine, attentare alla forma di 
governo esistente, ai principi su cui si fonda ogni bene ordi- 
nata società e, se non ai dritti, perchè ormai ben pochi ne 
restano, alla dignità del Sovrano. 

In questo caso, che è sperabile non si presenti per lungo 
tempo, il Re sarebbe nel dovere di far uso di quel dritto che 
lo Statuto indubbiamente gli accorda, ma che ormai solo in 
questo estremo caso può consigliarglisi, congedar cioè il mi- 
nistero fedifrago e scioglier la Camera faziosa che lo appog- 
gia. Risoluzione piena di pericoli e che dovrebbe prendersi 
solo quando sovrasta un pericolo maggiore e più certo. Il 
tatto politico e l'accortezza del Re apparirà nell'adottare tale 
risoluzione nè troppe presto, quando cioè il pericolo non sem- 
bri ancora alla parte sana del paese abbastanza serio ed im- 
minente da giustificare tale ardita misura, nè troppo tardi 
affinchè l'atto risoluto del Principe, trovando già ordinati e 
sull'avviso | faziosi, non provochi una rivoluzione. In tali casi 
estremi il vigore da lui spiegato e la parola che contempo- 
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raneamente dirigerebbe al popolo possono salvare la Dinastia 
e la società. 

Poichè dopo molti anni di sospetti e di avversione contro 
l'autorità in grazia degli eccessi commessi da tutte le autorità 
fino a mezzo il nostro secolo, si comincia ora per l’abuso fatto 
della libertà, pel suo trascendere tavolta e in alcuni luoghi in 
oscena licenza, pegli orrori e le rovine che si temono e che 
apertamente si minacciano dai nemici di ogni ordine sociale 
e politico che ogni giorno crescono di numero, di audacia e di 
forza, si comincia ad avvertire una reazione in favore d'una 
forte e stabile autorità che sappia infrenare costoro e rassicu- 
rare la gran maggioranza dei cittadini minacciati a breve sca- 
denza nella tranquillità, negli averi e forse anche nella vita. 
A questi non manca il numero e la volontà di difendersi, 
manca l’ardire, la concordia, la fiducia in sè stessi ed un duce 
che ispiri loro coraggio, li chiami a raccolta e li comandi. 
Nei casi estremi nei quali il pericolo fosse troppo evidente e 
prossimo, se il Principe a tempo e con energia si appellasse 
a loro, vi sarebbe grande probabilità che con pari energia, 
‘fiduciosi e concordi risponderebbero al suo appello. 

Il trono era prima il centro dello Stato a cui tutto facea 
capo, da cui ogni impulso veniva ; era al sicuro da ogni at- 
tacco, al disopra delle passioni popolari, delle lotte e delle axi- 
tazioni dei ‘partiti che, quando pure trascendevano in disor- 
dini e tumulti, dirigeano le loro imprecazioni, i loro colpi con- 
tro qualche ministro, giammai contro îl Re o la sua augusta 
famiglia, che anche in quei tumulti acclamavano. Nessuno 
ardiva attaccare il trono, tutti anzi lottavano fra loro per 
elevarsi più in alto onde stargli dappresso e goder quei favori, 
quegli onori, quella ricchezza, quella potenza "che da lui solo 
si concedevano. Oggi, ben lungi dall’ esser oggetto di tanta 
venerazione e dispensatore di tanti beni, il trono non è più il 
centro dello Stato, ma deve esserne în casi estremi il ba- 
luardo, il Re non più vi siede per dominare, ma per meglio 
vigilare sui pericoli che minacciano lo Stato e la società. 


:3390 RE E PARLAMENTARISMO 


Oh! come tutto è cambiato da quell'epoca în cui dice- 
vasì Heureux comme un roi! Oggi quell’altissimo posto è il 
più onorevole, non già perchè al sicuro da ogni attacco o 
perchè a lui tutti reverenti s'inchinino, come dovrebbero, ma 
perchè nella guerra che si combatte fra l'ordine e l'anarchia, 
fra l'autorità e la piazza è il posto del maggior pericolo. Or 
mai i Principi vi rimangono, come una sentinella avanzata 
rimane al suo, malgrado la morte quasi certa che la minac- 
cia, pel sentimento, cioè, del dovere, poichè l'abbandonare quel 
posto sarebbe una diserzione dinanzi al nemico, sarebbe viltà : 
e del glorioso retaggio degli avi questo solo dritto non è stato 
ancor loro usurpato nè da loro ceduto, questo solo esercitano 
tuttora senza contrasto, il dritto di esporsi sempre ai mag- 
giori pericoli in pace ed in guerra, il dritto di esser sempre 
i primi nella -via dell'onore. 


V. 


Ho esposto quale secondo me è la condizione che ai Prin- 
cipi ha fatto il Parlamentarismo dominante. Essa è ben di- 
versa da quella che i sinceri monarchici desidererebbero che 
fosse, da quella che pel funzionamento regolare delle istitu 
zioni dovrebbe essere, da quella che fl nome stesso di Monar- 
chia, che tuttora gli Stati ritengono, indicherebbe. 

Perchè tal condizione si muti, perchè il Principe riprenda 
quell'autorità che il bene generale richiede che abbia e che 
lo statuto gli accorda, bisogna richiamare le istituzioni dege- 
nerate ai loro principî. Il rimedio è antico perchè tre secoli 
a in casi simili lo suggerì Macchiavelli. L'indicarlo quindi non 
è difficile ; il difficile è trovare chi sappia ed osi applicarlo 
prima che la piaga incancrenita diventi insanabile. 1 migliori 
medici e i rimedì più forti, se giungono troppo tardi, non sal- 
vano l'ammalato. 


Duca DI GUALTIERI. 
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Il 15 dello scorso ottobre, sui colli di S. Martino ove tren- 
‘taquattro anni prima le artiglierie italiane secondando gli 
sforzi della fanteria di Vittorio Emanuele avevano fugato gli 
austriaci, tuonava ancora il cannone. 

Questa volta però erano salve pacifiche annunzianti l’ar- 
rivo dei Reali d'Italia venuti a consacrare la Torre storica 
di S. Martino, magnifico monumento innalzato per private e 
spontanee sottoscrizioni alla memoria del Re Galantuomo ed 
a quella dei prodi che avevano combattuto per l'indipendenza 
-e per l’ unità d' Italia. 

Eretta per cura della benemerita Società degli Ossari di 
S. Martino e di Solferino, e per iniziativa della Associazione 
Costituzionale di Brescia, codesta Torre, destinata ad eternare 
la riconoscenza degli Italiani ai fattori della loro patria, ri- 
chiama alla mente sentimenti di sano patriottismo, di pietà 
per i defunti, di gratitudine pei benefattori, sentimenti oggi 
pur troppo quasi affogati fra lo scetticismo morale e politico, 
fra l'oblio dei santi entusiasmi d'un tempo, fra le preoccupa- 
zioni materiali ed economiche, fra ie spire dell’ affarismo e 
‘delle mene settarie. Quanti vecchi soldati, quanti gloriosi avanzi 
delle patrie battaglie, quanti modesti martiri della patria, 
quanti coraggiosi dimenticati attorniavano in quella bella 
. domenica di ottobre il figlio di Vittorio Emanuele! 

Taluni ancora vegeti e robusti, malgrado gli anni e le 
-canizie: altri ormai vicini al termine della loro vita: altri 
già ridotti a scheletri; dalla pietà degli italiani raccolti nelle 
‘cripte del vicino ossario. 
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E quante memorie si saranno affollate alla mente di Um- 


berto, quali emozioni si saranno ridestate nel suo cuore alla . 


vista dei colli ove combattè suo padre, ove si chiuse il primo - 


glorioso periodo delle guerre della indipendenza italiana, fra 
i vecchi soldati di Vittorio Emanuele, fra gli avanzi di quei 
battaglioni che con Umberto stesso pugnarono su altri colli 


ove il suo sguardo poteva arrivare, sulle sanguinose alture di - 


Custoza e di Monte Croce! 
E quei sentimenti che avrà provato in quel giorno Re 


Umberto li avranno provati molti e molti fra le mille e mille - 


persone che presenziavano l'inaugurazione della Torre storica. 

Quel vecchio alto e canuto dal viso sercno, dall'atteggia - 
mento calmo e grave che indossava la vecchia divisa dei ge- 
nerali italiani, con la lunga tunica ed il cappello piumato, 


quel vecchio cui tutti rivolgono uno sguardo rispettoso, è il’ 


generale Cucchiari che comandò una divisione sarda alla bat- 


taglia di S. Martino ; - sarò stato così calmo il tuo sguardo, così . 


sereno il tuo aspetto 34 anni addietro, il 24 di giugno? No, 
allora il tuo occhio avrà sfolgoreggiato incitando i soldati al. 
l' assalto. Ora egli rivela la calma, la tranquillità di chi sa 
di aver molto fatto pel suo paese, di aver servito lealmente e 
coraggiosamente il suo Re, la sua patria. 

Qua due antichi compagni d'arme si ritrovano dopo es- 
sere stati separati da trenta e più anni: e i due vecchi si 


c- 


stringono la mano, rammentano i loro capi, i loro compagni - 


ed ammirano la lunga schiera degli amici morti. 

Più in qua un veterano col petto ricoperto da medaglie 
narra a dei giovani gli episodi della grande battaglia combat- 
tuta su quei terreno che li circonda. 


Là una schiera di collegiali rimira attonita quelle grosse - 


spalline, quelle decorazioni, quei vestiti ricamati: fra codesti 
giovanetti forse taluno già sogna quelle spalline, quelle deco- 
razioni, quelle marsine ricamate, e forse un giorno le pos- 
sederà. 
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Così se i vecchi, da quanto vedono, da quanto ascoltano, 
sono richiamati colla memoria al passato, i giovani fantasticano 
l' avvenire. 

Non tutti però, almeno lo speriamo. Speriamo che molti 
fra quegli adolescenti, fra quei giovani, dalla cerimonia cui 
assistono saranno richiamati anch'essi al passato doloroso e 
insieme glorioso rappresentato da quella Torre. Speriamo che 
gli affreschi delle battaglie che vi ammirano nell'interno, la 
statua di Vittorio, i busti dei generali italiani morti combat- 
tendo e quegli scheletri là nel vicino ossario dicano alle loro. 
vergini menti, ai loro cuorì quanto sangue e sagrifizi ed ama- 
rezze, quanti tesori costò ai loro padri la patria della quale 
ora essi sono liberi cittadini. | 

Tutto ciò tanto eloquentemente parlîa al cuore ed alla 
mente degli adolescenti e dei giovani fra pochi anni chiamati 
alla gran lotta della vita, che quel linguaggio nobile ed alto 
vorremmo lo potessero ascoltare e comprendere anche quelli 
adulti che, trovata, per opera di un’ altra generazione la pa-. 
tria ricostituita, mirano ora solo a sfruttarla, quei gaudenti 
che non pensano doversi oggi difendere dai pericoli interni, 
dallo scetticismo politico, dali affarismo, dalle mene settarie 
questa Italia non più insidiata da armi straniere. 

Quando il 18 ottobre dopo aver assistito nell’ ossario di 
S. Martino alla mesta cerimonia religiosa, fatta più solenne 
non dalle brillanti uniforme e dagli abiti ricamati ma da tutti 
quei teschi dalle vuote occhiaie, i nostri Sovrani arrivarono 
fra il tuono delle artiglierie e l’ elevarsi delle 136 bandiere, 
dinanzi alla Torre storica, echeggiarono calorosi battimani ed 
evviva, ed entrati nella prima sala ove campeggia la statua 
di Vittorio Emanuele il Comm. Breda, questo illustre e vene- 
rando patriotta, li accolse con un discorso nel quale, ricordata 
l'iniziativa nobilissima della Associazione Costituzionale di 
Brescia e l' opera della Società degli ossari, chiudeva le sue. 
parole con un evviva a Re Umberto cui additava la venerata. 
effige del padre della patria. 
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Se, al pari di Francesco Giuseppe, dinanzi alla statua di 
Andrea Hofer e di Guglielmo di Germania, dinanzi a quella 
del suo avo, Re Umberto, ai piedi del monumento eretto al 
suo glorioso Genitore avesse creduto egli pure di prendere la 
parola per ricordare al popolo ciò che fece la generazione 
passata, se Egli avesse rammentato i martiri dell’indipendenza 
della patria e mandato un saluto ai veterani che lo circonda- 
vano, riaffermando quella comunione di sentimenti, di affetti 
e di azione che ci avevano procurato una patria, oh quale 
‘effetto indimenticabile avrebbero prodotto le auguste parole. 
quale entusiasmo avrebbero sollevato fra | vecchi e i giovani 
soldati, e quanto il cuore del popolo avrebbe sussultato in 
un impeto di affetto alla gloriosa nostra dinastia ! 

Non vennero mai meno nella giornata le testimonianze di 
rispetto e di affetto per la Famiglia Reale e queste facevano 
singolare contrasto colla indifferenza dimostrata dal popolo al 
passaggio di alcuni fra i più alti personaggi politici e funzionari 
governativi. 

Ed ora è tempo di dire qualcosa circa questa torre mo- 
‘numentale, ammirata il 15 dello scorso ottobre da almeno 
“quarantamila persone, che a tal numero circa calcolansi quelle 
che dalle ferrovie, dalle carrozze, dai velocipedi, dai carri at- 
taccati a bovi o semplicemente dalle loro gambe erano state 
portate a S. Martino non solo dalla Provincia Bresciana e dalle 
finitime Montanara e Veronese, ma persino dalle più lontane. 

Incominciata nel 1880 e completata solo nell'89 nella sua 
parte muraria, la torre del diametro alla base di M. 20,80, 
non contando gli avancorsi, raggiunge M. 74 alla piattaforma 
superiore e M. 96 contando Il parafulmine. 

Ne diressero la costruzione prima l' architetto Frizzoni, 
poi l'architetto Monterumici e l'ingegnere Cavalieri. 

Il conte Torelli benemerito Presidente della Società degli 
essari, sovente e per lunghi periodi ne presenziava i lavori, 
eccitando colla sua energia ed attività la raccolta dei fondi 
‘occorrenti, e suggerendo sempre migliorie ed aggiunte, anche 
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quando per la malferma salute e per un disgraziato accidente 
toccatogli era costretto all'immobilità, si faceva portare sopra 
una lettiga sul luogo dei lavori. Pur troppo egli non ebbe la 
soddisfazione di veder compiuto quella opera cui dedicava 
tanto amore e tanta attività, come egli aveva dedicati in tutta 
la sua vita a qualunque cosa si riferisse al bene ed al lustro 
della sua patria. Succedutogli nella presidenza della Società 
degli Ossari il Comm. Stefano Breda, egli: pure uomo di gran- 
dissima energia, secondato dallo zelo degli altri membri della 
Presidenza e specialmente dal segretario comm. Enrico Ne- 
store Legnazzi e dal vicepresidente nob. cav. Carlo Fisogni la 
grande impresa potè essere terminata ed inaugurata col cone 
corso dei Sovrani. 

Non ci attentiamo a fare una descrizione di questa torre 
movumentale; solo accenneremo alle cose principali. Nella 
rotonda al piano terreno si inalza la statua in bronzo di Vit- 
torio Emanuele, opera riescitissima dello scultore Dal Zotto. 
Negli spazi esistenti fra le grandi finestre stanno i busti di otto 
gererali italiani morti nelle guerre del nostro risorgimento. 
Sulle pareti spiccano quattro bellissimi bozzetti del pittore 
.Bressanin rappresentanti: Il convegno di Vittorio con Rade- 
sky dopo la battaglia di Novara: Re Vittorio e gli zuavi a 
Palestro : L'ingresso di Vittorio e di Napoleone III a Milano: 
L'apoteosi di Vittorio Emanuele. 

Salite le prime rampe costruite fra il muro della Torre 
‘ed Îl maschio della stessa, che si erge fino all'altezza di circa 
20 metri per formare la prima piattaforma, si trovano due 
ampi corridoi, sovrapposti l'uno all'altro, in cui vennero di- 
sposti, sopra eleganti leggii in ferro, i libri fondamentali, o 
tabelle, contenenti i 650 mila nomi dei combattenti italiani che 
presero parte ad una o più campagne. Di questo immane e 
costosissimo lavoro è già compiuta la ricerca di tutti i nomi 
e vennero già trascritti nei libri quelli di 40 provincie. Dal 
secondo corridoio si entra nelia prima delle sette sale che si 
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succedono salendo la Torre, in ciascuna delle quali si devono 
raccogliere i ricordi di una delle campagne dell’indipendenza 
italiana e dove è dipinto ad incasto un quadro della super- 
ficie di 40 e 60 metri quadrati, ricordante un episodio della 
campagna cui la sala è destinata. 

Ecco il soggetto dei diversi quadri : 

Sala del 1848. - Carica dei granatieri e dei bersaglieri a Goito, 
dipinta dal pittore Vincenzo De Stefani ; 

Sala del 1849. - La difesa del ponte della Laguna a Venezia, 
del pittore Vittorio Bressaninj © | 

Sala del 1855-56. - I bersaglieri che difendono lo zig-zag 
presso il ponte della Cernaia, di Vincenzo De Stefani; 

Sala del 1853. - L'ultimo attacco dopo il temporale a S. Mar- 
tino, di Raffaele Pontremoli ; 

. Sala del 1860-61. - La presa di Capua di Giuseppe Vizzotto ; 

Sala del 1866. - Il quadrato di Villafranca, di Raffaele Pon- 
tremoli ; 

Sala del 1870. - La breccia di Porta Pia, di Giuseppe Viz- 
zotto. 

Dall'ultima sala, continuando la rampa, si ritorna al- 
l'aperto e si giunge sulla piattaforma da dove il panorama 
che si presenta è pittoresco ed imponente. Ma quello che 
maggiormente ferma l'attenzione del visitatore è l'Ossario di 
S. Martino e a sud quello di Solferino colla Rocca, e la Torre 
chiamata la Spia d’Italia. Nè si può che ammirare l' opera 
costante e tenace della Società di Solferino e S. Martino che 
dedica le sue cure indefesse e solerti ad abbellire questi luo- 
ghi, ove caddero 12 mila combattenti fra amici e nemici che 
ora insieme confusi dormono il sonno eterno dei prodi. 

Nei due Ossari, le cui pareti sono coperte di corone e di 
ricordi, si compiono ogni anno due meste cerimonie, l’una il 
24 giugno e l’altra la seconda domenica di ottobre fra il con- 
corso di numeroso pubblico, che non manca mai a questo pel- 


legrinaggio patriottico. 
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Ma la Società che volle onorata la memoria di chi morì 
per la patria, non scordò i superstiti della gloriosa giornata 
e le famiglie dei morti. Parte in uno e parte nell'altro di 
«quei due giorni, la Presidenza estrae a sorte il nome di 
87 combattenti, ed a ciascuno di essi, o alle loro famiglie, in 
caso di morte del sorteggiato, distribuisce un premio di 
cento lire. | 

Molti viaggiatori percorrendo la linea ferroviaria Milano- 
Venezia e passando da S. Martino non ricordano che lì a po- 
chi passi dalla stazione troverebbero e la magnifica Torre e 
l'Ossario, ed a poche miglia l’altro Ossario di Solferino e l'al. 
tra torre: e però pur avendone l'agio e l'opportunità trascu- 
rano di visitare luoghi e monumenti tanto interessanti e pieni 
di memorie. E pure la torre storica di S. Martino che si slancia 
imponente frammezzo agli annosi cipressi che accanto ad essa 
sembrano arbusti, quella torre la si vede da lontano ed anche 
il viaggiatore che da Riva sul piroscafo si avanza verso De- 
senzano la scorge da lungi, bianca fra il verde delle colline 
che domina con la sua dole. E la vede chi alla amena peni- 
sola di Sermione. chiede ricordi classici o semplicemente il 
soccorso delle sue acque sulfuree. 

La circondano villaggi e borgate ove si combatterono al- 
tre battaglie titaniche : Goito, Custoza, Lonato, e vigneti uber- 
tosi, fertili campagne, paesaggi cari agli artisti. Tre città, Bre- 
scia, Verona, Mantova le sono vicine e da queste e da altre 
più lontane, anche dopo inauguratasi la Torre storica accor- 
sero migliaja e migliaja di visitatori. 

Questi non mancheranno mai, nuvi lo speriamo, giacchè 
da una visita alla Torre ed agli Ossari si ritorna migliori: 
quella visita evoca in noi, nobili pensieri, riflessioni serie, ci fa 
più efficacemente amanti della nostra patria, apprendendoci 
« di che lagrime grondi e di che sangue » la conquista della 
sua indipendenza ed unità. 

R. CORNIANI, 
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Qual cosa possiamo dire in questa rassegna, che, mutatis 
mutanaîs, non sia, rispetto all'Italia, la ripetizione di quanto 
dicemmo nella passata ? Lo stato generale delle cose perdura 
fra di noi qual'era quindici giorni or sono; il Governo è sem- 
pre quello; la condizione finanziaria ed economica non varia: 
la rendita a Parigi stenta a mantenersi sull’80 e il cambio 0l- 
trepassa il 15 °/.. Qui proseguono gli scandali, i processi, gli 
arresti, prosegue il generale gridio contro tutto e contro tutti; 
nè sorge la voce di un uomo autorevole, energico, che da un 
lato rimetta un po’ d'ordine nelle cose pubbliche e dall'altro 
imponga silenzio al coro assordante di accuse e di querele in 
parte bensi fondate, ma in parte anche esagerate a scopo di 
polemica da gente che all'odio di persona o di partito sacrifica 
la patria. Quando usciremo da questa dolorosa crisi # - Mutare 
di un tratto le condizioni materiali del Governo e del paese, 
certo, non si può; ma a noi basterebbe che se ne mutasse 
alquanto la condizione morale, che Governo, Parlamento e cit- 
tadini si accingessero con risoluzione e serietà alla riparazione 
dei recenti guai, che, denunziati e puniti coloro i quali in 
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qualsivoglia maniera vennero meno ai loro doveri, si ponesse 
fine a questa morbosa gazzarra di maldicenze che non ri- 
sparmia nessuno, e dalla quale non sanno astenersi dal parte- 
cipare neanche i migliori. Quando gli stranieri vedessero fra 
di noi un tal cambiamento e fossero nuovamente costretti a 
stimarci ed a rispettarci, si sarebbe fatto un gran passo nella 
via della rigenerazione, anche materiale, dell'Italia. Imperoc- 
chè, come da lungo tempo andiamo dicendo e come vediamo 
oggi riconosciuto da molti, le cause della crisi che attraver- 
siamo sono principalmente morali. Sete smodata di godimenti 
e quindi smania di subiti guadagni ; sprezzo di ogni idea reli- 
giosa ed anzi semplicemente spirituale, e quindi disonestà nelle 
transazioni commerciali, nelle relazioni pubbliche e private, 
ecco le ragioni che contribuirono a deprimere economicamente 
l'Italia per lo meno quanto gli errori finanziari e politici del 
Governo. Modificato questo ambiente, non v'ha dubbio che 
l’Italia riprenderà a poco a poco il suo cammino ascendente; 
perchè non è possibile che una nazione risorta ieri a novella 
vita, sia già sulla via della decadenza. Ma per giungere a questo 
scopo non basta invocare, come faceva testè un illustre sena-» 
tore, la concordia fra tutti i migliori, bisogna ridestare il sen- 
timento morale, che non può separarsi dal religioso. E finché 
gli uomini che vanno per la maggiore nel nostro mondo po- 
litico non si persuaderanno di questo vero, oppure, nella ri- 
dicola attesa che sorga un'altra religione, avverseranno quella 
in cui credono i novantanove centesimi degli Italiani, l’opera 
sarà sommamente difficile. Fortunatamente non mancano qua 
e là alcuni sintomi, i quali danno ragione a sperare che le i-lee 
su questo punto capitale vadano subendo una salutare tr'asfor- 
mazione. 

Dicemmo sopra che la condizione dell'Italia è oggidì quella 
stessa che era quindici giorni or sono, fatte però alcune ri- 
serve. Ed invero, se da un lato continuano le polemiche in- 
torno al discorso di Dronero e le manifestazioni politiche di 
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uomini parlamentari in senso diverso, ma più spesso contrarie 
al Ministero, - come per esempio i discorsi degli onorevoli Da- 
neo, Rossi e Colombo, la lettera dell’ on. Nicotera, e la delibe- 
razione dell'assemblea tenuta da un considerevole numero di 
deputati del Centro a Milano - dall'altro lato un cambiamento 
notevole è avvenuto nel Gabinetto per effetto della morte im- 
provvisa di uno de' suoi membri principali. L'on. Genala era 
‘- certamente una delle più salde colonne del Ministero. Per 
la sua onestà illibata, per la sua eloquenza persuasiva, per 
il suo spirito conciliante e veramente liberale, per il coraggio 
infine col quale accennava a voler introdurre nel ramo di 
amministrazione a lui affidato le riforme chieste dall'opinione 
pubblica, egli raccoglieva nel Parlamento e nel paese molte 
simpatie, le quali costituivano pel Gabinetto una forza ora 
perduta e verosimilmente impossibile a sostituire. Se a questa 
perdita, alle proteste sollevate dal decreto, dopo tante esita- 
zioni finalmente emanato, per il pagamento dei dazi doganali 
in oro, alle critiche risguardanti l'inerzia delle autorità in Si- 
cilia, ecc., si aggiunge l'effetto prodotto dall’arresto di un noto 
giornalista, fino a ieri creduto, a ragione od a torto, uno dei 
consiglieri intimi dell'on. Giolitti, appare evidente che la con- 
dizione del Ministero è molto peggiorata, e che esso va incontro 
a prove assai dure fin dai primi giorni della riapertura delle 
Camere, stabilita pel 23 corrente. È da sperare che esso potrà 
almeno fare in modo che le discussioni del Parlamento avven- 
gano intorno a quistioni che ne siano degne e, se dovrà cadere, 
come molti tengono per sicuro, saprà cadere con onore. Simil - 
mente è da sperare che venendo, come pur troppo dovranno 
venire, innanzi alla Camera le conclusioni del Comitato dei Sette 
e le interpellanze già annunziate sui processi bancarii e simili, gli 
womini più autorevoli di essa, a qualunque partito siano ascritti, 
intenderanno la necessità suprema di evitare scandali che au- 
menterebbero sempre più il discredito delle istituzioni e del 
paese intero. 
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‘In attesa del voto che deciderà delle sort! del Mifristero, 


‘sarebbe necessario che coloro i quali, o per i lorò prece» 


denti o per il grado di estimazione di cui godono nel paese, 
potrebbero esser chiamati a succedergli in caso che soccom- 
besse, si preparassero fin d’ora, non solo a prenderne il posto 
materialmente, ma anche a sostituire un altro programma a 
quello più o meno completo col quale l'on. Giolitti e i suoi 
colleghi si ripresentano alle Camere. Poichè, se l’unico effetto 
di una crisi dovesse esser quello di abbattere senza edificare, 
di impedire l'attuazione dei progetti degli attuali ministri 
senza condurne in porto altri migliori e di più pronta at- 
tuazione, varrebbe meglio lasciar le cose come sono e magari 
votare l'imposta progressiva. Infatti, non giova farsi illusioni ; 
il bisogno urge; ogni giorno che passa, aumenta il disavanzo 
e con esso lo scredito dello Stato. L'errore, e quasi diremmo 
la colpa principale dell'on. Giolitti, dopo aver abbattuto il Mi- 
nistero di Rudini col pretesto che le sue proposte per il ri- 
stauro delle finanze non erano sufficientemente energiche, fu 
quello di non averne presentato e fatto approvare nessuna 
lui e di aver lasciato aggravare il male, tenendosi pago di an- 
dare innanzi con un nuovo imprestito. Questo errore, o que- 
sta colpa, non deve assolutamente ripetersi, se non si vogliono 
tradire i più gravi interessi del paese; giacchè il programma 
di rimediare alla finanza colle sole economie, lo faccia l'onor. 
Giolitti o l'on. Nicotera, l'on. Colomboo l'on. Branca, non cor- 
risponde alla realtà delle cose, nè può seriamente sostenersi. 
Di economie, l'abbiamo già detto ripetutamente, se ne possono 


.ancora fare molte; ma, oltre che ad esse, ci pare sia indispen- 


sabile ricorrere ad un lieve aumento d'im poste. Soltanto coll’uso 
contemporaneo di entrambi i mezzi noi crediamo si possa rag- 


giungere il pareggio e rialzare il credito del paese. FE quand'an- 


che, cosa pur troppo improbabile, i provvedimenti approvati 

dovessero dall'esperienza esser dimostrati superioriallo stretto 

bisogno e darci un piccolo sopravanzo, non sarebbe sapienza 
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politica servirsene per alleggerire qualche tassa troppo nociva 
allo svolgimento economico del paese, come accennava testè 
l'on. Fortis, o meglio ancora per iniziare l'estinzione di quello. 
spaventoso debito pubblico che ci opprime e che assorbe quasi 
la metà dei proventi dello Stato? 

Data la necessità di combattere il Ministero sul terreno 
dei principî e non solo delle persone, di contrapporre al suo 
programma un altro programma studiato fin dove è possibile 
ne'suoi particolari, meritano a nostro avviso lode e imitazione 
i deputati del Centro che si sono testè costituiti, per così dire 
ufficialmente, in partito ; il che implica per i membri che lo 
compongono un accordo ragionevole sulle maggiori quistioni 
politiche del momento. E l'esempio, sempre a nostro avviso, 
dovrebbe esser seguito anche dalla parte moderata, la quale, 
sebbene abbia nella Camera un capo riconosciuto dalla mag- 
gior parte de'suoi componenti, manca di quel saldo e forte 
ordinamento che le sarebbe necessario per esercitare un'azione 
pienamente efficace. Noi non ignoriamo le ragioni di oppor- 
tunità politica per le quali il marchese di Rudini, il senatore 
Villari ed altri delle stesse opinioni rifuggono dall'accettare il 
nome di Destra, che i loro avversarì vogliono loro affibbia1 e; 
ma ci si conceda di dire che i benefizi di questo sistema non 
ci paiono tali da compensarne i danni. Innanzi tutto, l'artifizio 
non inganna nessuno e non impedisce punto agli avversari di 
chiamare a loro dispetto l'on. Di Rudini ed i suoi amici con 
quel nome che essi ricusano per timore che possa rendere 
più difficili le adesioni dei gruppi meno lontani da loro. Inol- 
tre, se ad impedire cosifatti accordi bastasse una semplice 
quistione di nomi, ciò significherebbe che cssi sarebbero asso- 
lutamente superficiali e perciò non da desiderarsi. All’incon- 
tro la mancanza di una organizzazione stabile lascia credere 
che nel partito non regni la concordia; che i suoi membri, 
unanimi nel combattere il Ministero, dissentano invece intorno 
a ciò che farebbero al suo posto. Del resto, non è singolare 
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questa ripugnanza ad accettare un nome, che infine ha tradi- 
zioni gloriose, nel momento appunto în cui tutti gli uomini della 
parte che tiene il potere, menano ostinato vanto del loro nome 
di Sinistra, dal momento che dall’on. Giolitti all'on. Fortis, essi 
non hanno che un grido, quello di conservare il potere al loro 
partito ? Certo nissuno vuole risuscitare la Destra tal quale era 
prima del 1876, co'suoi pregiudizi, colle sue intransigenze, colle 
sue debolezze ; tutto si trasforma quaggiù e la Destra non può 
sottrarsi alla legge universale, chiudere gli occhi ai nuovi 
bisogni del paese, ricusare di condannare gli errori passati. 
Ma, ciò concesso, non sarebbe tempo di staccarsi del tutto 
dagli uomini che dal 1876 in poi ridussero il paese nello stato 
in cui si trova, di separare nettamente le responsabilità, di 
invocare francamente il giudizio del paese sull'opera dei due 
partiti? Noi crediamo che, qualora il problema fosse posto 
bene e a tempo opportuno, la risposta del paese non potrebbe 
esser dubbia e che una simile condotta avrebbe i più benefici 
effetti sull'ordinamento politico e sulle condizioni generali della 
nazione. 

Se in Italia, secondo ogni apparenza, si va preparando una 
crisi ministeriale, due di tali mutazioni si sono in questi giorni 
compiute fuori d'Italia. In Grecia il Ministero Sotiropulo, sa- 
lito al potere pochi mesi or sono collo scopo di dar campo 
alle passioni soverchiamente eccitate di calmarsi e mantenu- . 
tosi in seggio coll'aggiornare il Parlamento, colpito da un voto 
contrario appena riunite le Camere, lasciava testè il posto ad 
un nuovo Gabinetto presieduto dal Tricupis. Nell’ Austria ci- 
sleitana al Ministero Taaffe, durato con parecchie successive 
modificazioni circa quindici anni, e finalmente caduto davanti 
alla crescente ostilità delle varie frazioni della Camera dei 
rappresentanti, è succeduta un'amministrazione presieduta dal 
principe di Windischgraetz nella quale si è cercato di far posto 
a tutte le suddette frazioni. Dopo il presidente, il personaggio 
più importante di essa è il signor Plener, capo della cosidetta 
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Sinistra tedesca. Il nuovo Gabinetto fu accolto con favore 
dalla maggior parte della stampa, la quale spera che esso 
riuscirà meglio che il suo antecessore a vincere le difficoltà 
economiche e politiche non lievi fra cui anche l’Austria si 
travaglia. | 

Più gravi ancora di queste, sono le difficoltà colle quali 
deve lottare il Governo spagnuolo. Oltre che dalle strettezze 
finanziarie, dalla vertenza col Marocco e dalle condizioni sem- 
pre turbate dell’isola di Cuba, esso è tenuto in continua in- 
quietudine anche dai maneggi dei partiti avversi alla Monar- 
chia e dagli odiosi attentati degli anarchici. È appena un mese 
che una bumba lanciata da uno di questi ultimi sotto il ca- 
vallo del maresciallo Martinez-Campos feriva lui e uccideva 
parecchie delle persone circostanti, ed oggi troviamo nei gior- 
nali i particolari del fatto assai più orribile del Teatro di Bar- 
cellona. Davanti a tali enormità, alle quali chi sa che non debba 
collegarsi perfino l'eccidio di Santander, dove lo scoppio di una 
nave carica di dinamite produsse la morte di molte centinaia 
di persone, si spiega come il paese domandi una violenta re- 
pressione e come il Governo di Madrid si rivolga agli altri'chie- 
dendo loro di unirsi per concertare provvedimenti interna- 
zionali atti a porre un freno all'opera distruttiva degli anar- 
ehici. Ma pur troppo i mezzi che i Governi hanno a loro di- 
sposizione non sono sufficienti all'uopo: bisogna che tutti i 
privati diano la mano agli agenti della forza pubblica, i quali 
alla fine non sono che uomini come gli altri; bisogna sopra- 
tutto che nei Parlamenti, nei libri, nei giornali, nelle conver- 
sazioni si cessi di considerare gli autori di tali delitti come i 
rappresentanti di un'opinione politica o sociale qualunque, ma 
si bollino col marchio d'infamia che meritano i malfattori 


della peggiore specie. 
X. 


NOTIZIE 


— La Nazione di Firenze perdendo in questi giorni il suo an- 
tico direttore Senatore Niccolò Nobili passava decisamente nelle 
fila d-ll'’opposizione moderata sotto la Direzione del Deputato Au- 
gusto Barazzuoli e del cavalicre Giuseppe Marcotti. La Rassegna 
Nazionale manda un saluto così al venerando uomo politico che 
sì ritira dalla lotta come ai due amici che vi si gettano con animo 
risoluto. L'onorevole Barazzuoli ancorchè lontano dal nostro pro- 
gramma sa che alla Rassegna si nutre per lui stima profonda e 
gratitudine da lungo tempo, l’amico Marcotti vorrà speriamo esser 
sempre uno dei nostri simpatici collaboratori. 

— Il Consiglio Comunale di Firenze dopo lunga discussione 
approvò il progetto di prendere l' acqua potabile per la città, acqua 
di cui disgraziatamente essa è quasi priva, dalle montagne della 
Garfagnana e più specialmente sul Monte Pania della Croce. in 
questa occasione il Comune di Firenze pubblicò una intoressantissima 
relazione che ci fu inviata, e di questo invio ne ringraziamo qui pub- 
blicamente l' autorità. 

— Si è pubblicato il vol. 48.°, serie seconda, delle Memorie 
della R. Accademia delle Scienze di Torino. Esso contienc fra le 
altre cose una monografia di Federico Patetta sulla Lex Frisio- 
num, una biografia scientifica del compianto Giovanni Flechia, 
scritta da Domenico Pezzi, e uno studio di G. B. Rizzo intorno al 
clima di Torino. 

— Nella Rivista internazionale di sciense sociali e discipline 
ausiliari del Settembre si notano due seritti importanti : uno di mons. 
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A. Toti sugli studi sociali e uno del prof. Toniolo sulle borse di 
lavoro e le unioni cooperative. 

— Il fascicolo 1.° Novembre della Revue des deux Mondes, ha 
un articolo di P. Leroy-Benulieu sulla cooperazione, uno di F. 
Houssay sui laboratori marittimi o di storia naturale di Napoli e 
di Bayneulx e un brano della storia dei principi di Condè del duca 
d'Aumale, risguardante i negoziati e la pace del 1659. 

‘+ — Nel 4.° fascicolo dell'anno corrente degli Annales de l’ Ecole 
libre des sciences politiques, si trova un lavoro di P. Matter intorno 
alla rivoluzione del 1848 a Roma, e uno di G. Ponzet intorno agli 
effetti del sistema di rinnovamento parziale delle assemblee. 

— I! signor P. de la Gorce incomincia nel Correspondant del 
10 corrente la pubblicazione di uno studio sulle origini dell’ unità 
italiana. 

— Fra i Diplomatic and consular lReports on Trade and Finan- 
ce che pubblica il Governo inglese, ne è testè uscito uno del con- 
sole Franz intorno alle condizioni del commercio e delle finanze 
della città di Roma nel 1892. 

— L'ultimo numero dei Preussische Jahrbicher contiene la se- 
conda parte di uno studio del prof. A. Wagner sulla crisi dell’ar- 
gento in rapporto alla Germania; e un articolo sul moderno Ge- 
suitismo di P. von Koensbrocek. 

— Notiamo ancora: nella Aéforme sociale del l.' corrente, un 
articolo del Santangelo Spoto, sugli scioperi in Italia ; nella Revue 
générale, uno di A. Castelein sopra i rimedi della crisi agricola; 
nella Nouvelle Revue, uno di F. T. Perrens intorno a Sebastiano 
Castellion, apostolo della tolleranza nel 16.° secolo; nella Revue 
militaire de l’étranger dell'Ottobre, uno studio sul bilancio della 
guerra italiano; nel 4.' fascicolo 1893 della Revue d’histoire diplo- 
matique, la fine di uno studio di Marc. Paisant sulla questione di 
Behring ; nella Revue historique del Novembre-Dicembre, un lavo- 
ro di G. Paris sopra Jaufrè Rudel; nella Nineteentà Century del 
Novembre, due articoli di A. D. Provand sulla responsabilità degli 
intraprenditori e di J. Stephens Jeans sulla crisi del carbon fossile 
e la paralisi dell'industria britannica ; nella North American Review, 
un articolo di W. A. Pinkerton sulle aggressioni contro i treni fer- 
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‘roviarii c uno di W. H. Maliock, sulla produttività individuale; 
nella Contemporary Rerieic, uno studio di S. W. Dike sul pro- 
blema della famiglia negli Stati Uniti; nel 4.° fascicolo 18983 dei 
-Jahrbicher fiir Gesetsgebung, un lavoro del signor De Terre, sulla 
‘istrusione degli impiegati ferroviarii. 

— Il 81 dello scorso Ottobre moriva in Roma, nella bella età 
di 81 anni, il P. Alberto Guglielmotti, uno dei più illustri ed eruditi 
serittori di storia che abbiano onorato il nostro paese negli ultimi 
tempi. Nato a Civitavecchia il 4 febbraio 1812 ed entrato a 16 anni 
nell' Ordine dei Domenicani, insegnò per parecchi anni fisica e mate- 
matica nelle Scuole di 8. Tommaso alla Minerva, coprì alte cariche 
nell’ insegnamento nel suo Ordine, fu membro delle Accademie dei 
‘Lincei, della Crusca, ecc. Lascia, oltre a parecchi scritti minori, 
due opere monumentali: la Storia della Marina pontificia dalle 
origini al 1807 e il Vocabolario marino-militare. Alla sua memoria 
. con nobile gara resero omaggio tutti i partiti; e mentre il Sommo 
‘Pontefice mandò al pio sacerdote la sua benedizione, il ministro 
della Marina si fece rappresentare a’ suoi funerali e ne annunziò 
‘a perdita ai proprî dipendenti con un bellissimo ordine del giorno. 
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Luigi CAPUANA. Libri e teatro. - Catania, Giannotta, 1893. 
E. A. BuTtTI. Nè odî nè amori - Milano, Dumolard, 1893. 


Dopo una prima lettura, il volume del Capuana mi parve troppo - 
indulgente, troppo bonario ; rileggendolo, mi avvidi che sulla indul- 
genza c sulla bonarietà aleggiavano parole di una ironia sottile e 
capii perchè da quelle pagine mi veniva tanto diletto. Dieci sono 
i capitoli di critica. Si aprono con uno studio sulla crise letteraria, 
e si chiudono con « una prefazione, » collocata in extremis affinchè 
il lettore, com' è l' uso, imbattendosi con essa al principio del libro, 
non faccia un salto cominciando dal secondo capitolo. Sulla crise 
letterara in Italia, Luigi Capuana porta purtroppo molti vasi a 
Samo...... cioè no, al bel paese dove gli scrittori e gli editori giuo- 
cano a palla con la decadenza delle lettere, dove il pubblico incol- 
pato da loro di perniciosa indifferenza, accusa gli accusatori chia- 
mando noiosi i primi, ingordi i secondi! 

Ma l’ indole ottimista dell' autore fa capolino e, quantunque 
molto volentieri egli alluda al suo scetticismo, tuttavia molte speranze 
di una risurrezione artistica gli sorridono ; ed accennando ai rimedî 
giovevoli contro il ristagno e l’impaludamento dell'arte, egli si lascia 
cullare da parecchie illusioni. Non ultima fra queste, è la fede ser- 
bata dal Capuana nel giornale (certo egli volle dire periodico) lette- 
rario, ben concepito, fornito di molti mezzi (2) con elevati intendi 
menti artistici, e una profonda conoscenza di tutto quel che serve a 
scuotere e ad attirare il pubblico. Con questo periodo - a detta del 
Capuana - potredbdesi benissimo promuovere il movimento di risve- 
glio, continuarlo, ingrandirlo, e dirigerlo. 

Certo è invidiabile tanta fiducia ; tanto invidiabile quanto più. 
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frequenti e desolati, da un decennio, si avvicendano i naufragi di 
quei periodici letterari, nu' quali il nostro critico vede una salvezza. 

Nell' ultimo capitolo, che egli ha chiamato prefasione, l’ autore- 
fa la critica di questo suo libro con aperta modestia. 

Dopo avere avvertito il lettore che gli scritti ora raccolti sn 
questo volume, furono pubblicati alla spicciolata in due giornali,. 
soggiunge: 

« Le correzioni, le aggiunte (agli scritti medesimi) avrebbero fatto . 
il cattivo effotto d' una rattoppatura, senza dire che per molti di 
essi il rammendo avrebbe dovuto ridursi (il verbu ridurre non è quì, 
mi pare, adoperato malamente, in luogo di un riscrivere da cima 
a fondo). Gli ho lasciati dunque tali e quali anche nella parte dello 
stile (il loro lato più debole, lo confesso a malincuore) ». 

E la confessione è tanto schietta, da togliermi la volontà di 0s- 
servare, come appunto lo stile di questi studîì sia troppo spesso tra- 
scurato dal Capuana. 

L' articolo intitolato da Petrucelli della Gattina, articolo che 
primeggia per concetto, per critica c per evidenza nel ritratto, su 
tutti gli altri, termina con questa frecciata: 

« Visto l'indirizzo preso dalla nostra lingua letteraria e dallo 
stile, tra qualche sccolo, chi lo sa ? il Petrucelli sarà forse procla- 
mato classico precursore della babelica lingua italiana ». 

Poichè il Capuana quì e altrove si duole delle offese fatte alla 
lingua nostra, perchè egli a sua volta, specie in un libro di critica, . 
si lascia sfuggire parecchie di quelle parole, per le quali la prosa 
del Petruccelli era così eteroclita ? 

Le pagine che ritraggono l’opera e l' indole di Emilio Augier 
e di Armando de Pontmartin, sono veramente squisite, ma rivelano 
quanto sia più facile recare un giudizio sugli scrittori di un altro 
prose, coi quali non si divisero le stesse lotte, di quello che non sia 
la serena discussione sui confratelli combattenti a fianco del critico. 

Ionny soit qui mal y pense; e però queste mic parole debbono 
avere piena spicgazione. I due capitoli che trattano di Gabriele 
D'Aunnnzio e di Ugo Fleres, sono meno profondi di quegli altri due 
sul commediografo e sul polcmista di oltre Alpi, e il Capuana si lascia.. 
vincere da troppo abbondante ammirazione. 
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Per escmpio, parlando del primo romanzo d'Annunziano - di 
cuì mi guarderci bene dal negare gli splendori nella forma - il 
Capuana per atienuarne i difetti, ragiona così: 

« Guardando con occhio attento, si può trovare una ragionevole 
spiegazione di alcuni difetti del romanzo soltanto nell’ ipotesi che 
egli abbia quì riversato, per liberaraene, quanto aveva già accumulato, 
di tentativi, di ricerche, di preziosità, di eccessi nelle concezioni pre- 
cedenti e nelle loro forme. Certe insistenze, certe calcature direbbonsi 
‘una assurdità in così fine e potente artefice, se non fossero fatte a 
“posta proprio per dispregio di esse, per metterle fuori e purgarsene ». 

Via, questo spurgo volontario, inventato dal Capuana per sde- 

bitare il romanziere, potrà aver sollevato quest’ ultimo da una indi- 
gestione, potrà tutt’ al più destare nel lettore pensicri e ricordi di 
: gastricismi, non gioverà certamente alla invocata assoluzione. 


Discorrendo su questo medesime colonne dell’ « Automa » roman- 
‘‘20 del signor E. A. Butti, che è ad un tempo l' autore di questo 
‘volume di polemica letteraria intitolato: « Nè odi nè amori » non 
- sottoscrissi agli applausi raccolti da lui come romanziere ; oggi sot- 
‘toscrivo serenamente alle lodi che come critico ba meritato. 

Non tutti i suoi giudizî mi vanno a sangue, ma la vigoria del 
‘ pensiero e le arditezze della idea sono in queste pagine assai 
notevoli. 

Il libro è diviso in tre parti principali ; la prima tratta del tea- 
‘tro, la seconda del romanzo, la terza della poesia. Intendiamoci 
sùbito : il Butti discorre soltanto degli autori viventi, e tra questi 
‘ne sceglie pochissimi, anzi una buona metà di questa critica è dedi- 
cata al D'Annunzio e al Carducci. Sul teatro e sulle condizioni 
presenti il Butti si accosta a quel pessimismo che recide prossime 
‘speranze di un risveglio; ben dissimile in tale vaticinio dal Ca- 
‘ puana, ottimista. E non si può disconoscere la verità dello righe 
seguenti con le quali il Butti conchiude i suoi due capitoli « sul 
‘muovo teatro romantico » c, « sul pubblico e il teatro ». 

‘« Ora quell arte speciale che si presenta al pubblieo d' un teatro 
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- che si prostituiscc alla massa poco istruita e poco paziente, la quale 
non chiede che due ore di passatempo, come gradevole digressione 
dall’ assiduo lavoro della giornata - potrà bene intendere a peregrine 
altezze, potrà bene inspirarsi a qualunque nobilissima idea di rea- 
sione ; non riuscirà per questo a cambiare le suc peculari condizioni 
di esiatenza. La inferiorità del suo fine e la ristrettezza de' suos 
meszi, soffocheranno presto in essa ogni velleità d’elevatezza e di 
redenzione ». 

E su questo tèma sono lieto di trovarmi pienamente d' accordo 
eol signor Butti, col quale mi trovo eziando pienamente d' accordo 
nel giudizio intorno a Gabriele D'Annunzio, giudizio che può parere 
sulle primo laudatorio cccessivamente ma che, riletto, svela un assai 
fine discernimento nel critico, un' assai equanime misura nel biasimo 
e nell’applauso. 

E con viva compiacenza tolgo dalla pagina 106, alcune righe 
le quali racchiudono una professione di fede, che con identica sin- 
cerità ho ripetuta ai lettori della Rassegna Nazionale più di una 
volta, parlando della immoralità nell’ arte. « Gabriele D'Annunzio 
(io personalmente non lo conosco) è il prodotto della nostra epoca 
‘corrotta e raffinata; io ne convengo, ma ogni epoca ha l’arte che 
si merita ; e il D'Annunzio è del resto il prodotto più fino, più 
squisito, dirci quasi sublimato di questa fine di secolo. Siamo logici 
e pratici; ammiriamolo come documento prezioso della nostra epocs, 
e tutto al più auguriamoci che quest’ epoca sia per il trionfo della 
morale, della più breve durata possibile ». 

Ma dove il mio dissidio comincia è nell’'accusa che il Batti 
rivolge al Fogazzaro, chiamando immorale il Daniele Cortis. Io non 
credo - come asserisce il Butti - che questo libro figuri tra i romansi 
meglio adatti alla buona educazione delle famiglie, ma insorgo contro 
-le seguenti parole : «.... Io credo - ammesso che i libri corrompano 
- che pochi libri possano essere più perniciosi e più corruttori per 
una mente giovine e inesperta, come questo del purissimo Fogaz- 
“DAr0 ». 

Con questo criterio, perchè non chiamare corruttrici le lettere 
a Maria dell’Aleardi, che tutto al più possono dirsi troppo ideali ? 

Se si è arrivati a dire che la pornogratia aperta non corrompe, 
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perchè vogliamo chiamare corruttore il Fogazzaro e far discendere 


la. immoralità da un eccesso di platonismo ? 

Il mio dissidio si rafforza nello troppe lodi date alla Vivanti, 
per quel volume di Liriche che andò pel mondo letterario sotto 
l' usbergo di una prefazione di Giosuè Carducci, e nella troppa se- 
verità con la quale il Butti condanna un' altra donna che con baste- 
vole fortuna tratta il romanzo, voglio dire Neera ; al secolo signora 
Radius. 

Ma il capitolo migliore di tutto il volume, a me pare il penul- 
timo che, trattando del Carducci, prende le mosse dalla selvaggia 
scena svoltasi contro il poeta barbaro nella Università di Bologna, 
dove gli studenti si arrogarono il diritto di giudicare a fischiatc la 
condotta del pocta, che aveva fatto da padrino alla bandiera di una 
società monarchica. Il capitolo si apre coraggiosamente ccsì: 

« Se v'è in Italia un elemento irrequieto, indisciplinato, pertur- 
batore, disturbatore, seccatore, è certamente la così detta gidventà 
studiosa ; vale a dirc quella folla varia c gagliarda che ingombra 
i cortili, gli androni e i corridoi dellc Università, dei Licei, e degli 
Istituti Tecnici, con l’ ingegnoso pretesto di studiare ». 

In questo capitolo tutta l' opera del poeta è studiata con molto 
vigore, specialmente « la darbarie carducciana, dall’ apogeo alla 
decadenza » sia nella forma come nella sostanza. 

Ho detto che il Butti dimostra un ingegno non comune e non 
comune vigore in questo libro. A confermare quanto asserisco, ecc vi 
la conchiusione del suo giudizio sulla poesia barbara di Giosuè 
Carducci. 

« Noi giovavi se anche rimaniamo freddi per essa (per l’ opera 
carducciana nelle odi barbare) di ogni ammirazione estetica e di 
ogni consentimento d’idea, non possiamo a meno - sotto questo 
punto di vista tutto personale - di riconoscervi l' illustrazione più 
simpatica e più nobile del Carducci come uomo. 

« Ma a uneolo patto ; che non ci si parli d'arte grande sol perchè 
porta la firma d’ un fortissimo ingegno e soprattutto che non ci si 
voglia gabellare questa barbarie per della poesia civile quando non 
ne ha nè gli intenti nè i meriti ». 


Chiudo questo articolo troppo lungo ormai; e chiudo con un 
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rimprovero e con un augurio al signor E. A. Butti. 11 rimprovero 
va alla trascuratezza della lingua che egli adopera anche nella cri. 
tiea; l'augurio va ai prossimi lavori che sulla copertina vedo annun- 
ciati. Siano cssîì superiori all'Automa e uguaglino in valore il 
volume intitolato « Nè odi nè amori ». 


Vico D'ARISBO. 


Il Peccato Originale, secondo la Dottrina Cattolica. 


Abbiamoletto ed esaminato con molta soddisfazione l'anonimo Opu- 
scolo sul Peccato Originale secondo la Dottrina Cattolica, e non possia- 
mo non accettarne la conclusione, che ci sembra scendere limpida e 
chiara dalle premesse. In esso opuscolo il chiarissimo Autore ha 
avuto in animo di porre in rilievo un punto dommatico della massima 
importanza nella dottrina cattolica, e mostrare come 8a questa dot- 
trina non sia rigorosamente conforme quella che il P. Perrone 
sostiene e propugna nella sua celebre opera Praelectiones Theol/ogicae. 
Il peccato originale è nei discendenti d'Adamo una colpa vera e pro- 
pria, ovvero semplicemente privazione della giustizia originale, nella 
quale fu creato il primo uomo, senza contrazione di macchia e senza 
reità ? Il nodo della questione sta quì. La Divina Scrittura, il con- 
senso unanime dei Padri e dei Tcologi più reputati e le definizioni 
della Chiesa specialmente del Concilio di Trento a questo proposito 
non lasciano alcun dubbio a ritenere che la colpa originale sia nei 
posteri d'Adamo vero e proprio peccato, con questo divario, che 
mentre Adamo in actu peccò, noi nasciamv in statu peccati, perchè 
figli d'un padre che era il capo morale di tutto il genere umano. 
E se così non foese, non si potrebbe chiamare il Battesimo a rigur 
di termini lavacrum regenerationis. Il Padro Perrone invece par 
rebbe inclinare all' opinione che la ragione formale o l' essenza 
della colpa d' origine consista nella sola privazione della giustizia 
originale e precisamente della grazia santificante. È verissimo che 
egli chiama questa privazione stessa macchia e reato, ma solo per 
modum habitua, in quanto cioè è conseguenza dall'atto peccaminoso 
d'Adamo. All’ oppcsto, la sana dottrina cattolica insegna che quel 


peceato irasfuso nei posteri sia qualcosa in essi di positivamente 
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cattivo, avente ragione d'imputa’ilità personale, quantunque non sia 
porsonale la colpa, o meritevolo di pena perchè visiata la natura. 
La perdita della grazia nella quale fu per mera liberalità di Dio creato 
il primo uomo nonè che uno degli effetti della colpa d'origino. Tatti 
nasciamo peccatori, figliuoli d’ ira e soggetti a dannazione, effetti 
penali non solo del personale peccato d'Adamo, ma della natura che 
dallo stato di giustizia decadde in uno stato di disordine e di corrc- 
zione. In una parola, col peccato del primo uomo divenne peccatrice 
la natura. Ecce enim in iniquitatibus concepius sum, et in peccatis 
concepit me mater mea. 

Non dubitiamo punto che tale fosse altresì il retto sentire del 
P. Perrone teologo, che alla vastità della dottrina univa un unimo 
sinceramente devoto all’ autorità e agl' insegnamenti della Chiesa. 
Solo vorremmo che a scanso d'equivoci assai perniciosi nel linguaggio 
dommatico, qualche insigne Macstro in divinità appartenente alla 
Compagnia di Gesù si togliesse il carico di rivedere attentamente 
. in questo e in altri punti altresì l’opera teologica del Perrone, e 
correggesse in una nuova edizione le inesattezze cho potessero essere 
incorse nelle impressioni anteriori. Finchè ciò non avvenga, non 
possiamo tenerci dal riconoscere giusta la critica dell’ anonimo 
scrittore dell’ opuscolo sul Peccato Originale, e conveniamo con 
esso lui che la dottrina del P. Perrone a questo proposito (salve 
sempre lc rette intenzioni dell’ illustre Autore delle Praelectiones. 
Thologicac) darcbbc causa vinta al Razionalismno. 


En®100 FANI. 


SPENCER HERBERT. Froom Freedom to bondage. (Dalla libertà alla 
schiavitù). Versione dall'inglese di SEBASTIANO VIANELLO. 
L. Roux e C. Torino-Roma, 1393. ‘ 


Socialismo! magica parola, destinata a fissare il regno della 
giustizia, a far risorgere la città di Dio, a stabilire sulla terra la 
felicità di tutti per tutti! ma quando si esamina il concetto, che 
essa vuole esprimere, secondo la massima parte dei maggiori snoi 
apostoli, allora il facile diverta difficile, il piano diventa irto di difi- 
coltà, pieno di ombre gravi e paurose. 
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Ciò che vi è di certo nel presente si è che la verità sembra 
fuggita dalle labbra, dal pensiero, dal concetto di coloro che, con 
vertiginosa vicenda si succedono ul Governo degli stati della così 
detta razza latina. All' attuale ordinamento sociale va mancando la 
base, gl’ ideali tramontano, i riedificatori pullulano cd accanto ad 
essi sorgono i critici. Uno dci critici più acuti c più dotti è certa- 
mente lo Spencer che nel Froom freedom to bondage ha riassunto 
tutti i concetti del suo sistema, il quale, per una parte, può cosi 
riassumersi - « nelle questioni d'ordinc sociale, le illazioni del scnso 
comune, trovano manifesta contradizione nei fatti ». 

Ed invero, in mezzo a tutto questo arruffamento di riedificatori 
aprioristici, ciò che colpisce maggiormente è la contradizione fra le 
sllazioni ed i fatti sociali, la quale, si traduce in assoluta inap- 
plicabilità delle loro teorie. 

Lo Spencer, osservatore acuto della società rileva, che mentre 
oggi le condizioni economiche intellettuali e sociali sono di gran 
lunga migliorate da alcuni secoli addietro, nondimeno si grida 
s che la società è pervenuta a tale nequizie di tempi da dover csser 


fatta a brandelli e in altre basi ricostruita ». E per certo a chi ben.. 


indaga lc cause di questo fatto sociale odierno, la di cui verità è 
incontestabile, si trova davanti ad un talc complesso di cause diverse 
e contraric delle quali non è facile compito renderci ragione; e 
da una parte vi è tendenza alla gencrale eguaglianza - tendenza 
alla quale più le parvenze contentano; ma tende omai al reale - 
dall’ altra una spinta che a questa tendenza danno coloro cui neces- 
sita il favor popolare, quelli che vogliono essere al Governo. E dal 
generale scendendo al particolare, lo Spencer prende l'uomo quale è, 


- 


cioè l' uomo odierno, incivilito, picno di bisogni, vivente in città, 


popolose, quindi colle conseguenze che il confronto, il vizio producono 
ne’ suoi desideri. 

L'uomo, esso dice, « deve avere un padrone » o nella natura o nel 

’ p | 


suosimile; quindi coercizione impersonale, coercizione personale: uomo .. 


libero allo stato primitivo, non più libero nelle società odierne ; obbli- 
gato a vivere impiegando non più per sè ma per altri la sua attività mu- 
scolare ed intellettnale ; obbligato a vincolare, per la necessità delle 
esistenze, la propria volontà. Questo modo di esistero egli chiama 
cooperazione di con'ract o di status ; la prima forma si riscontra 


nelle società civili: l'uomo è libero di dirigere ove crede meglio i. 


suoi sforzi ; ma dove sottostare a determinate finzioni sociali : la se- 
conda è forzata ; è quale, p. e., si riscontra negli eserciti, ovo al 
comando di capi risponde una cieca obbedienza - Esaminando ]a 


storia dell' uomo, analizzando le diverse forme sociali conclude che 


la cooperazione di status vi si riscontra fino ai tempi moderni nei. 
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“quali la cooperazione libera si è andata a poco a poco sostituendo. 
Esaminando poi le forme, che alla nuova società si vorrebbero dare 
‘egli re conclude che sarebbero un ritorno dalla cooperazione libera 
a quella forzata, per ecmanciparsi dalla quale la società umana ha 
impiegato tanti secoli. Nè a diminuire gli effetti della cooperazione 
forzata e quindi di un grande regresso civile, ha valore il riflettere 
- come rispondono i socialisti - che i capi devono essere scelti per 
elezione dalle diverse squadre di lavoratori; poichè da quanto oggi 
avvicne col sistema elettivo, logicamente ne conclude l'impero asso- 
luto delle minora.ze audaci, la corruzione, la prepotenza, inquanto 
che gli sembra che l' agire scrupolosamente con rettitudine e con 
coscienza, come dovrebbe richiedersi maggiormente in una società 
a base di durocrazia, sia ben lungi dal verificarsi nell'uomo, nel 
quale le passioni, i vizi (ed aggiungo le diversità di caratteri fisici 
e quindi morali, tutte naturali) hanno impero assoluto. Una nuova 
organizzazione sociale non può certo fare dell'uomo un essere diver- 
samente plasmato da quello che egli è, quando specialmente, 1° atile 
soltanto sia causa determinante le azioni sue. E di gran peso su 
questo proposito è la considerazione che quei stessi principi sociali, 
che si vorrebbero a busc di una nuova società, sono quegli stessi 
che informano il cristianesimo : ed è a domandarsi se questi, dopo 
sltre 1500 anni, dacchè apostoli eloquenti li hanno banditi, martiri 
gener. si li hanno confessati, sono ancora divenuti la regola assoluta 
e costante del convivere socialc. Lo Spencer passa poi ad esaminare 
più davvicino quale, sccondo i suoi apostoli, dovrebbe esscre ]' or- 
gavizzazione socialistica in azione ; e togliendo esempio specialmente 
dalle 7rades Unions, dopo profonde considerazioni conclude che, 
data la possibilità di una orgnnizzazione sociale simile, a bnse di 
durocrazia, il Governo che ne resulterebbe sarcbbe, più autoritario 
e brutale di quelli che fino ad ora si sono avuti. 

Questa breve esposizione di considerazioni dà appena una 
pallida idea di una monografia, la quale è certo fra le più prege- 
voli della raccolta, che sotto il titolo A plea for liberty, Tommaso 
Mackay ha fatta ed il celebre cditore John Murray ba pubblicata. 
Va perciò data lode al traduttore ed all'editore che intendono a 
farla pubblica in Italia, ove, in mezzo alla più grande apatia, mi- 
noranze audaci sventolano al puro sole i bandieroni dell’utopie dai 
brillanti colori. G. P. ASSIRELLI. 


Angiclo Cellini, Gerente responsabile. 
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Quando mi venne affidato l' insegnamento della Storia ai 
giovani di Liceo; svolsi, intorno ai punti più rilevanti, alcuni 
principii non comunemente ammessi. Due delle modeste disser- 
tazioni, che ne derivarono, mi sembra - se l'amor proprio non 
mi fa velo all’ intelletto - che, pubblicate, possano oggidì re- 
care qualche profitto. Gli è perciò che incomincio dal pre- 
| sentare ai Lettori della Rassegna Nazionale quella, che si ri- 
ferisce a fatti storici di Sparta, e di Roma. La gentile accoglienza 
che potesse mai ricevere codesto primo scrittarello, mi servi- 
rebbe di stimolo per pubblicare anche l' altro. 

Il metodo, ch' io prediligo, impone, che i fatti, che si vo- 
gliono giudicare, vengano prima addotti abbastanza diffusa- 
mente; in guisa che non si ometta nulla, che v’ abbia impor- 
tante relazione. Ciò riesce naturalmente di peso per i dotti, 
coi quali ci si potrebbe intendere molto più presto. Ma io 
chiedo loro venia ; se il desiderio di venir compreso dai più 
mi consiglia di non lasciar nulla sotto l’ ombra. 

Principale scopo di codesto articolo è discutere sulla co- 
stituzione di Sparta. Senonchè si disse, che gli Spartani ab- 
‘biano copiato quella de’ Cretesi. Probabilmente la somiglianza 
derivò piuttosto dalla comune origine dorica dei due popoli, 
che adottarono siffatte istituzioni. Ma, a ogni modo, può giovare 
il premettere quel po' che si sa anche delle leggi cretesi. 


La Rassegna Nazionale, Vol. LXXIV. 27 
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Nell isola di Creta, non essendovi leggi scritte, il governo 
era arbitrariamente diretto da magistrati detti cosi ; tiranri, 
per vero dire, ma contro i quali almeno era lecita la ribel- 
lione !!... Le terre veniano coltivate dai Periecî - o abitanti dei 
distretti di campagna - veri schiavi della gleba ; che pagavano 
in grano, bestiame, e danaro, il canone allo stato. Questo se 
ne servia per provvedere agli oneri governativi, al culto degli 
déi, e alla mensa in comune - andria - ove uomini, donne, 
e fanciulli - viventi nell’ ozio! - veniano manlenuti a spese 
del pubblico erario !... - Comunismo schietto 1... 

Perchè poi non mancassero i mezzi di sussistenza, e di 
soverchio non si moltiplicasse codesta oziosa aristocrazia, la 
legge prescrisse parsimonìa somma ne’ pasti in comune; con- 
cedea di frequente il divorzio ; incoraggiava laidezze, che bello 
è lasciare sotto silenzio ; e decretò lecito il furto, massime se 
a danno degli stranieri! - Aristotele, Pozilica, lib. II. 

Le istituzioni di Creta non durarono a lungo. La proprietà 
delle terre erasi da gran tempo rimaneggiata; mentre, vana 
rimembranza d'un tempo che fu, non cessavano i cittadini di 
riunirsi alla mensa comune. A poco a poco i Cretesi altro 
non conservarono degli aviti costumi, che i vizii più orrendi, 
accompagnati dalla doppiezza, dalle frodi, e dalle ruberie - 
effetti naturali delle barbare prescrizioni, che anticamente 
aveano incatenato le proprietà, e i consumi, e permesso il 
furto! - E come rapacissimi appunto ci vennero dipinti i 
Cretesi da Cicerone - Della Repubblica, lib. III. 9 —- e da San 
Cirillo d' Alessandria - Contro Giuliano, lib. IV. 

Ma che importa di codesti due barbogi di Marco Tullio, 
e di Cirillo Alessandrino ?... Minosse, re di Creta - qual dei 
due poi menzionati dalla mitologia non vel so precisare ! - dallo 
stesso Giove, padre suo, ricevette immediatamente le leggi, 
onde moderò il suo regno. Nessuna meraviglia dunque, se 
moltissimi Scrittori antichi, e in séguito gli adoratori del 
tempo decorso, giudicarono la Costituzione Cretese un monu= 
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mento immortale della più sublime sapienza !... e credettero 
cecamente alla leggenda, che alle stelle esaltò la giustizia di 
Minosse - perchè volle tutti 1 cittadini ugualmente partecipi 
delle ricchezze... E amen ! 

E ora passiamo alla costituzione di Sparta. 

AI ritorno degli Eraclidi nel Peloponneso, a fine di ricu- 
perare il regno avito, in tale impresa aiutati dai Dori, la Cri- 
tica oggi più non presta fede. Si tratta solo della gran migra- 
zione dei Dori, e della loro, nun subitanea, ma lenta, conquista 
della maggior parte del Peloponneso, rapita agli Achei. Or 
bene, dopochè i Dori ebbero compiuta la conquista della La- 
conia; la popolazione vi restò divisa in tre ceti: 1.° Gli Spar- 
tant, cioè i conquistatori, che abitavano a Sparta, possedeano 
bona parte del territorio, e soli si occupavano del governo. 
2° 1 Perieci, o i vinti Achei, misti ai Dori d’infima classe, 
abitanti nelle altre città; possessori anch'essi di parte dei 
terreni, e, privi dei diritti politici, disponeano almeno di loro 
libertà personale. 3.° Altra parte della vinta popolazione, che 
avea opposto ai conquistatori una più eroica resistenza, fu ri- 
dotta in schiavitù, e distinta col nome d' Zioti, secondo la più 
probabile spiegazione, da «fur, in senso di prigionieri. Costoro, 
veri schiavi della gleba, simili ai Perieci cretesi, viveano nei 
villaggi, e coltivavano la terra degli Spartani, loro padroni, a 
cui pagavano il canone in prodotti rurali. 

Dai due gemelli di Aristodemo, uno dei tre capi della 
migrazione, ai quali fu assegnata la Laconia, derivò a Sparta 
la singolarità di due dinastie contemporaneamente regnanti. 

Ben poca importanza avea l’ assemblea popolare, che si 
radunava per pura forma. L'eloquenza vi era sbandita dal 
precetto d’usare stile conciso - detto appunto /aconico = e la 
discussione, dall’ assoluta segretezza, che velava, come a Ve- 
nezia, col mistero il terrore. Codesta assemblea popolare eleg- 
gea i componenti il senato, di cui faceano parte anche i due re. 

A proteggere i diritti del popolo contro la prepotenza dei 
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re, e del senato, furono istituiti gli efori, o ispettori, che ve- 
niano ogni anno, in numero di cinque, eletti da tutto il corpo 
de’ cittadini; e parrebbe quindi che dovessero essere poco dis- 
simili dai tribuni della plebe romana. Ma, se da principio gli 
efori attendeano a vufficii assai limitati; a poco a poco si ar- 
rogarono la facoltà di convocare l'assemblea del popolo ; di 
congedare a loro capriccio i magistrati; di punirli con am- 
menda, o carcere; di arrestare persino i re; di sottoporli ar- 
bitrariamente a multe; e di citarli in giudizio dinanzi al senato, 
imponendone la condanna, o la deposizione. Insomma ciascuna 
classe della società era schiava de’ cinque efori; che usurpa- 
rono tutto il polere politico, esercilandolo dispoticamente, e 
senza responsabilità ; divenendo perciò molto simili ai cosmi 
di Creta. Locchè è quanto dire che i! governo di Sparta era 
una mostruosa, e ristretlissima, oligarchia !.. Vedi: Guglielmo 
Smith, Storia della Grecia dalle età primitive, ecc.; lib. se- 
condo, c. VII, $ 10. 

Le fortificazioni, generando fiducia, cullano la poltroneria. 
Perciò i soli petti de’cittadini doveano essere le mura di Sparta. 

Nati appena, i bambini spartani si portavano în pubblica 
mostra ; e, ove si trovassero deformi, o deboli, e quindi ina- 
bili a sostenere una vita di faticosi esercizii; veniano esposti 
presso una voragine del Taigeto, a trovarvi la morte. Se do- 
vessero esporsi, o no, decideano i seniori delle genti, e delle 
tribù; che, senza viscere paterne, chi sa quante volte avranno 
giudicato inutili alla patria, o di peso alla famiglia, già trop- 
po numeròsa, quelle creaturine, che di solito i primi giorni 
paiono troppo esili, e più, o meno, difettose, o infermiccie. I 
non esposti si affidavano alle madri per il necessario nutri- 
mento del latte, e le noie delle prime cure. Ma, giunti appena 
a sett'anni, il governo li rapia al seno materno, per educarli 
in comune a suo modo; e cioè, salvo le nozioni più elemen- 
tari, non alle scienze, lettere, e arti, ma agli esercizi ginna- 
stici, che eseguiano ignudi ; alla disciplina militare, al corag- 
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gio, al desiderio di sacrificare tutto se stesso per la patria. 
Una sola eccezione si facea riguardo alla Poesia, e alla Mu- 
sica; ma purchè si trattasse di poemi, o inni, relativi a cose 
di guerra. Nel resto s'insegnava anzi a disprezzare le lettere, 
e le scienze, come indegne d'un prode guerriero! 

I fanciulli, e i giovani, doveano coprirsi di rozze vesti, 
uguali per tutti, come per l'estate, e l'inverno; doveano te- 
nere il capo raso, e scoperto, e camminare a piè nudi. Si 
dava loro a bella posta scarso vitto; perchè si adoprassero a 
saziar la fame con la cacciagione, e col furto; in cui la legge 
permettea si esercitassero fin dalla più tenera età. E soltanto 
nel caso, che fossero scoperti, veniano severamente puniti. 
Ciò a fine di addestrarli negli stratagemmi di guerra. Do- 
veano vivere in camerate comuni sull'erba, e i giunchi, av- 
vezzarsi a soffrire la fame, il caldo, il freddo, e i disagi di 
tutte le specie. Ogni camerata comprendea una compagnia di 
ragazzi, molto propriamente denominata gregge ! 

Se i giovanetti, forse con la cacciagione, ingrassavano 
troppo ; gli efori li faceano flagellar con la sferza dagli aguz- 
zini dinanzi alla dea Artemide, - e, per maggior barbarie, alla 
presenza, de'loro genitori! - finchè il sangue bagnasse l’altare 
- e spesso fino alla morte! E guai, se emetteano un lamento !! 
Vedi: “Senofonte, Laconia ; Cicerone, Tusculane, lib. II; Eliano, 
Storie varie, lib. decimoquarto, XIV, 15, 7; e Luciano, Ana- 
carsi, 0 de’ Ginnasti. 

A sì aspra disciplina, e. alla più ceca obbedienza verso lo 
stato, erano tenuti i giovani sino a trent'anni. 

Anche le fanciulle, tolte alle domestiche faccende, ve- 
niano educate in appositi ginnasii pubblici, e sottomesse a 
una disciplina poco men rigorosa di quella de'maschii ; e, nude 
nate anche loro, istruite negli esercizii ginnastici della lotta, 
del pugilato, del disco, della corsa, e a gittar lancie, ecc. Ciò 
per abituarle a compiere il primo loro dovere, consistente nel 
procrear figli robusti, e animarli a sfidare i pericoli della 
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guerra. Agli esercizii dell'un sesso assistea l’altro sesso! con- 
dannandosi con ciò le fanciulle a perdere sin dalla più tenera 
età ogni pudore! Eppure col cinismo degno d'un pagano, Plu- 
tarco afferma che anzi un tale costume agevolava i matrimonii!! 
- Licurgo. 

Così i figli a Sparta non apparteneano ai loro parenti, 
ma erano roba del governo! E lo stesso Plutarco ne dà lode 
a Licurgo. « Il quale giudicava i figlioli, non già proprii, e 
« speciali de’ genitori, ma comuni della città ». — Licurgo - 
E è tutt'altro che temerario l'orribile sospetto, che qua'che 
volta un figlio più non conoscesse i suoi genitori! 

Oltre assistere agli esercizii ginnastici de’ maschi, le Spar- 
tane, in genere, doveano vivere in pubblico assai più, che non 
fosse lecito alle altre donne greche, sempre al medesimo sco- 
po ; ossia affinchè apprendessero sensi virili da infondere ai 
proprii figlioli, massime il disprezzo della vita. 

A Sparta « l'educazione estendeasi anche agli adulti; 
« perocchè non eravi alcuno, che fosse lasciato vivere a suo 
« talento », dice Plutarco a cagion di lode! - Licurgo ‘=. Gli 
uomini, come a Creta, ma contribuendo. ciascuno del proprio, 
erano obbligati di mangiare alla mensa comune - sfssizia - 
escluse le donne - pasti frugali - /îdizie - di cui erano dalla 
legge prescritte le poche vivande, compreso lo stomachevole 
brodo nero, fatto col sangue. S'imbandiano parecchi ban- 
chetti; che, avendo relazione con la milizia, comprendeano 
quindici commensali per ciascheduno; e veniano preseduti 
dai polemarchi, o capi delle coorti. E anche gli adulti doveano 
pur passare le notti in dormitorii comuni. Per i pasti, e il 
riposo, gli albergava tutti un solo edificio, una specie di vasta 
caserma. Non prima dei sessant'anni il libero cittadino di 
Sparta uscia... di schiavitù, e potea andare, e fare, ove, e 
ciò, che gli piacea meglio. 

Il giovine di Sparta non potea, per legge, ammogliarsi 
innanzi ai trent'anni. E anche dopo il matrimonio... incredi- 
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bile t.. non gli era permesso di abitar con la moglie!... non 
essende perciù esente dall'obbligo di partecipare, con soli 
‘omini, alla mensa, e ai letti in comune - sicchè vedea la 
moglie rare volte, e sol di soppiatto, e al buio!... 

Perchè poi non mancassero i difensori della patria, se 
la consorte era sterile; si permettea il divorzio. In fipe appli» 
cavansi pene a coloro, che restavano celibi; o anche solo si 
ammogliavano tardi - o male. - Male?... - Sì! come accadde 
1 povero Archidamo, il quale, sebbene fosse re, dovette pagare 
una multa, perchè avea sposato una giovane... piccolina! Oh! 
perchè ridete ? Vi sembra che una tal donna potesse partorire 
de’ giganteschi eroi per la patria ? 

E anche ai cittadini adulti le leggi spartane prescriveano 
le specie di vestiti, assai grossolani, e uguali per tutti. Alle 
donne erano vietati gli ornamenti. I mobili doveano esser vili 
per materia, e lavoro; le case prive d'ogni pregio d’ archi- 
tettura. E ai cittadini di Sparta era pure proibito l’ uso del» 
l'oro, e dell’ argento. 

Si attende a coltivare i campi, alle manifatture, al com- 
mercio, alle arti liberali, e alle professioni, per accrescere i 
proprii vantaggi. Il cittadino spartano dovea andare esente da 
sì turpe ingordigia; e dedicar tutta la sua vita a pro della 
patria. Quindi in Laconia, per legge, l'Agricoltura era eserci- 
tata solo dagl’Iloti, e dai Perieci. Quest' ultimi si occupavano 
pure de’ mestieri, del traffico, e delle arti. I tempii a Sparta 
veniano ornati di statue, e con una dignitosa eleganza. Ma a 
codeste opere non attendeano gli Spartani; a cui le leggi vie» 
tavano di lavorare anche a beneficio del culto. Il cittadino 
di Sparta dovea passar tutto il giorno in piazza a parlar di 
‘politica, nella palestra, per apprendervi gli esercizii ginnastici, 


-@ militari, e andare alla guerra. Ogni altro lavoro, o studio, - 


disdicea a libero cittadino. Per uno Spartano, con l’' esercizio 
d'un’arte, cercar di migliorare la sorte della propria famiglia, 
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e porsi in caso d'educar meglio i figlioli, era una perversità. 
- Disse Dio all’ uomo: « Tu lavorerai, guadagnandoti il pane 
« col sudore della tua fronte ». - La sapienza di Sparta per 
contrario soggiunse : « Tu non lavorerai; perch’ io te lo 
« vieto! » - A difesa degli Spartani, per vero dire, si potrebbe 
rispondere, che non conosceano la Bibbia, nè Federico Bastiat! 
Ma codesto non toglie punto, che uno de' più sacrosanti diritti 
di natura è la libertà del lavoro! 

Le monete della Laconia consisteano in grosse verghe di 
ferro ; sicchè, a trasportare dieci mine, del valore d’un mezzo 
migliaio di lire italiane, occorrea un carro tirato da un par di 
buvi - Plutarco, Licurgo -. Lo che è quanto dire, che nella La- 
conia era quasi proibito anche ai Perieci il commercio interno, 
che non fosse in minime proporzioni. Proibito poi del tutto 
l'esterno ; perchè le monete di ferro non avean corso negli 
altri stati; e anche perchè vietavasi di viaggiare oltre i con- 
fini della Laconia; e d'abitare, pena la vita, altrove; come 
pure era proibito agli stranieri, di entrare a Sparta; salvo, 
nell’ un caso, e nell'altro, speciale permesso de’ magistrati ; 
che non sembra verisimile solessero accordarlo per motivi 
di commercio; perchè tali divieti miravano appunto a impe- 
dire, che gli Spartani apprendessero dagli stranieri il lusso, 
e la corruzione. Chi n®n ignora quanto il commercio serva 
a diffondere insiem coi prodotti le idee persino di più miti co- 
stumi, e di buon governo, comprende quale sorgente di civiltà 
con tali proibizioni era chiusa da Sparta anche ai liberi cit- 
tadini! 

La disparità delle fortune suscita invidia, e malumori ; e- 
la soverchia ricchezza fomenta il lusso, i vizii, le prevarica- 
zioni, eccitate dall’oro di chi più ne possiede. Per evitare sì 
gravi disordini il governo di Sparta s'adoprò con tutte le 
sue posse. V' ha chi afferma che anticamente siensi distri- 
buite le terre in parti uguali; e si ricorda persino che no- 
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vemila di queste siensi consegnate, una per ciascuno, ai no- 
vemila Spartani atti alle armi; e trentamila ai Perieci, che 
erano in numero assai maggiore - La terra è la prima sor- 
gente di tutte le ricchezze. Permettere la disuguaglianza dei. 
terreni, e vietare la disuguaglianza dei cibi, e delle vesti, sa- 
rebbe stato una troppo manifesta contraddizione. E, in genere, 
quanto più sopra ho esposto intorno alle prescrizioni tendenti a 
rendere uniforme la vita di tutti i cittadini, prova che la di- 
stribuzione delle terre in parti uguali era sì consona con lo. 
spirito di tutta la spartana legislazione; che, quand’ anche 
non fosse espressamente attestata da Platone - Dee leggi, III - 
da Isocrate - Panatenaiche, 100 - e da Aristotele = Politica, 
I, 6, e 12- si dovrebbe ammettere per induzione. E perciò 
non si comprende come il Kortùm, il Weser, il Lachmann, 
abilmente confutati dall'Hermann, e ultimamente îfl celebre 
signor Grote, abbiano potuto chiamar favolosa l’' accennata di- 
stribuzione delle terre in parti uguali. Certo si è che, allor- 
quando, sotto Cleomene III, per arrestare la decadenza di 
Sparta, si cercò di ristabilire, quanto più si potesse, le antiche 
leggi cadute in disuso ; 0, come direbbe il Machiavello, si pen- 
sò di risalire alle origini: insieme con alcune delle antiche 
leggi rimesse in vigore, si rimaneggiò pure la distribuzione 
delle terre, assegnandone un' ugual parte a ciascun padre di . 
famiglia. E ciò sembra confermare che una simile ripartizione 
erasi anche anticamente eseguita. 

E tuttavia il governo spartano si riserbò sempre l'alto 
dominio di tutte le terre. Quindi ai capi di famiglia era proi- 
bito di vendere, o dividere, a loro beneplacito, quella porzione 
di terra, che ciascun di loro possedea. Che, se la maggiore 
fecondità in alcune famiglie, o la mortalità maggiore in al- 
cune altre, generava la disparità nei possessi delle terre; non 
mancavano rimedii per tentar di ristabilire la primitiva egua- 
glianza. E innanzi a tutto è ben da presumere, che i seniori. 
avranno spesso mentito, sentenziando sulla debolezza, e defor- 
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mità de'bambini appartenenti a famiglie povere, ordinandone 
quindi l'esposizione sul Taigeto; e molto più facilmente avranno 
giudicato robusti, e perfetti, e quindi non esponibili, quelli dei 
ricchi. Un secondo rimedio - e di questo ce ne assicura la 
Storia - applicato allo scopo di ristabilire il turbato livello 
delle fortune, consistea in ciò; che spettava ai re scegliere 
mariti poveri per le ricche fanciulle! Così il mandriano in- 
glese ha cura che si accoppiino a sua scelta gli armenti, in- 
crocicchiando le razze, per migliorarle! Un paragone simile 
fu addotto da Licurgo per dimostrar giusta la legge, che per- 
mettea l’adulterio! - Plutarco, Licurgo. 

Tale è la costituzione spartana, attribuita a Licurgo. Sem- 
bra non si possa dubitare che questi sia esistito. E tuttavia 
le leggi della costituzione di Sparta, dette retra, è impossibile 
sieno state l'opera d'un uomo solo, ma vennero certamente, 
a poco a poco, introdotte, com'effetto dell'indole speciale del 
popolo spartano, e della condizione, in cui si trovò dopo la 
conquista. Onde Licurgo non può avervi cooperato, che per 
minima parte. 

Riepiloghiamo. La costituzione di Sparta adunque proi- 
biva: 1.° Aî padri, e alle madri, di riconoscere per esclusiva- 
mente proprii i loro figlioli, di non lasciarli patir la fame 
nell'età, in cui hanno più d’uopo d’alimento, di vestirli, e edu- 
carli a modo loro ; 2.° Ai giovani diammogliarsi, o no, a certe 
età ; alle fanciulle ricche di seguire, accasandosi, non altro 
che gl'impulsi del proprio core; alle ricche, e povere, di ser- 
bare il pudore; e ai mariti, e alle mogli, d'aver la mensa, e 
il letto in comune; 3.° A tutti proibia di procurarsi la casa, 
i mobili, il vitto, e il vestito, secondo il gusto di ciascheduno ; 
4.° Di esercitarsi nell’agricoltura, ne'mestieri, nel commercio, 
nelle lettere, nelle scienze, e nelle arti; di ospitar forestieri, 
‘e di viaggiare, e recarsi in altri paesi; 5.° E ai possessori 
delle terre proibia il disporne per contratto, o per testamento ! 
‘Dunque la costituzione di Sparta calpestava i più sacrosanti 
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diritti delle famigiie, e dei cittadini ; inceppava il libero uso 
del proprio intelletto, della propria volontà, delle proprie so- 
stanze, proibia il lavoro, e i più innocenti piaceri, le più no- 
bili aspirazioni del core! A Sparta i bambini, se nascean ma- 
gri, si esponeano sul Taigeto, perchè fossero divorati dai cani; 
se ingrassavano, veniano flagellati a morte dalla sferza degli 
aguzzini! A Sparta i proprietarii non eran proprietarii ; i pa- 
dri non eran padri; i figli non eran figli; i mariti non eràn 
mariti; le mogli non eran mogli, le donne non eran donne, 
come i re, schiavi degli efori, non eran re!!! 

Tutto ciò per ottener forti, e valorosi difensori della pa- 
tria ?... Sta bene. Ma la patria è composta di cittadini, e di 
famiglie, che si difendono, tutelandone i diritti relativi alle 
loro cose, e persone. Le leggi spartane or dunque per formar 
dei forti difensori dei diritti relativi alle persone, e alle cose 
- calpestava tutti i diritti relativi alle ccse, e alle persone! 
Che ve ne pare ?... 

Fate meco le seguenti supposizioni : 1.° Vi sieno mercati 
colmi de’più squisiti prodotti delle miniere, della pastorizia, 
dell'agricoltura, e degli opificii - ma con proibizione di ven- 
dere, e di comprare - 2.° Vi sieno strade ferrate, e macchine 
locomotive, costruite secondo i più ingegnosi progressi della 
meccanica, e carrozze, e stazioni, e ingegneri, e impiegati, ecc., 
ma con divieto di trasportar uomini, e merci - 3.° Vi sieno 
programmi letterarii, e scientifici, ben ragionati, metodi didat- 
tici perfetti, acconci fabbricati per le scole, dottissimi inse- 
gnanti, ricca biblioteca, ecc., e sia proibito istruire alunni... 
= Qui si curano soltanto î mezzi - e si sacrificano intera- 
mente ? fint.... Pazzie!... 

Pazzie ?.. Ebbène, sentite. È troppo certa la tendenza delle 
passioni a sbrigliarsi, e de'prepotenti a violare gli altrui di- 
ritti. Quindi la necessità d’un governo, e di leggi, che, fre- 
nando i malvagi, e gli usurpatori, tutelino le sostanze, la li- 
bertà, e la vita. Bastano queste due parole per trarne il su- 
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premo, e quindi il più importante, canone della Politica, se- 
condo ragione: 1.° Il tutelare contro gli usurpatori le sostan- 

ze, la libertà, la vita, ossia tutti i beni, e diritti, dei singoli 
| cittadini, e delle loro famiglie, è 4 fine, per cui dee sussistere 
un governo ; 2.° Le leggi, i magistrati, e la forza pubblica, 
sono î mezzi, mnecessarti a raggiungere il fine accennato. 

Or che facea la costituzione di Sparta? Ponea tulie le 
sue cure per foggiare 41 piu valorosi guerrieri, difensori dei 
diritti dei cittadini, e delle famiglie - e per foggiare i più 
valorosi guerrieri, difensori dei diritti dei cittadini, e delle 
famiglie - ca/lpestava tutti i diritti dei ciltadini, e delle fami- 
glie. Lochè è quanto dire, che si prendea gran cura solo 
de’mezzi, e sacrificava il fine! Proprio come nelle tre ipotesi 
delle fiere, delle strade ferrate, e delle scole, disposte con 
tutte le perfezioni, che sono i mezzi - ma con assoluto di- 
vieto di vendere, e di comprare, di trasportar viaggiatori, e 
merci, e d’istrulre alunni, che sono f? fini! 

Ma, si risponde: La costituzione di Sparta ispirò le più 
magnanime virtù... Sì, eh ?... Ebbène, esaminiamo un po'’spas- 
sionatamente, alcune di codeste, come si dice, magnanime 
virtù. E anzi tutto chiamiamo in rassegna qualche atto di 
filantropia verso gli stranieri. 

Le prepotenze, non v’ha dubbio, e l’albagia d'Atene, su- 
scitarono la guerra del Peloponneso, dalla quale derivò il 
sopravvento a Sparta. E, dopochè per la battaglia d’ Egospo- 
tamo, era già imminente la rovina d'Atene; lo spartano Li- 
sandro s'impossessò delle città pria sottomesse alla grande 
rivale. In tutte stabilì tosto un’oligarchia di sole dieci per- 
sone, diretta da un armosto spartano. Indi, caduta per fame 
Atene, Lisandro vi entrò. Venne subito proposto si nominasse 
una giunta, che si componea di trenta cittadini, perchè tem. 
poraneamente ne reggesse il governo. E, arringando nell'as. 
semblea, Lisandro disse agli Ateniesi in tono sprezzante: 
« Anzichè discutere sulla vostra costituzione politica ; fareste 
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« meglio, pensando a provvedere alla salule delle vostre per- 
« sone, che sta del tuito în mio potere ». I trenta, presedendo 
novi tribunali, impresero tosto a sbrigarsi de’loro avversarii, 
condannandoli a morte, non di rado anche senza processo. E 
tuttavia i più feroci dei trenta, non bastando loro il sangue 
versato, s'adoprarono - e ciò, se ce ne fosse bisogno, confer- 
merebbe chi li ispirava! - affinchè un presidio spartano occu- 
passe l’acropoli; e fosse prezzolata pure una mano d'assassini, 
pronti a eseguire le ulteriori sentenze. La strage allora si 
estese a quanti non poterono con la fuga procurarsi uno 
scampo. I trenta, con la più raffinata perfidia, costrinsero a 
divenir complici de’loro misfatti i più 'onesti cittadini. Tera- 
mene, uno dei trenta, che ondeggiava tra il sangue, e la 
pietà - e perciò fu detto scarpa a due piedi - indusse i suoi 
compagni a concedere i diritti politici a tremila cittadini per 
farseli amici. Aderì la maggioranza dei trenta. Ma poi quanti 
infelici rimasero esclusi dai tremila, si considerarono fuor di 
legge. Radunatili, sotto pretesto di chiamarli in rassegna, car- 
pirono loro a tradimento le armi, e senza processi li condan- 
narono alla morte. Ma, restandone altri ancora, pubblicarono 
una lista di quanti poteano venir derubati, e uccisi ; permet- 
tendo pure ai fautori dell'esoso governo di aggiungere quanti 
altri nomi giudicassero opportuno. La proscrizione fu così 
universale, che giunse persino a colpire gli stranieri dimo- 
ranti in Atene, fra cui il celebre oratore Lisia, e il suo fra- 
tello Polemarco. Anche Teramene fu condannato a morte. - Un 
anno durò codesto governo del terrore, sorto sotto gli auspicii 
spartani !... Gli oligarchi, ond’era composto, vennero chiamati 
subito: I frenta tiranni - denominazione, che la Storia con- 
servò sempre. 

Intanto la frugale, e disinteressata Sparta, volea tenere 
tutto per sè il grosso bottino ammassato durante la guerra 
del Peloponneso ; e considerava quale ingiuria, se i suoi al- 
leati, come i Tebani, e i Corinzii, reclamavano la parte a loro 
dovuta. | 
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Sentite un altro esempio, che non è meno strepitoso. 
Durante la guerra di Sparta con Olinto, lo spartano Febida, 
mentre con duemila uomini avviavasi per la Calcidica, pas- 
sando nella Beozia, fe’ sosta a poca distanza da Tebe. In co- 
desta città dominava allora la democrazia. Quindi il polemarca 
Leonziade, capo degli aristocratici, si recò da Febida; e gli 
propose d’impadronirsi di Tebe. E tosto consumò il tradimento 
della patria; aprendogli la ròcca detta Cadmea, che, per una 
cerimonia sacra era in quel momento in mano di sole donne, 
che Febida si tenne a titolo d'ostaggi. Quindi vien messo in 
carcere, e, da giudici venduti, condannato a morte Ismenia, 
capo dei democratici; e trecento de'suoi seguaci, non essendo 
per allora possibile alcuna resistenza, esularono volontaria- 
mente in Atene. A codesta inaudita proditoria occupazione, in 
tempo di piena pace, tutta la Grecia unanime emise un urlo 
d'indegnazione! Fu perciò che gli efori, e il popolo di Sparta, 
ipocritamente disapprovarono il fatto, e punirono Febida, ma 
conservarono la Cadmea, lasciandovi la guarnigione lacede 
mone - che vi tiranneggiò per cinque anni! 

Consideriamo qualche fatto più complesso. Gli Spartani 
trattarono i vinti Messenii peggio che gl’ Iloti!... E in ge- 
nere il dominio di Sparta sulle città soggette fu assolutamente 
brutale!... Dura pur troppo fu anche l'egemonia d'Atene sulla 
Grecia. Ma immensamente più dispotica, più spietata, più avara, 
fu la supremazia di Sparta, non unicamente sui popoli vinti, 
ma anche sulle città sorelle. 

Nè contro gli stranieri, e i connazionali furono gli Spar- 
tani solo spietati, e crudeli, ma ben anche fedifraghi, e cini- 
camente egoisti. Nè sono soltanto io a stigmatizzarli con simili 
taccie; non soltanto qualche Economista.... No, ma è anche 
Aristotele - Politica, lib. VII, c. 2. - anche Tucidide - Guerra 
del Peloponneso, lib. I, c. 105 - anche Plutarco - Agesilao - 
e anche Cicerone - Della Repubblica, lib. III, c. 9, — per quanto 
codesti Scrittori esaltassero Licurgo. E come potea riuscire 
altrimenti ?... Quegli snaturati, che gittavano i loro bambini 
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alle fiere del Taigeto ; che sferzavano sino alla morte i loro 
fanciulli grassi; come, per gente estranea, avrebbero mai po- 
tuto nutrir sensi d’umanità ?... 

Ben si capisce ! - mi rispondono qui gli avversarii. - Un po- 
polo, come quello di Sparta, eminentemente guerresco, non 
potea sentire troppa tenerezza per gli stranieri. Ma, se ci re- 
stringiamo invece entro i confini di Sparta; è un fatto, che 
la costituzione di Licurgo ispirò il disprezzo de'piaceri, e la 
purità de'costumi; produsse guerrieri invincibili; a cui avea 
ispirato a sfidare i pericoli, e a sacrificarsi lietamente per la 
patria. E la durata di sei secoli testifica in suo favore. 

Sì, replico io, gli Spartani, massime de'primi tempi, quando 
si trattava della loro patria, erano ispirati da magnanimi 
sensi; e sapeano esercitare difficili virtù. Ma di due giovani 
di bona condotta, l'uno, a cui il padre concede un’onesta li- 
bertà - l’altro, che tutte le ventiquattr'ore è sorvegliato dal 
pedagogo; ognuno darebbe la palma al primo - Di simil 
guisa a Sparta le virtù stesse, come effetto della violenza, 
perdeano gran parte del loro pregio. Del resto poi chi non 
sa, che le leggi statarie, entro certi limiti, e temporanea- 
mente, possono riuscire un freno per le passioni, e generare 
docilità, e la più scrupolosa osservanza de’ proprii doveri ?... 
Chiudete, se fosse possibile, tutti gli uomini in carceri cellu- 
lari. Finchè non riescano a evadere; non si commetterà più 
nessuno, o quasi nessun delitto. Ma avrete ottenuto l'ordine 
a troppo caro prezzo!... È a capello il caso di Sparta. 

Ma diamo qui pure un breve saggio di codeste virtù 
cittadine. 

Una delle massime, comunemente in corso fra gli Spar- 
tani, era questa : « Sono miei tutti i campi, a cui posso giun- 
<« gere co'miei dardi », ben intesi, uccidendone i proprietarii 
coi dardi !... Codesto principio, che manifesta la più scellerata 
avidità, nacque per certo, è dev'essersi esercitato principal- 
mente in patria; ove solo potea di frequente presentarsi l’op» . 
portunità d’usurpare i campi de'vicini. 


432 IL SOCIALISMO 


Ma anche sul proposito delle virtù verso la patria, fer- 
miamoci a un fatto più rumoroso. - Nella seconda guerra 
persiana il comando supremo delle forze navali greche era 
affidato allo spartano Pausania, di stirpe reale, e reggente. 
Mentre l’armata si schierava dirimpetto a Bisanzio; Pausa- 
nia, benchè educato a magnanimi sensi, non seppe resistere 
all'ambizione, che lo istigava a impadronirsi di tutta la Gre- 
«cia, da reggere come vassallo del re di Persia, nemico degli 
Spartani. Per cattivarsene il favore, liberò di nascosto alcuni 
prigionieri persiani della famiglia regia, dando d’intendere agli 
alleati, che eran fuggiti; li mandò a Serse, e gli scrisse, chie- 
dendogli la mano della figliola; e proponendogli d’assogget- 
targli tutta la Grecia. Serse accettò, e promise gli aiuti ne- 
cessarii a riuscir nell'intento. Pausania allora depose la ma- 
schera ; spogliò il rozzo vestito spartano; indossò il ricco 
abito usato in Persia, sfoggiò insiem col lusso i vizii dell'Asia. 
Indi s'inoltrò nella Tracia, seguito da guardie egizie, e mede; 
e prese a trattar gli alleati con l'insolente alterigia d’un sa- 
trapo della Persia!... 

Gli fu tolto il comando supremo, e trasmesso al giusto 
Aristide, ateniese; e l' egemonia della Grecia passò allora da 
Sparta in Atene. Pausania fu tosto chiamato in patria, e sot- 
tomesso a ripetuti processi; da cui, salvo una tenue multa, 
venne sempre assolto, ben si capisce, corrompendo gl’ incor- 
ruttibili giudici di Sparta, con l'oro della Persia!.. Infatti egli 
continuò impavido le sue trame; finchè, restando seoperto con 
troppa evidenza il suo tradimento ; fu condannato a morir di 
fame nel tempio di Atena, ov'erasi rifugiato !.. L’ingordigia in 
mille modi repressa da un lato, era ben naturale che da un 
altro lato si sbrigliasse con maggior veemenza!.. 

E tuttavia, per vero dire, meglio riflettendo, mi sembra, 
che l'avidità di Pausania, almeno in se stessa, non fosse punto 
disonesta !.. Come no ?.. Gli si era nella sua educazione istil- 
lata la massima, che il furto è lecito, e quindi permesso dalla 
legge. E gli è impossibile, che da fanciullo non se ne sia valso 
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‘anche lui impunemente, anzi con lode, se, dopo averlo tutto 
di nascosto compiuto, lo rivelava quindi egli stesso. Era perciò 
naturale, che, adulto, sulla medesima via, în cui, sin dall’ in- 
fanzia, era stato condotto da’ suoi maestri, agognasse a meta 
più alta. Fu per tal modo, che agognò, lasciatemi dire così, 
un immenso furto, ossia l'usurpazione di tutta la Grecia!.. E 
Fin qui non ci vedo proprio manco l'ombra della disonestà I... 
E, s' io fossi vissuto a Sparta al tempo di Pausania - me ne 
liberi il bon Dio! - gli avrei suggerito di rispondere agli efori: 
Il furto me l'avete insegnato voialtri! Senonchè, nel tentar 
poi di eseguire la lucrosissima usurpazione, usò così poca de- 
strezza, che venne tosto scoperto... E di costì, proprio solo di 
‘-costì, incomincia la perfidia, e per codesto, proprio solo per 
codesto, fu giustamente condannato alla morte... E costì nè a 
me, nè ai sofisti, e Remmanco a Demostene, sarebbe stato pos» 
sibile di suggerirgli nessun argomento in sua difesa !.. 

Deh, scaraventiamo sul trivio l'ironia !.. Oh! il savio sistema 
d' ispirare il disinteresse, e la probità, insegnando, che è lecito 
il furto. 

1’ enorme delitto di Pausania, che tendea al tradimento 
di tutta la Grecia, non potea sfuggire alla Storia. Ma la con- 
dotta di quel ribaldo fu così impudente, e sfacciata, che ei 
autorizza a dedurre, che simili scandali dovettero essere fre- 
quenti a Sparta ; e che moltissimi altri, esclusivamente interni, 
se ne potrebbero citare oggidì ; se la nullità letteraria di Sparta 
non gli avesse lasciati cader in dimenticanza... E tuttavia se ne 
sa quanto basta, perchè si debbano appieno approvare le mie 
conclusioni. Sentite il recente Scrittore, signorGuglielmo Smith, 
che non è sospetto, e che dà a Licurgo il titolo di « sommo 
« legislatore »!..... « La proibizione de' metalli preziosi fe' sì, 
« che gli Spartani fossero avidi vieppiù d'acquistarne. E anche 
«< ne tempi del massimo loro lustro, furono sempre i più ve- 
« nali fra i Greci; e seppero di rado resistere alla tentazione 
« d'un dono în danaro ». - Storia della Grecia, ecc., lib. se- 
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condo, c. VII, $ 14 -. Quanto alle sporcizie, vedi Cicerone, Della. 


Repubblica, lib. IV, c. 4. 


La durata di sci secoli testifica in favore della costituzione. 


di Sparta ?.. Ma la potenza di Cartagine durò sette secoli; do- 
dici quella di Roma antica; undici la repubblica di Venezia, 
da oltre a dieci perdurano tuttora varii stati moderni. Che in 
codeste città o paesi, le costituzioni siensi talvolta cambiate, 
fu quasi sempre un progresso. Invece, se a Sparta l’' antico 
regime fosse rimasto invariabile ; vi si sarebbe perpetuata l'im- 
mobilità della violenza... Ma esaminiamo codesta pretesa durata, 
e stabilità. Comincio dall’'eguaglianza imposta con tante catene. 

Le distribuzioni delle terre in parti eguali dagli Spartani 
si effettuarono ben di rado. Oltre le due volte, di cui ho par- 
lato, altre simili se ne eseguirono in occasione delle conquiste. 
Ma, su codesto proposito, si dee esser tratto un sensibile sol- 
lievo solo quando si ripartirono le terre della vinta Messenia. 
A ogni modo ciò non toglie, che, per lunghissimi tratti di 
tempo, mentre i terreni, posseduti dalle varie stivpi, resta- 
vano uguali - disuguali invece si verificavano i componenti 
delle diverse famiglie, per il numero delle nascite, o delle morti, 
maggiore in, alcune, che in altre. E forse perciò solo, poco 
logicamente, negano alcuni la primitiva distribuzione delle 
terre in parti uguali!.. 

Alla disparità si cercava, è vero, di provvedere, come di. 
sopra ho accennato, proporzionando l'esposizione dei bambini 


sul Taigeto, e fors'anche la fiagellazione a morte dei fanciulli 


troppo grassi, permettendo il divorzio, e perfin l' adulterio, 
salvo il consenso del marito, ecc. Ma il solo fatto, che ai re 
spettava unir le ricche fanciulle ai giovani poveri, prova che 
a Sparta la povertà esìstea! Come lo prova la concessione, 
che si dava spesso ai fratelli poveri di tenere una moglie in 
comune!.. Ma, a mezzo di simili turpitudini e delitti, l' egua- 
glianza almeno si sarà alfine raggiunta? - Niente affatto. I 
poveri a Sparta abbondarono sempre; al punto, che molti. 


- 
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mancavano del necessario, che doveano contribuire per pren- 
der parte al meschino pasto in comune. E questi veniano pri- 
vati del diritto di cittadinanza. Coloro, che poteano pagare, 
diceansi pari - gli altri, inferiori... Oh! che bella eguaglian- 
za! - E molti degl'éinferiori si mandarono coloni fuor di paese. 
A Sparta adunque l’' uguaglianza, cercata a prezzo di tante 
immoralità, non è mai esistita ! 

Ma non basta. Gli Spartani si stancarono di non poter 
liberamente disporre de'loro possessi. E alfine per disperazione, 
con la legge d' Epitadeo, si dovette permettere a tutti di ce- 
dere i proprii campi, così per contratto, come per testamento. 
Allora i più ricchi poterono*trarre a sè i possessi de’ meno 
ricchi; e l’ineguaglianza de' beni crebbe sempre più. 

Ma che giovava esser ricco a chi Jovea contentarsi d’un 
sordido pasto, e di vesti da bifolco; vedere i figlioli a patir 
la fame, dormire sulla paglia, e crescere ignoranti?... Altra 
contraddizione a Sparta era questa: I poveri erano veramente 
poveri - ma i ricchi non eran ricchi. Impossibile riusciva du- 
rare in un sì assurdo stato di cosel... 

Frattanto la pretensione di volersene restar chiusi nel 
proprio paese, il più delle volte, a lungo andare non può man- 
tenersi. Quindi, come gli Egizii, per impedire il ritorno degli 
Hyksos - re pastori - o di non so quali altri stranieri, dovet- 
tero oltrepassare i proprii confini; così gli Spartani per simili 
ragioni. E dai rapporti con gli stranieri, quanto maggiore era 
stata la privazione, tanto più presto appresero la brama del 
lusso, e delle altre comodità della vita. E già i re, cui sem- 
bra fosse permesso di possedere oro, e argento, diedero ver- 
gognose prove di avidità, e corruzione. E Pausania, di regia 
stirpe, ce ne porse un esempio. - In séguito l'uso dei metalli 
preziosi dovette permettersi a tutti i cittadini ; alcuni de quali 
ne cumularono grandi masse; come si dovette concedere per 
fin gli ornamenti alle donne; che già li portavano di soppiatto!.. 
Quest’ ultime, troppo esposte con gli uomini in pubblico, si 
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‘corruppero, abbandonandosi a tutti gli eccessi del lusso, e della 

licenza; e perfino spadroneggiarono sul governo ; effetto dei 
maschii sensi politici, a cui si voleano educate ; come attestano 
Platone - Le Leggi, 1 - Aristotele — Politica, lib. II, 6, e 7 - e 
Plutarco - Agide, e Cieomene - Che più ?... Al tempo di Aristo- 
tele - Politica II, 6 e 7- neppur gli efori vollero più saperne 
dell'antica disciplina. 

Le ferree leggi di Licurgo non valsero a sottrarre i forti 
Spartani dalla sconfitta di Leutra, in cui 25,600 Lacedemoni 
vennero fugati da soli 6400 valorosi Tebani!... E, dopo codesta 
battaglia, le cose di Sparta piombarono all'ultimo abisso! Per- 
duta la Messenia, e quindi f terreni, crebbero sempre più 
i miserabili, e le disuguaglianze. E, d’ allora in poi, gli Spar- 
tani divennero sempre più famosi per la loro effemminatezza, 
e cupidigia |... 

Non basta. La popolazione di Sparta andò sempre sce- 
mando; l.° per l’aspro tenor di vita; 2.° per le stragi delle 
guerre; 3.° e per la miseria di molti, che non poteano pro- 
creare, nè nutrir figlioli. E vi si dovettero persino adescare i 
poveri coi premii. Chi avesse un figlio era esente dalla mili- 
zia; chi tre, da tutti i pubblici pesi - Aristotele, - Politica, II, 
6, e 13 -. Con simili vanissimi, e improvvidi mezzi, la legge 
tentava l’ aumento della popolazione in quella stessa città, ove 
la legge avea prima ordinato d’' esporre i bambini esili sul 
Taigeto - e di fiagellare i fanciulli a morte presso l'ara di 
Artemide, se grassi !... Ma sforzi inefficaci!... Mentre si dice 
che novemila fossero i primitivi capi delle famiglie stanziate a 
Sparta; al tempo della seconda guerra con la Persia, ncn più 
d’ottomila erano gli Spartani atti alle armi; sessant'anni dopo 
sembra fossero solo seimila; e circa duemila dopo la batta- 
glia di Leutra! Aristotele al suo tempo ne contò soli mille; 
e, regnando Agide IV, erano ridotti a non più di settecento!.. 
- Plutarco, .4gide, c. 5 - Fu perciò che, sotto Cleomene III, a 
fine di rinforzar lo stato, si dovette accordare la cittadinanza a 


NELLA COSTITUZIONE SPARTANA 437 


molti Perieci, e Iloti, e persino a stranieri ! Che anzi gli Spar- 
tani, in causa dello scarso numero de' cittadini, ben presto, 
non solo formarono i loro eserciti per la massima parte di 
Perieci, e d' Iloti; ma fin dal tempo della guerra del Pelo- 
ponneso aveano ricorso a nocchieri mercenarii ; e, sotto Agesi 
lao, assoldarono anche straniere milizie - Plutarco, Agesilao, 
c. 40 -. Per la stessa ragione, contro le leggi di Licurgo, si 
dovette cingere la città di mura - Pausania, I, 13, e 15; e VII, 
38: Livio, XXXIV, 38; e Giustino, XIV, 15. 

Per contrario gl’ Iloti, liberi dal duro giogo della disci- 
plina di Licurgo, si propagarono allegramente. Al tempo della 
maggior potenza di Sparta, pare se ne contassero ben du- 
gentoventiquattromila. Nè si può credere, che scemassero in 
sèguito ; se, pochi anni prima di Cleomene III, gli Etoli pote- 
rono condurne via cinquantamila tutti in una volta. Poco dopo, 
lo stesso Cleomene dovette accordare la libertà a ciascun Ilota, 
che potesse pagare cinque mine ateniesi. Con che ritrasse cin- 
quecento talenti - e quindi liberò seimila iloti!... Codesti, e 
altri simili fatti narra Plutarco - senz’ accorgersi quanto de- 
traggano alla « divina costituzione di Licurgo »!.. - Vedi Cleo- 
mene, c. 18, e segg.). - Il numero degli schiavi Iloti era così 
grande, che spaventava lo scarso manipolo dei liberi Spar- 
tani... - dico liberi così per dire! - al punto che i padroni 
furono costretti di spedire una turba di giovani, a girar oc- 
culti - criptia - dì, e notte, in tutte le terre per sorvegliare 
i servi. E quanti di questi infelici pareano macchinare a danni 
dello stato, erano tolti di vita. E ben presto si permise d’an- 
dare a caccia d'Iloti fra i boschi, e, alla ceca, ucciderli come 
belve I... Chi non freme a simili atrocità ?... i 

Senonchè, Signori miei, sapete da che derivò la perdita 
della prosperità spartana sino al punto, che la popolazione 
restò quasi distrutta ?... Ve lo dicano i miei avversarii. La 
grandezza di Sparta rimase incolume; finchè si lasciò intatta 
la costituzione di Licurgo. Diminui, e cessò; a misura che la 


438 IL SOCIALISMO 


stessa costituzione si andò abrogando. Sparta adunque decadde, 
non già perché fu sottomessa alla costituzione di Licurgo ; ma 
anzi perchè si lasciò che questa cadesse a poco a poco in 
disuso... 

Ma che ?... Il popolo di Sparta, soggetto alla sua costituzione, 
quasi tutto si estingue - gl’ Iloti, salvo il tributo, esenti dalla 
costituzione, crescono invece, e si moltiplicano a più non posso ; 
e si ha la faccia tosta per sostenere che la decadenza di Sparta 
derivò, non dall'uso, ma dal disuso della sua costituzione ?... Eh 
via! La costituzione spartana cercò di soffocare quasi tutti i più 
nobili sensi, tutte le più innocenti, le più naturali, aspirazioni. 
Ma ciò, che è proprio dell'uomo, quanto più si reprime, con 
veemenza tanto maggiore scatta, scoppia, e si slancia. La co- 
stituzione di Sparta, fondata sul falso, dovea strapparsi, e si 
strappò, a poco a poco in brandelli; perchè la natura degli 
uomini, e delle cose, è più forte delle umane follìe 1... Che, se 
le leggi di Licurgo eran d' impossibile durata; riesce adunque 
perfettamente assurdo il cianciare che Sparta decadde, solo 
perchè le si lasciarono andare in disuso. 

Atene alla possanza nelle armi, aggiunse la sua colossale 
cultura, scientifica, letteraria. e artistica ; e cooperò a diffon- 
dere dovunque la civiltà, agevolata dalle floride colonie, con 
cui Ia Grecia popolò tanta parte del mondo antico. Invece le 
rigide leggi di Licurgo fondarono unicamente sulla guerra il 
feroce dominio di Sparta. Fu così, che gli Spartani mai non 
gustarono a fondo il balsamo de'domestici affetti, non gioie di 
gentili costumi, non fiore di lettere, nè sorriso di arti. Nulla 
dee a loro il mondo civile; non un filosofo, non un grande 
storico, o poeta, nè un solo artista! E pochi loro fuggiaschi 
appena vengono ricordati nella splendida storia delle colonie 
greche, o delle tre Grecie. Alfine a quella ferrea simmetria, 
poco a poco, succedette la confusione, e lo sfascio. E oggi, dopo 
tante fortunose vicende, Atene, benchè decaduta al sommo 
dalla primitiva grandezza, è ciò nonostante la capitale della 
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“Grecia — mentre il viaggiatore trova appena una squallida bor- 
-gata, ove un di altera sorgea la brutale potenza di Sparta!... 
Ma Încalzano tuttavia gli avversarii, dicendo: Volete con- 
-‘vincervi che giudicate male de’ tempi antichi ?.. Rifiettete, 
-che la costituzione, da voi biasimata, non fu già esclusiva a 
Sparta, ma comune a molti popoli primitivi della Grecia. Locchè 
prova ch'era necessaria; e che perciò è degna di lode. 

Se mi si provasse che i popoli primitivi, non della sola 
‘Grecia, ma di tutto il mondo, si ressero con una costituzione 
‘simile a quella di Sparta - non cesserei di chiamarla esecra- 
bile, nè più, nè meno... Ma sussiste poi il fatto, che ci si op- 
pone ?.. Consultiamo il recente, autorevole, Storico della Grecia, 
‘sienor Guglielmo Smith: « Alcuni Scrittori moderni hanno 
sostenuto, che le istituzioni spartane erano comuni a tutta 
quanta la stirpe dorica; e che perciò non poteano dirsi 
opera di un legislatore spartano. In codesto concetto, Sparta 
sarebbe soltanto il più perfetto tipo dei principii, delle ten- 
denze, dei sentimenti, dei Dori. Per altro siffatto sistema ci 
sembra erroneo. Può dimostrarsi, che le istituzioni di Sparta 
erano particolari a codesto stato; e tanto lo distingueano 
dalle città storiche d'Argo, e Corinto; quanto da Atene, e 
da Tebe. Le istituzioni di Creta hanno, è vero, qualche ana- 
logia con quelle di Sparta; ma la somiglianza fu grande- 
mente esagerata; e, più che altro, si restringe alla sissizia, 
ossia mensa comune. Senza dubbio gli Spartani aveano ten- 
denze originarie comuni con gli altri Dori; ma la legisla- 
« zione di Licurgo impresse in loro uno speciale suggello, 
« che infinitamente li separa dalla restante Grecia ». - Storia 
della Grecia dai tempi primitivi, ecc., lib. secondo, c. VII, $ 4. 

La Politica è una delle scienze più difficili; e perciò ha 
sempre fatto lenti progressi. Mi duole a dirlo! Platone è Filo- 
sofo sommo; e tuttavia nella Repudblica, e nelle Leggi, inse- 
gna violenze, e turpitudini, poco diverse da quelle, che regna- 
‘rono a Sparta! Il più grande Poeta d'Italia, e forse del mondo, 
‘oltre a equiparare 
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Atene, e Lacedemone, che fenno, 
L'antiche leggi, e furon eì civili; 
Purgatorio, VI, 139-40: 


alla soglia dell'inferno, incaricato di proporzionare i tormenti 
a ciascun peccato, come giudice il più giusto, molto improv- 
vidamente seguendo la greca Mitologia: pone Minosse - che, 
se fosse mai esistito, al dire della leggenda, sarebbe stato il 
maestro di Licurgo, e il padre delle moderne follie del socia- 
lismo, e del comunismo, che oggi straziano l’ umanità.. Un. 
grande cattolico, un martire insigne, Tommaso Moore, nella. 
sua Utopia - isola immaginaria, che poi divenne sinonimo di 
ogni fantasia d’'impossibile esecuzione - esaltò le pazze leggi 
di Licurgo! Il simile fece il Campanella, frate domenicano, 
con La città del sole... Che più?... Il santo Arcivescovo Féné- 
lon, fulgida stella della Chiesa, e della Letteratura di Francia, 
nelle Avventure di Telemaco, dipinse coi più vivi colori la 
felicità, che alla repubblica di Salento provenia da una costi- 
tuzione similissima a quella di Sparta!. Ohimè! il Fénélon 
formò la delizia del Rousseau! e il Rousseau fu l' ispiratore 
del Robespierre !!.. 

Il Montesquieu vuole, che, per animare il commercio, /e 
leggi arricchiscano î poveri, e imporeriscano i ricchi, equiti- 
brando le fortune!.. Loda la costituzione di Sparta, e segna- 
tamente il furto, la divisione dei terreni in parti uguali, e la 
disorganizzazione delle famiglie. Approva l' istituzione del Pa- 
raguay, ove i gesuiti, benemeriti per aver liberato quegli abi- 
tanti dall'estremo abbrutimento, d'altro lato, imitando Licurgo 
e Platone, aveano stabilito una specie di comunismo. E il 
Montesquieu soggiunge: « Coloro che vorranno effettuare si- 
« mili istigazioni, dovranno stabilire la comunanza dei beni 
« della repubblica di Platone; quel rispetto, ch’ Egli esigea 
« verso gli déi, l'isolamento dagli stranieri, per la conserva- 
« zione de’ costumi, e la città, che fa il commercio tnvece 
« de’ cittadini ». - Spirito delle leggi... - Ecco le proprietà, le. 
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persone, incatenate, e mosse, da un legislatore plasmato sullo. 
stampo spartano!.. i 

Il Condillac - il celebre filosofo, che... mercèò il tatto, senso . 
maestro - oh! meraviglia! - giunse a tastare persino [ddio!.. 
proprio come fanno oggidi i neotomisti !.. - ebbène, anch'egli... - 
dico il Condillac, non Iddio | - ribrama un novoLicurgo, e vuole, 
che « Sparta c'illumini! perocchè nessun altro stato ebbe 
« leggi più conformi all'ordine della natura, e dell’ egua- 
« glianza!... » 

Codesti semi, con tanta costanza gittati, doveano dare, e. 
già diedero, i loro frutti!.. E invero, i capi della prima rivo- 
luzione di Francia, per la massima parte - come il Lamartine 
ci assicura in quasi tutte le biografie de’ suoi Girondint —. 
« eransi modellati sugli eroi di Plutarco!.. », tra cui Licurgo, 
Agide, Cleomene... e via via! di quel Plutarco, il quale - C/eo- 
mene - chiama « divina la costituzione di Sparta ». E quando. 
si discusse per compilare la costituzione da largire alla re- 
pubblica francese del 1793; fra le varie proposte vi fu pur 
quella di sancire le antiche leggi di Licurgo |... - Di Licurgo!.... 
Oh che sento mai!.. Il popolo di Sparta, che gittava ai cani i neo- 
nati, che sferzava a morte i fanciulli, che se ne gia a caccia de- 
gl'Iloti, come di belve ; che trattava i Messenii peggio degl'Iloti, 
e le città sorelle peggio de’ Messenii; dopo sì mostruosi ec- 
cessi di brutale dispotismo estero, e interno, come può venir 
preso a modello, in nome della libertà, dal popolo francese, 
educato ai sensi della più squisita filantropia?... Come?.. Una 
costituzione pensata da un popolo semibarbaro, e pagano, 
quando non si conoscea la scriltura, dovrà segnare l' ultimo 
lemite della perfezione, in guisa, che debba essere adottata da. 
un popolo cristiano, dopo ventotto secoli del più sfolgorante 
progresso ?.. Ma, insomma, o sono matto io, o sono matti gli 
altri !.. Non è possibile una terza via!.. - Senonchè, avendo. 
nell' assemblea francese il relatore Hérault-Séchelles, notato, 
che Licurgo avea appreso le sue leggi da Minosse ; in sulserio.. 
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si deliberò di ricorrere alla fonte !.. Per bona sorte non se ne 
fece più nulla; essendo riuscite vane le ricerche per la sem- 
plicissima difficoltà, che in Creta non si ebbero leggi scritte, 
ma semplici consuetudini; sicchè il codice di Minosse non è 
‘mai esistito che nelle fole della mitologia !.. Ecco fin dove 
| giunse il senno dei demagoghi nel secolo decimottavo! dopochè, 
malgrado le puerilità del Moore, e del Fénélon, la dottrina 
del Turgot, e degli altri fisiocrati, degli Economisti italiani, e 
di Adamo Smith, in fatto di Politica, avea di gran lunga ec. 
‘ clissata la luce dell'antichità !.. E in Francia stessa i vieti de- 
lirii socialistici, predicati dal Baboeuf, che si firmava Caio 
Gracco, aveano già bene avviato nel 1786 un secondo regno 
del terrore, a gran pena represso !.. e via via presedettero ai 
baccanali del ’48 I.. e nel”71 eccitarono le lotte fratricide, e gl'in- 
cendii della comune!l.... - E quanti anche oggidì vi sono, che, 
avendo il cranio imbottito delle antiche ridicolaggini sociali- 
stiche, si credono uomini serii !.. e non sono che rimbambilti !... 
Si può ben esclamare con Federico Bastiat: « Oh culto del 
« Classicismo, com’hai tu accecato i tuoi superstiziosi idolatri! » 

E qui lasciatemi citare abbreviato un passo d' Ovidio: 
« Prima fu l'età dell'oro, quando, senza leggi, nè tribunali. 
nè armi, ognuno vivea rettamente. La terra, non tocca dal- 
l'aratro, producea ogni specie di frutti. Seconda, e meno felice, 
fu l'età dell'argento, allorchè, per l' ineguaglianza delle sta- 
gioni, fu necessario costruire capanne, e coltivare il suolo. 
Terza fu l'età del bronzo, crudele, perchè s' inventarono le 
armi. Ultima è l'età del ferro, sotto la quale'fuggitono ii pu- 
dore, la verità, la fede; e sbucarono le frodi, la violenza, e 
la scellerata bramosia di possedere, « amor sceleratus habendi ». 
Allora gli alberi, che da secoli stavano sulla vetta de' monti, 
conversi in navi, sfidarono pelaghi ignoti. L'agrimensore segno 
i confini de' campi; e divise quella terra, ch'era un giorno 
di lutti, come a tulti comune è l'aria, e la luce. « Commu- 
nemque prius, ceu lumina solts, et auras, cautus humum 


NELLA COSTITUZION® SPARTANA 443 


longo signavit limite mensor ».... « linile longo » in aggiunta |. 
Quanta ingordigia ! E si squarciarono le viscere della terra, e 
nuove ricchezze dalle bolgie infernali, ove la natura le avea 
provvidamente sepolte, si scavarono, e cioè il dannoso ferro, 
e, più del ferro dannoso, l’oro, fomite di tutti i delitti. Donde 
la guerra, la rapina, il veneficio, e il tradimento anche tra i 
congiunti; e persino i giganti scalarono i monti per far la 
guerra agli déi. - Metamorfosi, lib. primo, vv. 89-162. - Qui si 
biasima la navigazione. Eppure la Storia prova, che la pro- 
sperità sociale sempre passò da un popolo navigatore a un 
altro più navigatore del precedente. Qui si esecra l'oro, che 
tanto facilita il commercio. Qui si maledice il ferro; e invece 
è noto, che più civile è la nazione, che più ne consuma... In- 
somma qui si afferma che quanto più l’ uomo apprende a trar 
vantaggio dai doni del Creatore, quanto più perfeziona le in- 
«dustrie, quanto più scopre i rapporti giuridici, e sociali - tanto 
più si rende infelice, e scellerato!... 

Ma, si risponde, l’età dell'oro è una fola, un sogno dorato, 
uno scherzo!.. Chi non lo saf.. Ma che vale; se la fola fu in- 
tesa in sul serio? Non lo credete? Ma il Rousseau tessè in 
sul serio il panegirico della vita selvaggia !. e così declamò 
contro la proprietà individuale: « Il primo, che, avendo cinto 
« di siepe un terreno, s'immaginò di asserire: Codesto è md0, 
« - Che iniqua soperchieria! - e trovò gente semplice abba- 
stanza per crederlo; fu il vero fondatore della civile società. 
Quanti delitti, e guerre, e assassinii, quante miserie, e orrori 
non avrebbe risparmiato al genere umano, chi, togliendo i 
pali, e colmando i fossati, avesse detto a’ suoi compagni: 
Guardatevi dal prestar fede a codesto impostore! Voi siete 
« perduti; sc vi dimenticate che i frutti sono di tutti, e che 
« la terra non è di nessuno! ». —- Discorso intorno all'origine 
dell'ineguaglianza - Giambattista Say così risponde: « Quando 
« i frutti sono di tutti, e la terra non è di nessuno; essa non 
« produce che roveti, e foreste; come vediamo nelle regioni 


A_ A Aa A 


A 


444 IL SOCIALISMO 


degli Eschimesi. Quando vogliate mancar d'ogni cosa, voi 
non dovete far altro che chiamare impostore il primo, che 
chiuderà il suo podere. Dopo di ciò strapperete la siepe, 
che avrà piantato; e, se, per effetto di simile giudiziosa im- 
« presa, il vostro territorio non produce più nulla, che possa 
« addolcire la vostra esistenza, nè aumentare la vostra popo- 
« lazione; voi non avrete meno per codesto i vizii tutti, che 
« 

« 
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si rimproverano alle più civili nazioni: l'avidità, le perfidie, 
le gelosie, gli odii, gli omicidii; e voi mangerete i vostri 

« prigionieri di guerra, dopo averli fatti spirar fra i tormenti, 
« come si pratica nei paesi, ove non si conosce nè la pro- 
« prietà, nè l'industria ». - Corso completo d’ Economia poli- 
tica, parte IV, c. 2. 

Vedete se la fola fu intesa in sul serio!.. 

E che « La terra sia a tutti comune, come l'aria, e la luce », 
è codesto appunto il ritornello più ripetuto dai socialisti!... 

Anche i versi di Catullo, di Virgilio, d’ Orazio, di Tibullo, 
di Properzio... e via via, sono assai di frequente aspersi di si- 
mili assurdi antisociali; e sopra tutto poi, a ogni occasione, 
ispirano un sacro orrore contro la proprietà individuale, causa 
di corruzione, d’avarizia, di crudeltà !.. Insomma il socialismo 
penetra sin nelle viscere di tutti i classici greci, e latini! da 
cui, più, o meno, lo succhiano quasi tutti gli Scrittori anche 
viventi!.... Citerò un solo esempio: Il Chiariss. Signor Profes- 
sore Giuseppe Rigutini è certo uno degli uomini più assennati 
e pacifici di questo mondo. Eppure nel suo prezioso Vocabo- 
lario Italiano della Lingua parlata, alla voce m#fo, reca il 
seguente esempio da Lui foggiato : « Il mio e il tuo furono 
origine d' ogni male... ». Quasichè ci sia mai stato un tempo, 
in cui l’uomo non abbia detto: Il frutto del mio lavoro - il 
mio braccio - e la mia testa !.. Oh! se il benemerito Prof. Ri- 
gutini cancellasse, nelle successive ristampe, codesta frase ; 
farebbe proprio un'opera pia!.. 

Da coloro, i quali asseriscono che si sono vittoriosamente 
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confutate le obbiezioni tutte, rivolte contro i pericoli inerenti 
al soverchio, e precoce studio del Latino, e del Greco; sarei 
ben curioso di sapere che siasi mai risposto agli stupendi opu- 
scoli, con cui Federigo Bastiat provò, che le pazzie del socia- 
lismo sono l’ inevitabile effetto della nostra cultura, fondata 
principalmente sul classicismo greco, e latino!.. Dico gli stupendi 
opuscoli del Bastiat, e non le Armonie, libro in parte sbagliato, 
che la morte lasciò incompleto ; e che pure, per opporsi a'suoi 
inconcussi principii di libertà, è il solo, che si nomina con in- 
degna beffa!.. E oggi chi sono coloro, che più a fondo studiano 
ie due classiche letterature antiche ?.. Certamente i Tedeschi [.. 
Ebbène, v' è nazione al mondo allagata dal socialismo più della 
Germania, ove imperversano i socialisti rivoluzionarii - i s0- 
cialisti cattedratici - i socialisti governativi - e perfino i socia- 
listi cattolici, ove insomma il socialismo ha invaso tutte le 
teste ?.. Che rispondete?.. 

Gli è così, che la distribuzione de' beni in parti uguali, e 
il governo, che regola il lavoro, e prescrive i consumi uguali 
per tutti i cittadini, convertendo le città e i villaggi in altret- 
tante caserme di soldati operai - locchè sarebbe la più grave 
delle ingiustizie, la più assoluta negazione della libertà - co- 
stituiscono i sogni, che, sotto i nomi di socialismo, e di comu- 
nismo, da oltre un secolo, pongono în convulsione i popoli del- 
l'Europa, e specialmente le infime classi, che tanto soffrono e 
per le sterili agitazioni, e per gl’ inconsulti, e dannosissimi 
scioperi; e sempre più soffrirebbero ; se potessero mai effet- 
tuarsi codesti delirii!.. | 

Ma si noti. A Sparta: 1.° Le nuove distribuzioni di terre 
si faceano a lunghi intervalli; e le altre disposizioni, a fine di 
ristabilir l'eguaglianza, non poteano applicarsi che in ben pic- 
cola misura. Quindi, come ho gia detto, accanto a pochissimi 
ricchi vi furono sempre molti indigenti. Ora la povertà è un 
freno al soverchio aumento della popolazione. 2.° Si coman- 
dava la frugalità, e il disprezzo de’ piaceri. 3.° Con la disfatta 
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de’ Messenii, e altre conquiste, procuraronsi nove terre, e 
novi beni, con cui rinsanguare le famiglie cadute în miseria. 
4.° Il lavoro era affidato ai Perieci, e agl'Iloti. 

I moderni socialisti invece: 1.° Pretendono assicurata l’egua- 
glianza per sempre; e quindi anche a favore degl'improvvidi, e 
degl' infingardi. 2.° A scopo della loro costituzione pongono lo 
sfogo di tutte le sensualità. In 3.° loco non vogliono conquiste. 
4.° Nè schiavi. E qui non han torto. Ma la 1* condizione fo- 
menta l'ozio. La 1* e la 22 favoriscono immensamente la spen- 
sierata propagazione della specie. La 3* priva d'una gran sor- 
gente d'acquistar nuove terre per l'alimento della cresciuta 
popolazione. Dalla 4* si trae, che, se ai cittadini Spartani era 
possibile vivere disoccupati; perchè scaricavano il lavoro sui 
Perieci, e gl'Iloti : oggi che giustamente non si vogliono schiavi, 
nè semischiavi; riesce impossibile un sistema, che, non la- 
sciando a chi lavora lo stimolo, che spinge a crescere la fatica, 
per migliorar la sorte della propria famiglia, scoraggerebbe 
immensamente il lavoro. Bisogna quindi concludere, che la 
costituzione di Sparta fu iniqua, e assurda - ma che il comu- 
nismo de' moderni è più assurdo, benchè non sia meno iniquo! 

Intorno ai giudizii storici sono in corso due ben diverse 
opinioni; e cioè: 1.* Gli uomini, e i fatti si debbono giudicare 
secondo le idee dominanti ne'tempi, e lochi, in cui sono fioriti, 
o avvenuti. 2.* Gli uomini, e i fatti si debbono giudicare se- 
condo i principii immutabili, eterni, della verità, cella giusti- 
zia, della prudenza, e della sociale prosperità. La 1* opinione 
è seguita principalmente dagl'idolatri de'tempi antichi. La 2.* è 
principalmente ammessa dai più puri, e spregiudicati, spiri- 
talisti. 

Ma, da una parte, vorreste voi rimproverare i pagani, 
perchè non praticarono la carità insegnata dal Nazzareno ? 
O Archimede, perchè non conoscea il telegr‘afo, e le strade fer- 
rate ?.. Come intendere, coi nostri costumi, che in India la legge 
condannò a morte il sudra, che toccasse un bramino ; mentre 


NELLA COSTITUZIONE SPARTANA 447 


se questi uccise un sudra, se ne curò come di chi avesse ti- 
rato il collo a un pollo?.. Se non si giudicano gli uomini, e ì 
fatti, secondo le idee de' tempi, e de'lochi ; si va a rischio di 
interpretarli non rettameute, e forse di non comprenderli nep- . 
pure, e di commettere una solenne ingiustizia. 

Ma d'altra parte, se gli uomini, e i fatti, volete che si giu- 
dichino unicamente secondo le idee de'tempi, e de'lochi ; allora 
bisognerà lodare i genitori fenicii, che sacrificavano i proprii 
figlioli fra le braccia roventi della statua di Molòch; biso- 
gnerà lodare la schiavitù, i roghi degli eretici, e delle streghe ; 
i selvaggi, che schiacciano su un sasso la testa ai loro neo- 
nati, e mangiano cotti a lesso i loro prigionieri di guerra; 
dovremo approvare l'alchimia, la cabala, e la magia, il moto 
del sole intorno alla terra, l'orrore della natura per il véto, 
e il flogisto; dovremo sostenere contemporaneamente, che 
l'unica ricchezza è l'oro - unica ricchezza la carta - unica ric- 
chezza i prodotti agricoli... e via via quant’altre scempiaggini 
e contraddizioni, vennero escogitate da mente umana!.. A si- 
mile stregua, la Storia, non che essere la maestra della vita, 
riuscirebbe esizialmente falsa, empia, dannosa!.. 

Credo, che bastino codeste poche parole, per dimostrare 
come gli uomini, e i fatti, si debbano giudicare, non solo se= 
condo le idee de’tempi, e de’lochi, ma anche, e principalmente, 
secondo gl'immutabili, e eterni principii della verità, e della 
giustizia. Locchè, ben si comprende, non vuol già dire, che non 
sia lecito omettere quei giudizii, che troppo facilmente possono 
venir sottintesi da tutti, e senza che ci sia pericolo, che nes- 
suno cada in errore. 

Il sommo Alessandro Manzoni, che più d'ogni altro forse 
inelinò a giudicar uomini, e fatti, secondo gli eterni dettami 
della verità, e della giustizia, era di mente sì acuta, che gli 
sì farebbe gran torto a supporre che non comprendesse la 
necessità, e tutta l'importanza di giudicare, ove occorra, uo- 
mini, e fatti, anche secondo i tempi, e i lochi. 
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Gli esclusivisti predominano specialmente fra gl’ idolatri 
del tempo antico. 

Premesso codesto ragionamento, sentiamo ora come si 
scusino, o si giustifichino appieno, le violenze della costituzione 
di Sparta. 

« I primitivi Spartani, ci si dice, erano un pugno d'uomini, 
forse novemila capi di famiglia, e non più, che aveano con- 
quistato un'estesa reginne con la forza - e solo con la forza po- 
teano conservarla, tenendo soggetti i semischiavi, e gli schiavi. 
« I mezzi per conseguire codesto scopo », soggiunge il lodato 
Guglielmo Smith - il quale chiama Licurgo « sommo legisla- 
tore » —- « erano di estrema severità, ma di certa riuscita. Li- 
« curgo sottomise gli Spartani a una regola a un tempo mo- 
« nastica e militare. Il suo sislema congiungea gli ascetici 
« rigori del convento con la dura disciplina della guarni- 
< gione » - Storia della Grecia, ecc., lib. secondo, c. VII, $ 6. = 
Or dunque, nelle condizioni qui accennate, il render forti, ag- 
guerriti, invincibili i conquistatori, era questione di vita, o di 
morte. Sotto codesto aspetto, le leggi di Sparta sono da giu- 
‘| dicarsi un capolavoro degno d'altissima ammirazione... ». E in- 
fatti l’ ammirazione del Rollin giunse al punto da innalzare 
alle stelle persino il furto, permesso dalla famosa costituzione!.. 
E sta bene!.. 

E tuttavia è un fatto che gli Ateniesi, ne’loro primordii 
erano cinti da nemici, e da pericoli, non dirò uguali, ma nep- 
pure molto diversi da quelli degli Spartani. E ho già notato, 
che ciononostante, senza le violenze di Sparta, Atene riuscì 
ugualmente agguerrita, e fors'anche più!... Ma codeste leggi, 
dal popolo, per cui furon sancite, si giudicarono proprio come 
volute dalla necessità della difesa ?... Niente affatto. Si narra 
che le nuove leggi di Licurgo furono in principio avversate 
dal re Carilao, e che suscitarono tumulti fra il popolo; in 
uno dei quali, si dice, che lo stesso Licurgo fu dal giorine 
. Alcandro ferito in un occhio. E quando poi Agide IV, per ov- 
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viare alla decadenza della sua patria, cercò di ristabilire l’an- 
tica disciplina di Licurgo, proponendo l'abolizione dei debiti! 
e un novo riparto delle terre in porzioni uguali ; cominciando 
egli dal rinunciare a’ suoi beni : dovette lottare con Leonida Il, 
l’altro re, che restò escluso dal trono. Ma presto ritornò; e 
allora l'opposizione contro le proposte novità divenne così 
universale ; che Agide, per giudizio degli efori, e di alcuni 
senatori, morì strozzato, come anche la madre sua, e l’ava! 
.E, per semplice sospetto, fu poco dopo ucciso pure Archi- 
damo, suo fratello !... Onde solo Cleomene III - benchè figlio 
di Leonida! - facendo toglier la vita agli efori - di cui si 
‘salvò uno solo! = e esiliando otl(anta degli oppositori, alfine 
‘riuscì a effettuare la malaugurata riforma... 

Si risponderà, non v' ha dubbio, che gli oppositori erano 
i ricchi interessati, e coloro, che ripugnavano dalla troppo 
rigorosa disciplina.... E sia pure. Ma, se i pericoli sommi, e 
presenti, mostrando che si trattava di vita, o di morte, avese o 
sero, per la necessità della difesa, richiesto il sacrificio di 
parte del proprio avere, e la sottomissione alla dura disci- 
plina; sembra, che tali oneri si sarebbero dovuti accettare 
“come un minor male. E, a ogni modo, resta sempre, che le 
‘leggi di Sparta, non solo oggidi, ma anche al tempo della 
loro promulgazione, da tutti î ceti furono giudicate violente 
- pazzie I... 

Ma, ciononostante, ebbène, sia come voi sostenete. La 
«costituzione spartana, giudicata secundo le circostanze del 
tempo, e del loco, sia pure un capolavoro della politica plù 
assennata - ciò che assolutamente io non credo! - Ma forse- 
-chè la Francia del 1793 era nelle stesse condizioni dell'antica 
Sparta ?... I repubblicani dell'assemblea francese erano forse 
conquistatori ?.. Erano un pugno d'uomini, che doveano te- 
nere a freno un gran numero di semischiavi, e di schiavi, di 
| Perieci, e d’Iloti ?... Eppure le regole « monastiche, e militari, 
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« di Sparta », dagli adoratori dell'antichità, non solo furono 
ammirate, secondo il tempo, e il loco ; ma si giudicarono pure 
degnissime di venire applicate anche oggi dalle più civili na- 
zioni, e quindi anche dalla Francia!!! 

E cioè gli adoratori dell'antichità cominciano dal giudi- 
care le leggi spartane unicamente secondo le idee del loco, e 
del tempo - ma poi, senz’'accorgersene, a poco a poco fini- 
scono - com'era ben naturale - per apprezzarle ugualmente 
in modo assoluto, e quindi anche in relazione de'nostri tempi, 
de'nostri lochi !... 

Ho criticata la costituzione di Sparta, che fondava la su- 
ciale prosperità sulla forza, la violenza, e la guerra. Non credo 
vulnerare l'unità di codesto mio scritto, porgendo, sui giudi- 
zii relativi a uomini, e cose, un secondo esempio, tratto dalla 
Storia di Roma, che sopra tutti abusò della forza, della vio- 
lenza, e delle guerra. 

Il ladro, e il conquistatore, arricchiscono con l'altrui danno. 
- Chi vende riscote danaro. - E il compratore ne cede; con- 
suma in breve la merce; e non gli resta più nulla. Quindi si 
disse che le nazioni commercianti, vivono a spese delle altre, 
e son parassite. Da ciò si dedusse che un uomo, o una na- 
zione, è impossibile arricchiscano, se non di quanto impoveri- 
scano altri. 

I Cartaginesi, che, padroni di parte della Sicilia, poteano 
presto sbarcar ne'porti non muniti della repubblica romana, 
erano certo pericolosi nemici. Ma, anche dopochè abbandona- 
rono la Sicilia, Catone, col famoso argomento de'fichi freschi, 
sostenne, che « bisognava distrugger Cartagine - Delenda Car- 
« {hago » - perchè era troppo vicina. - Poi i Cartaginesi 
erano un popolo mercantile, e perciò parassita, anche a sca- 
pito dei Romani. Onde Ja distruzione di Cartagine fu giudicata 
l'apogeo della sapienza politica di Roma. 

Di tutto ciò nulla regge. Un paese fertile solo di grano, e 
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vino, e un altro solo di ferro, e legname, scambiandosi codesti 
prodotti, avvantaggiano entrambi di quanto costo ciascuno 
dei due risparmia a procurarsi con lo scambio i due prodotti, 
di cui è sterile il suo territorio. Il ladro, e il conquistatore 
possono arricchire con l'altrui danaro. In questo senso ristretto, 
e brutale, è vero che il vantaggio dell’ uno è il danno del- 
l'altro. Ma assomigliare i mercanti ai ladri non è più lecito 
oggi a chi non abbia perduto Ja testa. 

Cartagine, che, somma nell'industria agricola, nelle mani. 
fatture, nel commercio, e nella navigazione, può dirsi l'Inghil- 
terra dell'antichità, arricchì sterminatamente assai più col 
lavoro, che con le conquiste. Ciò prova, che i Cartaginesi, 
agli antipodi proprio con gli Spartani! dovean possedere una 
grande civiltà, e abiti morali abbastanza corretti, almeno 
quanto era possibile per idolatri. Onde, che sì industri negro- 
zianti mandassero a Roma i prodotti loro, e di tutte le coste 
del Mediterraneo, era di gran vantaggio per i Romani; che. 
così profittavano dell'immensa attività di Cartagine, e delle 
floride colonie di lei, e de' suoi avi, i Fenicii; come di gran 
vantaggio era per i Cartaginesi il ricevere in scambio i pro- 
dotti del giardino d'Italia. Quindi la fioridezza di Cartagine, 
e di Roma, era sommamente utile a entrambe ; e loro interesse 
la concordia, e le pacifiche transazioni commerciali. Gli astuti 
politici romani preferirono invece quarantasette anni di guerra 
sterminatrice, che distrusse Cartagine, e costò all'Italia tor- 
renti di sangue, e tale sperpero di ricchezze, da superare i 
lauti bottini carpiti alla vinta rivale, e goduti, al solito, per 
la massima parte solo da pochi privilegiati. Distrutta Cartagine, 
e quindi l'immensa industria de' suoni abitanti, per i Romani 
restò inaridita un’inesausta fonte di non vergognuse ricchezze. 
A queste sostituirono le rapine delle conquiste. Ma quanto le 
ricchezze, che si procurano col lavoro, e gli scambii, sono 
effetto, e causa di boni costumi; altrettanto, arraffate în 
fretta, e furia, con le conquiste, come sono effetto di violenza 
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rapace; così riescono causa di scialacqui, e di corruzioni. 
Vediamone le prove. 

Silla, allo scopo di rinsanguar Roma, fu costretto di lar- 
gire la cittadinanza a diecimila schiavi de proscritti. E Tacito 
attesta, che, al tempo dell'imperator Claudio, le famiglie pa- 
trizie di Roma erano tutte, o quasi tutte, perite. Annali, XI, 25, 
L'Italia ridotta a pascoli, con un pugno di mandriani per 
ciascuno degl’ immensi latifondi, - e il celibato licenzioso, abo- 
lendo le due prime fonti della vita, l' agricoltura, e il matri- 
monio! - finirono per lasciare in balia dei barbari, e Roma, 
e l'Italia! 

Fate codesti ragionamenti agli adoratori della grandezza 
romana; e vi ridono in faccia. Vanissime querimonie! escla- 
mano imperturbati. Se Roma non avesse distrutto Cartagine; 
Cartagine avrebbe distrutto Roma. E riesce un anacronismo 
il rimproverare i Romani di non aver conosciuto le idee di - 
Adamo Smith. 

Rispondo. Se fosse proprio vero che i Cartaginesi non di- 
strutti avrebbero distrutto i Romani ; che altro mai ciò vorrebbe 
significare, senonchè Roma non solo, ma Cartagine pure igno- 
rava le sorgenti della nazionale prosperità Ma l' induzione 
e poi giusta? - Ecco i fatti. Per le colonie fenicie di Motia, 
Solo, e Panormo, in Sicilia aveano vincoli di parentela i Car- 
taginesi, e non i Romani. Questi, senza dichiarazione di guerra, 
cominciarono le ostilità; e i Cartaginesi per i primi vollero 
la pace; satollarono con ingenti somme l'ingordigia di Roma; 
e abbandonarono la Sicilia ai Romani; lasciando, che questi, 
in piena pace, loro usurpassero anche la Corsica, e la Sardegna. 
I Barca incominciarono la seconda guerra, ma contro gli or- 
dini del Senato cartaginese; che, fosse pur anche per cittadine 
rivalità, non avendo in tempo soccorso Annibale, ne rese in- 
fruttuose le vittorie. I Cartaginesi mendicarono una seconda 
pace più vergognosa della prima; rinunciarono a tutti i pos- 
sedimenti esterni, a tener navi da guerra, salvo dieci; obli- 
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garonsi a pagare, in peso, ottanta milioni delle nostre lire, 
a consegnar cento ostaggi, a non far guerra senza il consenso 
di Roma, a indennizzar Massinissa, perchè seguitasse a deru- 
barli. Roma protesse l'usurpatore; perchè la disperazione 
inducesse Cartagine a combatterlo; e così potesse accusarla 
d'avere violata la pace. I Cartaginesi cercarono di placare i 
nemici, immolando loro persino i capi del partito nazionale. 
E, dichiarata, cionnonostante, dai Romani la terza guerra, i 
Cartaginesi consegnarono trecento ostaggi delle più ricche fa- 
miglie ; cedettero a Massinissa quanto mai territorio volle, e 
abbandonarono le provvigioni, le navi, e le armi, pur di scon- 
giurare l’eccidio della loro patria. Ma, poichè i consoli aveano 
promesso di salvar civitatem - la cittadinanza - e non urbem 
- la città - Roma volle distrutta Cartagine dalle fondamenta. 
Insomma i Cartaginesi aveano ceduto ogni cosa, a patto si 
lasciassero vivere nella loro città, nello stremato loro paese : 
i Romani li vollero invece annientati. Per causa loro insieme 
con Cartagine perirono i frutti preziosi della sua industria; 
e i Cartaginesi più non solcarono i mari, che rimanerono in 
balia de’ pirati; più non recarono le merci su tutti i mercati 
del mondo civile, perciò colpiti da penose crisi commerciali. 

Nelle relazioni tra Cartagine, e Roma, due cose adunque 
son certe: 1.° La prepotenza rapace fu opera dei Romani. 
2.2 I cartaginesi alle ruberie della violenza preferirono i van- 
taggi del lavoro, e de’ pacifici scambii. E cioè conobbero, e 
praticarono quelle virtù, che si grida all' anacronismo quando 
si rimproverano i Romani di non averle praticate! 

E lo credereste? L'utilità, che poteasi trarre dalla con- 
cordia, e dai reciproci scambii, erasi conosciuta per tempo 
non solo dai Cartaginesi, ma anche dai Romani, e cioè sin dal 
509 avanti Cristo, quando, con un trattato di commercio, che 
segna un'epoca di civiltà, Roma, e Cartagine, stipularono al- 
leanza, e scambievoli franchigie. E con un secondo trattato 
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del 348, fra Roma, Tiro, e Cartagine, fu convenuta reciproca 
libertà di commercio. 

Ripeto che la cospicua industria rivela ne' Cartaginesi una 
grande civiltà. Da loro appresero i Romani a perfezionare 
l'agricoltura. I Fenicii, padri dei Cartaginesi, aveano dato alla 
Grecia l'alfabeto, e Talete, il suo più antico Filosofo, uno de’ sette 
savi, materialista, sì; ma come potea essere diversa la Filo- 
sofia bambina ? Stolti invece potete ben chiamare i materia- 
listi moderni, che la ripongono in culla! Finalmente originarono 
dalla Fenicia Papiniano, e Ulpiano, i due più grandi giurecon- 
sulti di Roma, e forse del mondo! i 

Gli altari de'Fenicii, e de'Cartaginesi, erano, è vero, mac- 
chiati di sangue umano! E non sembra si possano purgare i 
Cartaginesi dall'accusa d'avarizia, e di crudeltà verso i popoli 
soggetti. Ma ricordiamoci, che gli eroici abitanti di Tiro furono 
da Alessandro passati a filo di spada, e Cartagine dai Romani 
sepolta nella cenere, e nelle rovine ; e che perciò perirono le 
loro memorie, e cospicui monumenti ; e che le Storie loro ci 
pervennero scritte dai Greci, e dai Romani, loro nemici, a cui 
giovava esagerarne le colpe. Credendo cecamente a questi 
ultimi, gl’idolatri del classicismo esecrano le vittime, e esal- 
tano i loro carnefici alle stelle!!! 

Ma gl’ idolatri dei classici antichi fan ben di peggio! Che 
la politica romana sia lodevole unicamente in relazione dei 
tempi, lo dicono solo quando si trovano a capelli tirati, quando 
bisogna pur dare una qualche risposta alle serie obbiezioni, 
che loro son mosse. Ma di solito la politica romana è, senza 
riserve, da loro giudicata un portento d' umana sapienza... 
Ma dall'encomio delle fortunate ruberie di Roma, dipinte sotto 
il simulacro dell'amore verso la patria, facile ne deriva la 
conseguenza, che « non si può innalzare la propria nazione, 
senza deprimere le altre ». Quindi il Montaigne insegna: « Il 
danno dell'uno è il profitto dell’altro! » E perfino il Voltaire 
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‘fa consistere l'amor di patria « nel bramare il male de' vicini ». 
Dizionario Filosofico, articolo Patria. Vengono gli Economi- 
sti, e, con un tesoro di esperienze, e di ragionamenti, provano 
il canone opposto, e cioè, che: La reciproca diffusione delle 
merci, e dei lumi, fa si, che della prosperità d'un popolo, ne 
partecipano tutti gli altri. Ma predicano al deserto. Le orec- 
chie assordate dalle voci del Machiavello, del Montaigne, del 
Voltaire, del Montesquieu, sostenitore del diritto di conquista, 
e di mill'altri, risonano sempre dell’ antico pregiudizio |.. Fu 
sui banchi delle scole, che senti a infiammarsi dal desiderio 
d’ emulare le encomiate glorie di Roma quel Napoleone I, che 
tenea sotto il capezzale Tito Livio; e, mettendo sossopra l'Eu- 
ropa, costò all'umanità parecchi milioni di vittime, e migliaia 
di milioni di sostanze. 

E, fino a ieri, il Thiers pianse, perchè l'unità d'Italia noce 
alla Francia!.. Ohimè!.. fu codesto fatale rimpianto, che spinse 
quella disdegnosa nazione alla guerra contro i Prussiani, che 
le costò ben diciassette miliardi - e, malgrado i cinque rice- 
vuti, costò forse altrettanto alla Prussia vincitrice!. Oh! se 
i Francesi una bona volta si convincessero, che, presto, o tardi, 
micidialissima riuscirebbe loro la rivincita contro i Prussiani !.. 
Oh .... se questi comprendessero, che, più di qualunque se- 
conda vittoria, tornerebbe loro il conto di cedere a ogni più 
esorbitante pretensione della Francia!.. Ma ci scapita la gloria, 
e l'onore? Eh! che la gloria è un foco fatuo!.. e fallace è 
l'onore, che gronda sangue fraterno!.. Poi un plebiscito sin- 
‘ cero terminerebbe la gran lite senza disonore di nessuno... 
Ma vanoè sperarlo ove domina la peste del militarismo!.. 

Oh! se i Francesi e gl'Italiani si persuadessero, che è di 
loro vicendevole, supremo, interesse l' amarsi, e rendere sem- 
pre più frequenti, e liberi, i loro pacifici scambii!... 

La mia povera parola non possiede nessunissima autorità. 
. Ma, se potesse mai pervenire sino agli orecchi de' Francesi ; 
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aggiungerei, che almeno loro dovrebbero accettarne le con- 
clusioni. Perocchè io non fo che ripetere le verità, che ap- 
presi dai loro sommi Economisti, il Say, il Dunover, il Bastiat,. 
miei Maestri... ma ohimè! assai poco letti !.. 

Avete sentito ?... Quando si prova che alla prosperità dei 
Romani, meglio che la guerra, avrebbero giovato i pacifici: 
scambii coi Cartaginesi, gl’ idolatri della vecchia politica gri- 
dano all’ anacronismo; perchè si pretende che nell’ antica 
Roma si conoscesse la dottrina d' Adamo Smith ; e soggiun- 
gono, che il loro elogio è relativo aî soli tempi antichi. Ma 
poi, a forza di lodare senza riserve la politica dei Romani; 
tutti finiscono, com'è ben naturale, per esaltarla con giudizio 
assoluto quale un portento di sapienza per ogni tempo, e loco, 
e perciò degna d'essere applicata anche oggidiì... Voi lo vedete 
con quale destrezza qui pure ci si barattano le carte in mano... 
precisamente come si fa per la costituzione di Sparta !.. 

La Storia, che ne'giudizii intorno agli uomini, e ai fatti, si. 
attiene unicamente agli eterni dettami della verità, e della. 
giustizia ; può benissimo tradire i defunti, rendendoli responsabili 
del difetto di cognizioni impossibili ai loro tempi; ma almeno - 
poi non tradisce i viventi, ossia non insinua loro micidiali pre- 
giudizii. La Storia invece, che, su codesto proposito, si at. 
tiene soltanto alle idee dominanti ne'tempi decorsi; non è in- 
giusta verso ì defunti - ma tradisce i viventi... Certo, che non 
si dee tradire nessuno. Ma, se v'è chi reputi inevitabile il sa- 
crificar gli uni, o gli altri; tutti converranno esser minor 
male tradire i morti, piuttostochè i vivi... 

Sinchè dura l’' idolatria per la costituzione di Sparta, il 
socialismo rivoluzionario da un lato seguirà sempre a minac- 
ciare i cardini del civile consorzio; e d'altro lato è impossi- 
sibile, che cessi l’ingerenza governativa, che ci strozza, e che 
è un vero socialismo governativo !... Sinchè dura la venera- 
zione per le prepotenze romane; uomini di stato più profondi» 
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saranno sempre giudicati coloro, che, applicando la vecchia po- 
litica, espongono al più ruinosi danni la patria loro ; e, rattiz-. 
zando gli sdegni di nazioni sorelle, nate per amarsi, e gio-. 
varsi a vicenda, renderanno sempre un sogno i nobili sforzi per- 
la pace perpetua! Quanto codesti politiconi fanno spendere ai 
popoli d'Europa, a solo fine di incutersi l'un l’altro paura, non 
credo esagerare dicendo, che basterebbe a civilizzare l'Africa 
intera |... 

Ma, sì dice, una nazione potrebbe comprendere che la. 
prosperità è riposta nel disarmo, e ne’pacifigi scambii. E tut- 
tavia come ardirà di por mano al disarmo; se così non la. 
pensano, e quindi non disarmano, anche le altre nazioni?... —. 
Benissimo detto!... Certo che un simile ostacolo non si toglierà. 
mai, finchè nella maggior parte le nazioni credono loro tor- 
naconto l'altrui danno!... Ma si dilegui una buona volta code- 
sto esiziale pregiudizio! ma s'insinui il principio opposto! - e. 
l'ostacolo sarà tolto. 

Prego mi si perdoni; se ripeto la nota fondamentale. Bi- 
sogna convincersi che la prosperità d'un popolo non consiste 
già nell'umiliare un altro, o nel possedere una provincia di. 
più, o il miraggio d'una colonia! ma unicamente nel morale 
esercizio di tutte le facoltà, liberamente applicate al dominio 
della natura, e nel progresso de'/deri, e pacifici scambil. Quel - 
l'uomo di stato, che prendesse l'iniziativa per ispirare codesto 
principio a tutti i suoi colleghi d'Europa, e riuscisse nel santo 
scopo ; si renderebbe eminentemente benemerito dell'umanità, 
e il suo nome non morrebbe giammai! - Quante volte uno 
Statista prese l'iniziativa d'opera nocevole a tutti, e la vinse!... 
O che non sarebbe ascoltato solo chi proponesse un'opera a- 
tutti vantaggiosa ? 

Ciò quanto alle relazioni esterne. Ma un disarmo, nelle. 
proporzioni più desiderabili, non potrà neppure effettuarsi mai;. 
finchè il socialismo rivoluzionario minaccia all'in/erno la pub-. 
blica sicurezza !... 
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Ognun vede come sieno forti le ragioni, che mi fecero 
credere proficuo lo stigmatizzare l’idolatria per la costituzione 
di Sparta, e la politica di Roma, e, în genere, per le due Let- 
terature classiche antiche. 

Ma dunque non si dee più studiare il Greco e il Latino? 
Io non giungo a simile conclusione. Gli Scrittori greci e la- 
tini, comprendono i principii di tutto il vero, e di tutto il 
bono, e tipi di sommo bello - ma mescolati d'innumerevoli 
‘ eritori, che pochi, e forse nessun insegnante sa additare come 
tali ai proprii alunni, e di cui è quindi irreparabile esizio ne 
riceva le impronte la cera delle tenere intelligenze. Non sieno 
per lo meno adunque i Classici latini, e greci il primo fon- 
damento dell’istruzione. Si studino, ma solo dopochè /e cogni- 
zioni del mondo, in cui ora viviamo, abbiano armato l'intel- 
letto contro i sofismi indorati dai lenocinii di due Letterature 
sovranamente belle! 

Qualcuno riderà di codesta mia Pedagogia - e io rido pur 
della sua!... E poichè nessuno dei due risi prova un bel nulla; 
‘chi brama di ridere, trarrà assai maggiore profitto; se pen- 
.serà prima a confutare seriamente quanto sin qui ho discorso. 


ANTONIO SOLIMANI. 


DONNA E PRETE® 
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Colleretto, 25 Giugno 18.... 


Cara Softa! Oh che bella settimana ho passato în casa 
Radicofani! che così si chiama la famiglia del mio futuro 
sposo! Ormai posso dir così, perché si è già parlato chiaro, 
e da tutte le parti non si è sentito che dei sì! sonori, espli- 
citi, delle vere esplosioni di consenso. Laura Radicofani! Ti 
confesso che questo nome non è brillante. Ma che farci ? Forse 
per mezzo di influenze potremo ottenere di innestare il mio al 
nome dello sposo. Laura Radicofani de Taddei! Che te ne pare ? 
Allungandolo în questo modo, diverrà tollerabile. Quando si sen- 
tirà annunziar nelle sale: La sig. Laura Radicofani de Taddei, 
ho speranza che questo nome non suonerà più male di tanti 
altri! Ma veniamo al soggetto della presente. Sono stata otto 
giorni al Capoluogo. Otto giorni di paradiso! feste, divertimenti, 
passeggiate, tutto questo lo conto per nulla. Mi ha ammaliato 
la compagnia di quella famiglia. Che famiglia bene educata! 
che garbo! che semplicità! che modestia! Nessuna pretesa, 
niente di orgoglio! Il papà è un uomo d'affari. Le figlie due 
angiolette. La primogenita che non ha ancora vent'anni, go- 
verna la casa; perchè il cav. Radicofani è vedovo da parec- 
-chi anni. È una donnina già fatta. Mi pare di avere indovi- 
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(1) Continuazione e fine, vedi fascicolo 16 Novembre, pag. 201. 
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nato che i Radicofani per lo addietro versassero in grandi 
strettezze, e che la povera figlia abbia provato qualche cosa 
di simile alla miseria. Infatti la casa sembra risentirsi di una 
mutazione di stato affatto recente, perchè mentre la parte 
che chiamerò ufficiale dell'appartamento del sottoprefetto, è 
ammobigliata con gusto, la parte intima porta ancora lar- 
ghissime tracce di ristrettezza finanziaria. Clara che è la più 
attempata, e si ricorda ancora della passata povertà, è una 
figlia affatto casalinga, accudisce le faccende di casa, non si 
mostra ambiziosa, mentre Fanny più giovane di quattro anni, 
è più spensierata. Ma il brillante della famiglia è fuor di dub- 
bio Alfredo. Egli è così disinvolto in tutto, che alla sua pre- 
| senza, tutte queste ombre spariscono, e tutto resta illuminato 
graziosamente dalla squisitezza delle sue maniere, e dalla su- 
periorità del suo spirito. E quello che più colpisce in lui, si 
è la serietà che non lo abbandona mai: il che mi pare un in- 
dizio più che sicuro di un brillante avvenire. Egli mi ha 
fatto naturalmente la corte in questi giorni, ma con qual 
garbo, cara Sofia! Non credeva possibile trovare in questa 
cittaduzza, un uomo che non ha rivali nemmeno a Napoli. Ah! 
Alfredo, si vede, è chiamato a figurare sovra più ampio teatro! 

Appena tornati a Colleretto, papà ha intavolato sul serio 
la quistione del mio matrimonio con Alfredo, ed io non aven- 
do avuto difficoltà ad acconsentire, si sta ora carteggiando 
sovra tutte le questioni secondarie. Il matrimonio si farà verso 
i primi di Settembre, qui a Colleretto. Papà mi dà all'atto 
del matrimonio una rendita di 15 mila lire in cedole dello 
Stato. Alfredo spera di essere promosso in autunno Consigliere 
di prefettura in qualche grande città ; poi vedremo. Fra due 
anni egli potrà essere eletto deputato. Ah! cara Sofia! Chi mi 
avrebbe mai più detto che tante angoscie di questi due mesi, 
potevano avere da un giorno all’altro, una soluzione così felice! 

Ti dico il vero che mi sembra perfino di essere cambiata 
‘nel morale. Armanda non mi riesce più così ingrata, nè Don. 
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Enrico tanto uggioso. Facciano un po' quel che vogliono, io 
sono felice! | 
Colleretto, 10 Agosto 18.... 
Domani arriva lo sposo, con una delle sorelle, la Fanny. 
‘Clara e suo padre non possono per ora lasciare il Capoluogo. 
Vengono a passare quindici giorni con noi. Intanto si mette 
mano ai grandi preparativi del matrimonio. Gli sponsali si 
faranno l’ultimo giorno di questo mese; e otto giorni dopo il 
matrimonio. Alfredo resterà qui fino al giorno degli sponsali, 
e poi ripartiranno tutti pel Capoluogo, di dove non torne- 
ranno quì che il giorno del matrimonio. Te ne dò parte, per- 
chè son certa che ne avrai sommo piacere. Spero che tu, tuo 
marito e tuo padre, vorrete onorarmi per quel giorno. 


Colleretto, 20 Agosto 18.... 


Sono mortificatissima del tuo biglietto. Come! La miglio- 
re amica che mi abbia, invitata ad assistere all'atto più im- 
portante che possa compiere una donna in questo mondo, 
com'è il matrimonio, che sotto frivoli pretesti se ne scusa! 
Cara Sofia, questa non te la posso perdonare; anzi spero che 
pensandovi meglio sopra, ti deciderai a risparmiarmi questo 
gravissimo affronto, e questo vivissimo dispiacere. Vieni! se 
non altro farai più ampia conoscenza dei due esseri che mi 
abbiano più interessato in vita mia, cioè Alfredo per la sim- 
patia, e D. Enrico per l’avversione che mi hanno ispirato. Ah 
se sapessi come godo in questi giorni! Come Alfredo punge il 
prete, come gli rende stilla a stilla il veleno che mi ha fatto 
bere ne' due mesi scorsi! E come stà zitto D. Enrico! Come 
sono questi pretucoli, quando trovano chi sa lor tenere ba- 


cino alla barba!.... 
21 Agosto 1%8..... 


Fortuna che mi son dimenticata di spelirti ieri la lettera. 
Ho tante cose pel capo!.... Ma ripeto fu fortuna! Te la mando 
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tal quale era scritta, quantunque dovrei rifarla! Ma la lascio 
così, per farti tocgar con mano a quante orribili contrarietà io 
sia in preda. Ieri ero troppo contenta! Lo capivo ancor io che 
la cosa non poteva durare, finchè è qui quella vipera! - Senti: 

Ieri sera papà entra in camera mia. L'ora insolita di que- 
sta visita costituiva da per se stessa, una sorpresa ingrata, 
senza tener conto dell'aspetto pensieroso di papà. Egli venne 
a sedersi al mio fianco, e prima di parlare stette alquanto 
sopra pensiero. Si vedeva che studiava l'esordio del suo discorso, 

- Che c'è papà? - gli dissi per facilitargli l’entrata in 
materia. 

- Laura! - mi disse con un sospiro. - Tu stai per anda- 
re a marito, ed ho creduto necessario di avere una spieca- 
zione con te. Per una figlia, che si ama sinceramente, il cuore 
di un padre è sempre pieno di ansietà.... 

— E perchè mai? Ti ho già detto che prendo volentieri Al- 
fredo! 

- Lo so! ma è così poco tempo che lo conosciamo... 

- Eh, via! certa gente ci vuol poco a conoscerla. Sono 
poveri ma... 

- Eh! non è questo che mi fa pena. 

- Che altro vi può esser mai... 

- Vedi, Laura; tu sei giovane. Per conoscere certe cose 
è proprio inutile, per quanto si sia perspicaci, fino ad una 
certa età non si possono intendere. 

- Sentiamo un po’ queste cose ° 

- Non hai badato, Laura mia, alla stizza con cui Alfredo 
tenta sempre di mettere in dileggio D. Enrico... 

- Ah! - e volevo soggiungere che questo appunto me lo 
rendeva piu caro. Ma ho fatto ancor io la mia parte di espe 
rienza, sebbene giovane. E stetti zitta. Ma intanto puoi capire 
che mondo di cose mi venne in capo! Ab D. Enrico non vuole 
che sposi Alfredo, ed ha già dato l'imbeccata a papà. Così si 
vendicano di sott'acqua, questi bricconi!.... 
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- Vedi, cara Laura, io conosco la gioventù, la compati- 
sco. Ne' tempi in cui viviamo sono dispostissimo a tollerare - 
molte cose, in fatto di religione, ma.... 

- Perdonami papà! Dimmi un po’ proprio il vero; è Don 
Enrico che ti ha fatto delle osservazioni ?..... 

=D. Enrico! - sclamò papà, scattando come una molla. 
- Laura, Laura, tu non conosci quel degno ecclesiastico, se 
lo credi capace di queste cose! - Ma subito si riprese, e sog- 
giunse: - Quantunque io non troverei fuori di luogo, che per 
l'affezione che ci porta, egli ci facesse parte di quelle osser - 
vazioni che potessero conferire alla mia e alla tua felicità! 

Questo riprendersi di papà, mi fece uno strano effetto. 
Non credo papà capace di una bugia. Eppure il suo mado di 
esprimersi, mi faceva nascere il dubbio che almeno indiretta- 
mente, D. Enrico avesse influito su questo passo di mio padre. 

- Papà, - risposi io alzandomi, e con tutta l'amarezza di 
cui era ingombro l'animo mio. - Se D. Enrico vi abbia parlato 
non posso saperlo. Quello che so, che se D. Enrico non fosse 
a Colleretto, voi non aspettereste alla vigilia degli sponsali a 
denigrare colui che voi stesso mi avete scelto per isposo. 

- Laura - disse papà alzandosi e parlandomi con serietà. 
- Il parlare cen disprezzo di una religione alla quale si appar- 
tiene, è sempre indizio di animo basso. Sempre! Io ho creduto 
mio dovere d'avvertirtene. Tu prendi assai male quanto ho 
creduto bene di dirti, e forse col tempo ti avvedrai che avevo 
ragione di farlo. Se però tu credi di poterti fidare del tuo 
sposo, io non intendo farti la menoma violenza. La donna può 
molto sull'uomo. Il tuo cuore non è cattivo; forse lo correg- 
gerai. Ma ricordatene bene: non vi riescirai senza prima pas- 
sare per amarissimi disinganni. 

- Eh! Chi non ha disinganni al mondo! 

- Basta, Laura, ricordati che io ho fatto il mio dovere di 
padre. Questo ti serva di ricordo per quando toccherà a te, 
fare il tuo dovere di sposa! i 
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E papà se ne andò. 

Dunque D. Enrico non contento di amareggiar me, avrà 
ancora da amareggiare mio padre! perchè è D. Enrico che ha 
messo in testa a papà tutte queste fisime! Ma no! Sposerò 
Alfredo. E questa sarà la miglior vendetta! 


8 
Colleretto, 20 Novembre 18.... 


Cara Sofia. Da parecchi giorni mi proponeva di rispondere 
alle care tue lettere che mi furono di tanto conforto, ma 
mi sento ancor così debole, ed ho tante cose da scriverti, che 
prevedo di dover impiegare molti giorni, prima di descriverti 
i grandi avvenimenti, e le terribili crisi che ho traversato, 
e che mi fanno fremere d'orrore al solo pensarvi, ancora in 
questo momento. Ma coll'aiuto di Dio, spero di poterti tutto 
narrare. Ma se sapessi come tutto è cambiato in me, e intor- 
no a me! 

Ti ricorderai che nello scorso Agosto, stavano qui Alfre- 
do e sua sorella Fanny, e tutto preparavasi per l'imminente 
mio matrimonio con Alfredo. Che vuoi! Un bel giorno che 
sapevo che D. Enrico dovea trovarsi in Parrocchia a Colle- 
retto per un affare che gli sta a cuore, Alfredo ed io pen- 
sammo di recargli noia, proponendo che per quella stessa 
mattina egli venisse a dirci la Messa a quel Santuario del Pre- 
ziosissimo Sangue, dove ero già stata poche settimana prima 
in processione. Detto fatto D. Enrico essendovisi rassegnato, 
si combinò per quella mattina la gita; e vi andammo Alfredo 
ed io, Fanny, Armanda e D. Enrico. 

D. Enrico celebrò la Messa. Dopo Messa si fece un po'di 
asciolvere. La giornata era così bella, la vista così incante- 
vole, che ci venne subito il pensiero di trattenervici una buo- 
na parte della giornata. Se non che Armanda dovea ridiscen- 
‘ dere per le faccende di casa. Fanny si propose di accompa- 
gnarla. Anche D. Enrico volea tornare; ma un po' per non 
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‘restare noi due soli, affatto soli, ed anzi per il piacere di farlo 
restar testimonio del nostro fete-a-tete, io mi vi opposi: Don 
Enrico obbedì; e Armanda dopo averci preparato qualche al- 
tra cosa per l’asciolvere, si allontanò con Fanny. 

Verso il mezzodì eravamo radunati tutti e tre nella sa- 
letta dell'ospizio a prendere quel po' di /unch che ci avea 
lasciato Armanda, quando eccoti comparire nella camera, con 
nostra terribile sorpresa, cinque brutti ceffi armati fino ai - 
denti, i quali si fanno avanti, ci impongono silenzio, colle pi- 
stole alla mano, e ci ordinano di non muoverci. Che fare? 
Alfredo, bianco come una pezzuola non si fece pregare per 
ubbidire a quell'ingiunzione. Credo che in quel momento non 
sarebbe stato capace nè di muoversi nè di parlare. Io pure 
sentivo il cuore a battermi fortemente in petto. D. Enrico 
solo, mentre con una mano sminuzzava alcune briciole di pane 
sparse sulla tavola, si rivolse ai banditi quasi sorridendo: 

- Ebbene buona gente! volete restar serviti ? 

- Non si tratta di questo - rispose colui che sembrava 
il capo della banda. - Alzatevi e seguiteci. 

- Eh! tutti no! - rispose D. Enrico colla massima tran- 
quillità. - Io e il signore possiamo seguirvi, ma questa signo- 
rina vi sarebbe d'impaccio. È già stanca della salita, e sareste 
‘costretti ad abbandonarla per istrada. 

- Questo deve importar poco a voi, - rispose lo stesso 
bandito. 

- Ah! caro mio, non parlo per me, che di me poco mi 
‘curo; parlo per voi, che a voler far bene i vostri affari, avete 
più interesse di me. Vediamo! sedete! bevete! Quì non avete 
da avere inquietudini. Siamo soli. - Prima di tutto: chi di 
noi tre volete mandare a casa a prendere i denari ? 

Questa calma di D. Enrico, e quel suo modo spiccio di 
trattare gli affari parve piacere ai banditi. Due di questi stet- 
tero ritti contro la porta: il capo e gli altri duesi sedettero 
*@ bevvero. 


t 
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- Che intendete dire? - interrogò il capo, che alla parola 
« denari » capì che era il momento di aprir le trattative. 

- Eh! la cosa è chiara, esi capisce. Intendo dire che se 
volete denari bisogna che uno di noi tre scenda a Colleretto 
per prenderli! 

- Ci potete andar voi! 

- Ah no! io non abbandono la signorina! 

- Ah! Ese vi facessimo andare? 

= Non ci anderei, bella questal!o 

Il capo banda guardò in faccia il prete, e poi sorrise. 
- Siete cocciuto! 

= No, faccio il vostro interesse. Ditemi quanto volete, ed 
io vi mostrerò come avete a fare per avere i denari, tutti, 
giusti, puntuali, con poco incomodo, sulla mia parola. 

- Vediamo! -— disse il capo. 

- Quanto volete ? 

- Ventimila ducati! 

- Ah! troppo! 

= Non uno di meno. 

- E dove si trovano? 

- Dove si può. Non-uno di meno. 

- Veniamo a qualche cosa di possibile. Dieci mila ducati 
mi obbligo io a trovarveli. E se fate a modo mio, ve ne faccio 
aver dodici mila. 

- Non bastano. Ma sentiamo. 

- Questi due signori scendono a Colleretto, e riferiscono 
al sig. De Taddei che per vostra cortesia li avete lasciati an- 
dar liberi, fidandoVi della mia parola, che in grazia di questa 
cortesia il sig. De Taddei vi farà avere questa somma, e per 
di più, non dirà nulla a nessuno dell'accaduto. Ed io resto 
con voi per ostaggio. 

Una risata dei banditi accolse questa proposta. 

- Quando avrete ben riso - osservò D. Enico - vedrete 
che la mia proposta è la migliore. Dodici mila ducati guada- 
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gnati in poche ore, senza pericoli, senza fatica, non sono da 
disprezzarsi. Che se invece ci tenete tutti, o tenete questi si- 
gnori, tutto il paese va in subbuglio, subito la giustizia se ne 
mischia, e voi sarete inquietati. 

I briganti risero di bel nuovo. Poi il capo soggiunse con 
ironia: - La vostra pelle, padre, non vale quella di questa 
signorina ! 

- Rifletteteci bene - proseguì D. Enrico. - Credetemi che 
lo dico pel vostro bene. Il sig. De Taddei vedendo che avete 
lasciato in libertà sua figlia, sapendo che io mi son dato in 
ostaggio per essa, non solo pagherà la taglia, ma non vi com- 
prometterà. Invece vedendosi mancar la figlia, perderà la testa 
e potrà farvi del male! - 

Che vuoi che ti dica, o Sofia, le parole di D. Enrico erano 
così insinuanti, i suoi argomenti così persuasivi, che lo cre- 
dereste ? i briganti se ne contentarono, e io con Alfredo po- 
chi minuti dopo non scendevamo ma volavamo giù per la 
china, senza nemmeno dir grazie all'uomo generoso che si 
sacrificava per noi! 

Ma, oh Sofia! se sapessi quanto arrossisco a scriverti que- 
ste cose. Io cerco di persuadermi che allora non godevo più 
dell'uso della mia ragione. Senti! Appena ci trovammo vicini 
alle abitazioni, epperciò fuori d'ogni pericolo, senti idea ne- 
fanda che mi venne. 

- Alfredo - dissi al mio futuro sposo. - Mi pare che quel 
D. Enrico sia in così buona relazione con quella canaglia, che 
son quasi tentato di non dir nulla a papà. Papà è capace di 
mandare i dodici mila ducati ai briganti: mentre son certa 
che D. Enrico se la caverà ad ogni modo. 

‘- Per me! - rispose Alfredo cun indifferenza. - Se tu sei 
contenta ! Ci ho quasi gusto di saperlo un po’ più lontano di 
Colleretto. Con quel suo fare da Santo, se sapessi quanto mi 
da noia ! 

Che vuoi, cara Sofia! Inorridisco ora al solo pensiero di 
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quella selvaggia azione. Giunti a casa narrammo bensì che 
eravamo sfuggiti ai briganti, e che questi avevano arrestato 
D. Enrico, ma senza aggiungere altro! Dio! Dio buono! Che 
scelleratezza ! 

Ma Armanda col suo istinto di donna indovinò subito la 
verità. La stessa sera venne in camera mia, cogli occhi rossi 
e gonfi. Si avvicinò a me e con uno sguardo în cui si dipin- 
geva tutto il disprezzo che sentiva per me, prese congedo, e 
mi annunziò che fin dalla stessa sera, andava a dormire in 
parrocchia, non reggendogli l'animo di dormire sotto lo stesso 
tetto con me. 

- Vattene pure! - fu tutta la risposta che le diedi e la 
licenziai. - 

Tutta la notte non mi fu possibile dormire! 

Al domani ero inquieta, non potevo star ferma in nessun 
sito. Mi aspettavo una tempesta da papà, per la partenza 
di Armanda. Per fortuna egli era partito di buon mattino as- 
sieme ad Alfredo pel Capoluogo onde provvedere alla libe- 
razione del nostro cappellano. Col pretesto che mi sentiva 
stanca, dichiarai che voleva starmene in camera. La giardi- 
niera che provvisoriamente faceva le funzioni di Armanda, 
venne in camera verso il mezzodì, portandomi un biglietto. 
L'apersi e conteneva all'incirca queste parole: 

« Se vuol vedere D. Enrico e madamigella Armanda in 
colloquii amorosi, discenda a mezzanotte nel ruscello, vicino 
al castagno fulminato, e li troverà ». 

Il biglietto era anonimo. Diedi un balzo sul sofà. 

- Chi ha portato questo biglietto ? 

- Un uomo che non conosco - rispose la giardiniera. 

- Bene! 

Questa volta mi credetti felice. D. Enrico era adunque 
libero, e questa spina che pur troppo mi rodeva, era tolta. E 
poi avevo la soddisfazione di poter cogliere una volta in fallo 
questi due ipocriti. 
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Non feci motto con alcuno di questo biglietto. A_mezza- 
notte precisa uscii pian piano dal giardino, e discesi verso ìl 
sito indicato che io conoscevo benissimo. Il biglietto non mi 
aveva ingannato. Non ero ancor giunta sul luogo, che già 
udiva un sommesso bisbiglio come di due persone che si trat- 
tengono in amoroso colloquio. Mi avanzai con somma precau- 
zione fin presso al luogo indicato : vidi due persone, una ve- 
stita di nero, e l’altra vestita da donna. Stavo per mandare 
un ghignò ironico, quando mi sentii stretta da quattro brac- 
‘cia vigorose. In un momento mi trovai imbavagliata, coperto 
it volto di una tela, colle mani legate dietro la schiena, e 
prima che potessi accorgermene ero sdraiata sul terreno, in- 
capace di mandare un grido, di fare un sol movimento. Ero 
in potere dei banditi! Ah Sofia! Che rivoluzione si operò in 
me in quel momento. Piansi! e riconobbi che Dio è giusto ! 

Come ti narrerò le angoscie di quella notte ? Fui ben 
presto sollevata da terra e presa in braccio da un bandito. 
Si camminava frettolosamente. Di quando in quando si dava- 
no la muta per portarmi. La strada doveva essere erta e sas- 
sosa, perchè li sentivo ansare e incappare di quando in quando. 
Due volte fui buttata a terra. Le mani strette dalle ritorte, 
e legate dietro le spalle mi dolevano; stentavo ad avere il 
fiato. Oh che notte di angoscie fu quella! 

Non ti posso dire quanto durasse quell’orribile viaggio ; 
ma certamente parecchie ore. Finalmente si giunse al luogo 
del mio destino. Mi accorsi dal suono dei passi che dall'aperto 
si andava in luogo chiuso. Poi una luce viva di un fuoco 
acceso, si fe vedere attraverso il velo che mi copriva il volto. 
Sentii altre voci di persone che giò stavano colà, e colle 
quali si scambiarono interrogazioni e risposte in gergo per 
me inintelligibile. Fui buttata sopra un po’ di strame, e cre- 
dendo di essere stata lasciata sola mi sciolsi in pianto. Ma un 
momento dopo udii un rumore di persona presente, la quale 
si avvicinò a me, e si adoperò a slegarmi le mani; poi que- 
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sta stessa persona mi sciolse il bavaglio e mi tolse il velo dagli 
occhi. Mi guardai attorno e mi trovai in una grande e nuda 
caverna. Un po’ di strame per terra: una candela di sevo che 
ardeva sopra un macigno, ne erano i soli mobili. Colui che 
mi aveva slegato e stava innanzi a me considerandomi con 
occhio di compassione, era D. Enrico !.... 


21 Novembre 18.... 


Ti dico il vero, Sofia; se in quel momento mi fosse stata 
presentata l'alternativa di trovarmi in faccia a D. Enrico, 0 
di discendere nelle viscere della terra, io avrei preferito es- 
sere sepolta viva! Non osava alzare gli occhi sopra di lui. 
Compresi quel che si dice dalle donnicciuole di Lucifero che 
non osa alzar gli occhi verso di Dio! Trovarmi sola innanzi 
a lui! Mi venne come la tentazione di scappar via e di rifu- 
giarmi in mezzo alla banda di quei ribaldi che mi avevano 
ricattato. Si, cara Sofia, ora riconosco meglio lo stato del- 
l'anima mia: io ero più degna di stare in mezzo ai banditi, 
che di trovarmi innanzi a lui. Allora compresi che solo le anime 
veramente grandi sono capaci di perdonare! Come sentivo 
bene che mi aveva perdonato! Come mi trovai sollevata nel- 
l'anima di questo generoso perdono |! Perchè cara Sofia, il 
perdonare è già molto, ma la vera grandezza d’animo si rico- 
nosce nel fare amare il perdono! Io in quel momento avrei 
dato la vita per non avere offeso D. Enrico, e avrei dato due 
vite piuttosto che rinunziare alla gioia che mi inondava nel- 
l'intendere instintivamente che egli mi perdonava. 

Mi buttai, quasi senza avvedermene, in ginocchio innanzi 
a lui. | 

- Ah! Don Enrico - gli dissi singhiozzando. - Se potessi 


allontanarmi di qui, fuggirei! Non son degna di stare al vo- 
stro cospetto! 
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- È pazza? signorina Laura! - sclamò egli sotto voce, 


-costringendomi a rialzarmi. - Stia zitta per carità. Costoro 


..Ci. spiano continuamente. Si rizzi, e stia quieta. - 

E quantunque mi accorgessi dal suono della sua voce © 
«sentissi i forti battiti del suo cuore, pure fui costretta ad am- 
‘mirare la calma apparente che seppe conservare. 

- Si alzi! e venga a sedersi qui! - diss'egli accennando- 
‘mi un masso presso la candela. - Ella deve essere stanca 
‘molto: si riposi un’ momento. Ia finisco il Breviario, © poi 
parleremo... che il tempo non ci mancherà ! - soggiunse con 
‘un sospiro. E senz'altro sì assise presso il lume, € riprese la 
sua preghiera. Io intanto procurava di riacquistare un po'di 
‘calma. Diedi un occhiata alla spelonca. Era uno scherzo ma- 
ravislioso della natura. Un’ enorme roccia scalzata forse da 
un lato, dal torrente che si sentiva romoreggiare al di fuori, 
si era spaccata per effetto dall'immane suo peso, e sdrucciolando 
alquanto verso il torrente stesso si era allargata alla base, restan- 
do combaciata alla sommità a quella parte del masso da cui 
‘ si era spaccata. Essa formava così un immenso androne lungo 
e stretto, in cui si erano praticati dai briganti vari riparti. 
Noi occupavamo l’ultimo riparto cui girava da due lati all'in- 
‘torno il torrente. Dalla sommità della grotta cominciava a 
penetrare fra gli sterpì © il denso fogliame della selva, un 
pallido raggio di luce. Le pareti erano nude: solo un po' di 
strame per terra, e qua e là qualche macigno che serviva di 
- sedile. Ma ero in quel momento troppo sopraffatta da potenti 
. emozioni, per badar più che tanto agli oggetti che mi stavano 
intorno. Mi ferivano assai più i parlari dei banditi che raccolti 
in altri riparti, conferivano fra di loro e occupavansi della 
‘ nostra sorte. 

Intanto il mio sguardo si rivolgeva quasi forzatamente al 
mio compagno di sventura, alla nobile vittima della mia per- 
- fidia. Egli stava recitando il suo breviario, con attenzione, ma 
- con la massima scioltezza. Qualche volta i suoi sguardi si in- 
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contravano co' miei e un leggero sorriso gli sfiorava le labbra; 


talfiata alzava gli occhi alla volta, con un'attenzione di cui 


— 


non sapevo rendermi ragione, e tal'altra stava cogli occhi tesi,.. 


procurando di cogliere al volo qualche parola che i briganti 
proferivano a voce più alta. Insomma D. Enrico se ne stava 
in quella caverna, proprio come in quella cameretta dove 
l'avevo veduto, e pur troppo insultato per la prima volta ; 
cioè colla massima indifferenza per tutto quanto succedeva 
intorno a lui. 

Alla fine egli chiuse il breviario, lo ripose con attenzione 


sopra una sporgenza della rocca, e poi rivolgendosi a me con. 


un sorriso amorevole: 


- Dunque, signorina, mi racconti com’ è andata che si è. 


lasciata prendere ? 


A quella voce, a quell'interrogazione fatta colla massima. 


affabilità, sentii a stringere il cuore! Raccontargli il mezzo 
di cui si erano serviti 1 briganti per trarmi nell’agguato, l’in- 
degno sospetto che mi aveva attirato nel laccio! Vergogna! 
Vergogna ! Non seppi che rispondere, e mi sciolsi in singhiozzi. 

Don Enrico ignorando il motivo reale di queste lagrime, 
tentò di farmi animo, attribuendole, al dispiacere di vedermi 
in quel luogo. 

- Animo, signorina Laura! Ella ha troppo buon senso 
per capire che i banditi non intendono farci alcun male. Sono 
i denari che vogliono! E il di lei padre ne son certo si farà 
premura di pagarli e noi ce ne torneremo a casa! 

- Eh! non è questo che mi fa maggior pena! - mi lasciai 
sfuggire di bocca. Don Enrico mi guardò un momento con 
sorpresa; poi come se avesse indovinato che mi spiacea esse- 
re interrogata sulle circostanze del mio ricatto, non ne fece 
più fiato. 

AI postutto fummo quasi subito interrotti, da una grande 
e bella giovane che si presentò sui limitare del ripartimento, 
e chiamò D. Enrico. 
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- Subito! - diss'egli, e- rivoltosi a me: - Non tema! mi 
chiamano per visitare un malato! - e si allontanò. 

In quel frattempo rimasi immersa nelle mie riflessioni. 
Era impossibile che D. Enrico ignorasse l'ignobile mia con- 
dotta a suo riguardo. Se i briganti mi aveano teso l'agguato, 
ciò non avean fatto che dopo essersi informati che io non 
avevo fatto parola al papà del riscatto di D. Enrico ; e come 
mai ciò poteva essere avvenuto, senza che D. Enrico ne fosse 
informato ? Ma se egli ne era informato, come mai poteva, 
non solo astenersi da farmene un rimprovero, ma accoglier- 
mi con tanta naturalezza e affabilità ? Io non poteva nemme- 
no immaginare tanta forza d'animo. 

Poco dopo D. Enrico rientrò. Mi venne vicino, e mi disse: 

- Guardi con quale infinita sapienza Dio dispone ogni cosa ! 
Il mio ricatto è stato un mezzo di salvare un’ anima. Vi è 
fra quei disgraziati un bandito, che tiene il letto in seguito 
ad una ferita. Questa ferita apparentemente leggera, per es- 
sere stata trascurata volge ora in cancrena. Il povero disgra- 
ziato non ha più che poco tempo a vivere, il Signore gli ha 
accordato una malattia dolorusissima, che lo condurrà alla - 
tomba, ma faciliterà il suo ravvedimento, sicchè speriamo 
che all'ultimo momento gli userà misericordia. 

- E le di leiesortazioni, non le conta per nulla, D. Enrico! 

- Ah le mie esortazioni! Servi inutiles sumus! Sappia. 
che imparo da questo disgraziato carico di delitti, a soppor- 
. tare con rassegnazione anche i più atroci dolori. Proprio! 
Non ci è scellerato e perverso al mondo, dal quale volendolo 
noi realmente, non si trovi alcunchè da imparare! Ma ora 
convien parlar d'altro. Mi sono raccomandato a Consiglio che 
ci dia un po' di colazione. Ella deve sentire il bisogno di qual- 
che ristoro. Ah! ecco di fatti la nostra cameriera. Oh! ap- 
punto, e la buona Armanda ? 

= Ah D. Enrico! - E qui ebbi una nuova trafittura. - Quan- 
to sono stata crudele con quella povera figlia |... E non sog-- 
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.giunsi di più. Fortuna che egli si tenne pago di queste pa- 
role; e si rivolse alla giovane che entrava in quel momento 
con due grandi scodelle di latte fresco alla mano. 

- Brava Consiglio! - sclamò lietamente D. Enrico, veden- 
do la giovane che entrava. - Orsù! voglio che quest'oggi vi 
facciate onore! Ditemi: non avreste una tovaglia per far le 
‘Cose un po' per bene per la signorina. 

- Per la signorina! - sclamò ruvidamente l’Abruzzese. 
‘= Forse che lo merita ? Sono stupita che lei Padre, dopo quello 
che le ha fatto, le usi ancora questa carità !.... 

- Zitta! zitta! Consiglio; cosa andate borbottando di ca- 
rità, e poi non la praticate! Se mi contentate, vi manderò una 
bella medaglia delia Madonna di Loreto! Capite? di quella 
‘gran Madonna!.... Ma voglio che ci prepariate bene la tavola. 
La signorina non è una pari vostra, ma è avvezza ad avere 
i suoi comodi. E se voi non mi contentate, non saremo più 
amici! - 

Consiglio indirizzò a D. Enrico uno sguardo penetrante 
‘ come una lama d'acciaio. Cosa strana! D. Enrico scherzava 
‘ con quella giovane, che quantunque rozza pure era bellissima, 
‘ con una famigliarità, con una dimestichezza, che mi sorprese 
in un uomo così riservato. Quello sguardo della giovane pa- 
‘rea voler dire: voi vi abusate del bene che vi voglio per 
farmi fare la cosa più uggiosa che mi possa toccare ! 

Don Enrico le rispose con un sorriso. 

Consiglio uscì dal nostro corridoio, e ne tornò portando 
una piccola tovaglia, ruvida ma di bucato; due cucchiai di 
ottone e un canestrino con un grosso pane. 

- Se l'ho sempre detto! - ripigliò D. Enrico In tuono fe- 
stoso, quando la vide ricomparire con quegli oggetti, - che 
siete una buona figliuola!... Brava!.... Dico brava così per 
‘ dire, sapete, cara Consiglio.... potreste esser migliore! 

- Che ne sa lei? - rispose la giovine fra il sorriso e Il 
‘ dispetto. 
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- Oh io non so niente! Ma ve lo leggo nel cuore. Potre- 
‘ste esser migliore ! E spero coll'aiuto di Dio che prima di mo- 
rire, vi farete più brava di quello che siete ora. 

Le parole di D. Eprico avevano questo di singolare, che 
‘quanto erano più semplici, tanto più rimescolavano il fondo 
dell'animo. La giovane gli diede un lungo sguardo în cui si 
vedeva che era turbata da quelle parole; ma non aggiunse 
verbo. Coll'aiuto di D. Enrico stese alla meglio la tovaglia - 
‘sul masso, vi dispose le due scodelle di latte, i cucchiai e il 
canestro del pane, e si allontanò silenziosa. 

Don Enrico mi diede l'esempio. Si assise come potè presso 
la mensa, e prese il pane. 

- Ah! ecco una delle prime privazioni della prigionia, 
signorina Laura! Questa gente ci daranno tutto quello che 
vorremo, meno un coltello. Ci sarà forza ingegnarsi e rompere 
il pane colle mani. Vuol prevar lei, se può rompersi la sua 
parte? 

E mentre ci ingegnavamo alla meglio di spicciare la co- 
lazione, D. Enrico mi fece in breve la storia della sua prigionia. 

- Vede, signorina, per ora non ci è da avere ansietà. 
‘Come ha potuto accorgersi io sono qui di casa. Ho trovato 
quel bandito ammalato, e mi sono incaricato di fargli da 
medico dell'anima e del corpo. Con questo uffizio, ho mez- 
zo di addomesticarmi un po’ con costoro, e di farmi ben vo- 
lere. Non creda che tutti questi banditi siano gente senza 
cuore. Fatta eccezione di pochi, ve ne sono taluni che se po- 
‘tessero in qualche modo rimettersi in regola colla società, 
fuggirebbero di qui più in fretta di quello che fuggiremmo 
noi! Per adesso non mi conviene scoprirmi: ma quando siano 
aggiustate le nostre faccende, voglio provare, e spero che tre 
-0 quattro di costoro, si decideranno a costituirsi. Anche la 
povera Consiglio ! ha la disgrazia di essere scrella di uno di 
-costoro, e di piacere al Capo banda; ma proprio non è cat- 
‘tiva. In fin dei fini, ringrazio il cielo che mi ha fatto venire 
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in questo luogo ; sono persuaso che potrò farvi del bene !'Ine. 
tanto ella non si accori. A quest'ora il di lei signor padre,. 
avrà già ricevuto la domanda pel ricatto e domani o domani 
l'altro al più tardi torneremo a casa. 

= Ah! D. Enrico, ella trova mezzo di far del bene dap-. 
.pertutto! 

- Eh! madamigella. Perchè non ne farebbe anche lei ? 

- In questo luogo ? 

- Sicuro! Provi di addomesticarsi colla povera Consiglio. 


Ma fummo interrotti da un rumore di passi. Erano due 
o tre dei principali, della banda, che si avvicinavano. 

- Buon giorno padre! buon giorno signorina! - dissero 
con sussiego entrando. Poi si disposero in cerchio innanzi a 
noi. Si vedeva che venivano per parlare d'affari. 

- Buon giorno sia! - rispose D. Enrico, senza muoversi 
di luogo. - Ebbene figliuoli, che buon vento vi conduce qui? 

- Eh padre! lo capirà. Veniamo per l'affare della signorina. 

- Ebbene? come intendete fare ? 

- La signorina scriva al babbo, che ci mandi 12 mila 
ducati e.... 

- Dodici mila ducati? - Osservò D. Enrico guardandoli 
fissamente. 

- Sì! dodicimila ducati... 

Don Enrico mi guardò in modo strano, mi parve scopri- 
re nel suo sguardo sorpresa e diffidenza. Ma fu un lampo, 
che io sola credo avere avvertito. Subito proseguì coll’usata 
calma. - Pazienza! vada per dodicimila ducati! E come fare. 
per farli consegnare ? 

- La signorina scriva un biglietto al babbo, e vi metta 
sopra che si paghi la somma al portatore, senza parlare, sen- 
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:za darne parte alla giustizia, che appena avuta la somma, 
saranno lasciati in libertà. 

- Fin quì non ci è niente da dire - osservò D. Enrico 
che si mostrava assai preoccupato. Poi rivolgendosi ai banditi: 
- Ma.... ohè.... teniamo la parola poi neh? 

- Oh! franco lei Padre, franchi noi! 

Ma D. Enrico era realmente inquieto. Si guardava con 
occhio scrutatore, e si vedeva che leggeva in quei cuori qual. 
che cosa di sinistro, di cui non sapeva darsi ragione. Stette 
ancora un momento sopra pensiero. Poi stese la mano al capo. 

- Quà laxmano! È parola data! | 

- Parola data, Padre! Se le manchiamo di parola, Dio ci 
maledirà! - E si guardarono! D. Enrico non era evidente. 
mente soddisfatto. Pure non potendo venire a capo di nulla, 
fece un gesto come di uomo che vince un pensiero impetuoso. 

- Va bene! Portate qui penna e calamaio, e la signorina 
farà la lettera. 

Fu portato l'occorrente, ed io scrissi in fretta due righe 
a papà, cercando di consolarlo e di riassicurarlo sul mio stato 
accennandogli che mi trovavo assieme a D. Enrico. 

I briganti presero la lettera e si allontanarono. D. Enrico 
si pose a passeggiare su e giù per la caverna, in preda ad 
una grave preoccupazione. 

Alla fine osai avvicinarmele. 

- Che ha D. Enrico? Non l'ho mai visto così turbato 
come in questo momento. 

- Sa che ho? - Mi rispose mestamente: - che temo forte 
di qualche inganno. 

- Perchè? 

- Perchè i briganti hanno domandato troppo poco! Con 
una preda come lei nelle mani, dovevano domandare di più. 
E son gente da saperle queste cose! Quì ci sta sotto qualche 
altra cosa che non arrivo a indovinare! Ma zitto per amor 
di Dio. 
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Entrava infatti in quel mentre Consiglio, per isparecchia- 
re la tavola. Don Enrico riprese d'un tratto il suo aspetto 
. gioviale colla ragazza. 

- Da brava - le disse. - Io vado un momento intorno al 
malato, tu tieni un po’ di compagnia alla signorina. Starai 
meglio assieme a lei, a farle un pu’ di compagnia, un po di 
conversazione, che là in mezzo a tutti quegli uomini. E lei, 
madamigella, la faccia parlare un po'questa povera figliuola : 
ha essa pure i suoi fastidi sa, la povera Consiglio ! - E se ne andò. 

La giovane ubbediente al volere di D. Enrico si fermò 
presso di me, e in poco d'ora m'ebbe raccontato come era 
sorella del Comandante in secondo della banda, suo fratello 
che era il più bel giovane di tutta la provincia, che aveva 
battuto parecchie volte i carabinieri, e che essa si tratteneva 
colla banda per causa di suo fratello, che però vi stava di 
mala voglia, e via via altre cose. Invitata da me, portò aghi,. 
refe, oggetti da rammendare, il che mi fece piacere perchè 
con qualche occupazione, mi riusciva più facile ingannare il 
tempo. Ma tutto questo feci sbadatamente, non potendo sban- 
dir mai dalla mente l'aria pensierosa di D. Enrico, che mi 
faceva stare in grande ansietà per la nostra liberazione. 

Disgraziatamente un altro accidente ancora più disgustoso 
venne a raddoppiare le mie angustie. Eravamo da una mez- 
z'ora occupate al lavoro, quando comparve sulla soglia, il fra- 
tello di Consiglio. Era realmente un bel contadino di forme 
atletiche, dal naso aquilino, dagli occhi e chioma neri come 
l’ebano ; un giovane che dovea dare il capogiro a più di una 
contadinella. Egli era vestito di velluto filettato d'argento, ed 
aveva evidentemente avuto cura della toclette. Che veniva a 
fare costui? i 

- Buon giorno signorina! - diss'egli con fare da D. Gio- 
vanni di campagna, e avendogli risposto con un cenno del 
capo, si fece avanti e venne a sedere vicino a me come per 
appiccar conversazione. 
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- Come si trova la signorina ? 

- Bene, grazie. 

= Non è stanca della passeggiata di questa notte... Ah 'ah! 
- e rise di gusto. E come io non rispondeva, egli continuò: 

- Certo che non è stanca! l'abbiamo portata a braccio, 
vede ? l' ho portata io con queste braccia per più di tre mi- 
glia... Ah! ah! ah! Che? ne avrei portato due come Lei!... 
E come gliel'abbiamo fatta bene 1... Ci stavo io all'agguato!... 
Come gliel' abbiamo fatta bene!... Quando me la vidi pro- 
prio a tiro!... Che le presi le mani così |... 

E dicendo queste parole con un movimento subitaneo, mi 
prese le mani e d'un tratto me le fece passare dietro la schiena. 
stringendomi con tanto strazio da farmi svenire!... Procurai 
di alzarmi e di sciogliermi, ma non potevo. Consiglio aveva. 
un bel scongiurarlo di lasciarmi tranquilla, che il vigoroso 
bandito si rideva de' nostri sforzi, e ripeteva stringendomi sem. 
pre più i polsi: Così! proprio così! 

In quel momento comparve D. Enrico sul limitare del no- . 
stro riparto... 

Un leone non avrebbe dato un salto più rapido che D. En- 
rico. Fu sopra al bandito e afferratolo pel collo lo buttò a 
terra. Io non vidi di più: l' onta, il dolore del maltrattamento - 
uniti al dolore degli strazi patiti in quella notte, mi fe’ per- 
dere i sensi. 

Quando rinvenni mi trovai sola, stesa per terra, con Don . 
Enrico inginocchiato presso di me che mi spruzzava il volto 
d'acqua fresca. Oh! quale angoscia lessi in quel volto, aprendo 
gli occhi! Chiusi gli occhi quasi istintivamente come per conser-. 
vare più gelosamente nelle mie pupille, la beatitudine di quello 
sguardo! Difatti quando riapersi gli occhi, la fisonomia di Don 
Enrico aveva ripreso la calma e serenità abituale. 

D. Enrico mi sorrise con dolcezza. 

- Animo signorina! Mi dia prova di forza d'aniino. Si alzi, 
e riprenda la sua calma. Diamo a questa gente lo spettacolo di. 
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aver cuore! Venga quà, si segga al suo posto... Vi è di là la 
povera Consiglio che piange e si addolora, e non osa più farsi 
vedere. Povera ragazza! Se mi dà retta la fo chiamare! 
Si mostri superiore a questi bassi oltraggi. Un’anima onesta li 
sprezza ! I 

- La chiami pure, povera Consiglio, che ne può essa se 
suo fratello è un furfante? 

- Brava, signorina. Così mi piace. 

Consiglio ricomparve cogli occhi ancor bagnati di lagrime. 
Venne a riprendere il suo posto vicino a me, non osando far 
parola, e vedendo che io la trattavo colla stessa affabilità di 
prima, mi prese furtivamente la mano e mela baciò, mormo- 
rando: Gli perdoni signorina, è così grossolano I... 

Intanto D. Enrico era andato a riprendere il suo breviario 
ed io continuai a trattenermi con Consiglio in piccoli lavori 
d'ago, per quasi tutta la giornata che passò senz’altri accidenti 
di riguardo. 

Venne finalmente la sera, sera tremenda le cui scene mil 
resteranno profondamente scolpite nella memoria fino al fine 
della vita. 

22 Novembre 18.... 


Avevamo sparecchiato la frugalissima cena imbanditaci da 
Consiglio, e ce ne stavamo silenziosi io e D. Enrico nel nostro 


‘ carcere, assordati dalle vociferazioni dei briganti che in un 


riparto poco lontano, festeggiavano con abbondanti libazioni 
l'esito del nostro ricatto, perchè quantunque nulla ci avessero 
comunicato ufficialmente, pure D. Enrico avea saputo che il 
messo era tornato sul far di notte da Colleretto coi 12 mila 
ducati. Ma appunto Îl ritardo frapposto a recarci la lieta no- 
vella, certe parole che potevamo comprendere del confuso vo- 
ciare dei briganti, la loro condotta equivoca nella conversa- 


. zione avuta il mattino, ci facevano stare in gran sospetto. 


Alla fine il tumulto parve sedarsi; si parlò ancora per 
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qualche tempo ma a voce più bassa e composta, e finalmente 
si sciolse la cena. Pochi minuti dopo il capobanda, il fratello 
«di Consiglio e un altro brigante, ci comparvero innanzi. Tonio, 
il fratello di Consiglio, era pallido, e il suo ghigno beffardo, 
‘ci fu subito di cattivo augurio. 

D. Enrico fu il primo a rompere il silenzio. 

- Ebbene! signori, che notizie abbiamo ? 

- Il denaro è arrivato: rispose il capo con serietà affet- 
tata. Dodicimila ducati giusti in tanti fogli del Banco di Napoli. 
Tutta roba buona. 

- Bene! Dunque possiamo partire quando vogliamo. 

- Lei Padre, sì! 

- E la signorina? 

- Ah! la signorina è unaltro affare. - Un singulto di gioia 
mal repressa uscì dalle fauci di Antonio. 

- Come? lo posso partire e la signorina no? Questo non 
è giusto. 

- Giustissimo, Padre! Lei sì, la signorina no! 

- Ma questi non sono i patti di stamattina. 

- Bravo, Padre! si ricordi bene le parole. Che cosa ab- 
biamo detto stamattina ? Franco Lei, franchi noi! Ma franco 
Lei, non franchi loro! | 

- Eh! questo si intendeva. 

- Punto! Punto! Padre. Lei ha trattato da galantuomo, 
€ noi trattiamo da galantuomo ; la signorina no, e poi nò! 

- E che vi ha fatto la signorina, vediamo un po’ ? 

- E Lei ce lo domanda. E la promessa fatta alla Cappel- 
letta, come l'ha tenuta... 

- Su via! lasciamo stare tutti questi pretesti. 

-— Che pretesti, qui non c'è pretesto. Alla Cappelletta Lei 
padre si è dato in mano nostra per 12000 ducati. Questi si sono 
avuti, non un soldo di più. Dunque Lei è libero. La signorina 
ce la siamo presi per altra via, dunque tocca ora ad essa di 
.aggiustare i suoi conti. Per la signorina ci vogliono altri do- 
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dici mila ducati: e se ci contentiamo di così poco, è in gra- 
zia sua, pel bene che ha fatto a Carluccio il ferito, che i com- 
pagni ne volevano 20000! 

- Ah! figliuoli, questa non me l'aspettava. Mi avete in- 
gannato ! 

- Padre! 

- Eh! sì! avete un bel dire, se sapevo di questo non 
facevo fare il biglietto alla signorina. Ad ogni modo, sentiamo. 
Voi volete 12000 ducati per la signorina ? Ebbene! mettiamo 
che i dodici mila ducati che avete ricevuto siano per la si- 
gnorina, e mandiamola a casa; io aspetterò qui finchè siano 
arrivati gli altri 12000... 

- Ah! ce l'ha già fatta una volta, la signorina!... 

Io avevo nascosto il capo fa le mani per la vergogna. 
Non v' era più dubbio che D. Enrico era informato di tutto! 
Era tempo di intervenire: 

- D. Enrico, non faccia questa proposta, per non farmi 
morir di vergogna. Fino a tanto che non esce Lei non esco 
jo di quà. | 

- Signorina Laura, - mi rispos egli con piglio severo. - 
Ella stia zitta: non tocca a Lei a parlare! - Poi ai banditi: Lo 
vedete bene, anche per Carluccio è utile che stia quì. La si- 
gnorina anzi vì disturba! E poi... 

- Padre! di questo non parli nemmeno! É deciso che la 
signorina non esce di qui prima che entrino i dodici mila 
ducati ! 

- Ebbene! Ed io non esco di qui, finchè non esce la si- 
gnorina! 

- Oh! - ruggì Tonio, cui questa dichiarazione, parve essere 
ingratissima. 

- Eh!se ci vuol stare lei pure, cominciò il capobanda.. 

- Niente affatto ! - lo interruppe Tonio. - Il prete ha pa- 
gato e ha da partire, la signorina non ha pagato e ha da 
aspettare! 
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Il capobanda non osò interromperlo. Tonio godeva una 
doppia influenza nella banda, e come l'uomo più robusto, de- 
stro ed audace, e come fratello dell’ amica del capo. Mi av- 
vidi infatti che il capo aveva una vera deferenza per lui. 

D. Enrico squadrò un istante il colosso abruzzese, ed io 
sola compresi come in quel momento lottassero in lui e il di- 
sprezzo e la compassione. 

- Tonio, diss'egli dopo un momento di raccoglimento, pen- 
sate che non porta fortuna l' allontanarsi da noi. Guardate 
Carluccio! Quindici giorni fà egli era robusto e svelto tanto 
quanto voi, ed ora! 

Tonio scosse cinicamente le spalle. - Dite quel che volete 
voi partirete e la signorina starà qui. 

- Bene! domani ne parleremo. Ora lasciateci riposare. 

— E per la signorina, che cosa facciamo f - osservò il ca - 
pobanda. 

- Domani ne parleremo, vi ripeto. Ora voglio riposare. 

Il tuono di D. Enrico era così autorevole che i briganti 
non insistettero, e si ritirarono parlando a bassa voce fra di 
loro. Quando furono nel loro riparto gli udimmo ancora di- 
scutere molto sulla nostra sorte. Di quando in quando si 
afferravano parole sconnesse, sulle quali dominava come un 
ritornello la frase pronunziata dalla voce di Tonio già avvi- 
nazzato: il prete sì, la signorina no! 

Intanto D. Enrico si affaticava a compormi un giaciglio, 
raccogliendo e assettando lo strame che era stato deposto in 
un angolo del nostro nascondiglio. Poi ci sedemmo vicini al 
macigno che serviva da tavolo, immersi nei nostri tristi pen- 
sieri, e col presentimento che le scene di quella orrenda sera 
non erano finite. | 

Infatti verso le dieci di sera, Consiglio comparve sulla so- 
glia, con aspetto impaurito, e tutta agitata, e chiamò D. En- 
rico. D. Enrico le si avvicinò. La povera figlia gli parlò a voce 
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animata e in mezzo a singhiozzi. D. Enrico parve confortarla 
e la licenziò ringraziandola. Poi si avvicinò a me: 

- Signorina Laura, si butti în quel poco strame, e procauri 
di prendere un po' di riposo, io veglierò. 

- Perchè vegliare? ci è forse qualche pericolo ? 

- Eh signorina! se le dicessi che non ce n'è, direi 
una bugia. Anzi, credo che val meglio metterla a parte di 
tutto. Consiglio è venuta ad avvisarmi che suo fratello il quale 
ha ormai bevuto un po' troppo, ha giurato che di questa stessa 
notte, o morto o vivo, io sarò fuori di questa spelonca... 

Puoi immaginarti che stretta di cuore per me, al pen- 
siero che forse fra poche ore io mi troverei in mano a quella 
bestia, e priva di quell’ unico generoso appoggio di Don En- 
rico! Mi lasciai andare sovra un sasso senza forza di pronun- 
ciare neppure una parola. 

- Vede, signorina Laura, questo mi fa dispiacere! pro- 
seguì D. Enrico in tuono di dolce rimprovero. - Se si mostra 
così debole, non le dirò più nulla, e mi farà ancor più pena 
il pensiero che essa possa trovarsi sola in questo lungo. Fac- 
cia animo signorina! Prima di tutto Tonio, avvinazzato com'è, 
non è per ora da temere, a meno di una disgrazia, che 
faccia uso di armi ! In secondo luogo credo che i suoi com- 
pagni non siano così perversi come lui, e in segreto li credo 
un po' gelosi della sua prepotenza; sicchè non saranno poi 
tanto scontenti ch’ ei riceva una buona lezione. 

- Che? non ha paura lei di quel gigante? 

- Paura fino ad un certo segno. Ho pensato bene ai casi 
miei, e credo di essere in caso di legittima difesa... 

- Appunto! Perchè quando poco fà, le proposero di 
trattare del mio riscatto, Ella volle aspettare a parlarne do- 
mani ?... 

- Perdoni, sa signorina Laura, mi son sentito troppo 
debole in quel momento per proseguire le trattative... 
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- Come? - In quel momento gli occhi di D. Enrico scin- 
tillavano come due carboni incandescenti. Mi fece perciò sor- 
presa questa dichiarazione di debolezza... 

- Come? Vede signorina, se in quel momento Tonio 
avegse ancora insolentito, forse non mi sarei potuto trattenere 
Aall' afferrarlo pel collo, il che avrebbe potuto avere gravi 
conseguenze. i 

Lo guardai un momento di soppiatto. Aveva gli occhi fissi 
innanzi a sè come in un momento di delirio. Ti dico il vero : 
tremavo come una foglia! 

In quell’istante Consiglio entrò agitata nel nostro riparto, 
e cogli occhi pieni di lagrime. 

- D. Enrico! Don Enrico! sclamò ella affannata. Il po- 
vero Carluccio sta male assai, e vorrebbe che Ella venisse 
a vederlo!... 

D. Enrico non si mostrò con mio stupore, molto premu- 
roso di assecondarla. Stette un momento perplesso guardando 
verso di me. Poi si rivolse a Consiglio : 

- Ma è proprio Carluccio, che mi manda a cercare? 

— Oh! sì D. Enrico, me l'ha detto lui. | 

-— E Tonio? Tonio ha parlato a Carluccio questa sera ? 

- Oh! D. Enrico! - sclamò la povera giovane abbassando 
gli occhi, e indovinando i sospetti di D. Enrico. Tonio ha da 
pensare a sè; e Carluccio lui pare ha altro a pensare în que- 
sto raomento! 

- E Tonio dov'è, ora? 

- Non so! Vuol che vada a vedere? 

- No! no! Consiglio. Lasciatelo pure in pace. 

Poi si avvicinò a me che mi ero posta a sedere sul mio 
canile. 

- Signorina Laura ! poichè la vedo poco disposta a ri- 
posare, mi permetta una interrogazione. Vengono a cer- 
carmi per assistere il povero Carluccio. Non posso rifiutargli 
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questo atto del mio ministero. Ma mi rincresce lasciarla qui 
sola. Si sentirebbe cuore di accompagnarmi presso il malato ? 

Che fare? L' alternativa era egualmente sgradevole; ep- 
pure non ci era da star molto perplessa. Per quanto mi ri 
pugnasse trovarmi in mezzo a Quella canaglia, pure mi trovavo 
più sicura in mezzo a loro ma vicino a D. Enrico, che sola 
in quella parte remota dell’ antro. 

- Credo che sia meglio che l’ accompagni! - risposi per- 
tanto... 

= E pur troppo lo credo io pure! - soggiunse D. Enrico. 
E senza metter tempo di mezzo ci avviammo alla volta del- 
l’infermo. 

Ci fu forza traversare la lunga caverna, dall'una all'altra 
estremità, e ti fo grazia della descrizione di quel lurido luogo. 
Arrivammo alla fine in un ultimo bugigattolo dove stava sdra- 
iato un moribondo sovra un po'di strame. Alcuni banditi gli 
erano attorno. Un fetore insopportabile riempiva lo stretto lo- 
cale. Il moribondo, che ormai si poteva chiamar così, colle 
| pupille semispente, colle braccia stese sul giaciglio, ausava 
affannosamente, mandando di quando in quando singulti e 
lai! Aveva un crocifisso deposto sul sucido lenzuolo che lo 
copriva fino allo stomaco. Dio mio che spettacolo! Mi posi la 
pezzuola alla bocca come per impedire quel perfido odore di 
entrarmi nella gola, ma mi accorsi che la mordeva quasi 
convulsa! Ah Sofia! Sofia! quale spettacolo è mai la vista di 
un moribondo! 

D. Enrico da uomo già rotto a simili scene si avvicinò 
e si inginocchiò sull' orlo del letto. Il moribondo lo vide, gli 
indirizzò an lungo sguardo agonizzante e gli porse la mano. 
D. Enrico non gli rispose: ma gli additò il cielo. L' altro ri- 
spose con un batter d' occhi che significava un assenso. Don 
Enrico non apriva quasi bocca, gli facea segni accompagnati 
da qualche monosiliabo, e indicava al moribondo che non si 
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affaticasse a parlare. Gli porse il Crocifisso da baciare, e Carlo 
lo ‘baciò con effusione. D. Enrico gli indicò colle dita le piaghe 
del Crocifisso. Qui stanno i tuoi peccati! gli disse e questo fu 
il più lungo discorso che gli fece! Poi recitò l'atto di contri. 
.zione, dopo di che gli diede l' assoluzione ; poi stette qualche 
istante pregando sull'infermo. I briganti, Consiglio, io pure, 
inginocchiati intorno all’ infermo, pregavamo in silenzio. 

Si stette cosi un pezzo in preghiera, interrotta di quando 
in quando da qualche breve giaculatoria, o dal porgere qual- 
‘che ultimo conforto fisico al paziente. D. Enrico gli tastò pa- 
recchie volte il polso. Alla fine un’ ora circa dacchè eravamo 
sopraggiunti, D. Enrico nel toccargli il polso, dovè palparlo 
di quà, di là pel braccio, come se non sentisse più i battiti. 
Trasse fuori il suo uffizio, e vi cercò le preghiere de' mori- 
bondi. Intanto alcuni altri fra i briganti erano sopraggiunti. 
Tutti si inginocchiarono e mi fu facile scorgere tracce di la- 
grime negli occhi di taluni di loro. 

= Carlo! - gli disse D. Enrico. Sei all'ultimo istante della 
tua vita. Domanda perdono a Dio de' tuoi falli. - Carlo fece 
segno di sì. - Perdoni bene a tutti i tuoi compagni qui pre- 

. senti ? - Carlo fece un alta segno affermativo. - In questo 
momento che ti trovi in punto di morte, sei pentito di tutti 
i delitti che hai commesso? - Il moribondo strinse i pugni 
con un gesto energico, e si mise a piangere. - Non daresti in 
questo momento il consiglio ai tuoi compagni, di lasciar que- 
sto brutto mestiere, cambiar vita, e farsi del bene per l’anima 
loro ? - Il moribondo con uno sforzo visibile alzò le mani al 
cielo e mormorò. Oh Gesù! Gesù! 

Oh Sofia, non posso scriverti qui freddamente, sovra un 
foglio di carta, la profonda emozione che si impadronì di tutti 
noi, a quella vista. Si intendea così bene, che il morente pre- 
‘gava in quel momento per la conversione dei suoi compagni 
di ‘misfatto! 
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D. Enrico si alzò alquanto sul letto, e baciò in fronte 
l' agonizzante. 

- La pace sia con te fratello mio. Gesù ti accolga, Maria 
ti protegga; Giuseppe ti assista ; i Santie gli Angeli di Dio, ti 
benedicano. Quando sei presso di Dio, prega per noi !-E da- 
tagli la benedizione, incominciò a voce grave, lenta, sonora le 
preghiere degli agonizzanti! | 

Tutti piangevamo intorno al letto del morente. 

Ad un tratto questi, diè un sospiro, fe' come un piccolo 
sforzo per alzarsi, e ricadde rovesciandosi verso D. Enrico. 
Questi lo raccolse, e lo ricollocò sul letto. Il povero Carlo, era 
morto ! i 

Oh! Sofia! Non crediamo che stare intorno a un malato, 
sia un terribile sacrifizio! Ah! no! Io non ebbi mai a provare 
sensazioni più grandi e commoventi di quelle! Capisco ora che 
chi ha fede possa sacrificar la sua vita in un ospedale! Quando 
Carlo fu morto e che D. Enrico rizzatosi in piede, intuonò 
quasi in tuono festivo quella prece meravigliosa: subrenile 
Sancti Dei, occurrite Angeli Domini, suscipientes animam 
eius offerentes cam in conspectu Altissimi! » Mi parve quasi 
di vedere il cielo ad aprirsi sopra quell’ orrido luogo, e la f@ 
sta che dovea farsi lassù sopra questa pecorella smarrita che 
in buon punto si era trovata, per essere presentata per sem- 
pre al cospetto dell’ eterno suo fattore! o non c' è sopranna 
turale, cara Sofia, o se ci è, è certamente quello. 

In quel momento io non aveva nessun ribrezzo di trovarmi 
così vicina, quasi a fronte di un cadavere, e quando dopo un 
momento D. Enrico mi fe' segno di uscire, quasi mi staccai 2 
malincuore dal letto del povero Carluccio! Nel rientrare nel 
nostro covo, passammo in mezzo ai briganti che ci fecero ri- 
spettosamente largo. Tonio solo non si era lasciato vedere. Lo. 
vedemmo in un angolo quasi sdraiato a terra. Ci guatò 08 
aria sinistra, al nostro passare, ma non si mosse nè parlò. 
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23 Novembre 18.... 


Riprendo il mio racconto dopo due giorni di riposo. Sono 
ancora così debole! - Rientrammo nel nostro riparto, che era 
circa la mezzanotte. Quantunque spossati, non ci sentivamo nè 
l'uno nè l'altro di dormire. Nel resto della caverna regnava. 
un cupo silenzio. D. Enrico aveva già di prima sera preparato 
un po di strame per riposarvi sopra; ma con mia sorpresa. 
vidi che egli non pensava punto al riposo. Si inginocchiò in. 
un angolo e stette qualche tempo in preghiera. Poi si alzò e. 
venne verso di me. 

- Signorina Laura, - mi diss’egli. - Il Signore si è preso 
Carluccio in buon punto. Si sente disposta a rischiar la sua vita? 

E come io la guardava sbalordita, egli continuò: 

- Si! si arrischierebbe a tentar di fuggire ? 

- Fuggire?... e come? 

= Lo so purtroppo, - mi diss'egli, che la cosa è molto dif- 
ficile. Eppure.... E stette un momento esitante. 

- Dica pure con coraggio D. Enrico. Farò tutto quello 
che vuol lei. 

E l’idea di abbandonarmi in braccio a colui che avevo 
così vilmente torturato, fu così potente in quel momento, che 
mi lasciai cadere a terra, sciogliendomi in singhiozzi ! 

- Signorina Laura! madamigella Laura! che fa mai! Non 
son momenti di piangere questi... 

= Ah! D. Enrico! pensare al male che le ho fatto! Che. 
se in questo momento ci troviamo qui è colpa mia!... So io 
bene che cosa gli dicessi in quel momento! So solo che in 
mezzo all’ afflizione profonda di cui mi sentiva invasa, io gu- 
stava una gioia soavissima. Mi sentivo riabilitata a' miei oc- 
chi stessi. 

- Ah! signorina Laura - mi diss egli sorridendo. - Non. 
si affanni per quello che è stato. Non vede Ella che Dio così, 
disponeva nella sua misericordia infinita per salvar l'anima. 
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del povero Carluccio! Ella è stata l’istrumento della divina 
bontà, e Dio le ha già a quest'ora perdonato il suo fallo!... 
ma ora non vi è da perdere tempo in ciarle! Si sente di se- 
. guirmi ? 

- Ma Ella aveva tanta fiducia nella nostra liberazione! 

- Cara signorina Laura, - mi diss’ egli arrossendo leg- 
germente. - Non. avevo fatti i conti con Antonio! siamo in sue 
mani. È troppo invaghito di Lei, e non ci è denaro che paghi 
‘questi sentimenti: d'altronde è troppo potente nella banda. Mi 
pare che il Signore abbia chiamato a sè Carluccio a quest'ora 
per lasciarci in libertà di fuggire. 

- Ma e come fuggire? 

- Di lassù! - E mi additava l'apertura alla sommità della 
‘volta. | 

= Dio buono! come fare ad arrivar lassù ? 

- Ingegnarsi! Questa sera i banditi sono stanchi e preoc- 
cupati della morte del loro compagno. Non ci inquieteranno. 
Abbiamo ancora tre ore di tenebre. Vuol che tentiamo ? 

Ti dico il vero che provai una terribile emozione. Esporre 
la vita! Se fossl stata sola o con altri avrei rifiutato. Ma nel 
volto pallido si, ma deliberato di D. Enrico, si leggeva tanta 
fermezza di proposito, che mi abbandonai in lui. 

- Se crede che si possa fuggire, fuggiamo pure! 

D. Enrico spense il lume; mi prese per mano, e mi con- 
dusse fino all’ angolo del nostro covo. La roccia tutta greto- 
losa offriva ad ogni tratto punti d'appoggio da posarvi i piedi. 
‘Gli sterpi e le sporgenze della roccia offrivano parimenti og- 
getti da aggrapparvi le mani. D. Enrico mi prese in braccio 
‘e mi alzò quanto gli fu possibile, tenendomi finchè io ebbi 
trovato posto da assicurarmi. Poi mi seguì. Quando mi fa vi 
cino e si fu assicurato a sua volta, mi aiutò a sospingermi un 
alcun poco più in alto. Bisognava avanzarsi a tentone, con 
somma precauzione, per non ismuover sassi o far rumore. 
:D. Enrico aveva esattamente studiato le località, e mi sugge- 
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riva da qual parte avrei trovato sporgenze, o altri oggetti da 
agguantarmi, e allora compresi il perchè degli sguardi seru- 
tatori che egli volgeva da quella parte ogni qualvolta ci tro- 
vavamo soli. Egli conosceva la topografia di quel viaggio aereo, 
quasi fosse un vero indiano. Mi sapeva indicare gli sterpi, 
le radici, le sporgenze alle quali potevo aggrappar le mani, 0 
appoggiare i piedi. Il nostro respirare affannoso, e qualche 
parola scambiata a bassissima voce, tradivano la nostra agi- 
tazione. Si avanzava lentamente, in una angoscia mortale, ma 
si avanzava sempre. Ad ogni movimento in alto, mi sentivo 
animata da un coraggio, che mi infondeva nuova lena. Io credo 
che non impiégammo meno di mezz’ ora in quella pericolosa 
ascensione, che mi sembrò un secolo, in cui parecchie volte 
mi trovai sul punto di precipitare nella spelonca, sempre però 
sostenuta a tempo dal mio compagno di infortunio. Alla fine, 
mi riuscì di ,sporgere il capo fuori della stretta apertura, e 
un momento dopo mi.sdraiai ansante, quasi svenuta sopra la 
roccia. Un momento dopo comparve pur D. Enrico. Ma egli 
non si fermò punto. Vedendomi sdraiata per terra, si chinò 
sovra di me e mi prese la testa fra le mani: 

- Che ha signorina? - mi diss egli con voce commos- 
sa: - si sente male? E una stilla calda mi cadde sul volto! 
Povero D. Enrico! piangeva di vedermi in quello stato! 

Ma fu un momento solo di debolezza. Ci alzammo tutti 
e due. Nella profonda oscurità della notte, asciugai colla 
mano la lagrima di D. Enrico, e la baciai. Intanto egli si era 
allontanato da me. 

La roccia scendeva a precipizio sul torrente. Era neces- 
sario discenderla, guadar l’acqua e passare dall'altra parte. 
D. Enrico mi trasse dietro di sè, e mi diresse nella discesa. 
È noto quanto sia più difficile discendere che ascendere un 
luogo scosceso. Per un po’ si discese alla meglio, aiutandoci 
agli sterpi, al terreno, a tutti gli oggetti che si presentavano. 
Ma arrivati ad un piccolo largo, a metà della roccia, questa 
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scendeva a picco sul torrente, che si udiva gorgogliare, e di 
cui si vedevano le spume fosforescenti a parecchi metri più 
sotto. D. Enrico mi raccomandò di star ferma, e aggirossi al- 
cuni istanti, di qua e di là, cercando a tentoni e correndo mille 
volte il pericolo di precipitare, un mezzo di giungere al torrente, 
ma nulla potè rinvenire. Si avvicinò finalmente a me, e misi 
assise così vicino che ne sentivo l'alito agitato dalla fatica di 
quelle ricerche e dalle emozioni del momento. 

- Signorina Laura! - mi diss'egli dopo un momento 
di pausa. - Stiamo per fare îl passo più pericoloso. Si sente 
il coraggio di buttarsi giù, coll'alternativa di trovarsi laggiù 
morta o libera! i 

- Oh D. Enrico, - esclamai fremendo a quel pensiero! - 
D. Enrico. Ah se avessi a morire! 

- Signorina Laura! - rispos’ egli con voce ferma e se- 
ria. - Se vi fosse qui Tonio che le dicesse: « fa’ quel che vo. 
glio da te, o ti ammazzo », che cosa farebbe? 

- Oh poveretta me! povera me! Dio mio! Dio mio! 

= Coraggio, signorina! L'idea della morte non deve sgo- 
mentare il cristiano. La morte del cristiano, è la vita. 

- Ah! ma che cristiana sono stata io fino a questo mo- 
mento | 

- Ebbene! signorina Laura, sia almeno cristiana adesso. 

- Ah se avessi in questo momento da trovarmi alla pre- 
senza di Dio! povera me! povera me! 

- Quà signorina. Non perdiamo tempo. Si inginocchi qui. 
Si accusi innanzi a Dto, di quanto ha fatto, ed ora desidere 
rebbe non aver fatto... 

Oh Sofia! come potrò narrarti le emozioni di quel mo- 
mento! In faccia a Dio che ci parlava dall'alto di quel suo 
soglio scintillante di stelle, in mezzo al rumore della foresta 
leggermente agitata dalla brezza, sovra una balza scoscesa, 
colla morte sotto i piedi, col disonore sotto quei massi, con 
un morto a pochi passi da noi, mi confessai di tutte le mie 
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colpe a quell’ uomo che un giorno innanzi non potevo che 
odiare, e che in quel momento vedevo così infinitamente su- 
periore a me, da non osare di alzare il mio sguardo sovra di lui | 
Eppure io non avrei potuto confessare ad altri, come confessai 
a lui tutto il male che gli avevo fatto! Fu buono, fu severo, 
fu misericordioso, fu terribile, fu padre, fu giudice... ah Sofia! 
se potessi trovarmi una volta all'anno almeno in quello stesso 
luogo, in quello stesso pericolo, Dio sa quanto darei per po- 
tervi godere di quel dolore, per gustare tutta la dolcezza di 
quei rimorsi, tutte le attrattive di quelle ansie crudeli, tutto 
l'orrore di quella felicità, che mi invase, quando datami l’as- 
soluzione, egli mi disse quasi sorridendo: « Ora signorina 
Laura, ella può morir da cristiana! | 

Mi sentii in quell’istante tutta piena di una novella forza. 
Avevo sentito dire che molte volte i condannati a morte quando 
si pentono de' loro falli, vedono con occhio sereno avvicinarsi 
quel terribile istante, e non vi credevo. Mi convinsi allora che 
è così: io ero pronta a morire, e non temevo punto! 

D. Enrico mi fece sedere sull'orlo del precipizio; poi si 
assise presso di me, mi cinse il corpo col braceio sinistro: poi 
si fece e disse a me pure di fare il segno della croce. Pro- 
nunziò con voce raccolta: In manus tuas Domine, commendo 
sptritum meum! e preso uno slancio, mi trascinò giù per 
l'orribile china... 

Prima che avessi potuto accorgermi di quel movimento, 
ci trovammo entrambi stretti insieme nell'acqua del torrente. 
D. Enrico mi rialzò immediatamente. L'acqua ci arrivava alla 
vita e la corrente era impetuosa. Appena rialzatami, D. En- 
rico mi lasciò andare e mi tenne per mano. Un momento che 
posi il piede in fallo, mi aggrappai al suo braccio, e abban- 
donandolo un momento dopo, mi sentii la mano tutta umida 
di sangue caldo. 

- Si è ferito D. Enrico? questo è sangue! 
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- Nulla! nulla! - rispose egli - È il braccio che nella 
discesa si è fregato contro le asperità della roccia! 

Dio buono! si era martirizzato il braccio, per difendere 
il mio corpo! 

Finalmente il torrente fu guadato. Ci trovammo sull'altra 
sponda : trattavasi di allontanarci senza perder tempo. D. Enrico 
non volle prendere il sentiero della china che ci avrebbe condotti 
a casa: egli temeva che i briganti accorgendosi della nostra 
assenza ci inseguissero. Prese invece un sentiero di traverso 
che valicava la montagna, e doveva condurci verso il Capo- 
luogo. E ben ne gli incolse. Non eravamo ancor giunti alla 
sommità del colle che un chiasso confuso come di un tumulto 
sotterraneo si fece udire distintamente: la nostra fuga era 
stata avvertita! 

Don Enrico mi invitò ad affrettare il passo quanto mi 
fosse possibile. In breve potemmo raggiungere la sommità del 
colle, di là ci diemmo precipitosamente a scendere dal ver- 
sante opposto: la paura ci dava le ali. Tutti graffiati e mal- 
conci arrivammo fino in fondo alla valle presso un torrente. 
Avevamo entrambi una gran sete. Si bevettero alcuni sorsi 
d’acqua, e quando io mi rizzai per riprendere la via, mi av- 
vidi con mia sorpresa che D. Enrico non si muoveva di luogo. 

- Don Enrico! D. Enrico - gli dissi affannosa. - Che ha? 

- Signorina Laura, si affretti! risalga questo colle prima 
che spunti il giorno: nella valle vicina vi è un paesello: 
quivi si troverà al sicuro, almeno per il momento. 

- Oh no! D. Enrico non lo abbandonerò. Ma che ha? 

-— Mi sento indebolito! Dò tanto sangue dal braccio! - E 
sospirò affannosamente! 

- Poveretta me! Mi lasci vedere! 

- NÒò nò. Fugga signorina, fugga! fugga! 

| — Mai pi2! Oh D. Enrico! Se ella sapesse quanto avrei caro 
di morir qui presso di lei! - Ma D. Enrico rizzatosi con ge- 
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sto imperioso : - Fugga! - mi disse, ma ricadde svenuto! Che . 
mi importava in quel momento dei briganti? Mi tolsi il faz- 
zoletto dal eollo, presi la pezzuola è mi ingegnai di fasciare 
alla meglio il braccio tutto profondamente lacerato. Poi corsi 
al torrente, e prendendo acqua nel cavo delle mani, gliene. 
spruzzai il viso; poi alzatogli il capo lo posi sulle mie ginoc- 
chia, chiamandolo per nome e piangendo. In breve riacquistò 
i sensi, e coi sensi l'idea della nostra critica posizione. 

- Ed ella è ancor qui? - fu quella la prima parola che 
mi rivolse in tuono di rimprovero. 

- E lei me lo domanda? - gli risposi fra i singhiozzi. 
- No, D. Enrico: o ci salveremo assieme, o morremo assieme! 

- Andiamo adunque! - E fatto uno sforzo per rialzarsi,’ 
mi tenne lentamente e faticosamente addietro! 

Oh Sofia! non ti posso dir di più! Arrivammo finalmente 
alle capanne di S. Lucia! Bussammo dal Rettore, ed entrambi 
cademmo svenuti sulla soglia della casa parrocchiale! 


28 Novembre 18.... 


Quando riebbi i sensi mi trovai stesa sovra un rustico. 
letto, in una povera cameretta, con una donna ai fianchi, di 
mezza età, vestita più da contadina che da serva. 

- E D. Enrico? —- fu questa la prima mia parola. 

- Il prete che era con lei? - E nel mio cenno afferma- 
tivo. - È nella camera qui vicino. i 

- Don Enrico! Don Enrico! - gridai attraverso la parete. 
che ci separava. 

- Dio sia lodato! - rispose D. Enrico dall'altra parte. - È, 
rinvenuta ? 

- E lei come sta D. Enrico? 

- Oh! roba da poco. Aspetto il chirurgo per farmi visi- 
tare il braccio, ma spero sarà nulla! 

Il pensiero di averlo così vicino, mi rassicurò. Interrogai 
la-donna che mi stava presso il letto. Era la sorella del Rettore: 


496 DONNA E PRETE 


“eravamo nella canonica. Mio padre era stato avvertito e non 
poteva tardar molto a venire. 

Mio padre giunse infatti dopo il mezzodì. MI abbracciò 
piangendo. Volò da D. Enrico, e sentii distintamente quanto 
gli fosse riconoscente di avermi salvata. Che balsamo fu quello 
‘sulle piaghe morali che mi laceravano l’anima! 

Non ebbi pazienza di aspettare. Feci chiamar mio padre, 
e gli dissi senza altro che fo rinunziavo alla metà di quanto 
potea spettarmi del suo patrimonio in favore di D. Enrico. 

Mio padre sorrise, ma parve indifferente a questa mia 
profferta. E avendolo interrogato collo sguardo egli mi intese 
‘“@ mi disse sotto voce: 

- Povero D. Enrico! ho paura che poco potremo fare 
per lui! 

- Che vuol dir questo ? - interruppi rizzandomi con vi- 
vacità a sedere sul letto. 

- Piano! zitta! per carità che non ci senta. 

- Che c'è? Che c'è? 

- Te lo dirò, ma sta quieta! Il chirurgo gli ha visitato 
il braccio e trova che tutto, vene, tendini, arterie, tutto è la- 
cerato e che con questi caldi il pericolo di cancrena è più che 
prossimo, e che converrà per lo meno tagliargli il braccio! 

- Oh Dio! Dio! - esclamai torcendomi le mani. Oh Papà! 
papà! e tutto questo per me, che gli avevo fatto tanto male! 
E perc quanto mio padre si sforzasse di rattenermi, mi vestii 
in fretta, corsi barcollando nella camera di D. Enrico. Egli 
era seduto sul letto col braccio tutto fasciato e steso sopra 
parecchi origlieri, senza poterlo muovere. 

Mi sorrise al vedermi, ma non ‘mi fece parola. Il mio 
aspetto parve colpirlo. Mi avvicinal al letto, mi inginocchiai, 
‘e nascondendo il capo nelle coltri non fui capace di dirgli 
altro che: - Oh D. Enrico, mi perdoni! Perdono! Perdone! 

Mio padre voleva allontanarmi di là. Don Enrico gli fe’ 
“cenno di lasciarmi stare. Mi pose la mano che avea libera 
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‘sul capo, e la tenne un pezzo così fino a tanto che nori mi 
fossi sufficientemente sfogata. Poi prendendomi la fronte colla 
mano mi costrinse ad alzar la faccia, e fissò ne’ miei i suoi 
occhi pieni di celeste bontà, e mi disse sorridendo: - Venga 
quì, signorina Laura, facciamo un po’ bene i conti. Se non le 


Quelle parole, quel sorriso mi acchetarono alquanto. Fra 
il dolore e la sfinitezza non mi reggeva in piedi. Mio padre 
mi ricondusse nella mia camera. | 

Un momento dopo altro rumore, sento una voce ben nota, 
quella di Armanda, e prima ancora che avessi potuto chia- 
marla, sì precipita nella mia camera, mi corre incontro, bal- 
za sul letto, mi si butta al collo, baciandomi, vociferando, 
ridendo e piangendo ad un tempo! 

- Ah cara signora padroncina! Se l'ho detto! sì l'ho detto 
sempre! anche quando faceva la cattiva, che lei era buona! 
Il cuore me lo diceva che lei era troppo buona per essere 
così cattiva | 

E cor questi e simili altri sproloqui la povera Armanda 
non poteva saziarsi di baciarmi, di aobracciarmi. Poi quando 
fu passato il primo momento di espansione, si alzò tutta con - 
fusa di avermi trattato con tanta libertà; ma presto si avvi- 
de che invece di offendermene ne ero consolata. Qui ebbero 
principio le spiegazioni, i racconti, le interrogazioni, e ci volle 
un bel pezzo prima di averla soddisfatta. Armanda, come è 
naturale, si stabili nostra infermiera. Intanto erano stati spediti 
ordini a parecchi dei primi medici di Napoli, per visitare il 
malato, fare un consulto. Verso sera capitò anche il buon 
Arciprete di Colleretto. Fu un andirivieni che mi agitò trop- 
po. Verso sera fui presa da forte febbre che mise per un giorno 
in apprensione tutta la casa anche per me. 

Finalmente dopo visite e consulti fu deciso di soprassedere 
dall'amputazione del braccio. Grazie alla freschezza del sito, alla 
‘ottima costituzione e robusta salute dell'infermo, si sperò di 
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poter prescindere dall’orribile taglio. Era però necessaria una. 
sorveglianza scrupolosa. Armanda se ne incaricò e fu mira- 
bile di abnegazione. Non riposava nè giorno nè notte, sempre 
correndo da una camera all'altra, sempre pronta a tutte le 
chiamate. | 

Da due giorni eravamo alle capanne, e già cominciavo a 
vincer la febbre, quando un bel mattino ebbi un'altra sor- 
presa. Armanda entrò in camera conducendo un'altra giovane 
nella quale riconobbi subito, benchè mutata di vesti, la po- 
vera Consiglio. 

Mi narrarono allora, come la forza pubblica impegnatis- 
sima a liberarci perchè trattavasi della futura sposa del figlio 
del sotto prefetto, aveva disposto le sue reti, e i briganti che 
andavano imprudentemente in traccia di noi, si trovarono a. 
fronte dei carabinieri e della truppa. Ne seguì un conflitto 
nel quale caddero morti il Capobanda e il fratello di Consi 
glio: due briganti feriti vennero presi, gli altri riuscirono a 
sbandarsi. 

La povera Consiglio veniva a mettersi sotto la mia pro- 
tezione. L'accolsi ben volentieri, tanto più che avevo gran 
bisogno di sollievo per Armanda. Consiglio mi consacrò la più 
sviscerata affezione, e una ubbidienza inalterabile. In poco 
d'ora prendemmo ad amarla, e convien dire che la povera 
figlia ben se lo meritava. 

I primi otto giorni passati in quella casa furono giorni 
di ansietà ben crudeli; ma finalmente tutte le nubi si dissi- 
parono. I medici si trovarono concordi nel dichiarare che Don. 
Enrico era fuori di pericolo. 

Parecchie volte mentre tenevo il letto, avevo udito con- 
versazioni a bassa voce nella camera di D. Enrico, e un mi- 
sterioso andirivieni di persone; ma trovandoci in casa altrui, 
non vi feci più che superficialmente attenzione. Ma quando 
potei alzarmi, ebbi una lieta novella: quattro fra i briganti 
per mezzo di D. Enrico, e grazie all'intervento della Sottopre- 
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fettura si erano costituiti, e speravasi, grazie al loro sincero 
pentimento, che dopo scontata una pena relativamente leggera 
avrebbero potuto essere restituiti alle proprie famiglie. 

Questa felice soluzione di tante crisi, e la certezza della 
prossima perfetta guarigione di D. Enrico, avevano rimesso 
la famiglia in uno stato di benessere e di giovialità che da 
un pezzo sembrava sbandita da casa nostra. 

Appena fui in istato di alzarmi, venni a stabilirmi con Ar- 
manda e Consiglio, in camera di D. Enrico. Si agucchiava, si 
leggeva, si chiaccherava. Oh che ore felici succedevano a mo- 
menti così tristi e tormentosi! 


La sola nube che venne alquanto a turbare quella tran- 
quilla e serena felicità, fu una visita del mio futuro sposo. 
Tant'è, io non gli potevo perdonare di avermi secondato nel mio 
infame proposito, di lasciar D. Enrico in mano ai briganti. Lo 
accolsi con freddezza. Ebbe la delicatezza di non far allusione 
al matrimonio, e si trattenne molto e colla massima deferenza 
con D. Enrico per riguardo ai briganti che intendevano co- - 
stituirsi. 

Alla sera, quando Alfredo fu partito, D. Enrico profittando 
di un momento che eravamo soli in camera, mi fece segno di 
avvicinarmeli. Quando l’'ebbi ubbidito, mi disse sorridendo: 

- Perchè ha trattato così freddamente il sig. Alfredo ? 

A quell’interrogazione così inaspettata, mi feci rossa fin 
negli occhi. 

-— Una brava sposa deve, al suo futuro sposo quelle atten- 
zioni che formano il fondamento della pace domestica... 

- Non le ho mica ancor detto di volerlo proprio sposare!.. 

- Eh via! Al punto in cui sono le cose, perchè non avrà 
a sposarlo? Il sig. Alfredo potrà essere un ottimo marito e un 
bravo padre di famiglia, se il cielo gli manderà una brava 
moglie !... 

Ma non lo lasciai dir di più. Mi feci rossa e confusa e mi 
allontanai precipitosamente dalla camera. Senza sapermene 
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dar ragione, quelle parole di D. Enrico avevano prodotto in 
me un grande sentimento di tristezza. Avrei preferito che mi 
avesse detto di farmi monaca, piuttosto che parlarmi di ma- 
trimonio! In tutto il giorno seguente non osai trattenermi in 
camera sua. Vi andai parecchie volte per qualche motivo, ma 
non mi vi trattenni; mi sentivo in soggezione sotto i suoi 
sguardi. 

Al domani quando questa nube mi sembrò un po' dissipata, 
volli riprendere le mie abitudini. Con tutto ciò non mi sentivo 
libera, in sua presenza. D. Enrico, al primo momento in cui 
fummo soli, mi chiamò di nuovo. Mi avvicinai, e sentiva che 
il cuore mi batteva fortemente. 

= Perchè, - mi diss’ egli con un leggero sorriso = l' altro 
ieri è fuggita così, quando le parlai del suo matrimonio? 

- Eh! - risposi con una smorfia, - perchè non mi piace 
sentirne parlare... 

- Male, signorina, male! Non dobbiamo essere capricciosiì... 

- Oh! mi ricordo che mio padre ha fatto un tempo delle 
difficoltà a questo matrimonio, e per ragioni che credo Ella 
avrebbe diviso. Io non era allora in grado di apprezzarle, come 
le apprezzo in questo momento, e... 

- E con tutto ciò non dice la verità | 

- Come? - interrogai rizzandomi quasi offesa. 

- Ecco, signorina Laura, dopo l'avventura dei briganti 
è divenuta romanzesca - diss' egli sorridendo, ma senza guar- 
darmi. - L'essersi trovata in mano ai briganti, l'essere sfuggita 
in un modo quasi miracoloso, ha svegliato sentimenti poetici, 
direi quasi eroici. Sembra troppo dozzinale, l’idea di prendersi 
su lo sposo che pareva così conveniente prima dell'avventura.. 

- Don Enrico!.. | 

- Ah! cara signorina! Dia retta a me: ci pensi bene. Il 
sig. Alfredo fa per lei. Quando sia decisa a far le cose alla buona, 
alla semplice, me lo dica; ne parleremo un po'alla lunga, e 
vedrà ehe questo matrimonio è fatto per assicurarle quella 
felicità relativa, che possiamo godere in questa valle di lagrime. 
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- Oh! io non bho difficoltà di spiegarmi anche subito. Ella 
avrà in tal guisa la miglior prova che non sono in preda a 
quei sensi eroici, che mi attribuisce. 

= 'Tanto meglio! 

- Le dirò adunque subito che non so intendere come Ella 
abbia dimenticato gli scherzi, e le punture di Alfredo, nelle 
conversazioni di Colleretto! Le sembra che un marito di tal 
genere, possa essere buono sposo e buon padre ? 

- Ah! signorina! E Lei non si ricorda quanto gusto 
prendesse a quei dileggi ? 

- Sì! Ma il signore mi ha fatto la grazia di ravvedermene. 

- Benissimo, e Dio sia lodato! Ma e non crede che il 
sig. Alfredo se ne ravvedrà? Una moglie, non ‘potrà avere 
l' influenza salutare sull’ animo dello sposo, da poterlo a poco 
a poco migliorare ? Non si sente in cuor suo degna di così bella 
e nobil missione ? 

- Ma Alfredo!... 

= Il sig. Alfredo è come tutta la gioventù, leggero, di. 
stratto quando si tratta di queste cose. Credono far mostra di 
spirito, di superiore intelligenza, ed anche un po di piacere a 
loro signore, atteggiandosi a spiriti forti. Ma tutte queste co. 
razze non resistono agli strali di una moglie affezionata e cri- 
stiana. Questo è l’ apostolato che Dio ha loro affidato, e il 
ritrarsi da quest'impresa è un atto di pochezza d'animo. 

- Oh! D. Enrico! 

- Mi perdoni! Le voglio troppo bene, per non dirle tutto 
quello che penso. Fu per lei una grazia segnalata, che fra le 
prime promesse e il matrimonio, succedessero fatti tali da 
farle conoscere la gravità del passo che ha da fare. Se si fosse 
sposata allora, tutti questi disinganni, avrebbe ad ogni modo 
dovuto provarli; come succede a tutte le giovani che alla 
leggera vanno a marito. Ella ha ora apprezzato che cosa sia 
il mondo: non si sposa più per il piacere di prendere il sig. 
Alfredo, si sposa per compiere i doveri di buona moglie: si 
trova perciò nella vera condizione di sposarsi a dovere! 
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- E lei crede che sia poi tanto facile far queste cose? 

- Facile! Cara signorina Laura! Impossibile, non facile! 
realmente impossibile ad ogni umana potenza! 

- E dunque?... 

- Ecco, signorina! Vede perchè noi preti piangiamo di 
compassione, sovra questa gente che hanno creduto scoprire 
il mondo nuovo col loro matrimonio civile! Vede come si spie- 
ga la dottrina della Chiesa, che il matrimonio civile non può 
assolutamente essere un matrimonio cattolico I, non può asso- 
lutamente, capisce, signorina Laura; vi è un'impossibilità 
assoluta. Dio non può mettere al mondo una creatura fatta 
a sua immagine, senza fornirgli contemporaneamente i mezzi 
necessari per salvarsi; siccome il mezzo più ovvio è il buon esem- 
pio, la buona educazione dei genitori ; Iddio si obbliga, capisce 
signorina Laura, prende Lui un obbligo, e un obbligo di Dio 
è una cosa immutabile, verso i genitori a dar loro queste 
grazie indispensabili; e vi si obbliga per mezzo di un Sa- 
cramento, cioè per mezzo di un segno sensibile al quale sia 
necessariamente unita questa grazia, purchè naturalmente ri- 
cevano il Sacramento colle dovute disposizioni. E Lei, signo- 
rina non si sente capace di ricevere questo Sacramento con 
buone disposizioni ed assicurarsi in tal modo l’affezione del sig. 
Alfredo, e le benedizioni di Dio sulla famiglia che Dio le daràf... 
Piange!... E perchè piange?... 

- Non so nemmen io!... Mi sembra impossibile di poter 
amare Alfredo! 

- Ah ecco! Quanto è salutare questa dichiarazione! È bene 
che le sembri impossibile di amare il sig. Alfredo come si suole 
e come si vuole amare nel mondo! Ma stia certa che Ella lu 
amerà come deve amarlo una buona e brava sposa, quale Ella 
sarà certamente. 

In quel mentre entravano Armanda e Consiglio, e la no- 
stra conversazione fu interrotta. Presi la prima occasione di 
allontanarmi, e mi recai in camera mia: il mio cuore era 
gonfio. Mi tardava di non potermi sfogare alquanto libera: 
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«mente. Ah se Alfredo avesse avuto le forti e nobili qualità di 
D. Enrico, quanto lo avrei sposato volentieri! 

Il domani Alfredo ricomparve alle Capanne. Era accom- 
pagnato dalla sorella maggiore, e passarono la giornata con 
.noi. Clara, come gia ti scrissi, è una buona donna di casa, che 
ora mi piace assai più che Fanny. Al dopo pranzo passammo 
tutti a prendere il caffè nella camera di D. Enrico. Papà avendo 
fatto venire il discorso sul servizio che D. Enrico ci avea reso, 
e sull' impossibilità di potermelo ricompensare : 

- Oh - disse D. Enrico, - fra pochi giorni tutte le partite sa- 
ranno saldate, giacchè spero che la signorina Laura, mi per- 
.metterà di benedire il suo matrimonio col sig. Alfredo. 

Alfredo rizzò il capo a quella scappata, ed io lo chinai. 
‘Vi fu un momento di imbarazzo generale. Papà però fu Il 
primo a rompere Îl silenzio: i 

- Procuri adunque di guarir presto, caro D. Enrico. E rotto 
‘appena il silenzio, l'imbarazzo fu. dissipato. Alfredo parlò con 
serietà e disinvoltura della felicità che si proponeva da quel- 
l'unione e del fermo proposito in cui era di rendermi felice. 

- Che t'ho a dire, cara Sofia, dopo alcuni giorni D. En- 
rico tu in grado di poter tornare a Colleretto, ed eccomi qui, 
-disposta fra otto giorni a giurar fede di sposa ad Alfredo. 


Napoli, 2 Dicembre 18... 


Ti scrivo da Napoli dove sono appena arrivata nella mia 
escursione di nozze col mio buon Alfredo. Povero Alfredo! 
vedo realmente che mi ama! Se ti dicessi che posseggo tutto . 
il suo cuore, ti ingannerei. La politica, l'ambizione, ne occu- 
pano buona parte. Ma vedo proprio che avea ragione D. En- 
‘rico di promettermi con Alfredo tutta la felicità compatibile 
con questa valle di lagrime. 

A proposito di D. Enrico, sappi che papà è qui nell in- 
tenzione di ottenergii la Parrocchia di Colleretto, essendo 
morto il povero vecchio Arciprete. D. Enrico non volle accet- 
tare nessuna ricompensa, assolutamente nulla, nemmeno u: 
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fazzoletto bianco che gli ricamai, pel giorno delle mie nozze. 
Accetterà però con gratitudine la parrocchia di Colleretto, se 
gli verrà conferita. Papà ne ha già parlato col Principe di... 
che ne è il patrono, e la cosa si può considerar come fatta... 


Napoli, 10 Dicembre 18... 


Avrei già dovuto essere partita per Colleretto, ma mi 
son trattenuta qui fino ad oggi per assistere alla vestizione 
di Armanda. È stata accettata grazie ai nostri impegni fra le 
Suore di Carità. Non la volevano perchè è stata persona di 
servizio, ma D. Enrico ha ottenuto che si passasse sopra a 
questa difficoltà. Povera Armanda! che dico povera? papà le 
ha offerto una pensione se voleva continuare a star con noi; 
ma fu inutile ogni esibizione. Tenne fermo a farsi suora di ca- 
rità. Ora mi tengo per cameriera la Consiglio. Non è così 
aperta ed intelligente come Armanda, ma è altrettanto affi:zio- 
zionata e fedele!... 

Colleretto, 20 Marzo 18.... 

Abbiamo assistito questa mattina alla presa di possesso 
della Parrocchia di Colleretto per parte di D. Enrico. Fu una 
festa commovente. Quei poveri contadini piangevano di givia. 
In questo momento papà è al pranzo ufficiale. Io non fui in- 
vitata perchè non debbono esservi donne. Consiglio è andata. 
ad aiutare in parrocchia per la cucina... 


Colleretto, 4 giugno 18... 


Siamo giunti da pochi giorni in campagna. Alfredo è a 
Roma per assistere ai lavori del Parlamento. Son qui con papà. 
D. Enrico è venuto a farci visita. É dimagrato e invecchiato, 
pover' uomo! Credevamo avergli reso un servizio, ottenendogli 
la Parrocchia di Colleretto, e invece lo abbiamo caricato di 
fastidi. La massa della popolazione lo ama, e lo venera; ma 
il Comune lo trova troppo gesuita. Ha dovuto rinunziare ad 
ogni ingerenza nell’Asilo Infantile ; lo criticano per cose le più 
ragionevoli. Vi è una guerra di beatelle gelose le une delle 
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altre; si è fatto il partito del Curato che osteggia il Parroco: 
infine i soliti pettegolezzi dei paeselli. 

Ieri venne a farci visita. Anche dalle visite è obbligato - 
ad astenersi: gliene fanno un capo di accusa; dicono che vo- 
gliamo avere il parroco nella manica. 

- Come fa, - gli dissi, - ad aver pazienza con tutti questi 
sciocchi ? 

- Ringrazio il Cielo di queste trafitture: sono la migliore, 
anzi l'unica prova che un po'di bene si fa. Il giorno che mi 
trovassi senza spine, rinunzierei alla Parrocchia. 


Colleretto, 20 Luglio 18... 

Cara Sofia! Il cuore mi balza scrivendoti queste righe. 
Fra poco sarò madre!... Che ansia di gioia! Le Camere si sono. 
chiuse e Alfredo è tornato subito qui! Povero e caro Alfredo! 
Come mi vuol bene! In tutta la giornata non ha fatto che 
parlarmi di me e della creatura che stiamo per istringere al 
cuore! Papà è fuor di sè! Sono doppiamente contenta di esser 
quì. D. Enrico lo battezzerà: ho in capo che battezzato da lui 
il mio bambino non potrà esser cattivo!... 


Colleretto, 20 Luglio 18... 


Alfredo è stato nominato Segretario generale al ministero 
del.... Ma aspetta prima di partire il grande avvenimento. Ieri 
fu qui D. Enrico per combinare pel Battesimo. Egli era preoc- 
cupato, ma sempre calmo. Si vedeva che soffriva. Sono così 
impertinenti, così sciocchi, così ingrati i suoi persecutori, che 
non so come fare a non odiarii. 

Egli era seduto presso di me, guardando fuori della fine- 
stra con aria distratta. 

- Che cosa aspetta, D. Enrico, per cantargliela sulla faccia 
a costorol... i 

- Ah signora - mi rispos'egli senza mutare la direzione 
dei suoi sguardi. - Aspetto di aver finito di aspettare!... 

E. BASTA. 


LA CORTE E LA SOCIETÀ PORINESE 


DALLA META DEL SEC. XVII AL PRINCIPIO DEL XVIII (1) 


n ZLAAAINNZIZONÒI»» 


Pregiudizii, idee correnti ed altre avventure 
di quei giorni. 


Quanto esponemmo sin qui accennando al popolo, ci con- 
sente a proseguire ancora qualche poco lo stesso argomento, 
poichè il nostro autore tratta qua e là dei pregiudizi e delle 
idee dominanti ai suoi giorni fra noi. Il @randchamp, come 
dicemmo, non ne discorre però espressamente : ma qua e là 
ricorda impressioni ricevute su certi fatti; avvertiamo peraltro 
‘che conviene sempre dar qualche tara alle sue osservazioni, 
conoscendo di qual piè egli zoppicava. Così nelle relazioni del 
nostro popolo coi Valdesi delle valli pinerolesi, non si potrebbe 
mai pretendere di dovere giudicare questo colle idee odierne. 
Sarebbe un assurdo esigere che il popolo minuto avesse allora 
‘quei sentimenti di tolleranza religiosa, indizio sempre di ci- 
viltà ben intesa, e di un progresso, che quei tempi non ave 
vano al certo raggiunto, e di cui anco quei religionari pa- 
tivano difetto. Poi l’abbiam detto superiormente, il nostro terzo 
Stato s'era in genere acchetato all'obbedienza, e fra noi si 


(1) Continuazione, vedi fascicolo del 16 Novembre 1893, pag. 240. 


LA CORTE E LA SOCIETÀ TORINESE EC. 507 


ragionava poco. I filosofi non diedero guari disturbo, nè a 
Vittorio Amedeo TI nè a Carlo Emanuele III. Il solo che si 
sollevò sopra il comune, ma che apparteneva al patriziato, fu 
a quei giorni Îl noto conte Adalberto Radicati di Passerano, 
«che dopo essere stato fra | più caldi zelatori della indipen- 
denza dello Stato contro le pretese della curia romana, finì poi 
per trapassare il giusto confine; ma di lui non accade qui 
parlare. 


I Valdesi. 


Del resto (per far ritorno all'argomento) i Valdesi appar- 
tati allora nei lori monti, e che non avevano guari commercio 
‘colle grandi nostre città, e specie con Torino, partecipavano 
dell'ambiente generale; e dal governo stesso venivano rap- 
presentati come gente pericolosa, quasi selvaggia, e da evitarsi, 
il che possiamo asserire, anco spogli da preconcetti confessio- 
nali. Le guerre antiche, ed anche recenti, delle quali le ani- 
mosità, le violenze erano stata notevole parte, avevano senza 
dubbio rinfocolati odi e divisioni antiche. Queste si erano anco 
vieppiù accese per colpa degli stessi Valdesi, o meglio di un 
loro fanatico raggiratore, il noto mînistro Leger, autore di una 
storia bugiarda, stampata a Leida, in cui per aggravare la 
colpa dei nostri, col mezzo di sconce figure affibbiò loro cru- 
deltà neroniane, pascolo della sua mente corrotta ed appas- 
sionata. Fu un insulto al nostro esercito moderato e mite, 
comparativamente alle genti di guerra di quei tempi, lo fu 
altresì ai nostri principi, nel loro assolutismo, onesti ed ono- 
rati, non mai feroci. 

Da tutto quest'accozzamento, da violenze stesse di Valdesi 
irritati, e da qualche loro fanatico commesse contro chiese di 
cattolici, e col mezzo di parodie insultanti dei loro riti, era 
venuto un insieme, che per lo meno faceva sì che non si aves- 
sero idee esatte sul vero stato delle cose. 
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Il Grandchamp ci palesa che in un conflitto succeduto a 
Torino contro i Valdesi, le donne torinesi a nessun costo vo- 
levano aver relazione alcuna con loro. 

Il nostro autore peraltro nel fare questa osservazione sulle 
donne torinesi, forse non si rammentava che non’ erano esse sole 
che avessero poco buon concetto de’ Valdesi, poichè egli stesso 
aveva già rivelato, che in un grosso borgo verso la Lombardia 
dovendo avvicinarsi un reggimento di Valdesi, le donne del 
popolo avevano furia di nascondere fanciulli ed animali, e 
quanto avevano di commestibile nelle loro case. E ciò facevano, 
adombrati da una filatessa di leggende puerili, pel timore on- 
d’erano invasi che i Valdesi usassero cibarsi di fanciulli, e ru- 
bacchiare quanto capitava ioro alle mani. Si conosce abbastanza 
che tutti costoro avevano idee limitate, e confondevano i 
valdesi o barbetti (1) per denominazione spregiativa cogli zin- 
gari, ripudio sociale, che all'ombra della civiltà odierna ancor 
adesso vivono di rapina, e fanno traffico di ragazzi, non per 
cibarsene, ma per addestrarli al mestiere di saltimbanchi e 
ciarlatani, e ciò specialmente nelle campagne, mentre fingono 
di chiedere l’' elemosina. 


L’ Inquisizione o Sant’ uffizio. 


L'altro fatto che ci racconta il nostro autore riguarda 
l’ Inquisizione od il Sant'uffizio. Anche questo tribunale, che 
non vuole essere confuso con quei di Spagna e di Portogallo, 
stromento politico in mano a quei re despoti, se era stato ac- 
cettato dai nostri duchi, grazie alla vigilanza e fermezza loro 
non cadde negli eccessi deplorati altrove. In un lavoro inte- 
laiato su questo argomento faremo a suo tempo conoscere 
colla pubblicazione di un interessante autografo lo spirito 


(1) Così denominati dal nome dei loro ministri, chiamati barba, e que- 
sto vocabolo, dal barbanus della bassa latinità e sinonimo di zio. 
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‘ che resse in questa materia i nostri principi, guidati dalla 
docilità e dalla moderazione loro ingenita o, come direbbesi og- 
gidi quale sia stato il loro programma, che seppero man- 
tenere tradizionalmente nel regolare negozi così ibridi e 
scabrosi. Non è che con tutta questa temperanza non abbia 
il Piemonte ancor esso veduto accesi roghi in tempi meno 
remoti, ma bisogna camminare in questo con accortezza e 
circospezione, e guardarsi bene dal lasciarsi involgere nello 
spirito dei partigiani, che per ignoranza o per gnalizia con- 
fondono date e fatti, ed esagerano questi, se pur non si val- 
gono ancora di documenti apocrifi, od inventano di sana pianta 
cose, parto della - sola loro immaginazione. Ma di questo a 
migliore occasione. Il Sant uffizio adunque col mezzo dei suoi 
vicari, che di regola appartenevano all'ordine dei predicatori, 
giudicavano in materia di fede, eresie, falso dogma e vita 
scandalosa. Ma il braccio secolare non veniva conceduto, che 
dopo domanda motivata, la quale doveva contenere le ragioni 
per le quali si chiedeva. E così l’ esecuzione delle pene, che 
negli ultimi due secoli non si estendevano al di là della prigio- 
nia o della galera, era affidata all’ autorità laicale. Senza dubbio 
che il Sant'uffizio godeva molte immunità, aveva carceri pro- 
prie per tenere i rei durante il processo, e valevasi di mini- 
stri suoi speciali. Che se pure coloro che lo esercitavano, o gli 
addetti al medesimo, molte volte rozzi e di mente ottenebrata 
di idee erronee, non desistevano dall’estenderne le attribuzioni 
e violare i limiti loro assegnati, i vigili magistrati avevano 
di che frenarli, e coll’ autorità del sovrano rattenerli ne’ giu- 
sti limiti. 

Dal molto materiale raccolto a tale oggetto posso, senza 
tema di errare, asserire, che se non sempre proporzionate al 
delitto furono le pene inflitte ai rei, (partecipando del difetto 
generale della legislazione penale, non fondata sui principii 
filosofici ed umanitari del Beccaria, e dipendendo per ciò dal 
maggiore o minore zelo de’ giudici, alcuni dei quali al certo 
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nè miti, nè spogli di passioni, altri poco istruiti e scrupo- 
losi all'eccesso), non furono diverse da quelle in uso presso 
le altre nazioni, anzi di gran lunga meno rigorose. Biso- 
gna del pari sempre ritenere, che fra noi non si ebbero a 
deplorare straordinari inconvenienti, e ripetiamolo pure, gra- 
zie all'occhio vigile del governo, geloso di conservare, e 
valersi dei privilegi ottenuti dalla Corte di Roma. Ma anco 
con tali limiti e freni, il Sant’ uffizio, come tribunale privile- 
giato, e per la sua competenza a giudicare contro quanti erano 
maculati di vizi contro il buon costume, piaga sociale sempre 
diffusa e incancrenita, ed ancor più perchè conosceva dei rei 
dissidenti in materia religiosa, era in uggia alle popolazioni. 
Al che contribuivano altresì il segretume onde agiva e si 
recingeva; quell'aria di mistero ond'erano involti i suoi mi- 
nistri, quelle solennità con cui solevansi pronunziare le sen- 
tenze più gravi ; quel lento squillare a morto della campana 
che l’annunziava; le improntitudini dei suoi birri ed addetti, 
gente zotica e fanatica ; e che confondeva il bene col male, 
e la fama di durezze ricevute dai carcerati, spinta al di là 
del vero. 

Se il Grandchamp è esatto, ei ci dà contezza di uno sfogo 0 
commovimento popolare avvenuto in Torino fra il 1694 e il 
1696 contro quel tribunale, che come è noto, sedeva ed aveva 
carcere presso il chiostro della nostra Chiesa di S. Domenico. 
Un dragone dei religionari che serviva a Torino avendo vio- 
lato la figlia di un cittadino, l' Inquisizione volle immischiar- 
sene, anche sul pretesto che quel padre era eretico. Carcerata 
la ragazza, il dragone ad ogni costo tentò di liberarnela; € 
coll’ aiuto de’ suoi commilitoni riuscì a trarla fuori, dopo in- 
frante parecchie porte che impedivangli l’ accesso. Era una 
notte buia buia, ed il trafugamento si operò con grande schia- 
mazzo e resistenza, opposta dai frati, alcuni dei quali armati, 
rimasero feriti dai soldati. Qualcuno de' vicini accorso al ru- 
more s'immischiò nella lotta, che fra schiamazzi straordinari, 
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ferimenti ed esclamazioni riuscì favorevole ai sommovitori, 
non senza notevole ludibrio di quei frati. Sin qui il fatto, a 
cui il nostro autore fa la coda, per l' inclinazione ingenita a 
declamare contro un ordine di persone, da lui detestate. 
Quindi, fondandosi su mere supposizioni, che criticamente 
non si possono accettare, desiste dall’ accennare al seguito di 
quella violazione, che le leggi non lasciavano al certo impu- 
nita, se pur avvenne, sì e come il Grandchamp ci descrisse. 
In altro punto del suo libro egli accenna al Sant'uffizio, 
e ciò mentre egli era di passaggio a Savona. Era accaduto a lui 
d'imbattersi in un artigiano di buon aspetto, circondato da 
cinque o sei birri che lo menavano a Genova; ed avendogli 
egli chiesto per curiosità qual delitto avesse commesso, n’ebbe 
in risposta, sè essere un povero scalpellino, o come dice- 
vasi allora (e in dialetto genovese dicesi tuttora) un picca 
pietre, ricercato dalla Santa Inquisizione, senza ch'egli stesso . 
ne sapesse la cagione. Ma, soggiunse, di non credere di 
dover essere molestato per eresia, non sapendo nè leggere. 
nè scrivere, e conoscendo appena appena i principi della re- 
ligione. Aveva pure detto, che gli erano stati assegnati sei 
mesi di tempo per confessare il delitto ignorato da lui, dopo il 
qual termine sarebbe stato condannato a morte ove avesse persi- 
stito a non ritenersi colpevole. Che se poi si fosse arreso a 
professarsi reo, allora, giusta la promessa fattagli, la pena gli 
sarebbe stata compensata. Ma, appena dette quelle parole, i 
due monaci che sorvegliavano la brigata, accortisi che colui 
aveva discorso con un viandante, l'ammonirono di tacere, 
come egli fece tosto. Quindi così conchiude il Grandchamp: «Jai 
« reporté ce fait pour faire voir combien les peuples de France 
« et d'Allemagne sont heureux de ce que leurs souverains 
« n'ont jamais voulu recevoir un tribunal aussi cruel, et qui 
« observe si peu les loix de la justice que l'Inquisition » (1). 


(1) Za guerre d'Italie, ecc.. I, 289. 
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— Ammessa l'esattezza nel racconto di questo aneddoto, si 
potrebbe osservare, a fin di qualche schiarimento, che l'igno- 
ranza allegata del leggere e dello scrivere fatta da quell'accusato, 
non basterebbe a provare la sua innocenza. Imperocchè si 
potevano commettere imprudenze ed errori colla loquela, colla 
‘ condotta, sostenendo proposizioni ereticali, dicendo bestemmie 
sacrileghe, e tenendo vita scioperata e scandalosa, come avve- 
niva spesse volte anzi (come dicemmo testè) questo era il 
germe della maggior parte delle cuuse d’Inquisizione. È vero 
che molti, in quanto a dogmatizzare ed a sostenere proposizioni 
condannate dalla Chiesa, erano tratti da ignoranza, anzichè da 
malizia, il perchè a molti di essi l'errore doveva essere ascritto 
alla mancanza d'istruzione e di mezzi preventivi. 

Ma per confortare il racconto di qualche fatto, ed in 
prova che il nostro autore, se non potè talora essere molto 
esatto, non inventò di sana pianta a suo capriccio, ne ricor: 
derò qui, col sussidio dei documenti, qualcuno che varrà a 
confermarci che il tribunale del S. Uffizio non era accetto al po- 
polo. Ne sceglierò adunque un fatto avvenuto ai tempi del Gran- 
champ stesso. Nel 1687 mentre i birri conducevano un tal 
Giovanni Beccaria di Carassone di Mondovi per delitti di co- 
gnizione dell’ Inquisizione; tradotto che fu nel earcere del 
S. Ufficio, d'ordine di quel padre Fasiani, il popolo numeroso, 
essendo giorno di mercato, non solamente s'avventò contro 
la famiglia di giustizia, e ne lo fece lasciar libero, ma procurò 
altresì che potesse allontanarsi da quella provincia. Senonchè 
il temerario, dopo un anno, non potendo più resistere al desi- 
derio di rivedere il /oco natio, finì per cadere nelle reti te- 
segli dal S. Uffizio, che questa volta seppe catturarlo in modo, 
da non p'ù temere un assalto. Valendosi delle tenebre della 
notte gli uffiziali del S. Uffizio provvisti d'armi, funi e scale, 
al pari dei bravi di don Rodrigo, sorpresero il meschino nel 
suo letto. Ma nel dibattersi ei fu così malamente ferito da quei 
cattivelli, che non solo rimasene malconcio; ma trasportato al 
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‘convento di S. Domenico, lasciò in breve la vita (1). E sì che 
a Mondovì non era la prima volta in cui succedessero scan- 
dali per affare d'inquisizione. Nel 1671 i soldati di giustizia 
essendosi impadroniti di un vitello che teneva un laico, il 
padre inquisitore Ferrero non ebbe ritegno di assaltare quei 
soldati, e col mezzo di alcuni frati domenicani armati di pi- 
stole, sottrarlo loro sulla pubblica piazza al cospetto di tutto 
il popolo (2). Senonchè ancor qui conviene interrompere l’ar- 
gomento per non divagar di troppo. 


Un falso inviato. 


Il secolo, dond’erano usciti lussuriosi, vagabondi, parassiti, 
che senza troppa fatica procuravano di godere un dolce ozio 
a spese altrui, doveva dare ancora altra genìa di persone, che 
senza commettere gravissimi delitti, per una fine scaltrezza 
e perverso ingegno sapevano corbellare il loro simile, ed ac- 
coccarla alle autorità stesse. 

Fra costoro tenne uno de'primi posti un compaesano del- 
l'or nominato Beccaria, i cui casi, fatti conoscere in questi 
ultimi anni, ebbero un primo riscontro nel libro del Grand- 
champ, senza che nessuno se ne fosse addato. 

La mancanza assoluta di quei portentosi mezzi di comu- 
nicazione, che il progredire della civiltà ci ha favoriti, al punto 
che coll'applicazione dell’elettrico si operano oggi miracoli 
non credibili ai padri nostri, poteva favorire allora certi astuti, 
pronti a commettere azioni di un rischio, che poteva riuscir 
fatale ai loro autori. Senza quasi saperlo, aveva cominciato a 
parlare di uno di questi audaci gabbamondi il Cibrario, ma 
poi l'avvocato Domenico Perrero ne diede ampia notizia, fon- 
data sulla relazione che nel 1685 avevane fatto al duca Vit- 


(1) Archivio di Stato. - Lettere di particolari. 
(2) Cfr. il mio lavoro sul Regno di Carlo Emanuele II, Vol. II, p. 67. 
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torio Amedeo II un testimonio oculare, anche egli stesso per: 
‘qualche tempo inconscio della scena che veniva rappresentata 
da quel furbo. Il nominato autore pubblicava il risultamento 
delle sue indagini nella prima puntata delle Curiosità e rt. 
cerche di storia subalpina dell'anno 1874. 

Nella quarta puntata di tale raccolta dell'anno successivo 
poi, col mezzo di una lettera del principe Eugenio di Savoia, 
il barone Domenico Carutti riusciva a scoprire la patria di 
quel sicofante, Mondovì, che dicemmo poco fa terra feconda 
e ferace a produrre uomini arditi e d'ingegno: e certo che 
l'attore in questione non mancò nè di ardimento nè d'ingegno. 
@ lui fortunato se avesse volto al bene i doni largitigli dalla 
Provvidenza. Finalmente nella citata puntata VIII lo stesso 
autore riusciva a rivelare che quel furbo chiamavasi Carlo 
Francesco Caruffo. Costui adunque, avendo avuto l'arte di sa- 
‘pere così bene rappresentare il vero: inviato della Corte di 
Savoia a Vienna, marchese del Carretto di Gorzegno, potè 
riuscire nientemeno che ad essere ricevuto col grave sus- 
siego, proprio di quella Corte, tutta cerimoniosa ; e con tutti 
gli onori dovuti al grado che sosteneva, e convenevoli al so- 
vrano, cui rappresentava. Ed in tal guisa lo scaltro Monregalese 
riusciva a corbellare, e la Corte imperiale, e il suo seguito, e 
coloro i quali, tratti in inganno, gli avevano mutuato i danari 
‘ occorrenti. Siccome il racconto del Grandchamp ha in sè del. 
l'originale, come di contemporaneo, che fu a Vienna di quei 
. giorni, ed ebbe ad udire il fatto da coevi, e ne dà particolari, 
i quali lasciano vedere che non vi fu per parte sua altera. 
zione del racconto, così ne riferirò qui il passo che lo’ ri- 
guarda. « Un de ces comtes ruinez de Piémont dont il y a si 
« grand nombre en ce pays-là, sachant que le'duc de Savoie 
« devoit envoyer un ambassadeur à l'Empereur le: devanca 
« de quelques semaines et vint è Vienne en .assez mauvais. 
« équipage comme on peut penser. D’abord qu'il fut .arrivé, 
« il prit le nom de l’ambassadeur qui devoit:weniry et ayant 
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contrefait admirablement bien des lettres de créance de 
S. A. R. il trouva chez les banquiers sur ces lettres et par 
ses discours autant de credit qu'il voulut en attendant son 
pretendu équipage qu'il disoit devoir arriver au plùtòt. 

« Ayant attrapé de còtè et d'autre par ses emprunts as- 
ses d'argent pour faire quelque figure, il parut dans Vienne 
incognito et son entrée publique fut fixée è certain jour. 
D'abord qu'on le vit avoir conférence avec les ministres, et 
qu'on sùt que tout se préparoit pour lui faire une réce- 
ption honorable, l’argent qu'on ne lui avoit prètè au com- 
mencement qu'en tremblant lui fut offert à pleine main, 
et en attendant ses prétendues remises, il en trouva asses 
considerablement pour faire en peu de temps un équipage 
magnifique. Le jour fixé pour son entrée publique étant 
arrivé, chacun s'empressa d'envoyer ses carosses è sa suite 
pour lui faire honneur, et tout le monde admira ses atte- 
lages et ses livrées, qui etoient des plus belles qu’ont eut vù 
de long temps. Il fut conduit à l'audience de l’ Empereur 
avec les cérémonies ordinaires, aprés avoir livré ses lettres 
de crèance, et une de S. A. R. à sa majesté imperiale, le 
tout si bien contrefait que chacun s'y trompa. Comme il 
ne manquoit ni d’'esprit, ni de hardiesse, il fit une haran- 
gue des plus belles, dont les gazètiers allemans eurent soin 
d'avoir leurs nouvelles. Aprés avoir été traità et regalé 
selon la coùtume, il fut reconduit avec les mémes honneurs, 
et ayant rendu visite au Roi des Romains, è l'Impératrice, 
à tous les princes et aux ministres, il fut visité à son tour, 
et fit les choses aussi-bien que s'îl eùt fait toute sa vie le 
mestier d’ambassadeur. On fit à la cour plusieurs divertis- 
semens à son occasion, et il donna le bal chez lui aux 
principales dames, après les avoir regalées magnifiquement. 
Il le faisoit sans peine, puis qu'il savoit que les marchands 
paieroient tout: mais ce règne ne pouvoit étre long, ct il 
y avoit toute apparence que dans peu on découvriroit ce 
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qu'il étoit en quel cas il devoit s'attendre è un chatiment 
proportionnéè au caractère des puissances dont il se jouait. 
Ayant eu avis secretement de Turin que le veritable ambas- 
sadeur en était parti pour Vienne, il ne jugea pas è pro- 
pos de l’attendre, et songea tout de bon à la rétraite : mais 
auparavant il voulut s'’enrichir à la faveur du jeu, et n’ayant 
pas voulu hazarder le peu qu'il avoit, il joua sur sa parole 
jusque à vingt mille écus qu'il perdit; il promit de les pa- 
yer le lendemain matin: mais comme ce n'étoit pas son 
dessein et qu'il lui auroit été impossible de le faire, après 
avoir encore pris de tous còtés ce qu'il pùt, il se dèruisa et 
sortit secretement à la pointe du jour de Vienne pour se 
retirer en France, où il esperoit que la guerre le mettroit 
à couvert. Ses domestiques, dont il n’avoit pas amené un 
seul, furent bien surpris le lendemain de trouver leur mai- 
tre éclipsé, mais les banquiers !e furent bien davantage par 
la perte qu’ils y faisoient. Après en avoir fait des perquisi- 


« tions inutiles, personne ne douta d'étre trompé eten fut en- 
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tiérement persuadé à la venue du ministre du duc de Sa- 
voie, dont il avoit emprunté le nom, le quel arriva peu de 
jours aprés. 

« Des actions aussi hardies ne demeurent guères impunies. 
La Cour impériale sensible au dernier point d’avoir été prise 
pour dupe et de s'ètre laissée si facilement tromper donna 
des ordres non seulement par toute l'Allemagne pour l’ar- 
réter, après l’avoir dépeint, mais elle écrivit encore en 
France pour ce sujet. S'il n°y avoit eu qu'elle de trompeéee, 
les francais railleurs naturellement se seroient peut tre 
contentès de se moquer des Allemans, et n’auroient pas eté 
fàchès de cette petite vangéance, mais comme il y avoit des 
banquiers intéréssès dans cette affaire, par les vols qui leur 
avalent été faits, ils ordonnerent si ponctuellement sur les 
frontieres de se saisir de ce prétendu ambassadeur, qu'il 
fut découvert et emprisonné à Strasbourg, justement dans 
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« le temps qu'il sortoit d'Allemagne, et qu'il croioit ètre en 
« surété sur les terres de France. Il étoit encore en prison 
« quand j'étois à Vienne, et je ne puis dire quel chàtiment il 
<« a recu du depuis, n'ayant plus entendu parler de cette af- 
« faire en Piémont, et ne m'étant pas mis fort en péine de 
« m'en informer » (1). 

Abbiamo riferito quest'intera narrazione del nostro autore, 
perchè serve anche ad attestarci, che egli era abbastanza ben 
informato dei casi giornalieri, ed esatto nel riportarli. Si vede 
però dalle discrepanze che vi sono fra il racconto e i docu- 
menti testè pubblicati, doversi riconoscere che in Vienna, ov'egli 
ebbe notizia di quel curioso episodio diplomatico, non si ave- 
vano punto idee precise di certi suoi particolari. Il primo ab- 
baglio ch'ei prese nell’asserire, essere il Caruffi un dei tanti 
conti spiantati del Piemonte ci dimostra che costui aveva sa- 
puto vestire così bene le spoglie del gentiluomo, che si repu- 
tava veramente nobile di nascita. Il secondo abbaglio consiste 
nell'aver detto il Caruffi imprigionato a Strasburgo, laddove 
egli stesso nella sua lettera a Luigi XIV dichiarò di essere 
stato condotto alla Bastiglia. Ma codeste dissonanze, possibilis- 
sime ai tempi in cui erano occasionate, a cagione delle lonta- 
nanze e delle difficoltà di comunicazioni, non devono recare la 
menoma sorpresa, e nulla toglieranno all'importanza del suo 
racconto, che c'istruisce di qualche particolarità taciuta ne'do- 
cumenti pubblicati. 

A couclusione di questo curioso episodio gioverà avver- 
tire altresì, che prima ancora della sua comparsa a Vienna il 
Caruffil aveva fatto una quasi consimile burla a Firenze e 4a 
Roma, come ci apprends il segretario Paulo Negri, a comin- 
ciare dalla sua lettera del 12 Agosto 1684. Ma sarebbe inutile 
ripetere ora quanto già fu fatto conoscere dal citato signor 
avvocato Perrero in altro suo articolo, in aggiunta ai prece- 


(1) Pag 252 e seguenti. 
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denti accennati. Basti dire, che il nostro Mondovita, le seppe 
fare di tutti i colori, e riuscì a truffare gente dabbene, di de- 
nari, di cavalli, di carrozze e di gioielli, e ad un povero frate 
carmelitano che viaggiò con lui, ebbe l'audacia senza vio- 
lenza, anzi in bel modo di alleggerirlo del danaro e della bian - 
cheria persino ! i 

Dunque il nostro Caruffi ducent'anni fa, riuscì a superare 
nel prestigio, e gli odierni Luigi Navone, già maggiore gari- 
ribaldino, che pure a Roma venne carcerato nel 1885, ed il 
maestro di musica novarese, che ‘col pseudonimo di colonnello 
Lyon seppe essere autore di bei fatterelli consimili in Italia 
e nella Spagna, per non ricordare tanti altri volgari e comuni, 
che non mancheranno mai a gabbare gli incauti, ed csilarare 
il popolino, che spreca il tempo ad assistere alle assisie. 

I leggitori devono poi avvertire che il tratto usato dal 
Caruffi non è cosa tanto comune, e prova l’intraprendente e 
svegliato suo ingegno, avendo egli soli ventun anno. Ed intra- 
prendere a quell'età viaggio ardimentoso per quei tempi, par- 
lare, verosimilmente con certo piglio, la lingua diplomatica, il 
francese, dar festini, e trattare colla primissima aristocrazia di 
Vienna, non commettere al cospetto della maestà imperiale 
e di tanti occhi veggenti un gesto od un tratto di quegli atti 
contrari, che scoprono molte volte chi indossa un abito che 
non gli spetta, ovvero che rivelassero il mistero che lo co- 
priva, non ci voleva poco. 


VI. 


Gli aneddoti particolari del nostro autore nelle 
sue relazioni coi principi di Savoia. 


In quest’ ultima parte del nostro lavoro ci sarà meglio 
dato di rilevar l'animo, avendo a correre acque migliori, © 
riferire anche fatti oltre alla cerchia delle muraglie domesti- 
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‘che, e di natura meno leggiera, e fiammeggianti talora di ve- 
rità. Ed a guisa del pellegrino, che giunto alla meta del suo 
viaggio, va raccogliendo le foglie sparse al suolo per farsene 
‘origliere al capo e riposare, così noi giunti al fine del viag- 
gio percorso attraverso un mezzo secolo della nostra storia, 
prima di deporre la penna, quasi ripigliamo sinteticamente 
le linee principali del quadro, e ne colmeremo ancora qualche 
lacuna. Già avemmo superiormente a far conoscere la prove- 
‘nienza del Grandchamp, il tempo del suo arrivo in Piemonte 
-@ l'epoca in cui egli lasciò la nostra Corte. -Egli, rammente- 
ranno i leggitori, erasi trattenuto a Torino in due epoche 
-distinte, dal 1687 al 1697, e dal 1790 al 1709. 

Venuto via di Francia, con non troppo buona grazia, ii 
duca potè riporre fiducia in lui, che con tutti i difetti morali, 
ci si rivela perfetto gentiluomo, leale ed incapace di spergiuro. 
‘Ed in grazia di tali qualità egli s'adoprò, e colla spada e co- 
gli uffizi a servire i nostri principi, come ora vedremo, e non 
in modo da stancare la pazienza di coloro che abbiano voluto 
usarci il favore di seguirci sin qui, poiché l'inclinazione del 
nostro autore a raccontarci avventure ed avvenimenti di qual- 
‘che sapore, fa sì che anco in mezzo alle cose serie si abbiano 
a narrarne altre burlesche, o imprese che fecero rumore: e 
‘si ritengono non troppo comuni. 


La rotta di Staffarda, e il giovine duca Vittorio Amedeo II. 


Nella prima guerra del 1690 contro la Francia il Grand- 
- champ avendo la qualità di aiutante di campo del duca, se- 
-cond’egli asserisce, combattè, od almeno trovossi vicino alla 
mischia, e fu presente alle principali geste avvenute, e così 
alia famosa battaglia di Staffarda, nella quale l'esercito savoino 
ebbe la peggio, senza però essersi da lui incolpato il duca : « qui 
-« fit dans cette rencontre des choses au dessus de ce qu’ on 
-« devoit attendre naturellement d’un jeune prince qui n’avait 
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« jamais vu d'occasion, et ses peuples aussi bien que ses 
« ennemis furent témoins oculaires de sa bravoure » (1). 

È noto come la perdita di Staffarda si fosse tirata dietro 
quelle di Saluzzo, Savigliano, Villafranca, Sommariva ed altre di 
minori piazze, cadute in mano dei francesi. E ch'egli siasi te- 
nuto coi nostri in quelle imprese lo asserisce scrivendo: « J'avais 
« toujours suivi le prince à l'armée ou j'avais perdu la plus 
« grande partie de mon équipage, qui m’avait été enlevé comme 
« è bien d'autres sur la fin de la campagne par un parti 
« francais » (2). ‘ 

Fu in quei frangenti che il Catinat procurò scaltramente 
che, da un canto dovesse venire soddisfatto nelle sue antiche 
pretese da parte di Francia; mentre dall'altro lo fece tasteg- 
giare, per sapere se era risoluto ad adoprarsi in guisa che il 
duca dovesse abbandonare il disegno di proseguire innanz', nel 
quale caso il Re si sarebbe ritirato dal Piemonte. La risposta 
fu di presentare a Vittorio Amedeo le lettere relative a quel 
negozio. Dopo ciò, il duca inviollo a Pinerolo per trattare col. 
Catinat, con cuì peraltro non venne a conclusione di sorta. 


La missione a Pinerolo presso ll maresciallo di Catinat. 


A Pinerolo egli non andò solo, ma o per una ragione 0: 
per un'altra fu accompagnato da alcuni de'nostri, tutti vestiti 
delle spoglie di frati. Ma giunti alle porte di quella città essi 
furono trattenuti da uno squadrone di cavalleria stanziato a 
Carignano, sulla supposizione ch'essi fossero spie. Essendosi 
però egli fatto conoscere al governatore di Carignano, che- 
era un de'suoìi buoni amici, subito fu lasciato libero. Qui nuo-. 
vamente egli ripete, che il Catinat non frappose indugio: « 2 
« me gagner: il fit son possible pour m'engager à lui donner- 

(1) I, p. 31. 

(2) Ib., pag. 33. 
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« avis de tout ce que je découvrirais à la Cour du duc, mais. 
“ je ne jugeai pas è propos de lui rien promettre, et je crùs 

« que je devois-éviter un métier aussi dangereux, le quel ne 

« convenoit point à un honnéte homme, et qui avoit pour. 
« l'ordinaire des suites très facheuses » (1). Se il Grandchamp. 
è esatto, codesti particolari non si riscontrano negli scrittori 

che favellarono di quei fatti, quindi servono sempre ad aggiun- 

gere qualche linea alla storia di quel regno. 

Intraprese le fazioni belliche del 1601, il nostro ufficiale,. 
storico e novelliere, ebbe la missione di recarsi nella Lom- 
bardia all'incontro di un reggimento protestante, inviato dal- 
l'elettore di Brandeburgo in aiuto a Vittorio Amedeo II. E 
ciò va in accordo coll'asserzione degli scrittori nostri, che ac- 
cennano a milizie straniere venute dalla Baviera e dall'Inghil- 
terra in soccorso dell'esercito savoino. In quel mentre il Cati- 
nat otteneva Nizza, la cui cittadella era difesa dal conte di. 
Frossasco. 


Il conte di Frossasco e la resa di Nizza al Catinat. 


Fu scritto che questo governatore si fosse dimostrato de-. 
bole assai, ma ne lo scagiona il nostro autore, dicendo, esserne 
stato motivo lo scoppio di una bomba, che diè il fuoco al con-.. 
servatorio della polvere, ed operò una breccia nel muro, donde: 
il nemico potè penetrare senza difficoltà di sorta: « On a fait 
« passer cet accident pour une trahison, mais outre que la. 
« fidelité du gouverneur le comte de Frosasque (2) est assez. 


(1) L. c., p. 35. 
(2) Francesco Provana conte di Frossasco nel 1699 governatore di Cuneo. . 
Fu presente all'assedio di Vienna assediata dal Turco, ove fece costrurre un 
bastione, chiamato ancor oggi il bastion Frossasco. Mori a Torino nel 
1710. Anche il Saluzzo nella sua Histoire militaire du Piemont conferma. 


quanto scrisse il nostro autore. 
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« connue, quelle apparence qu'il se fàt lui mème mise en dan» 
« ger de faire sauter avec toute la garnison dont près de 
« cinq cens périrent par cet accident. Mais tel est l’'esprit du 
« peuple lorsqu'il souhaite et qu'il est attendu à une longue 
‘ « resistence dans une place assiegèe, il' ne peut régarder ces 
« sortes d'inconveniens qui arrivent sì souvent, que comme de 
« purs effets d'une noire trahison dont il considère toujours le 
<« gouverneur comme l’auteur qui éprouva souvent de fune- 
« stes effects de ce préjugé ». 


Yittorio Amedeo viene sorpreso dal principe Eugenio a trattare 
segretamente con francesi. 


Intanto, solo più tardi essendo giunti i soccorsi accennati, 
‘i francesi, in un col Nizzardo, venivano in possesso della Valle di 
Susa, unitamente ad Avigliana, a Carmagnola ed a tutta quella 
parte del Po; con che Torino era affatto minacciata, donde 
la costernazione di tutta la popolazione. Qui il Grandchamp 
rivelerebbe, che altra volta il Catinat si fosse profittato dello 
scompiglio, in cui si trovavano i nostri per offrire negoziazioni 
‘di tregua, avendo a tal uopo delegato a Torino un incognito. 
A trattare con costui il duca spedì il nostro autore: quindi 
una sera l'introdusse egli stesso presso Vittorio Amedeo che 
. aveva Îl massimo interesse di tenere al buio tutto quel ma- 
neggio. Ancor qui il Grandchamp, che possiamo ben rite: 
nere il padre degli aneddoti di ogni specie, ce ne rivela uno in 
proposito, pure sconosciuto. Mentre adunque Vittorio Amedeo, 
‘ il Grandchamp e l'incognito francese negoziavano in un gabi- 
netto del palazzo ducale, eccoti presentarsi il principe Euge- 
nio alla porta. Qui nasce un piccolo dibattito : l’usciere di ser- 
vizio ricalcitra a violar la rigorosa consegna avuta, di non 
lasciar entrare chicchessia ; il principe insiste. Insomma tra 
‘ le buone e le minacce, questi assicura il servitore che n'avrebbe 
‘reso conto sulla sua persona; e senz’ altro sforza l'ingresso. A 
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quella vista Vittorio Amedeo trasali, spiacente, qual fu oltre 
ogni credere, di essere stato sorpreso dal generalissimo del- 
l'Imperatore a trattare così famigliarmente col nemico. « Quoi- 
« que il affectat » scrive qui il Grandchamp: « il ne pùt ca- 
« cher son trouble; le prince s'en apercut et lui demanda 
« quelles affaires assès secrètes il avait, pour lui faire réfuser 
« la porte. S. A. R. lui dit d'asses méchantes raisons, et cela 
-« joint è l'air de l'anvoyé qui paraissait tout-à-fait francais 
-« (nation si facile è distinguer entre les autres) lui donna 
.« quelques soupcons de ce qui étoit en effet, et en ayant dit 
« peu de jours après son sentiment au duc, comme il avait 
-« le dernier interét qu'on ne le soupconnat d’intelligence, il 
« lui avanca ingénuement ce qui en étoit, et lui fit part de 
-« toute negociation qu'il avait eu avec Catinat, ajoutant que 
« tout ce qu'il en avait fait n’était qu'une feinte pour retar- 
« der le siège ou le bombardement de Turin, dont il étoit 
‘« menacé jusques à l’arrivée des troupes qui lui venaient, 
-« disant que pour preuve de la sincerité de ce qu'il disalt, il 
« ne vouloit rien negocier de là, que de concert avec lui, et 
lui ayant fait voir les lettres du duc d'Orléans et de Cati- 
nat, le général impérial ne douta point de la fidelité du 
duc, et ils convinrent ensemble des moiens de tromper mon- 
« sieur le Roi, Catinat et toute la Cour frangaise jusques è 
-« l'arrivée de l’electeur de Bavière. Ce fut par cette ruse si 
« naturelle aux italiens qu'il sauva Turin et le reste du Pié- 


è a A 


« mont ». 
La disgrazia alla duchessa Anna. 


Del resto, comunque paia, non si potrebbe qui accagio- 
nare il nostro duca di mala fede: però era uffizio di buon po- 
litico di tentare tutti i mezzi per allontanare dal paese le 
sciagure ond’era minacciato. Basta considerare che era quel- 
Y'anno, în cui il delizioso castello di Rivoli veniva incendiato 
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dai francesi, e che qua e là si scorgevano miserie fumanti e- 
‘straordinarie; e che poveri e famelici i campagnuoli erano ridotti 
all'estrema indigenza. Per Vittorio Amedeo poi, quell'anno do- 
veva essere doppiamente terribile, poichè persino la buona 
duchessa Anna, incinta da parecchi mesi, e sempre temente. 
della vita del duca, giunta un giorno a Chivasso, e presa dai 
doJori di un parto affrettato sgravossi di un maschio, morto 
appena nato. 

Il che nota pure il nostro autore, il quale vide il duca 
« fort attristé de ce que la duchesse venoit d'accoucher d’un 
« fils mort, ce que l'affligecit d'autant plus qu'il n'avoit alors. 
« que des filles qui ne succèdent point chez les princes d'Italie 
« non plus qu'en France » (1). Il fatto è notato dal Soleri nel 
più volte citato suo diario con queste parole: « Ai 16 (luglio 
« 1691) madama la duchessa con il resto della Corte è partita 
« da Vercelli per portarsi in Torino, dove giunta alle ore 19 
« in Chivasso si è nelle ore 20 di detto giorno sgravata di 
« una figliuola essendo nelli otto mesi, avendo però avuta 
« l'acqua del santo battesimo ». 

La campagna del 1691 si chiudeva coll’ attacco di Mon- 
meliano, voluto dal pertinace Catinat. N'era comandante il 
marchese del Carretto di Bagnasco, di cui superiormente avem- 
mo a discorrere assai. Egli era preso di mira in modo parti. 
colare dal Grandchamp, e pare che lo fosse da tutti i francesi, 
od almeno da quei della riforma; e ad ogni modo ciò torne- 
rebbe di onore a lui. E dico questo, poichè anche l’autore 
lelle non men preziose e rare « mémoires de M. D. F. L. 
« touchant ce qui s'est passé en Italie entre Victor Amedee II 
« duc de Savoie et le Roy. T. C. etc. Aix la Chapelle, 1697 » (2), 


(1) Ib. I, p. 67. 

(2) In questa interessante scrittura l'autore dà, secondo lo spirito ond'era, 
animato, notizia dei principali ministri di Vittorio Amedeo, e così del ca- 
valiere Tana suo favorito, che per essere stato gesuita per lo spazio di ot- 
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‘cercò di tutto per denigrare il marchese, e ciò a cagione di 
quella ordinata da lui, ma sconsigliata cacciata de' Valdesi. Ma 
discorrendo egli dei suoi governi di Monmelliano e Cuneo 
nulla ha a ridire. 

Il nostro autore adunque qui nuovamente si scaraventa 
contro quel marchese « qui ne s' aquit pas beaucoup de gloire 
< à cette defense au jugement de bien des gens qui croioient 
« qu'il pouvait tenir plus long temps ». Ma, senza consultar 
nemmeno i nostri scrittori che rovistarono non molti manoscrit 
ti, questi appunto serviranno anche qui a confondere pienamente 
il nostro francese. Premettiamo anzi tutto che la questione ri- 
mane risolta a favore del marchese di Bagnasco, mercè la pubbli. 
cazioné del diario di quell’assedio, del quale basta riferire qui 
solo questo passo. « Je finiroi en disant que l’intrepidité de 
« notre gouverneur et son activitéè dans tout ce qui regarde 
« la défense de la place n° a pas peu contribué à une resi- 
« stance qui doit étre l’ admiration de toute l’ Europe » (1). 
Oltre ad una sua lettera in cifra scritta al duca il 28 ottobre, 
in cui gli esponeva lo stato compassionevole di quella piazza, 
‘non soccorsa, col pericolo di ribeliione da parte degli stessi difen- 
sori nudi ed affamati il sette novembre il marchese replicava 
cattive notizie cagionate dalla voce divulgatasi che l’ assedio 
di Susa erasi levato, che l’esercito savoino era stato soccom- 
bente rendevano ognor più pericolosa quella piazza; tanto più 
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tanni: « possède l'art de flatteur au souverain deeré, et sait toutes les ru- 
« 8es qui distinguent la politique des courtisans de cet Ordre, de ceux qui 
« ont fait leurs études dans les autres universités. En un mot il est l'A pol- 
« lon de la Cour de Tarin: quand il parle, le silence regne, et ses decision 
« sont des oracles ». Dice bene del marchese di S. Tommaso: « adroit et 
« habille, d'ailleurs sincèére et homme de bien autant que la politique ita- 
« lienne le permet, a celà près qu'il promet toujours plus qu'il ne tient » 

(1) Dufour: Montméeilan place fort etc., dans le tome XX des Meémoi- 


res et documents publiés par la Société savoisienne d'histoire et d'archéo- 


logie. 


26 LA CORTE E LA SOCIETÀ TORINESE 


che agli altri mali deplorati si aggiungeva il freddo. Udiamo 
finalmente con quali accenti il desolato ed incolpevole mar- 
chese di Bagnasco da Modane Îl 26 dicembre partecipava al 
duca la resa di Monmegliano. « Monseigneur. - Montmeillan 
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est perdu comme V. A. R. l'aura deja appris, et comme je 
lui manda depuis bien longtemps que cela arriveroit si 
elle n’'avait la bonté de le secourir. Tout a contribué a sa 
perte et plus que tout la destitution de défenseurs et l'in- 
fidelité d'une partie de ceux qui me restoit. J'ai pourtant 
poussé sa defence à toutes les extremités que j'ai cru de- 
voir à l’ honneur qu' elle, m' avoit fait de m'en confier la 
conservation. Quarante pièces de canon, dix-huit mortiers, 
trente cinq jours de tranchée ouverte, et vingt sept du plus 
furiéux feu qu'on ait jamais vu avaient mis cette place 
dans un état qui n'est pas concevable. J'espère que V. A. R. 
me donnera bien quand j'aurais l’honneur d'étre a ses 
pieds de lui faire connaitre que je n'ai rien à me reprocher 
sur sa perte. J' écris à monsieur le marquis de S. Thomas 
par monsieur de Valpergue que j' envois en poste, ce dont 


« j'ai besoin pour la surété du petit nombre qui me suit. 
« Je supplie V. A. R. de donner des ordres pressants pour 
« cela, et de me croire avec tout le respect et la fidélitéè que 
« je dois. 


« Monseigneur, de V. A. R. 
« Modane, le 26 decembre 1691 


« le très humble ct très 
« Oobéissant et très fidel serviteur 
« DE BAGNASC » (1). 


Ripetiamo, che non era con Vittorio Amedeo II che si poteva 


tenere un linguaggio, differente dal vero, ed in materia così 
delicata. Quindi a fronte di codeste irrefragabili prove, confor- 
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(1) Ib ib. 
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tate da documenti sincroni, cadono ancor qui pienamente le 
gratuite e partigiane asserzioni del Grandchamp. Ì 

A conferma del che si potrebbe aggiungere, se ne fosse 
mestieri ancora, che l’' essere stato il marchese ricompensato 
delle sue azioni colla collana dell'Annunziata, prova qualche 
Cosa a suo favore, noto essendo come allora ragioni di politica 
o di parte non guidassero punto il criterio per conferire quella 
sovrana munificenza. Notisi, che egli l’ ottenne nel primo ca- 
pitolo, tenutosi dopo quel fatto, che fu il sedici marzo del 1692, 
mentre fresca ancora era la memoria del suo operato. Il vo- 
ler ammettere col Grandchamp che « il avait de si bon amis 
« en Cour qu'il fut recompensé ou d' autres auraient échouò 
< et ce siège lui valut le titre de lieutenant général et de 
« commandeur (leggi chevalier) de l'Annonciade » (1) sarebbe 
cosa puerile, e distruggerebbe il fondamento della maggior 
parte delle ricompense, essendo voce comune, il più delle volte 
alimentata dalle passioni, il dire che il tal dei tali era privo 
di meriti. 

Che se in ogni età si hanno eccezioni alla regola generale; 
e se favoriti, privi di merito potevano conseguire anche a quei 
dì quanto o non hanno, 0 nemmeno mai ottengono coloro che 
sono veramente degni di ricompensa, non possiamo applicare 
questo ragionamento al marchese di Bagnasco. Ed oltre a 
‘quanto sovra, riproduco ancora, a conferma di queste osser- 
‘-vazioni il testo delle lettere patenti del 31 marzo 1692, pregevoli 
per la notizia dei fatti d'onore indiscutibili che si devono 
ascrivere al nostro marchese. 

Coi nostri storici va pur d'accordo il Grandchamp nel- 
l'encomiare il Catinat, che in quei primi riposi del verno so- 
.«.stenne veramente. fatiche inaudite. Ma non dimentica il no- 


stro duca « qui se trouva toujours ou il y a plus de péril et. 
« aurait perdu la liberté cu la vie dans cette occasion, s'il. 


(1) I p. 69. 
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‘« n’avait été dégagé à propos par quelques cadets de Bran- 
« debourg qui en furent largement recompensés » (1). 


La missione a Roma pel conclave d’Innocenzo XII, 
affidata al Grandchamp. 


Sino dal primo febbraio di quell’anno 1691 era morto, 
‘ dopo soli diciassette mesi di pontificato, Alessandro VIII. Dice 
«qui il Grandchamp che Vittorio Amedeo, nell'intento di dare 
qualche soddisfazione alla Francia, delegò lui stesso a Roma 
per indurre il ministro ducale ivi residente a desistere dal 
maneggiarsi ad attraversare i disegni di quella potenza nel- 
l' elezione del successore del papa defunto. | 
Ricevuto l'incarico, il Grandchamp tosto fu a Roma « où 
- « }) arrivais en peu de jours ayant couru si vite que je cre- 
« vai deux chevaux en chemin » (2). Ma, soggiunge tosto, 
che la sua missione non giovò molto, avvegnachè pochi giorni 
. dopo il suo arrivo veniva eletto Innocenzo XII (Antonio Pi- 
gnatelli) napoletano, epperciò favoreggiato dagli Spagnuoli. 


L’ infedeltà e le prevaricazioni del conte Giuseppe Antonio Benso 
ministro della guerra; e aneddoti relativi a lui. 


Viene ora in lizza il conte Bins ché era Giuseppe An- 
tonin Benso (3), già presidente di camera, consigliere di stato 
- e segretario di guerra uditore e sovrintendente generale delle 
milizie e genti di guerra, carica ottenuta il 15 giugno di 
quello stesso anno. Il ritratto morale di questo pubblico ufff- 
ziale, per ragioni affatto diverse da quelle che diedero al no- 
stro autore motivo di censurare il marchese di Bagnasco, è 
‘ ben poco favorevole. L'autore delle memorie stampate ad 
Aix le Chapelle, poco fa citato, fa pur coro al Grandchamp, 


(1) 1. c. I p. 71. (2) Ib., I, p. 58. 

(3) Apparteneva al ramo dei Bensì cheriesi: era signor di Ponticelli. 
Suo padre fu Francesco, signor di Mondonio, feudo cui egli ottenne in 
+ contado il dodici e diciotto gennaio del 1694. 
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e lo definisce: « grand temporiseur, plein de dissimulation, 
« et d'un caractère tout particulier, qui fait è ceux qui le 
« visitent mille offres d' amitié, mais qui ne tient rien de ce 
« qu’ Îl a promis, et qu’ enfin conduit les gens en les embras- 
« sant, jusques hors de la cour de son hétel, avec tant de 
« douceur et d’ honnetè, qu'on auroit lieu de le croire le 
« plus officieux et le plus obligéant du monde,si sa conduite 
« pleine d' hipocrisie, ne fèsoit voir dans le fond qu'il n'est 
« rien moins que ce qu'il paroit ». 

Non bisogna però far troppo caso di tale dissimulazione, 
veste ordinaria che indossano i politici e i cortigiani, e tanto 
più allorchè l'ufficio di questi secondi non poteva essere li- 
mitato a semplici atti di cortese servitù verso la persona dei 
principi; ma vi era ben altro a carico del nostro presidente. 
C’informa il Grandchamp che il Catinat avendo perinteso che 
si macchinava dal duca di tentare qualche impresa sull’ alpi 
nel territorio francese, e sapendo egli con chi aveva a fare, prese 
a tasteggiare il nostro presidente, coll'offrirgli una bella som- 
metta se si fosse risolto a manifestargli i disegni della Corte. 
Ma questa volta la proposta non venne accettata dal Benso, o 
perchè quella somma non fosse stata riconosciuta sufficiente, 
o perchè si sarebbe, accettandola, trattato di porre in rischio 
vita e sostanze, o perchè gli convenisse ancora pel momento 
dimostrarsi favorevole al sovrano « quoique il aie été accusé 
« dans la suitéè du contraire ». Ma il suo cuore non era ada- 
mantino; e più tardi cadde in quegli eccessi, ora così fre- 
-quenti ne’ pubblici uffiziali. Nei 1698 infatti, a cagione di 
varie indelicatezze commesse, il presidente Benso fu ricercato 
dal fisco e imprigionato. Anzi lo riguarda un aneddoto abba- 
‘stanza curioso, e forse causa per cui il suo nome sia giunto 
sino a noi: e che riferendo coll’aiuto di una relazione mano- 
scritta della nostra collezione privata, aggiungerà qualche par- 
ticolare al cenno datone dal Cibrario nella sua Sloria di To- 
rino (1). Arrestato dal maggiore Carlino, e condotto alla porta 
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(1) Storia di Torino, II, 168. 
La Rassegna Nasionale, Vol. LXXIV. 34 
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del Po, carcere che racchiudeva i rei di qualche riguardo, 
approfittò di un uragano rovesciatosi in quelle circostanze 
nella notte del 19 al 20 ottobre, per fuggirsene, e ripararsi 
in luogo immune, qual era il convento di S. Domenico. Il car- 
ceriere che*l’aveva custodito, e non abbastanza bene, come si 
vede, n° ebbe tale sgomento, che ne impazzì per timore dello 
sdegno del duca, e finì per suicidarsi. Il Soleri nel prezioso 
suo diario manoscritto scrisse a tale riguardo. 

‘ « 9 ottobre 1698. Il signor presidente Benso è fuggito 
« dalla porta del Po ove si trovava carcerato in una stanza, 
« et abbenchè il tuonar facesse grandissimo rumore in aria e 
« che dal cielo vi cadesse gran quantità d'acqua. 

« 12 Ottobre. Si è ucciso da se medesimo un tal signor 
« Pinto quale era stato deputato per custode al detto signor 
« presidente Benso » 

Il duca allora senz'altro, e non tenendo alcun conto del- 
l'immunità di asilo di cui godeva quel luogo, tuttochè i frati 
di S. Domenico ricusassero di aderire al cenno lor fatto di 
consegnarglielo, fece sfondare la porta maestra del chiostro, e 
così l’ottenne. Ricondusselo egli bensì colla scorta di soldatesea 
nelle suddette stanze della porta sul Po, ma la domani, verso 
l’ istess'’ora poi, per non trarsi addosso altra guerra, che in 
quei momenti avrebbelo pregiudicato di molto, esso duca lo 
restitui in altro luogo immune, il convento della Madonna 
degli angeli. Di qui il prigioniero fu ricondotto a S. Domenico, 
e giusta l'intelligenza, restituito al duca in istato di pri. 
gioniero, custodito sicuramente, ma non di rifugiato in luogo 
sacro, con istabilimento di parecchi corpi di guardia, ronde 
quasi continue ecc. 

Null’ altro aggiunge il Cibrario al cenno che primo egli 
pubblicò di codesto avvenimento : ma il documento citato della. 
nostra raccolta ci rivela qualche cosa di più. L' illustre e be- 
nemerito storico della monarchia disse d’ignorare propriamente 
per quale accusa il presidente Benso fosse stato ricercato dalla 
giustizia. 
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Ma la supplica dell’ accusato del 18 maggio 1698 data da 
lui al nunzio ci scopre che « essendoli venuto a notizia che 
« fra le scritture delli tesorieri Giuseppe Maria Gerbino e 
« G. B. Regis rifugiati nel convento della Madonna degli an- 
« geli di Torino quali si trovano sigillate presso l’officio delia 
« nunciatura se ne trovino alcune che ponno servire per 
« sua giustificatione nella causa criminale intentatali ad istanza 
« del regio fisco, et perchè vuol ogni ragione che l' esponente 
« mon resti privato di tutta quella difesa che può esserli som- 
« ministrata dalle suddette scritture si ritrova in necessità di 
« far raccorso ». Questo documento prova adunque che il 
presidente Benso era reo di delitto comune, e verosimilmente 
di peculato. Altra sua rappresentanza del primo novembre ten- 
deva a fare sì, che il nunzio non avesse a concedere alcuna 
esecuzione ad una licenza che fosse per giungere da Roma, a 
cui il governo era ricorso, per ottenerne l'estrazione da 
quel convento nel quale egli stava chiuso, almen sino a che si 
fosse udito egli stesso in contradittorio. Ma ad onta di tutto 
questo la causa procedette innanzi, ed alla data del 7 novem- 
bre prosegue il Soleri: « Si è data la sentenza dalli signori 
« delegati del detto sig. presidente Benso, e sotto il 14 detto 
« il Senato è entrato alle ore 15 ed è sortito alle ore 21 per 
« deliberare i meriti della suddetta sentenza; e sotto il 14 
« detto novembre si è pubblicata Ia detta sentenza qual con- 
« tiene il bandimento di detto sig. presidente Benso dallo Stato, 
« privatione dalle cariche, confisca de’ beni e venendo nelle 
« mani della giustizia ad essere pubblicamente decapitato con 
« l'ordinanza in piede di detta sentenza delli 13 suddetto qual 
« conferma detta sentenza e manda il medesimo descriversi 
« sopra il catalogo de' banditi ». 

Fu egli quindi tradotto nel forte di Verrua, dove si tenne cu- 
stodito, a nome dell'arcivescovo di Torino. 1 suoi feudi di 
Baldissero e Pino furono, secondo la legge, confiscati; e sol- 
tanto nel 1702 ottenne commutazione di pena. Il Soleri però 
all’ anno 1699 sotto la data del 13 maggio nota che il Benso 
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« è stato rilasciato da dove si ritrovava carcerato mediante 
« il pagamento di doppie duemila di finanza » (1). 

Qui poi si può fare un'addiezione, che serve anche a di- 
. mostrare, come l'avvenimento del presidente Benso non fosse 
il solo che accennasse alla fiacchezza morale della nostra so- 
cietà. Il 24 agosto del 1691 ritrovo una delegazione di pa- 
recchi magistrati per esaminare la causa del vassallo Antonio 
Bernardino Bagnolo di Burolo. Già dal 1669 costui aveva co- 
minciato ad essere accensatore della tratta e dogana, e dal 1672 
reggeva l' ufficio di tesoriere dello Stato. La sua gestione non 
si poteva dire immune da ogni taccia. E quei magistrati erano 
chiamati ad esaminare sulla mancanza imputatagli, « di aver 
« mancato di compiere alla paga della soldatesca nel mese 
« di maggio alla forma dell’ obbligazione da lui assunta nel 
« suo partito del venti maggio scorso con pericolo anche di 
« diserzione delle truppe sotto pretesto di avere applicato il 
« danaro a soddisfare al quartiere d’ inverno » (2). 

Anche il vassallo Giambattista Massena di Cavagnolo ma- 
stro uditore della Camera dei conti non era stato a quei di 
molto assestato ne’ suoi conti. Nè la finiremmo ove volessimo 
dar ]a litania dè vari nobili e titolati che per una ragione 
o per un'altra avevano in quei giorni a piatire colla giustizia. 
Ci basti ricordare ancora il conte Niccolò Grimaldi da Busca, 
inquisito di vari delitti: e la cui causa veniva nel 1695 esa- 


minata da delegati all’ uopo. 
(La fine al prossimo numero) GAUDENZIO CIARETTA. 


(1) Da Verrua il presidente Benso dovette essere stato traslocato ad 
Ivrea, poichè ritrovo sotto la data del luglio 1695 notato: « lire 150 pagate 
« all'aiutante Costa per la sua spesa cibaria e di due soldati della guardia 
« della porta custodienti il conte Benso detenuto nel castello d'Ivrea » 
(Archivio di Stato - Sezione camerale - Controllo). 

L'intiero processo recò la spesa di L. 9434, ridotte a L. 6632 par com- 
penso delle entrate avutesi in quel tempo. 

(2) Archivio di Stato - Sezione camerale = Controllo. 
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—_b.--__ 


Coprire gli errori e le colpe altrui è forse, nella vita pri- 
«vata un'attitudine cavalleresca poco conforme allo spirito dei 
tempi; ma quando si tratta del proprio paese il farlo è do- 
vere di onesto cittadino e tanto più per quei pochi eletti 
che hanno l'alta responsabilità e l’onore insigne di presiederne 
le sorti. 

L’On. Giolitti ci sembra essersi dimenticato di ciò, quando, 
al banchetto di Dronero, cercò mettere le proprie colpe 
sul dosso del paese, o rigettarle sui suoi predecessori, ri- 
salendo fino ai primi campioni del nostro Risorgimento. Cosa 
tanto più degna di biasimo perchè non vi è di malsano, da 
noi, che le camarille che si contendono Il potere ed è soltanto 
il Governo ed il suo sistema che conducono a rovina l'Italia, 
che pure avrebbe tutti gli elementi per prosperare. E tutti lo 
sappiamo e lo comprendiamo, ma per un sentimento di fata- 
lismo e di accasciamento da cui ci siamo lasciati sopraffare, 
non osiamo eliminare nè le cause nè i fautori dei nostri guai. 
Le ragioni di una situazione così anormale furono enumerate, 
per sommi capi, dal marchese di Rudinì, esaminandole sotto 
l'aspetto politico e parlamentare. E il Villari, in un notevole 
articolo pubblicato nella Nuova Antologia, le analizzò dal punto 
di vista morale e sociale, con grande copia di erudizione, con 
abbondanza di argomenti e di raffronto storici; e con osser- 
vazioni argute e severe. 
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Noi, continuando nell’ opera che ci siamo prefissi in un 
articolo precedente (1), ci proponiamo invece di studiare la 
crisi attuale sotto l'aspetto economico e finanziario. Il nostro 
principale intento è di rettificare gli erronei giudizi, che si 
diffusero sul conto nostro; mentre, dopo il discorso di Dronero, 
una voce sola si è sollevata nella stampa, a Berlino, a Londra, 
a Parigi. 

I mali che affliggono l’Italia - si disse - sono antichi e 
profondi; sono la conseguenza di 30 anni di errori ormai com- 
penetrati nell'organismo del paese, e divenuti quasi irrepara- 
bili. Il Governo attuale non è responsabile: ereditò una situa- 
zione gravemente compromessa, e fu costretto a subirla ; esso 
non poteva forse far meglio ed è temibile che altri avrebbe 
fatto, o farebbe, peggio di lui, Il capo del Gabinetto cessato ha 
ufficialmente confermato con sincerità lodevole ciò che i così 
detti detrattori del credito italiano, avevano già notato e pro- 
clamato. Abbiamo così riassunto quasi letteralmente il lin- 
cuaggio della stampa estera. 

Fra tutte le forme di mascherare la verità, la peggiore 
e quella che veste le sembianze di una confessione spontanea 
e sincera, perchè produce (e, infatti produsse nel caso nostro) 
equivoci funesti. Per dissiparli non ricorreremo a criteri su- 
biettivi e ad apprezzamenti personali, contestabili e confutabili, 
perchè i fatti parlano da soli. 

Lasciamo, dunque, da parte la storia nostra .dal 1860 al 
1877. Certo non si poteva rifare un paese ed organizzare un 
grande ‘stato senza prendere dei grossi impegni, di cui le ge- 
nerazioni future risentono il peso. Ma la spesa fu proporzio- 
nata all'opera, e non è l'eredità dei debiti, contratti per fare 
l'Italia, che ci opprime. Non giova neppure risalire a quel 
periodo (dal 1877 al 1884) nel quale la Sinistra, intesa a cat- 


(1) Vedi l'articolo Italia, Francia e Triplice nella Rassegna Nasto- 


nale, fascicolo 1.° novembre. 
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‘tivarsi una facile popolarità assottigliò progressivamente l’en- 
‘trata ed ingrossò la spesa e cullando il paese in una serle d’il- 
lusloni, apparecchiò quel rovinoso settennato, che, attraverso 
una crisi penosa, ci condusse alle condizioni miserande, in cui 
la destra riprese il potere nel gennaio 1891. 

Il Presidente del Consiglio non doveva occuparsi che della 
crisi attuale e dei rimedi immediati. Ed è ciò che noi faremo. 
Basterà riassumere le vicende di quest'ultimo triennio per 
apprezzare esattamente le condizioni attuali del paese, avendo 
presente i fatti che le hanno prodotte. E da una breve espo- 
sizione dei medesimi risulterà, con luminosa evidenza, che Il 
Ministero fu il principale artefice dei guai presenti, che i suoi 
predecessori c'entrano poco, e (quello che più preme, poi, di 
mettere in luce) che il paese non c'entra nè punto nè poco, 
: che l'unica sua colpa fu di sopportare con supina rassegna- 
zione il Governo che lo opprimeva. 

Esamineremo, poi, se i nuovi espedienti proposti dal cessato 
Ministero, per porre tardivamente riparo a tanta jattura, sono 
‘idonei a raggiungere l'intento. Ed amici ed avversari potranno 
così toccare con mano che il nostro discredito fu esagerato, 
‘ @ che le cause che lo produssero furono svisate, mentre esse 
non sono nè intrinseche nè irrimediabili, ma risiedono in mas- 
sima parte nell’ insipienza degli uomini, e nei difetti di un 
sistema che possiamo e vogliamo modificare. 


Il ministero Rudini-Luzzatti trovava il Tesoro esausto. 
‘Il bilancio dissestato presentava un disavanzo di circa 200 
milioni, malgrado che quell' orgia di spese militari straordi- 
narie, che nel triennio 1886-89 aveva nel suo punto culmi- 
‘nante fatto salire il nostro de/îcî{ annuo ad oltre 400 milioni, 
fosse nel suo declivio. Il paese, stanco di tanto sciupio, esigeva 
‘«vun governo riparatore. Le spese per costruzioni ferroviarie, 
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nelle quali si riassumeva il nostro bilancio straordinario, fu- 
rono immediatamente ridotte da 120 ad 80 milioni, e per 
l'anno successivo a 30 soltanto. Severe economie, studiate 
accuratamente ed applicate con rigore, e qualche provvedi. 
mento destinato a far fruttare maggiormente le imposte, senza 


| . crescerne l'aliquota nè modificarne l'assetto, bastarono per 


far scendere il nostro disavanzo ordinario (compreso l'onere 
delle pensioni) da 86 a 41 milioni nell’ esercizio 1891-92, ed 
a 14 soltanto in quello successivo, 1892-93, come resulta dal. 
consuntivo, testè pubblicato, che rappresenta i resultati defi- 
nitivi conseguiti dal Ministero di Destra. I quali sarebbero 
stati anche migliori senza la crisi, che interruppe l'opera sua. 

Ma il programma del pareggio immediato ci metteva di 
fronte alla questione del cambio, e faceva sorgere i pericoli 
che si erano evitati per una serie d'anni, collocando all’ estero 
dei titoli per somme superiori a quelle da noi dovute. 

La nostra bilancia commerciale e finanziaria era stata 
così fittiziamente spostata, e quasi rovesciata ai suoi effetti 
monetari; ed il nostro cambio, malgrado che gli sportelli delle. 
banche e del Tesoro fossero già da lungo tempo chiusi al ba- 
ratto, malgrado il disavanzo crescente ed il malessere e la 
sfiducia che ne scaturivano, non aveva mai superato nei mo- 
menti peggiori il 2 °/, di perdita. La grave difficoltà di con- 
durre a buon fine l'opera del pareggio, sopprimendo i prestiti 
a getto continuo, ed evitando nel tempo stesso l' inasprimento 
del cambio, fu dunque fin dal primo giorno oggetto della 
preoccupazione costante del Ministro del Tesoro. Egli seppe 
superarla con abilità e continuità di propositi e, ad onta delle 
facili critiche a cui diede presa in occasione di qualche espe- 
diente accessorio e forse superfluo, nessuno avrebbe saputo @ 
potuto far meglio. 

Analizzeremo brevemente l'opera sua che fu inspirata da 
ottimi criteri direttivi, con i quali si avrebbe raggiunto l' in- 
tento finale. 
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Occorrevano due anni per conseguire il pareggio, e pre- 
sentare un bilancio che non lasciasse presa a critiche ed a. 
sospetti. Rimaneva disponibile un piccolo saldo della rendita 
delle Casse-pensioni, che, aggiunto aile nuove emissioni, auto- 
rizzate per coprire le spese ferroviarie era tuttavia insuffi- 
ciente a provvedere alle rimesse da farsi all'estero, durante 
il primo esercizio. 

Per il secondo non vi erano che 30 milioni di titoli spen- 
dibili contro 220 milioni circa che dobbiamo pagare. 

Il Luzzatti pensò di giovarsi con grande misura di una 
parte dei 300 milioni di buoni del Tesoro, che possiamo per 
legge tenere costantemente in circolazione. Stillati in valuta 
metallica, essi riuscivano graditi ai banchieri internazionali, 
in un periodo di grande abbondanza di denaro e di sconti 
mitissimi; ed alcune diecine di milioni furono collocate al- 
l' estero e servirono nel tempo stesso di strumento per pro- 
cacciarsi il Capitale ed il Cambio. 

Per coprire le nuove deficienze, il Ministro del Tesoro 
(ad imitazione di quanto era stato fatto in Francia in un pe-. 
riodo analogo di riordinamento finanziario) ebbe ricorso ai 
buoni settennari. 

Un articolo della legge che ne autorizza ia creazione, 
pareggia questo titolo ai consolidati 5 °,, e 3° a tutti gli 
effetti dei depositi legali. Gli istituti di credito e specialmente 
le banche di emissione che posseggono della Rendita, depo- 
sitata in garanzia dei servizi delle tesorerie, di cui hanno as- 
sunto l'esercizio, si trovarono così nella piacevole condizione 
di poter conciliare l' interesse proprio con quello dello Stato. 
Esse divennero assuntrici dei buoni settennari, e sostituendo 
nei depositi suindicati questo titolo invariabile ad un fondo. 
di stato oscillante e soggetto a tutti i capricci della specula- 
zione, fecero atto di amministrazione saggia e prudente. Ed 
i] Tesoro con questo baratto si procacciò in valuta estera il 
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denaro pel colmare l’ eccedenza della spesa sull’ entrata rag- 
giungendo un doppio scopo. | 

Ma il Luzzatti è economista troppo esperto per ignorare 
che questi ingegnosi espedienti, opportuni ed efficaci durante 
un. periodo di transizione, non potevano essere convertiti senza 
danno in un sistema permanente di servizio di Tesoreria. Egli 
‘aveva quindi in mira di eliminarli, non appena ottenuto il 
pareggio. Se non che, nello svolgimento dell’ esercizio finan- 
ziario 1891-92, il Ministero si avvide che gli sforzi fatti per 
‘raggiungerlo erano insufficienti. 

Gli incassi mensili resultavano inferiori alle previsioni, sia 
“perchè la parabola discendente del prodotto delle imposte (ri- 
fiesso naturale della crisi che ci affliggeva) non aveva toccato 
‘ancora il suo punto più basso, sia perchè un raccolto di ce- 
‘reali eccezionalmente abbondante, riducendo l'ammontare delle 
nostre importazioni, produsse una diminuzione sensibile nei 
nostri incassi daziari. 

I raccolti hanno dappertutto, ma specialmente in Francia 
“e da noi una influenza decisiva sull’ entità del risparmio na- 
zionale. Quando sono ubertosi, esso cresce in larghe propor- 
zioni, e si manifesta per l'assorbimento del titolo preferito, 
‘ossia del consolidato. Nel 1891 questo andamento normale si 
aecentuò, in seguito ad un fatto, onde scaturirono due con- 
seguenze. I raccolti deficenti all’estero provocando un aumento 
del prezzo dei cereali, accrebbero i benefici dei nostri produt- 
tori, e l'ammontare complessivo dei loro risparmi ‘in cerca 
«d'impiego, mentre în seguito alla crisi annonaria in Russia si 
verificava, una tensione monetaria, e quindi un tracollo dei 
fondi di stato sui mercati internazionali. E siccome la depres- 
sione del Consolidato italiano all'estero aumentava la ricerca 
del risparmio, allettato -dai prezzi che sembravano vantaggiosi, 
‘si produsse un largo arbitraggio d'importazione dei titoli nostri. 

.La nostra rendita infatti, scese nel novembre 1891 a Pa- 
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rigi sotto 87 °/, ed il cambio si esacerbò repentinamente toc- 
cando il 4°, di perdità: doppio spostamento in senso inverso, 
provocato da circostanze eccezionali, che fu di brevissima du- 
rata. I mercati si riequilibrarono, ma questo fenomeno pas- 
seggiero era tuttavia sintomatico, e fornì una indicazione pre- 
gevole ed un avvertimento salutare. Così anche i fattori buoni 
cooperarono in quel periodo a spostare i calcoli ; ed una circo- 
‘stanza tanto favorevole, come un raccolto ottimo da noi e 
pessimo altrove, contribuì pure agli effetti di bilancio ed a 
quelli del cambio a turbare le previsioni ministeriali. 

Questo parziale insuccesso servi di stimolo agli uomini che 
‘erano al potere. Tutti concordarono nel concetto che conveniva 
rafforzare il nostro bilancio per conseguire un pareggio, non solo 
effettivo, ma elastico; il quale avrebbe prodotto l'immediata con- 
seguenza di spingere il corso del nostro Consolidato all'Estero 
(che era già risalito a 93 °|, circa) nei dintorni di 96 a 97 9, 

Il governo sperava di chiudere sotto buoni auspici la ses- 
sione estiva del 1892, per occuparsi della situazione del Tesoro, 
la quale chiamava la sua sollecitudine sotto i due aspetti se- 
guenti: 1.° Il periodo transitorio contemplato nel piano mini- 
‘steriale stava per spirare, ed i mezzi transitori escogitati per 
frenare il cambio dovevano cedere il posto a provvedimenti 
definitivi; 2.° Il ministero precedente aveva lasciato in retag- 
gio un debito fluttuante che, accresciuto per le successive emis- 
.sioni dei buoni settennari, stava per varcare quella cifra che 
le nostre disponibilità interne, ed i nostri crediti bancari al- 
l' estero ci permettono di mantenere in circolazione, senza 
‘esporci a sorprese spiacevoli. 

Poichè uno Stato deve, non solo evitare di emettere in 
modo permanente una quantità di buoni che superi la ca- 
pienza normale dei suoi sbocchi bancarii, ma dovrebbe posse- 
-derne sempre in riserva una grossa partita per potersene gio- 
vare nei momenti difficili, nei quali il denaro rincara e la 
fiducia scema; ed i fatti recenti lo hanno provato. 


540 LA CRISI ATTUALE 


Si doveva contrarre, dunque, già nell'autunno del 1892, 
un prestito che facesse entrare nelle casse del Tesoro, nello 
spazio di un biennio, 500 milioni circa di specie metallica. 
Nelle favorevoli circostanze suesposte, questa emissione avrebbe 
trovato dei potenti assuntori e patrocinatori, ed avrebbe ri- 
solto il doppio problema di Cassa e di Cambio, aprendoci oriz- 
zonti nuovi per un avvenire prossimo, mentre (seguendo i con- 
sigli dei banchieri dirigenti) sì sarebbe data la preferenza ad 
un nuovo tipo 4 °/, con cedola trimestrale, esente da imposta 
generale o speciale, raggiungendo così quattro scopi al tempo 
stesso : Ta 
1.° Il prestito, emesso a condizioni vantaggiose per il 
Tesoro, ossia ad un corso elevato equivalente ad un interesse 
del 4 ‘/, *|,, sarebbe stato coronato da grande successo ; 

2.° Si sarebbe soppresso il nostro debito fluttuante con- 
solidandolo, con notevole vantaggio per il nostro credito, e 
per l’elasticità delle nostre risorse avvenire in qualunque 
evento, ossia e in pace e in guerra. Poichè, malgrado le no- 
stre aspirazioni pacifiche, è dovere di prevederne -costante- 
mente l'eventualità, e d'essere in grado di sopportarne Îl cozzo, 
non già con qualche migliaio di uomini e di fucili di più, ma 
con quella situazione finanziaria impeccabile, che, in caso di 
commozioni politiche, è prima condizione per poter assumere 
una attitudine dignitosa, rispettata e proficua anche per uno 
Stato neutrale, come dovrebbe essere l’Italia ; 

È 3.°1 500 milioni di valuta metallica bilanciavano, a 
tutto il 1895, l'ammontare delle rimesse del Tesoro all'Estero ; 
e così il cambio, che oscillava fra 101 e 102, sarebbe sceso 
al pari, e la nostra rendita invece sarebbe salita verso il 
pari; 

4° Il nuovo tipo 4 °{, capitalizzandosi più favorevol- 
mente del nostro 4,34, era destinato a servire di base e di 
termine di confronto per la conversione del nostro conso- 
lidato. 
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Sopprimendo quei 34 centesimi si ottiene una economia di 
35 milioni, che è tanto più pregevole, perchè si riferisce al 
capitolo più aggravato del bilancio, ossia a quello delle spese 
intangibili. 

Ecco dove si andava : questa operazione, che doveva co- 
ronare l'edificio, non sarebbe ancora compiuta; ma l’immi- 
nente conversione del 4 I l francese renderebbe anche quella 
della Rendita nostra di una attrazione così facile e prossima, 
che si potrebbe già tenerne conto nelle valutazioni del bilan- 
cio 1893-94. 

Tutto ciò, che oggi sembra un sogno, si sarebbe svolto) 
senza intoppi; perchè il bene come il male, ‘soprattutto in 
finanza, è un ingranaggio, una catena, i cui anelli sî seguono, 
lasciandoci libero il volo, oppure stringendoci e premendoci 
con forza crescente ed irresistibile. Non occorreva, dunque, 
far nulla di nuovo e di grande. Bastava lasciarsi ‘trasportare 
dalla buona corrente, nella quale eravamo entrati ; non disfare 
nè sciupare. 

Certo, dopo tutto ciò, non si era ancora giunti in porto. 
Il nostro sistema tributario è tutt'altro che inappuntabile; la 
struttura del nostro bilancio della spesa è difettosa, vi è spro- 
porzione fra i principali capitoli che la compongono; ed il 
complesso del bilancio del Tesoro, poi, non è in armonia con 
quello del paese. 

Ma tanto la questione politica nelle sue attinenze con 
quella delle riforme organiche finanziarie, sarebbero state esa- 
minate e risolute pacatamente, e non sotto l'impero di neces. 
sità pressanti, che per la prima uccidono quasi la nostra li- 
bertà d'azione, mentre offuscano per la seconda la serenità 
del nostro giudizio. Si sarebbe evitata, poi, quella serie di 
guai che, nell’ultimo semestre, costarono due miliardi al paese, 
e molte diecine di milioni al Tesoro. Ma îl governo attuale 
non impedì soltanto il bene: egli fece il male. Non vi è esem- 
pio di tanta strage compiuta in così breve periodo. Ripren- 
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diamo, dunque, il filo della nostra narrazione, e, dopo ater 
veduto dote si andava rendiamoci conto di dore siamo andati. 


II. 


E qui cominciano le dolenti note. 

Nei primi mesi del 1892, il Ministero Rudini, come no- 
tammo, fu compreso della necessità di rafforzare con nuove 
misure il bilancio di previsione 1892-93. L'on. Colombo, uomo 
di retto sentire e di mente lucida e precisa, spingendo lo 
sguardo al di là del prossimo bilancio, dimostrava ai suoi col- 
leghi, che il disavanzo annuo andava crescendo per una serie 
di esercizi, causa l’ammortamento dei debiti redimibili che 
venivano a maturazione, gli oneri progressivi delle garanzie 
ferroviarie ed il meccanismo delle pensioni, tutti impegni 
presi preventivamente e già iscritti in modo irrevocabile nei 
bilanci futuri. L'incremento delle entrate, che poteva resultare 
dal maggior reddito sperabile delle imposte esistenti, non sem- 
brava al Colombo sufficiente per far fronte a questi nuovi 
elementi di disavanzo. 

Non sì possono coprire spese sicure ed accertate con mag- 
giori entrate eventuali ed ipotetiche, ed ammettendo pure che 
le condizioni del paese migliorino e favoriscano lo sviluppo 
delle imposte, il maggior prodotto è una riserva necessaria 
da conirapporsi a quell’aumento normale della spesa che si 
verificherebbe nello stesso periodo per quel cumolo di fattori 
ordinari e straordinari, che forzano la mano anche agli ammi- 
nistratori più sagaci ed economici. L'esperienza del passato ci 
conforta in questo modo prudente di apprezzare l'avvenire. 

Così ragionava il Colombo; e le sue argomentazioni cal- 
zano, quantunque sembrino un po'troppo fosche, non tenendo 
abbastanza conto del fatto, che ad un paese giovane, che esce 
da lunga e grossa crisi, l'avvenire può riservare sorprese al- 
trettanto gradite quanto furono sgradite quelle del passato. 
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Ma se non era necessario di provvedere anticipatamente alle 
breccie probabili dei bilanci futuri, conveniva almeno colmare: 
largamente quelle del bilancio prossimo, e, convertendo la 
deficienza in una piccola eccedenza, non si correva certo il 
pericolo di andare al di là del vero. 

Sembrava pure all'on. Colombo che, data questa situa- 
zione, convenisse persistere nella via delle economie, perchè 
la potenzialità contributiva del paese era già stata messa, 
troppo duramente alla prova, e nuove imposte avrebbero col- 
pito il risparmio e la produzione in guisa da recare un danno. 
economico superiore al vantaggio finanziario. E siccome il bi- 
lancio straordinario dei lavori pubblici era già stato ridotto 
ai minimi termini, e negli ordinamenti civili le economie erano 
state spinte quasi agli estremi - siccome l'esperienza aveva 
dimostrato che i tentativi di riforme organiche s'infrangevano, 
alla Camera, contro interessi regionali - siccome, infine, il 
risparmio che può resultare dalle medesime è lento e mode- 
sto, e nel caso nostro si trattava invece di operare un taglio 
grosso ed immediato - così il Colombo ebbe il nobile ardire 
di farsi propugnatore delle economie militari. 

Forse sembrò al Luzzatti, uomo di vasta cultura e di 
grandissimo ingegno, ma di non minore timidità d'animo, che 
a lui meno che ad altri spettasse di erigersi ad oppositore 
aperto di quella scuola sciagurata che tende a subordinare le 
considerazioni economiche e finanziarie alle esigenze di una 
politica militante. Ed il marchese di Rudinì esitò pure a 
patrocinare una politica decisamente borghese e casalinga,. 
che presentava un contrasto spiccato con i sentimenti della 
nostra vanità nazionale e col programma del suo rivale pa- 
lermitano, il quale aveva così arditamente invertiti i termini. 
del motto della sua casta da far prevalere le armi non solo 
alla toga, ma anche alle regole dell'abbaco. 

Entrambi subirono comunque la sorte di coloro che sono. 
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« spiacenti a Dio ed ai nemici sui ». I circoli militari videro 
in essi degli avversari occulti od almeno degli alleati infidi, 
e la Camera fra i due litiganti inclinò, come suole accadere 
per il terzo. Spezzato quell’indirizzo vero, che il governo si 
era tracciato col plauso del paese, e che il ministero abiu- 
rava (scartando le economie militari e separandosi da un va- 
lente suo collaboratore) la Camera si trovò inclinata, a pre- 
stare benevolo ascolto alle fallaci promesse di uomini nuotvi, 
che, proclamando a viso aperto la suprema necessità di non 
toccare l’esercito, ne traevano almeno tutte le relative conse- 
guenze, e sembravano aver trovato il modo di conciliarle con 
le esirenze del bilancio e del credito nostro. 

Posti tra i fiammiferi e il petrolio, sembrò alla nostra 
rappresentanza nazionale che, fra i due espedienti, quello che 
toccava la tasca di qualche grosso commerciante ed importa- 
tore estero fosse preferibile ad una Regia che turberebbe una 
industria nazionale prospera, e di cui noi tutti consumatori 
sentiamo giornalmente il vantaggio. 

Il Giolitti, valente impiegato ed esperto manipolatore dei 
congegni amministrativi, si presentava inoltre con la seducente 
prospettiva di nuove economie negli ordinamenti civili, da lui 
scoperte nell’ esercizio delle sue antiche funzioni, e si propo- 
neva di compensare con le medesime quei risparmi vagheg- 
giati da altri negli organici militari, eliminando così il pericolo 
di dover ricorrere a nuovi balzelli. Egli si rassegnava infine 
ad iscrivere nel Bilancio straordinario i 30 milioni di lavori 
pubblici, ricorrendo per essi al credito. Ed in ciò, forse, aveva 
ragione, quantunque si trattasse di questione più di forma che 
di sostanza ; perchè, siccome il nostro bilancio non era ancora 
in equilibrio, comunque si iscrivesse la partita, bisognava al- 
meno per il prossimo esercizio attingere le risorse corrispon 
denti dal credito. 

Il Giolitti raccolse così una maggioranza negativa, suff- 
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‘ciente per rovesciare il Gabinetto, ma non abbastanza forte e 
compatta per sostenersi; mentre la Camera si avvide subito 
del tranello in cui era caduta. 

Appena, infatti, il nuovo Ministero giunse al potere, il suo 
programma apparente svanì, e quello reale si rivelò in tutta 
la sua estensione. Distogliere il paese dalle preoccupazioni 
vere, deviando dalla strada salutare nella quale si era entrati; 
nascondere le cause dei nostri mali per evitare che la pub- 
blica opinione imponesse quelle modificazioni radicali succes» 
sive nella nostra condotta, estera, interna, finanziaria, che 
erano state timidamente inaugurate e che sono la vera e sola 
nostra àncora di salvezza. Mai programma più semplice ed 
infausto fu per nostra sciagura più rapidamente ed efficace- 
mente attuato. 

Si fece votare frettolosamente il bilancio, tale e quale era 
‘stato presentato dal precedente ministero ; e le lunghe vacanze 
estive ed autunnali del 1892 furono impiegate a fabbricare 
una Camera, la cui grossa maggioranza ebbe, per unico man- 
dato imperativo, quello di votare in favore del gabinetto, che 
l'aveva fatta eleggere. Ed i resultati corrisposero all’ intento. . 

Il nuovo ministro del Tesoro abbandonò i criteri direttivi 
‘del suo predecessore. Egli non si avvide che, malgrado che il 
pareggio non fosse ancora pienamente raggiunto, bisognava 
dare la precedenza alla questione della situazione del Tesoro 
‘su quella del Bilancio. 

Il problema di cassa e di cambio veniva in prima linea, 
non già perchè le casse del Tesoro fossero esauste, tutt'altro ; 
‘ma perchè il debito flottante aveva toccato quei limiti che 
non si potevano prudentemente varcare. Egli non si avvide 
come questa doppia questione poteva farsi minacciosa compli- 
candosi con quella della demonetizzazione dell'argento, che 
già spuntava all’orizzonte. 

Quindici milioni di deficienza o dieci di eccedenza non 
.-80n0 un dettaglio spregevole per noi. Ma questo problema ac- 
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cessorio si poteva rinviare a sei mesi; ed era il minore deli 
mali, dopo d'aver commesso il grande errore di impedire che 
si risolvesse radicalmente in tempo debito provocando una 
crisi ministeriale ordita all'infuori delle influenze parlamentari, 

Il concello fondamentale era, dunque, sbagliato, e lap- 
plica zione fu anche peggiore. 11 Grimaldi presentò, infatti, come 
pernio del suo programma, un ingegnoso espediente che af- 
lenuava in apparenza il deficit, caricando l'avvenire di una 
parte degli oneri presenti, ma che, spogliato dall’orpello in 
cui fu abilmente avvolto, si riduce nell’attingere dalla Cassa 
di Depositi e Prestiti una quarantina di milioni di titoli rca- 
lizzabili accreditando del loro importo il capitolo delle pensioni. 
Si venne così ad ampliare nuovamente quel sistema di emis- 
sioni frazionate, ricorrenti e clandestine, che è tanto contrario 
alla dignità dello stato ed esiziale per il credito pubblico. 

E poi, sotto pretesto di voler risolvere senza indugio la 
grave questione dell’ organismo bancario e della circolazione, 
e di farsi vindici della pubblica moralità, si suscitò un vespaio, 
coltivando quasi con amore uno scandalo che, da un anno, fa 
strazio e scempio del nostro credito. 

Lungi da noi il pensiero di prendere la difesa di quel com- 
plesso di sozzure, che si sono scavate nella fogna della Banca 
Romana. Ma, per quanto numerosi siano i colpevoli e gravi 
le colpe ve ne è una che, per i suoi effetti disastrosi, morali 
e materiali, le soverchiò tutte: quella, cioè, di aver lasciato 
ai mestatori il tempo di raccogliere il fango per imbrattare 
il paese, invece di deferire esclusivamente all’autorità giudi- 
ziaria i processi che scaturivano dagli sconci scoperti, esigendo 
dai magistrati quell’azione imparziale, ma rapida ed energica, 
che era necessaria per spezzare il terreno in poche settimane. 

Si cercò d'imbrogliare la matassa, per salvare gli uni ed 
aggravare gli altri, e gettando lo scandalo in pascolo alle mol. 
titudini, il governo si adoperò quasi a sfruttare una pubblica 
sciagura, scatenando a suo profitto le basse passioni partigiane. 
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L'inquisizione privata contaminò reputazioni intemerate, e l’in- 
chiesta parlamentare non si limitò all opera infeconda d'inda- 
gare le cause che avevano prodotto la catastrofe della Banca 
Romana, ma estese il suo malaugurato compito. Si fece, con 
grave iattura dal nostro credito, un'ampia, pubblica ed inop- 
portuna indagine sulla condizione di quegli istituti, la cui re- 
putazione era e doveva rimanere intatta. 

Chi ignorava che le perdite, che il nostro principale isti. 
tuto d'emissione avrebbe dovuto subire prima o poi per effetto 
d'una crisi lunga e complessa, erano state aggravate dal fatto 
di un intervento prematuro, cedendo così ad istanze e pres- 
sioni anche governative ? Chi ignora che la discussione offusca 
il creilito ed il sospetto lo uccide ; e che il credito della Banca, 
da cui emana la circolazione, è indissolubilmente connesso per 
doppio vincolo monetario e finanziario con quello dello Stato 
e del paese, cosicchè, scuotendolo, si travolgono entrambi? 

Chi non conosceva l'ammontare approssimativo delle im- 
mobilizzazioni e delle sofferenze di portafoglio dei nostri isti. 
tuti ? Ed il Governo non ha forse per legge, e per il diritto 
supremo, che sovrasta la legge scritta, ampia facoltà di veri- 
fica e di controllo? Non poteva egli fornire alla Camera tutte 
le spiegazioni desiderabili, ed alle Commissioni parlamentari 
quei più precisi schiarimenti che si dovrebbero sottrarre ad 
una pubblica discussione ? Sciorinando, in presenza ai nostri 
avversari, dei guai che quasi tutti i paesi giovani hanno at- 
traversato, e delle piaghe che si possono sanare soltanto con 
l'azione benefica del tempo, e col meccanismo di annui am- 
mortamenti, non sapevamo forse di fornire frequenti pretesti 
per attaccarci, svisando ad arte la nostra situazione con men- 
zogne e calunnie, le cui conseguenze funeste non si possono 
poi dissipare con smentite tardive ? 

Questa dolorosa analisi non dà che una pallida idea dei 
danni cagionati dal modo inconsiderato di procedere in tutto 
lo svolgimento della questione bancaria. Esso produsse uno 
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stato di sgomento e di depressione nelle sfere dirigenti, di dif- 
fidenza nella borghesia, e di disgusto in tutti. Di qui quella 
mancanza di coesione, e quell’assenza completa di reazione 
morale, che contribui ad aggravare la crisi, e che è principale 
difficoltà, alla quale si infrangono i nostri sforzi per vincerla. 
E quella legge bancaria, che, quantunque in molte parti de- 
ficiente, segnava un progresso ed avrebbe dovuto essere il 
punto di partenza di un risveglio del nostro credito, divenne 
invece quello d'un attacco, al quale la Banca d'Italia, paraliz- 
zata dalle intromissioni parlamentari, non fu in grado di porre 
argine, in tempo debito. 

L'alta banca e la speculazione italiana si trovavano allora 
impegnate al rialzo sui mercati esteri, animate dall’intento di 
sostenere il nostro credito e dalla fiducia che il riordinamento 
bancario avrebbe contribuito ad assodarlo. Di qui una posi. 
zione compratrice che prestava il fianco ad un attacco ostile; 
ed i primi a darne il segnale, fino dal giugno, furono i ban- 
chieri tedeschi. 

I mercati monetari inglesi e germanici sono molto piu 
sensibili del mercato monetario francese. Questo fatto, che 
volgarmente si attribuisce all’ incontestabile ricchezza della 
Francia, ed alla eccezionale abbondanza delle sue disponibilità 
(facendo così confusione fra il capitale ed il medio circolante) 
è dovuto invece ad altre circostanze, che ci interessano per 
le attinenze che esse hanno con le cose nostre. 

La Francia occupa monetariamente (grazie al bimetallismo 
combinato col congegno della Lega Latina) una situazione pri- 
vilegiata. La sua circolazione è di quasi otto miliardi e si com- 
pone, (conipresa la riserva metallica della Banca di Francia) 
di oltre quattro miliardi d’oro, e tre miliardi e mezzo d’ar- 
gento. 

Il rapporto fra l'oro e l'argento, di 15 '/, ad 1, adottato 
dalla Lega Latina, rappresentava allora il valore intrinseco 
comparativo dei due metalli: oggidi è una pura reminiscenza 
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del passato. L’argento fino è caduto quasi a metà prezzo; da 
(0 denari e mezzo l'oncia, corso corrispondente alla suindicata 
parità dell'unione latina, scese a Londra a 33 scellini. 

Il rapporto monetario fra i due metalli è dunque spostato 
in guisa, che l'argento ha cessato quasi di fungere da moneta; 
. perchè gli Stati che hanno una circolazione a base esclusiva 
d'argento si trovano in una situazione d'instabilità e di deprez- 
zamento di cambi assai peggiore di quelli che riposano sulla 
carta moneta. 

La rupia indiana d'argento, dal prezzo di due scellini, che 
rappresenta la sua primitiva parità metallica, scese a 1 scel- 
lino e 2 pence. E senza uscire dall'Europa, la Spagna ci fornisce 
un esempio saliente. La sua abbondantissima circolazione d’ar- 
gento non impedì che il cambio salisse a 121. 

Quando, sull'esordire del movimento di rialzo del cambio 
spagnuolo, incominciarono a manifestarsi delle opprensioni 
sui mercati di Parigi e di Londra, il governatore della Banca 
di Spagna ci diceva: « I finanzieri francesi mi spingono ad 
« aumentare lo sconto per frenare il cambio : essi s'ingannano; 
« provocheremo una crisi, senza conseguire l’intento. La nostra 
« circolazione è a base d'argento: tutto ciò che la nostra di- 
« visa perde meno del 25% rappresenta un cambio in nostro 
« favore: ed ora siamo appena a 105 circa ». 

La Francia, invece, è il solo paese del mondo intero, in 
cui 3 miliardi e mezzo d'argento funzionino ancora agli effetti 
della circolazione interna ed internazionale, come se rappre- 
sentassero altrettanto oro. Lo stock metallico francese reale 
non è che di quattro miliardi, ma la sua circolazione mone- 
taria è di sette miliardi e mezzo. E mentre l’argento deprez- 
zato dovrebbe cacciare l'oro, come è accaduto negli Stati Uniti, 
invece, in forza della Lega Latina (ossia della coniazione del- 
l'argento limitata e sospesa in tempo debito, e della spendi- 
bilità internazionale del medesimo) la moneta legale d’argento 
serve di protezione all'approvvigionamento d'oro della Banca 
di Francia. 
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La Germania e l'Inghilterra, rette a monometallismo, con 
banche di stato costrette a soddisfare senza restrizione a qua- 
lunque richiesta di baratto, sono-sensibilissime a quelle vicende 
monetarie, di cui la Francia non si risente. 

A Berlino ed a Londra si negoziano, d'altronde, quei va: 
lori a base d’argento ed a cambio variabile che non hanno 
potuto acclimatarsi a Parigi, non trovando essi collocamento 
nel risparmio francese. Per queste ragioni, il segnale della 
crisi ci venne dalla Germania e dall’ Inghilterra, mentre la 
Francia ne subì soltanto debolmente il contraccolpo. 

Il primo impulso fu dato dalla deliberazione, presa dal 
governo delle Indie, di sopprimere il libero conio dell'argento, 
adottando per la rupia il cambio fisso di 1 scellino e 4 pence. 

Essa implicava, come conseguenza immediata, una misura 
analoga per parte del Governo degli Stati Uniti, il quale în- 
fatti manifestò subito l'intenzione di proporre l' abrogazione 
del Sherman-bill. 

Di qui quella crisi monetaria che produsse un rapido € 
forte ribasso sui valori americani, e si propagò per la via di 
Londra ai nostri mercati continentali. 

In Europa la contrazione monetaria rimase limitata alla 
Banca d'Inghilterra ed a quella dell’ Impero Germanico, M8 
esercitò tuttavia una influenza deprimente sui titoli intern 
zionali, che si tradusse in un tracollo per i fondi di stato ed 
i valori a base d'argento. 

Il consolidato italiano, munito di una cedola riscuotibile 
in oro all'estero, ma pagabile in carta all’interno, occupa 098 
posizione intermedia: esso ha un carattere misto di rendità 
estera ed interna, che lo sottopone alle fluttuazioni del nostr° 
cambio internazionale. Si trovò, quindi, esposto alle funeste 
conseguenze della crisi dell'argento assai più dei fondi di stst° 
a base d'oro. Ecco, per sommi capi, i fattori che concorsel® 
nei mesi di giugno e luglio, a provocare l'attacco ed a faY° 
rirne il successo. 

Sembra a prima vista che ci trovammo di fronte & cir 
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costanze fortuite, estranee all’ azione governativa; ma questa 
‘impressione superficiale non è conforme al vero. 

Tutti i governi, tranne il nostro, avevano preveduto la 
crisi dell'argento e si erano premuniti. Ciascheduno aveva 
agito .secondo le esigenze della situazione propria. 

L'Inghilterra e la Germania, stati monometallisti, ingros- 
sarono le loro riserve, proteggendole con sconti elevati, che 
mantennero a questo scopo costantemente ad un tasso molto 
superiore a quello che praticavasi sul mercalo libero, ii quale 
ha per unica guida l’ammontare delle disponibilità private e 
bancarie. Hanno così prevenuto ed impedito la crisi monetaria. 

La Russia accaparrò negli ullimi anni uno stock metal. 
lico considerevole, che ascende a due miliardi e ottocento mi- 
lioni circa, e che la mette, per lungo periodo, al riparo da 
tutte le eventualità. Esso ha inoltre per scopo di apparecchiare 
la soppressione del corso forzoso, e di conferire mediante 
questa riserva al rublo-carta un valore che, superando pro- 
gressivamente quello dell’ argento metallo, si accosti sempre 
più alla parità del rublo-oro. 

L'Austria ebbe con la sua operazione di regolarizzazione 
delta valuta (valuta-regularisirung) în mira innanzi tutto di 
far entrare nelle sue casse quel quantitativo d'oro che basta 
a proteggerla contro una crisi, în pace, e contro difficoltà 
insormontabili, in caso di guerra. Ed in tempi migliori se ne 
gioverà per ripristinare la circolazione metallica. 

La politica d'’accaparramento della Banca di Francia è 
di antica data. Essa assorbì quasi tutto l’oro della Lega La- 
tina, prosciugò anche il Belgio e la Svizzera, paesi ricchi che 
mon sono nè finanziariamente nè commercialmente debitori 
all’estero. 

Ma ciò non basta. Si sapeva che i 600 milioni circa d'oro, 
che l'America respinse in Europa nel periodo in cui fungeva il 
silver bill, sarebbero stati da essa quasi violentemente richia- 
. mati il giorno in cui questa improvvida legge fosse stata abro- 
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gata. La Banca di Francia si a/frettò perciò d' incamerare le- 
maggiore quantità possibile (circa i */3) dell'oro americano nel 
periodo di esportazione ; ed agì con tanta scaltrezza che, anche 
negli anni di cattivi raccolti (come nel 1891, in cui la Fran- 
cia fu largamente debitrice dell'America per cereali importati) 
riuscì a saldare questo sbilancio, aumentando tuttavia il suo 
approvvigionamento d’oro. Ed il suo meccanismo elastico (do- 
vuto alla situazione monetaria privilegiata suesposta) le per- 
mise di rinchiuderlo definitivamente, mentre la Banca d'In- 
ghilterra, che è sosgetta a tutte le vicissitudini degli scambi 
transatlantici, fu costretta a rigurgitario. 

La siluazione nostra era più delicata di quella degli altri 
stati; poichè, come già notammo in uno studio precedente, 
noi abbiamo il doppio guaio di appartenere alla Lega Latina 
e di essere, per ragioni finanziarie, debitori dello stato di cui 
siamo monetariamente tributari. E, per colmare la misura, 
abbiamo preso contro di esso, una posizione ostile. Non pose- 
sediamo inoltre che un quantitativo d’oro circa, equivalente 
all'argento che abbiamo în circolazione all'estero. 

Il deprezzamento del medesimo doveva, dunque, colpirci 
e premerci da tutti i lati. 

Abbiamo già dimostrato che la situazione del Tesoro e 
del Cambio ci consigliavano di contrarre un grosso prestito 
nell'autunno del 1892. Era questo nel tempo stesso il so0l0 
mezzo per scongiurare le difficoltà, che ci sarebbero state 
create, prima o poi, dalla crisi dell'argento. 

Non si avrebbe avuto in circolazione quei 50 milioni di 
buoni in oro, che furono causa d’imbarazzi e di attacchi malevoli. 
Il tesoro sarebbe stato provveduto anticipatamente dei fondi né 
cessari per le rimesse da farsi all’estero ; e così il nostro cambio - 
sarebbe rimasto invariato intorno al pari. Ci saremmo trovati, 
insomma, in quella situazione sana, che preservò tutti, all'in 
fuori di noi, dalle conseguenze di una crisi, di cui fummo 
îl solo capo espiatorio. 
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Gli uomini che avevano sognato di sopprimere il corso 
forzoso, senza svincolarsi prima dai legami monetari che ab- 
biamo con la Francia, hanno commesso un errore elementare. 
Ma che diremo di quelli, che, reggendo le sorti d'una grande 
nazione, si mostrarono inconsapevoli ed inconscienti fino al 
punto d’'ignorare tutto quello che accadeva in casa e fuori, 
non prevedendo ciò che qualunque dilettante volgare di cose. 
economiche e monetarie avrebbe preveduto ? 

Chi poteva dubitare che, non appena il cambio avesse 
raggiunto il 3 o 4°], di perdita, la nostra moneta divisiona- 
ria, che ha corso legale in Svizzera e in Francia, avrebbe. 
varcato le Alpi? E come si spiega che il Governo, invece di 
prevenire, ridusse il paese nella vergognosa condizione di tro- 
varsi inceppato anche nei minuti scambi interni della vita 
quotidiana? 

L'impronta di miseria, che questo stato anormale ci in- 
fliggeva, non era forse un nuovo elemento di discredito che. 
bisognava sopprimere a qualunque costo? 

Esportammo una settantina di milioni di spezzati, lucrando 
il 3 ‘, sul cambio, per essere poi costretti a riscattarli con. 
una perdita di 15 a 16 °1. 

Sono dettagli: i nostri ministri avevano ben altre preoc- 
cupazioni. 

Nel momento, infatti, in cui tutti i governi accudivano. 
ai propri affari, ed assumevano un'attitudine di saggio racco- 
glimento, noi ci siamo abbandonati ad una serie di manifesta- 
zioni che ci riuscirono funeste. 

Quando la nostra rendita era scesa a 86 '[, circa, corso. 
corrispondente ad una capitalizzazione di 5 °/|, ed il nostro. 
cambio era salito contemporaneamente a 10 °/, di perdita, la 
scossa prodotta dalla crisi dell'argento era scontata. Il mer- 
cato parigino era disposto a frenare il ribasso, e ad assorbire. 
quel titolo che si trovava ancora in mani poco sicure. Ed 
anche l'emozione prodottasi allora in Germania e da noi, al.. 
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‘l'annuncio che l’a/fidarit veniva ripristinato, non trovò eco in 
Francia, ove questa misura fu considerata come l'esempio di 
un diritto e l'adempimento d'un dovere. Tutto ciò che tende 
a ristabilire il vero ed a regolare e riconoscere una situazione 
di fatto invece di mascherarla, giova materialmente alla finanza 
e moralmente al credito pubblico. 

Una nuova serte di errori fece scendere allora la nostra 
rendita al disotto di 80, e salire il cambio a 115. 

Gli eccidi di Aigues-Mortes furono inconsideratamente 
sfruttati per provocare una emozione politica. Un'aggressione 
operaia sanguinosa, che sollevava una questione d'ordine so- 
ciale e civile, nella quale tutte le ragioni erano dalla nostra 
parte, degenerò in un conflitto che prese carattere politico. 
Ci siamo messi, così, diplomaticamente nel torto, ed abbiamo 
dovuto dichiararci soddisfatti di un compromesso inadeguato 
alla gravità dell’offesa e del danno sofferto. 

Ma questo incidente ebbe conseguenze anche più gravi. 
Mentre le agitazioni di Aigues-Mortes furono forse da noi tol- 
lerate allo scopo di creare una corrente meno ostile all'av- 
ventura di Metz, în Francia le nostre manifestazioni esacer- 
barono gli amici, apparecchiando quello scoppio d'irritazione, 
che si produsse in seguito al viaggio del Principe Reale. 

Vi furono torti da ambo le parti, ma noi soli ne abbiamo 
‘ pagate le spese; mentre le conseguenze del nostro passo poli- 
tico gravissimo superarono ogni aspettativa. 

Il mercato francese riposa specialmente sull'indirizzo del 
risparmio, che obbedisce all'impulso del sentimento pubblico. 
‘Così che, dopo scontato la prima impressione speculativa, ri- 
mangono il capitale ed il titolo, che dettano legge ed hanno 
l’ultime parole. Non si ebbe, dunque, a far fronte soltanto ad 
una corrente d’indignazione, ma ad un fermidabile sclassa- 
mento, che aggravò il movimento analogo che già si era pro- 
-dotto a Berlino. 

. Ci siamo creati, poi, l'ostilità permanente ed irrevocabile 
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«del mercato, da cui dipende in modo quasi esclusivo il cre- 
dito italiano; mentre anche Ja Germania e l'Inghilterra ne 
seguono ciecamente l'impulso. | | 

Ecco ciò che abbiamo fatto; invece di convergere i no- 
stri sforzi verso il rapido sviluppo delle nostre risorse econo- 
miche, e la migliore organizzazione del nostro mercato finan- 
ziario, solî mezzi idonei per sottrarci da una dipendenza che 
ripugna al sentimento della nostra dignità nazionale, ed è 
tanto contraria ai nostri interessi. 

700 milioni di rendita nostra, che abbiamo ancora in 
Francia, obbedendo ad una unica spinta dettano la legge at 
9 miliardi posseduti da noi! Strana situazione davvero, do- 
vuta alla nostra fiacchezza, all'eccessivo difetto d’accentra- 
mento, e soprattutto a quella completa mancanza di unità 
d’impulso patriottico, che dovrebbe partire dal governo e dalla 
stampa. 

Quando il presidente del Consiglio segnalava la circostanza 
che il nostro consolidato si negozia all'estero come causa 
principale dei nostri imbarazzi, quando stigmatizzò la guerra 
mossaci dai mercati nemici, svisò la situazione ad usum del- 
phint. La verità è che l'Italia ha già assorbito gran parte dei 
titoli suoi che erano stati collocati fuori di casa - che que- 


sto assorbimento poteva compiersi in condizioni normali senza 


alterare nè il nostro credito nè il nostro cambio - che lo 
sclassamento repentino, che ci obbligò a rimborsare frettolo- 


‘samente i corrispondenti esteri, con tanto scapito, fu opera sua 


- che questo fatto tristissimo, di cui risentiremo per lungo 
tempo ie funeste conseguenze, ritarderà (come tutto ciò che 
è falso e violento) l'opera della nostra redenzione finanziaria - 


‘che questi guai si produssero în seguito ad un cumulo di 


errori politici, finanziari, monetari e bancari, di cui il go- 
‘verno è il solo artefice. 

Gli interventi tardivi riuscirono inefficaci : si può arginare 
‘un ruscello, ma non un torrente. Perduto ogni criterio di ca- 


556 LA CRISI ATTUALE 


pitalizzazione sulla rendita nostra, e varcato per il cambio îl 
limite di 110, al di là del quale manca ogni freno, il ribasso 
dell'una ed il rialzo dell'altro presero proporzioni vertiginose. 

I nostri valori locali tracollarono, il discredito si diffuse; 
la situazione dei più rispettabili Istituti fu scossa, ed una crisi 
interna di banca e di borsa si riverbera ora all'estero con un 
cupo riflesso sul nostro credito. 

Abbiamo subito così lre crisi successive, tutte provocale 
da noi stessi, che esercitarono una influenza disastrosa sul 
bilancio del paese e del tesoro. 

Non trattasi, dunque, di questione di partito, di destra e 
di sinistra. Vi sono delle fatalità storiche, dei periodi in cui 
uomini ‘di mente e di cuore si lasciano accecare e travolgere 
dagli eventi, invece di dominarli. Dobbiamo ammettere che 
ciò sia stato il caso. E se abbiamo dovuto censurare l’opera 
del Governo, non è già per abbandonarci a recriminazioni in- 
feconde, ma soltanto per mettere a nudo la verità e porre 
nei loro veri termini le questioni che dobbiamo risolvere. Esa- 
miniamo, dunque, con spirito imparziale i rimedi proposti dal 
Governo. 


III. 


Il pagamento dei dazi in oro non è un provvedimento 
nè suo nè nuovo; sospeso provvisoriamente, poteva venire 
ripristinato in via amministrativa. 

I nostri trattati di commercio con la Germania e con 
l’Austria ebbero per base il pagamento dei dazi in specie me- 
tallica. Ma, siccome îl nostro cambio non si scostava che di 
uno o due per cento dal pari, sarebbe stato praticamente inu- 
tile per il Tesoro, e vessatorio per i contribuenti, di esigere 
l'applicazione della legge. Le condizioni sono mutate. Il disa- 
gio salì al 15 °/,. Le tariffe convenute si trovano, quindi, sce- 
mate di una percentuale equivalente alla perdita del cambio. 


LA CRISI ATTUALE DDT 


E questa argomentazione è tanto esatta che una semplice 
circolare ministeriale era sufficiente e preferibile mentre il 
decreto Reale poteva dar presa ad equivoci e servire di pre- 
testo ai nostri contraenti per reclamare con qualche sem» 
bianza il fondamento. Se la legge infatti non è abrogata pos 
siamo applicarla, se lo è si tratta di una modificazione indk 
retta delle tariffe in vigore che altera le condizioni contrat. 
tuali. 

Siamo dunque nel buon diritto e siamo anche nel vero. 

L' esperienza ci ha dimostrato che quando il Tesoro deve 
procacciarsi i fondi per i pagamenti all’estero provoca un ina- 
sprimento di Cambio ; che si vuole appunto evitare od almeno 
temperare, sgravandolo da questo ufficio ed ottenendo nel 
tempo stesso la grossa economia di una trentina di milioni. 

Le piccole richieste permanenti di cambio trovano una 
contropartita nelle offerte quotidiane attualmente assorbite dai 
banchieri che li incettano per sfruttare poi il tesoro. I com- 
mercianti e gli industriali sanno d'altronde il fatto loro - €@ 
difendendo l’ interesse proprio paralizzano le manovre degli 
aggiotatori. Ed il Governo viene in loro aiuto, perchè, siccome 
il cambio si produce specialmente nella stagione dei forestieri 
e della esportazione, ed i dazi si pagano nei mesi in cui im- 
portiamo, si affidò alle Banche di emissione il delicato ufficio 
di intermediario. Esse dovranno tenere a disposizione del pub- 
blico, dei certificati che saranno, agli effetti daziarii, ricevuti 
dal fisco come rappresentativo di specie metallica - sono prov- 
vedimenti intesi tanto ad agevolare i privati - quanto a tempe- 
rare le fluttuazioni del cambio. 

Ed è già da 6 mesi almeno che la legge avrebbe dovuto 
essere così saggiamente applicata, non appena il disagio ac- 
cennava ad esacerbarsi, se non prevalesse da noi il sistema di 
differire per tema di rivelare le situazioni reali alle quali si 
tenta poi di porre riparo soltanto quando abbiamo l’ acqua 
alla gola. 
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Non è dunque questione di principio nè di forma, ma di 
opportunità. Poichè abbiamo tardato tanto, non era preferibile 
di attendere che il periodo acuto della crisi fosse superato? 
Non è temibile che il rimedio sia attualmente peggiore del 
male? Non bisogna occuparsi innanzi tutto di attenuare la 
crisi e subordinare qualunque pruvvedimento immediato a 
questo fine? E gli interessi economici del paese sono stati 
contemplati ? I voti emessi da Camere di Coramercio autore- 
volissime possono essere negletti ? 

Le nostre industrie trovano già nel cambio elevato larga 
protezione. La riscossione dei dazi in oro, aumentando il costo 
della merce estera e scemandone l' importazione, costituisce 
una protezione nuova il di cui onere ricade sopra i consu- 
matori, sopra le masse che già soffrono per il crescente ed 
eccessivo deprezzamento dei biglietti. 

Col disagio salito a 15 °/, la riscossione dei dazi in specie 
metallica produce quindi in linea economica dei danni che 
non si sarebbero verificati quando la nostra valuta per- 
deva 5 °/,. 

Noi saremo costretti d’ altronde di contrarre fra breve 
una grossa operazione di credito all’ estero. Il tesoro si tro- 
verebbe così provveduto per un certo periodo di cambi ed il 
disagio scemerebbe rapidamente. 

La riscossione dei dazi in oro avrebbe allora minore in- 
convenienti economici e sarebbe intesa a ristabilire l'equilibrio, 
a momento opportuno, arrestando un miglioramento precipi. 
tato della valuta, che non potrebbe mantenersi, e consolidan- 
dolo a quel corso che corrisponde meglio alla nostra situa- 
zione, attualmente falsata ed esagerata in male. 

E quel provvedimento che ora si presenta come un espe 
diente tardivo diverrebbe una misura opportuna ed efficace. 

_ Il Governo lasciandosi trascinare da quella corrente di So- 
cialismo di Stato, tanto in voga nelle alte sfere germaniche 
vorrebbe ricavare una trentina di Milioni da una imposta 
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progressiva sull' Entrate. Non respingiamo in massima con- 
cetti di un fncome tax. 

La tassa di ricchezza mobile, è già da oltre un quarto di. 
secolo percepita sotto forma di ritenuta sopra tutti i valori 
nominativi od al portatore. Essa è dunque consolidata e fa 
parte di prezzo. Ma questo criterio non è applicabile agli sti- 
pendi ed ai redditi industriali ed attualmente neppure ai red- 
diti fondiari. 

I possidenti hanno veduto scemare tanto il frutto come il. 
valore delle loro terre. Le derrate esportabili mancano dello 
sfogo remuneratore che trovavano in Francia, ed il prezzo di 
quelle che si consumano esclusivamente all'interno, come i 
cereali, ribassò per la concorrenza delle importazioni ame- 
ricane. 

La proprietà immobiliare, attraversa nei grandi centri 
una crisi che si accentuò nell’ ultimo triennio in proporzioni 
tali da ridurre alla metà e spesso ad un terzo il prezzo degli 
immobili ed il loro valore loeativo. 

L'imposta fondiaria attuale pesa dunque duramente sul 
proprietario che si trova squilibrato. 

Una tassa uniforme sulle entrate non può ristabilire l’equi- 
librio fra le antiche imposte che colpiscono redditi diversi in 
modo così disparato : bisognerebbe perciò rettificare prima le. 
tasse dirette già esistenti. Ed agli effetti dell'erario quello che 
si guadagna da un lato si perde dall'altro. 

La tassa sulle entrate è dunque, a nostro avviso, connessa 
con una generale riforma tributaria che sarebbe forse profi- 
cua economicamente, ma riescirebbe finanziariamente impro- 
duttiva almeno per alcuni anni - non è dunque il caso di par- 
larne per ora. 

Il concetto poi della progressività è erroneo. Ottimo in 
Inghilterra, ove abbiamo le grandi-fortune e le grandi miserie: 
discutibile in Francia ed in Germania, ove prevalgono le for- 
tune medie; assurdo ed insano da. noi, ove dobbiamo costituire - 
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il capitale, attrarlo dall'estero e non spingerlo ad emigrare, 
favorire insomma sotto tutte le forme l'accumulazione del 
risparmio. 

Il paese paga d’altronde più di quello che dovrebbe pa- 
gare; le imposte attuali inceppano già lo sviluppo della pro- 
duzione e della ricchezza. Conviene dunque fare ogni sforzo 
per evitare nuovi sagrifici che non si potranno chiedere co- 
munque che sotto forma d'imposte indirette, poichè il bilancio 
nostro, paragonato con quello di tutti i grandi stati, ha già 
il difetto fondamentale di una esagerata prevalenza delle tasse 
dirette, che colpiscono la produzione, sulle imposte indirette, 
che si insinuano nel meccanismo della vita quotidiana e che 
funzionano senza turbare l'attività economica del paese. 

Ma questi sagrifici, che saranno forse indispensabili, non 
si possono chiedere fino a tanto che non sia provato che tutte 
le economie furono esaurite. Ora chi oserebbe asserirlo ? 

L'onorevole Colombo ha tracciato un programma che, 86 
potesse venire attuato con prontezza, basterebbe forse a rag» 
giungere il pareggio. Ma le riforme organiche negli ordina» 
menti amministrativi, giudiziarii e scolastici incontreranno una 
opposizione invincibile, anche in una Camera meno partigiana 
e meno dominata da interessi regionali che la Camera attuale. 
Esse sarebbero comunque di lenta e difficile applicazione. 
«Le economie nelle Amministrazioni centrali si potrebbero 
iniziare subito, ma agli effetti del Bilancio non daranno resul- 
tati apprezzabili che fra qualche anno. 

Bisogna ritornare dunque al punto di partenza, ossia a/ 
programma delle economie militari, che devono avere la pre 
‘cedenza sopra qualunque altra misura. Cosa conforme non 
solo alle esigenze del Tesoro e del paese, ma anche a quelle 
del credito pubblico di cui dobbiamo in questo momento preoc 
cuparci in prima linea. 

Le nazioni non vivono apparecchiandosi alla guerra, ma 
prosperando in tempo di pace, nessun obbiettivo può giusti- 
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‘ficare spese militari permanenti che ci opprimono e che sem- 
brano destinate più alla difesa altrui che a quella del nostro 
territorio che nessuno minaccia. 

Trenta milioni di economie militari gioveranno più a 
ripristinare la fiducia all'interno ed a rialzare il nostro cre- 
dito all'estero che 60 milioni di imposte nuuve. E quando par- 
liamo dell’estero, conviene ripeterlo, non è soltanto alla Fran- 
cia che alludiamo, ma alla Germania ed all'Inghilterra, a na- 
zioni amiche presso le quali queste impressioni prevalgono al 
pari che altrove. 

Esse saranno considerate, poi, come un pegno della nostra 
determinazione di smettere quella politica irrequieta che ci 
ha tanto nociuto. E ciò è ora più che mai necessario. Quel 
prestito che si doveva contrarre l’anno scorso si impone a 
breve scadenza. E quanto più tarderemo, tanto più’ diverrà 
inevitabile, e tanto peggiori saranno le condizioni alle quali 
dovremo sottostare. 

Non possiamo sostenere a lungo l'attuale debito flottante, 
e tanto meno accrescerlo. Ed accanto a quello riconosciuto e 
palese ne abbiamo uno occulto : quello del ministero dei Lavori 
Pubblici che supera complessivamente l'enorme cifra di 300 
milioni. 

Quanto denaro sprecato! Ma non si ritorna sul passato ; 
guardiamo in faccia l'avvenire. Non si esce da questo abisso 
che facendo punto e a capo. 

Sospendere qualunque opera nuova, senza lasciarsi tra- 
scinare da nessuna considerazione civile o militare. Stanziare 
per cinque anni una somma di 50 a 60 milioni destinata 
esclusivamente a liquidare # passato - e poi vedremo. Bi- 
sogna dunque raddoppiare circa la cifra ascritta nel bilancio 
‘ straordinario dei lavori pubblici. 

Dall'altro canto Ja conversione monetaria testè conclusa 
- con la Francia ci obbliga di provvedere a nuove rimesse, che 
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non sono fattibili in via bancaria senza incrudire ulterior- 
mente il cambio. 

Due anni di riposo, di calma, di respiro, durante i quali 
il tesoro non abbia da attingere nel paese la divisa per eflet- 
tuare i suoi pagamenti all'Estero, ci sembravano necessarii 
prima, e lo sono anche più dopo la serie di errori commessi. 

Le necessità ci premono dunque da tutti i lati - abbiamo 
bisogno di denaro e di specie metallica - ossia di denaro estero 
- abbiamo bisogno di rinsanguare il Tesoro ed Paese. È 
se questa situazione ci imporrà di offrire ai nostri contraenti 
delle garanzie speciali converrà subire questa dolorosa neces- 
sità, che ci siamo creata da noi - Gli errori si scontano - e 
si pagano tanto più duramente, quanto più si tarda a rico- 
noscerli ed a liquidarili. 

Riassumiamo: 

1° Dieci milioni d'economie sulle spese civili, è la cifra 
massima che si potrebbe realizzare subito ; 

2.° Trenta milioni d' economie mililari ; 

3° La riscossione dei dazi în oro per compensare gli 
oneri maggiori derivanti dalla tensione del cambio ; 

4.° La regìa degli alcoots, che fra tutte ci sembra la 
meno dannosa economicamente, e finanziariamente la più pro- 
duttiva : potrebbe fruttare 15 milioni ; 

5. I trenta milioni di spese straordinarie dei /arori 
pubblici, portati a 50 almeno, sospendendo opere nuove per 
colmare gradatamente un deficit mascherato che si è andato 
accumulando ; | 

6.° Un'operazione finanziaria che ci procuri 3500 mé 
lioni di specie metallica nello spazio di due o tre anni; 

7. Politica di raccoglimento netta forma come nella so- 
stanza, rimanendo scrupolosamente fedeli ai nostri impegni 
fino alla scadenza, e stringendo i nostri rapporti con l'Inghil- 
terra, per gettare le basi di quella « lega dei neutri » alla 
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quale l’Austria avrà tutto l' interesse di aderire. Le due sole 
potenze che hanno una causa permanente di conflitto, si sbro- 
glieranno così fra loro, e le altre prendendo una forte po- 
sizione difensiva, potranno esercitare un'azione conciliatrice. 

In tal modo rispondiamo brevemente alle obbiezioni che ci 
furono sollevate. Tuttociò bisognerebbe farlo senza esitare, ram- 
mentando che l’anno scorso la metà de’ sacrifizi bastava, e che 
l'anno venturo il doppio non sarà forse sufficiente. 

Così usciremo dalle streltezze presenti, ringagliarditi da 
una crisi vittoriosamente superata, e saremo meglio apparec- 
chiati a sostenere la scossa di una guerra eventuale, che se 
questa ci sorprendesse, anche disponendo di forze militari su- 
periori, nelle attuali deplorevoli condizioni della Finanza, del 
Tesoro e del Paese. E dopo di ciò soltanto si potrà por mano 
ad una lenta, ponderata riforma del nostro sistema tributario, 
nella quale gli interessi fiscali dovranno essere subordinati ai 
criteri economici e sociali. 


X. 


IL PADRE MAESTRO ALBERTO GUGLIELMOTTI 


(IN MEMORIAM) 


NI ASS SANA NL LL 


Un mattino d'autunno nel 1876 alla Spezia il Canonico 0l- 
doini venne ad avvertirmi che alla Croce di Matta (allora situata 
nel palazzo Da Passano lungo il mare) erano la sera innanzi 
discesi Monsignor Ciccolini ed il Padre Alberto Guglielmotti; 
che questi aveva mostrato desiderio vedermi; che andassi & 
trovarlo. 

Con quanta sollecitudine accorressi all'invito è lecito im- 
maginarlo quando dirò che in quei giorni l'animo mio era 
tutto vibrante per cagione della lettura ultimata allora della 
guerra dei pirati, l'opera a mio pensamento migliore tra quelle 
dell'illustre frate che sono tutte buone. 

Ascese le scale quattro a quattro capitai nel salottino 
dove Monsignor Ciccolini passeggiando leggeva îl suo brevia- 
rio. Dettogli chi ero, sclamò a grave voce: « Padre'Alberto! 
venite quì, c' è Jack la Bolina »; e poi a me in tuono più 
basso, « parlate forte, Alberto è un tantino sordo ». 

E sul vano dell'uscio apparì il mio padre maestro. 

Egli era allora un bel vecchio, alto e diritto della per- 
sona, dal torace ampio, dal petto colmo. Le bianche lane di 
San Domenico contribuivano singolare maestà al suo aspetto. 
Malgrado gli anni - poichè era nato nel 1812 - il viso e la 
persona serbavano notevole verdezza; a ciò contribuivano l'oe 
chio grigio azzurro anzichenò protuberante e limpidissimo, la 
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capellatura dove al grigio invadente contrastava la natura 
robusta del pelo biondo-rossiccio, folto alle tempie ed alla 
nuca, scarso sulla fronte; ed infine un colorito roseo assoluta- 
mente giovanile. 

La serbata gioventù anche maggiormente si affermò nel 
cordiale saluto della mano e della voce piena e squillante, cui 
il largo accento romanesco dava un non so che di paterna- 
mente amorevole. 

« Come? m'’aspettavo di vedere un vecchio marinaro, un 
vecchio come sono io; ma voi siete un giovinotto! » 

Queste le prime parole che mi rivolse il mio savio frate 
cui sin che visse mi legò la più rispettosa amicizia. Mi gli 
proffersi guida alla Spezia, accettò ; ci aveva contato; rima- 
meva un giorno, la dimane andava a Venezia per consultare 
certo archivio di famiglia patrizia. Insieme visitammo l'arse- 
nale; e ad ogni cosa che vedesse di moderno (e dirò anche 
di nuovissimo) richiamava Monsignor Ciccolini e me a qual- 
cosa d'antico e d'italiano (soprattutto d'italiano) che di quel 
moderno ritrovato era il concetto primigenio. Il trasporto 
Europa in darsena aveva in grembo uno dei cannoni da 100 
tonnellate portato d’Inghilterra; ed egli al mio compianto 
amico Pio Gloria che glielo additava snocciolò le misure del 
famoso cannone di Maometto II all'impresa di Costantinopoli e la 
storia del rinnegato che l'aveva fuso e mille saporiti particolari 
dell'antica artiglieria del periodo medioevale e dei secoli che que- 
sto nostro hanno preceduto. Gli studi delle scienze esatte pre- 
diletti in gioventù e continuati nella maturità lo inducevano 
per naturale ed anche acquisita inclinazione al paragone tra 
le cose; ond'è che la maravigliosa erudizione sua nulla aveva 
di grave; nel conversare essa faceva capolino con laudabile 
discrezione; serviva ad illustrar l'argomento onde egli trat- 
tava, nol soffocava mai. Era ancella servizievole, non mai esi- 


gente signora. 
Dall'arsenale, per barca a vapore, salimmo fuori del Golfo 
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e poi a bordo al Roma; di quel nome assai si compiacque. È 
molto anche di conoscere a bordo Francesco Chigi, il quale 
n'era il responsale e che salutò come seme collaterale d'un gran 
Pontefice e come cittadino di Siena, sì ricca di baldi generali 
delle armate Romane di cui ‘egli Guglielmotti fu storico sì 
accurato. Che serena gaiezza c'era in quel frate, quando tra 
uomini di mare gli era dato discorrere del mare! Nello scen- 
dere dall'Europa, Pio Gloria gli rese gli onori di ufficiale su- 
periore. Sorrise, ringraziò e là in quattro parole disse dell'ori- 
gine di quella costumanza che risaliva al tempo in cui le galee 
solcavano il mare, come per compensare in qualche modo 
un tratto cortese che molto lo lusingava, perchè continuò poi 
a parlare meco di quel giovane ufficiale, lodandolo ed anche 
elevando a cielo le doti del patriziato Piemontese, sì ricco 
- com’egli diceva - di militare virtù. 

La impressione di gratitudine provata nelle accoglienze 
cui dai signori miei compagni d'armi fu fatto segro il buon 


padre eccola in una sua lettera scrittami il giorno di Natale 
di quell'anno. 


Roma, alla Minerva 
Casa gen.zia, 25 Dicembre 1876. 


Preg.2° e Car.®° Signore, 


Non voglio parlare di me, nè voglio infustidirvi, mio Car.®° Sig. 
Vecchi, novcrando le occupazioni dopo il ritorno per mettere al 
posto debito il ricolto del viaggio. Posso soltanto dire che oggi s0- 
lamente piglio i quinternetti della corrispondenza, e il primo foglio 
è questo che voi leggendo avete in mano. Assicuratevi che ho gra- ‘ 
dito tanto la vostra lettera quanto non saprei dire; e ve pe rin 
grazio più che posso, compresovi le gentilezze scritte nel Caffaro, 
il cui esemplare venne da voi certamente al mio indirizzo. Dirò 
appresso del Sig. Conte Manolesso perchè dapprima dobbiamo finire 
le cose nostre tra noi. Ho letto i Bozzetti di mare; dopo un po'di 


stento per trovarne un esemplare. me ne scoccarono tre in un colpo, 
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uno dal Rolla (Giambattista del Commissariato, a voi noto : l'avete 
veduto ? Sta in permesso a Genova) uno dal Cialdi noto a tatti; 
ed uno dall'agenzia della Gaszetta d’Italia, che conservo per me. 
Vi sono delle cose bellissimo ed abilissime. Il gallone del caporal 
Magri, lo studio appassionato del N. !/, N. E., il De profundis. Nel 
resto voi giovane a me veterano dovete concedere di dire che il 
lusso di descrizioni bacchiche ed erotiche non devono ledere la 
solrietà del marinaro, se non vogliono snervarne il carattere. 

Ora è tempo di ringraziare il Sig. Capitano di vascello Conte 
Manolesso (mi consolo quando sento superstiti i nomi del patriziato 
veneziano) della cortese offerta, dal quale bisogna prima di dargli 
altri fastidi, sapere se le carte del sig. cav. Federigo Stefani ri- 
guardano le sole cose veneziane, o vero insieme con quelle anche i 
servigi degli Ausiliarî. Chiamavansi ausiliarî le squadre di Roma, 
Malta, e Toscana, che andavano a rinforzare l’armata Veneziana, 
e sbarcavano reggimenti, e di conserva entravano in tutti i fatti di 
marc edi terra durante la guerra di Candia, e del Peloponneso. Gli 
storici veneziani dicono l’arrivo e la partenza con poche parole, 
«né dovcvano far di più; intesi alle cose loro e non altrui. Ma que- 
sti Ausiliarî che entravano qualche volta anche principalmente nei 
futti d'armi generali, e in tanti altri particolari pel lungo viaggio 
di andata e ritorno tra le terre e i mari dei nemici non hanno avuto 
tromba di storica narrazione. E massime i Romani, più degli altri 
negletti, hanno cccitato l'animo del p. GuglicImotti a ricercare le 
cose loro ; ed a studiare la storia dell'Arte intorno al naviglio meno 
conosciuto insino al presente. Il gran salto dal remo alla vela mi 
darà luogo a un trattato nuovo durante la guerra di Candia, per 
la quale ho documenti abbondanti c al proposito mio; cioè che en- 
trano nella parte tecnica e riguardano la marina romana. 

Danque se il Sig. Stefani ha di questo genere allora ci ardiremo 
infastidire il Conte Manolcsso; altrimenti più quiete a lui, allo 
Stefani, ed a noi. 

Io ho studiato all'Archivio dei Frari in Venezia e so cosa posso 
ancora cavarne coll'ajuto del ch.° sig. Cecchetti e dell'egregio gio- 
vane Sig. Bart.° Calore coi quali ci siamo intesi di nuovo nello 8corso 
- Ottobre. 
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Prima di finire vi prego rinnovare gli ossequi miei a quei si- 
gnori Ufficiali che tante cortesie ne usarono costì, se qualcuno ve 
ne rimane, e rendetevi sicuro della rispettosa amicizia 


del v. p. 
A. GUALIELMOTTI. 


Ai carissimi amici Oldoini, Battòlo e d’Isengard saluti vedendoli, 
oggi mando loro i miei biglietti. 


Non indarno il Padre Alberto mi rimproverò le descri- 
zioni bacchiche ed erotiche; non invano mi richiamò a tal 
forma d’arte che, pur cercando dilettare, non snervasse Îl 
carattere. Sin da quel giorno dallo scorcio del 1876 accettai 
la duplice maestranza di Edmondo Jurien de la Gravière e di 
Padre Alberto, cercando (com’ebbi poi a dichiarare nella let: 
tera dedicatoria della mia Sloria generale della marina mi- 
litare a S. A. R. il Duca di Genova, d’ emularli, quantunque 
non fiducioso di raggiungerli. 

Il lettore mi perdonerà se nel procedere innanzi e trattar 
dell’opera di Guglielmotti, più d'una volta nominerò anche 
l'illustre amiraglio francese. Entrambi, lo ripeto, furono i 
miei maestri, nè saprei l'uno dall'altro disgiungere. 


L'opera del mio padre maestro è stata d'archeologo, d'isto- 
rico e di vocabolarista. La prima servì di sussidio alle altre 
due ed è per questo che non ne tratterò, imperciocchè giu 
dico che, alla fama dell'istorico e del filologo, qualche studio 
di archeologia navale nulla toglie, nulla aggiunge. 

Il merito insigne, vero, indiscutibile del mio padre 4 
berto risiede nella sua opera istorica. DI essa dirò senza adu- 
lazione e senza riguardi, come dentro mi detta. 
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I giornali riferirono che nel funebre corteo del Gugliel- 
motti figurasse tl meritato omaggio d'una corona di fiori colla . 
scritta: La marina italiana al suo istorico: mandata dal Mi- 
nistero della Marina. 

La scritta conteneva un errore ; Padre Alberto fu l’istorico - 
della marina romana dei Pontefici, marina ricca di glorie : e. 
queste purissime, quando si ponga mente che le sue furono 
guerre contro Musulmani, mai contro cristiani. Le Marine ita- 
liche comunali sostennero le faide del proprio comune o quelle 
del proprio signore come i tempi rotti a civili dissidi chiedevano. 
Ma per somma ventura i Pontefici a quelle tenzoni non presero 
parte ; le costoro navi andarono in rotta volta a danno di mosle- 
miti, a caccia di pirati, ad aiuto di chiunque contro il Turco, . 
salvo in saltuari ed infrequentissimi casi. D'onde per la marina 
romana un carattere peculiare che all'occhio d'uomo religioso . 
doveva apparire soprammodo meritorio: ed ancor più quando si . 
ponga mente che il frate apparteneva alla famiglia monastica di 
San Domenico de Guzman, solenne ed immortale percuotitrice 
- talvolta anche con eccesso - di nemici del dogma cristiano. 
Che egli, dunque, romano di sangue e frate, imprendesse a dis- 
seppellire da non meritato oblio i fasti d'un'armata che si 
tenne compaginata dall'anno 778 al 1807, ossia per meglio che - 
mille anni (unico esempio di tanta e verde longevità) è na- 
turale. 

Agli occhi di lui studioso (ed anche ai miei) quella marina 
sino a'suoi giorni negletta nei ricordi nazionali appari grande 
anche pel riguardo che dal suo grembo uscirono i due più. 
preclari trattatisti del mare nostro, intendo il romano Barto- 
lomeo Crescenzio ed il comasco Pantèro Pantèra, i due fari 
luminosi della marina antica d'Italia. 

E quest’istoria d'una sezione della Italia gloriosa sul mare, 
Padre Alberto la pensò e vergò con tale spirito d'italianità 
che l'uguale non trovo fn alcuno de’nostri studiosi di steria . 
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patria. Il mare italiano fu dal Padre Alberto amato cieca- 
mente, esclusivamente, col fervore domenicano ed anche con 
domenicana intemperanza. Dalla cella, prima della Minerva, 
poi di San Sebastianello, quel solitario ruggì contro chiunque 
di levante e di ponente aveva percosso qualche luogo del no- 
stro lido. La serenità cavalleresca del soldato non la intese 
nè provò mai. Coi nostri patrioti laici ebbe comune quella 
implacabilità che fa loro oggi riguardare l’Austria di Kalno- 
cky pari a quella di Mettewvnich. Che importava a Padre Al 
berto che Lucciali, Beglerbeg d'Algeri fosse stato uno tra i 
‘maestri della strategia ? Per lui egli rimase l'antico frate ca: 
labrese Luca Galeni, rinnegato; e siccome nel sudiciume pro: 
miscuo della galea al meschino schiavo incatenato al banco 
il capo s'intignò, l'uomo che fu ad un pelo di rimettere la 
giornata delle Curzolari e mutarla da sconfitta in vittoria € 
che l'anno di poi capitanò l’armata turca con maestria insu- 
perabile e che meritò il suo nome turco di Uluge Alì (che 
suona Alì il rinnegato) fosse da Selim II rifatto in Kilig Alì, 
vale a dire Alè la spada, rimase pur sempre per Guglielmotti il 
Tiynoso. A lui nulla importò che Brantòme intessesse lodi a 
Lucciali ed al Principe Giannandrea D'Oria come a sublimi 
capitani. Le gesta di quello, il mio Padre Alberto le rimpic- 
cioliva ad imprese ladronesche e le prudenze del secondo le 
calunniava sino a chiamarle vigliaccherie. 

La nobile lode che il vinto tributa al vincitore cui vit- 
toria arrise per intrinseco valore morale ed intellettuale e che 
pervade le più belle pagine dell’ opere di Edmond Jurien de 
la Gravière, la equità che forma la quintessenza dello storico 
maestrato non mi è dato rintracciare nei volumi del mio pa- 
triottico frate, cui per i rami discese certamente quella romana 
implacabilità che fece cotanto ingiusti gli storici latini contro 
la memoria d'Annibale, l'insuperabile capitano. Ma d'altra 
parte che sapiente usanza di documenti nei 9 volumi della 
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Storia della marina Pontificta ! che personalità! che stile! chie 
purezza e ricchezza di vocaboli! che ritratti di mano mae: 
stra! La ricostruzione della giornata dell’ Arta tra Andréèa 
D'Oria ed Ariadeno Barbarossa è lavoro magistrale. Appetto 
di questa maravigliosa opera impallidisce qualunque studio 
critico intorno a qualsivoglia battaglia campale! E lo stato 
morale dell’ armata della Lega qualche giorno innanzi alla 
giornata delle Curzolari è tale lavoro sintetico di storia che 
l’uguale non trovo altrove fuorchè nelle care pagine del mio 
maestro. . 

Per cagione degli studì onde ho tratto qualche onore, 
mi sono familiari gli storici parziali delle varie marine, sì 
moderni che antichi. Niuno è diligente quanto Padre Alberto. 
Se n'eccettui Jurien, verun altro ha saputo colla sagace in- 
terpolazione nella parte narrativa di notizie illustrative man- 
‘tener nel leggitore l'interesse per l'argomento. Ma pur troppo 
la esperienza dello stratega e la consuetudine della vita na- 
vale mancarono all'uomo che aveva sortito così maraviglioso 
talento di storico militare. Ond'è che la conseguenza educa- 
trice d'un fatto di guerra egli raro la scorge ; l'insegnamento 
.vivo, che si trae dalla riduzione ai casi eventuali d’ oggi 
di fatti accaduti qualche secolo addietro, Padre Alberto nol 
può, nè il sa impartire. La sua opera sia il /#vre de che- 
vet degli Amiragli, non mai quello dei luogotenenti, Egli è 
stato il Tito Livio del suo mare, non n'è stato il Machiavelli. 
Ora farebbe d’uopo che qualcuno sorgesse tra noi che, pra- 
tico del comando di navi e di squadre, Jomini mediterra- 
neo, sull'opera maestra di Guglielmotti ne componesse tale 
‘che corrispondesse al discorso sulle deche del Segretario fio- 
rentino. PA 

Cotanto lavoro dovrebbe sollecitare l'animo del mio amico 
Carlo D'Amezaga e.gliene dirigo l'invito. 

Discendendo dal generale al particolare, la Storia della 


D72 IL PADRE MAESTRO ALBERTO GUGLIELMOTTI 


Marina Pontificia consta di sette parti separate in nove vo» 
lumi di testo ed uno di tavole. La edizione finale è del’ 
Voghera di Roma cui i 300 esemplari stampati dalla tipografia 
Vaticana per comando del Sommo. Pontefice Leone XIII, fu- 
rono affidati. 

I due primi volumi contengono la storia della marina. 
romana dal 728 al 1499. 

I due successivi la guerra dei Pirati tra il 1500 ed il 
1560, monografia bellissima, racconto circostanziato dell’ ege- 
monia Osmana nel Mediterraneo ; l'opera più istruttiva per il 
moderno stratego che dar si possa, or che la colleganza dî 
Francia e Russia riappare tanto somiglievole a quella di Fran- 
cia e Turchia del secolo XVI e che la egemonia occidentale 
di Carlo V impersonasi in quella di Guglielmo II capo della 
triplice lega onde dipendono come allora l'Austria e l'Italia. 

Il V volume s'intitola dalle fortificazioni della spiaggia 
romana (1560-1570) ed è il legame tra la disfatta delle Gerbe, 
ultimo episodio della guerra piratica (che bramerei fosse stata 
chiamata piuttosto corsa/esca) e la rivincita cristiana che si 
contiene nel VI: questo ha per titolo M. A. Colonna a Le- 
panto: è la parte più generalmente nota dell'Opera. Meno in- 
teressanti rimangono per i lettori i tre volumi VII, VIII, IX, 
cioè la squadra permanente (1573-1644), la squadra austlia- 
ria (1644-1699) e gli Ultimi fatti (1700-1807) i quali per- 
tanto intrecciano al lavoro guerresco dei Romani quello degli 
ausiliari, sì che davvero in essi il mio padre maestro si 
distende più sui fatti generali che non faccia nei precedenti 
volumi. ; | 

Ristretto spazio la Rassegna mi concede, il che mi vieta. 
che io qui citi brani dell'autore. Non me ne mancherebbe la. 
voglia; e la ricchezza nello scegliere nemmeno. 


IL PADRR MAESTRO ALBERTO GUGLIELMOTTI 573 


TL 


Padre Alberto fu della Crusca per l'opere sue istoriche ; 
‘e nuovo titolo n'ebbe allorquando diede alle stampe col mezzo 
del Voghera il suo vocabolario marino e militare. 

Il vocabolarista fu pari all’istorico ? Assolutamento no. 

Il compito del lessicografo e quello del vocabolarista sono 
diversi. Basta al primo la conoscenza profonda dei testi an- 
tichi, la nozione precisa dell’ origine de’ vocaboli per dare a 
chi legge, e che un giorno scriverà, una guida sicura. E sotto 
questo riguardo il mio padre maestro fu come dicono i fran- 
cesi ferré d glace. La diuturna familiarità ch'egli ebbe per 
lungo volger d'anni con le lettere marinare dell'antico e del 
‘medio evo gli servì mirabilmente a raccorre e spiegare ogni 
termine dell'antica lingua quale l'avevano créata il naviglio 
remiero ed il veliero. A questo doveva limitarsi l'opera del 
Guglielmotti, seguendo la norma datagli con la virtù del- 
l'esempio del suo contemporaneo ed amico Auguste Jal, l’au- 
tore del lodato g/ossaire nautique, libro non scevro da men- 
de, ma pur sempre buono a consultarsi da chiunque scriva 
del mare... I | 

Nocque al Guglielmotti il volere spiccare il volo nel campo 
generale della lingua marinara. La macchina motrice colla 
‘sua nomenclatura ricca quanto la nomenclatura del motore 
veliero, le macchine ausiliarie richieste dalle artiglierie e dal- 
.l'attrazzatura dei timoni moderni e dei congegni svariati e 
.1wumerosi che animano il Duilio, l’ Italia ed il Piemonte vo- 
gliono upmo rotto alla pratica di codeste cose : ed il Gugliel- 
‘motti non lo era. 

La insufficienza della parte marina del suo Vocabolario è 
pure dimostrata dal concorso bandito or sono pochi anni dal 
Ministro Boselli per un dizionario marinaresco, Evidente mi 
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pare che se quello del mio frate avesse corrisposto alla ne: 

cessità, il Boselli non avrebbe sollecitato dal Re il decreto del 

concorso nè la relazione speciale che lo accompagna. 
Ripeto, codesta opera chiedeva la mente di uomo di mare 


e di studio, frequentatore assiduo d’arsenale moderno, non 


chiuso nell'ambito angusto della cella ed anche nell'incomoda 
tonaca di frate. Pur tuttavia il Vocabolario rimane opera in- 
signe; sia consuitato da chi brama sapere lingua marittima 
‘antica ; e più da chi vuole la sana etimologia dei termini. 

Del paro che nella Storia, il temperamento fervido di 
Padre Alberto si affermò nel Vocabolario. 

L'intenso amore alla italianità del linguaggio più d'una 
volta lo traviò. Cito un esempio: le brande degli uomini di 
bord» usano riporsi nelle impavesate; è termine prettamente 
italiano ed accettato e noto a tutti. Ma ecco che alla voce 
branda, il mio buon padre mi dice: 

« Quella nuova specie di nuovo letto, senza fusto, senza 
banchi e senza tavole, fatto a sacco e attaccato penzoloni ai 
greppini superiori del palco che serve di giaciglio ai marinari. 
Si chiama branda perchè brandisce, ed i francesi stessi, come 
notalo Jal nel Glossario 335, hanno precisa questa voce dagli 
Italiani. Da branda i verbi marinareschi imbrandare e di- 
sbrandare ». 

Or pongo da banda la non troppo chiara definizione della 
branda; nemmeno vesto perchè il letto pensile dbrandisca; è 
leggo il Jal alla indicata pagina che mi dice: 

Branda : ital., malt. gen. s. f. (du francais brave. V. Ha- 
mac ». Dunque la citazione dello Jal è errata; l'archeologo 
francese dicendo che il vocabolo italiano maltese e genovese 
branda, sgorga dal vecchio francese branle è citato a rovescio; 
nè adotta la voce nostrale, ma la sua d' origine americo-ispa0a 
hamac. 

Chè se poi vo a bordo e dimando che significhino 1 
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brandare e disbrandare, niuno saprà il significato di codeste 
voci inusate e di conio non marinaresco. Altrettanto ignoto 
sulle navi è la denominazione di cassettoni della murate alle 
comuni impavesate ; ed io mi dichiaro assolutamente ignorante 
della locuzione abballinare le brande per metterle denlro la 
impatesala, ciò che ogni mattino si fa. 

Stranissima cosa! mentre il Guglielmotti coniava a questo 
modo, tal altra volta accettava vere locuzioni d' indubbia ori- 
gine forestiera, come dracciar davanti! per bracciar a prora ; 
bruiotto per nave incendiaria, traducendo dal francese e dimen- 
ticando la comune usanza italiana. 

Talvolta ei si compiaceva di vocabolo dialettale, non in- 
vero nazionale. Così per chiave d'alberetto o d'albero di gabbia 
mette caciocavallo, usato alla napolitana ed alla romanesca 
da marinari meridionali, ignoto ai tirreni settentrionali. 

Dirò anche di certi doppiamenti di consonanti, cui l’orec- 
chio suo romanesco lo indusse ad ammettere come buoni, ma 
che in pratica di mare non s' usano; così caricabbugne per 
caricabugne, caricappenna per caricapenna, caricaffondo per 
caricafondo ; chè se trovava egli buono codesto doppiamento 
come mai dettava allora caricabolina e non caricabbolina ? 

Talvolta il Guglielmotti pecca d'imaginazione trasmodante. 
Eccone esempio alla voce Lupo. 

« Titolo che si dà a bordo a qualche vecchio marinaro 
di gran pratica, abilità e coraggio, ma rozzo e austero. Il Lupo 
è forte, bruno, taciturno, mazzicafore di tabacco, conoscitore 
di, tutti i pertugi, di tutti i traghetti, di tutti i ripieghi, di tutti 
i caratteri a bordo. Entra, passa, comparisce improvviso ; lo 
credete lontano, ed è vicino ; sente e vede ogni cosa: indiffe- 
rente alla lode e al biasimo, alla bonaccia ed alla tempesta: 
incute nelle turbe dei giovani marinari quella riverenza che . 
ciascuno professa verso i caratteri elevati, e giova più di qua- 
lunque censore a prò della disciplina ». 
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Questo brano sembra derivato dalla lettura di un romanzo 
marittimo di E. Sue, non di Marryat, di Cooper o di Julien 
‘ Viaud, marinari di nave ed artisti. 


III. 


Ho detto dell’ uomo fisico, dell’ istorico, del lessicografo e 
del vocabolarista. Mi sia lecito dire, conciudendo, dell’ uomo 
sotto l'aspetto morale. Ebbe coscienza perfetta e non punto esa- 
gerata del suo valore; dall'opera ciò traspare luminosamente. 
Fu gratissimo a chi gli usò cortesia; nel vocabolario sotto 
l'articolo cannone il compianto Conte Pio Gloria, da me no- 
minato nelle prime righe di questa scrittura, lo trovo ricor- 
dato con parole altamente lusinghiere. 

Fu sommamente delicato nella critica; e n’ebbi prova 
palese. Certe sue violenze a carico di Amlragli corsari turchi 
o rinnegati io credetti dover biasimare rispettosamente. Re 
plicò collo scagliarsi in altra scrittura contro i nuovi filotur- 
chi, contro certi uomini dimentichi delle glorie cristiane e si. 
mili altre perifrasi, dentro le quali io mi ritrovai dipinto, quan- 
tunque si esimesse dal nominarmi per tema di recare o no- 
cumento o dispiacere all'amico ed al discepolo. 

D'ogni mia cosa lieta o dolorosa s' informava sempre; 
‘ ed avemmo carteggio saltuario come accade a gente che la- 
vora e cui nell’ epistolario familiare tocca esser sollecito @ 
breve: con ispeciale maggiof frequenza carteggiai secolui al. 
lorchè componevo la Storia generale della marina militare 
e n’ebbi consigli e schiarimenti; e poi alla stampa del primo 
volume, ond’ebbe anzi che ogni altro un esemplare, il biglietto 
più lusinghiero che cento facciate: Bravo / all'altro. 

Chiuderò col dire cortesia somma di amico. Allorquando 
nel 1886 dietro fatti noti la mia innocenza rifulse, il Padre 
Alberto m° indirizzò semplice carta da visita; a capo a pochi 
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‘mesi avendomi a scrivere intestò la lettera con Car.mo figlio 
«mio, forma inconsueta d' affetto grande e provato. 

Toccante accordo de' miei due maestri! Quasi contempo- 
.raneamente Edmondo Jurien de la Gravière mi scriveva: 


Monsicur, 


J'ai suivi avec une très-vive sympathie les epreuves immeritées 
.que vous avez traversées, Je les ai suivies avec ce sentiment de con- 
fraternité qui unit tous les écrivains et qui fait l’ honneur des let- 
tres. Aussi vos felicitations m’ ont fait le plus grand piaisir, en me 
prouvant que vous étes désormais en situation de reprendre le cours 
de vos très-interessantes études. \ 

Je vous remercie d’avoir pensé è moi et d' avoir pris part è 
un succès (la esaltazione all’ Acadomie frangaise) qui a réjoui ici 
tous mes amis. 

| Agrées l' expression de mes sentiments affectueux ct devoués 


le vice Amiral 
E. JURIEN. 


Preziose consolazioni entrambe e serbanti il carattere delle 
‘persone !... Nella prima c’è la paterna dolcezza del religioso, 
nell’ altra la schietta benevolenza del veterano cui niuna delle 
battaglie della vita fu ignota. 

. E col ricordo d' uno de' miei due grandi maestri chiudo 
l’ in memoriam dell’ altro. 


A. V. VECCHI. 
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29 Novembre. 

I voti che facevamo nella passata rassegna, affinchè il 
Ministero e la Camera dei Deputati sapessero trovare il modo 
di evitare, al bel principio dei lavori parlamentari, scandali 
atti a screditare sempre più le istituzioni e affinchè il Gabinetto 
Giolitti fosse combattuto e magari rovesciato, ma sopra una 
quistione politica elevata, degna del Parlamento, non sono 
stati esauditi. Fin dalla prima seduta infatti la Camera si la- 
sciò trascinare ad una di quelle scene che rimangono pci tri- 
stamente celebri ne'suoi annali, e il Ministero fu costretto a 
dimettersi, non dopo un voto politico, ma per le conseguenze 
postume dei deplorevolissimi scandali bancarii. 

Non saremo certo noi che ci dorremo «lella caduta del 
Ministero Giolitti. II suo passaggio al Governo non fu davve- 
ro vantaggioso per il paese. All’infuori della legge bancaria, 
la quale gli fu imposta dagli avvenimenti ed ebbe il solo pre- 
gio di porre fine ad un disordine divenuto intollerabile, e di 
fornire una base per ulteriori miglioramenti, esso non seppe 
nulla fare di utile per l'ordinamento civile, politico e finan- 


ziario dello Stato. La legge sulle pensioni, che, dopo la banca- 
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ria, fu la più importante fra quelle che gli successe di condurre 
in porto, non riuscì da ultimo che un meschino ripiego finan - 
ziario per ritardare indefinitivamente, con gravissimo danno 
del paese, i provvedimenti necessarii a colmare il disavanzo. 
Le innovazioni introdotte nella pubblica istruzione non mira- 
rono ad altro che ad abbassare ancora il livello degli studi, 
contribuendo così ad accrescere sempre più il numero degli 
spostati. Per la giustizia, non si è fatto nulla; per le riforme 
organiche, nulla; per le economie, quasi nulla. E quel che è 
peggio, ie poche cose che il Ministero ha fatte, i lievi ritocchi 
alle leggi doganali ed alle spese per opere pubbliche, la legge 
sulle pensioni, l'emissione dei buoni da una lira, ecc., tutte 
furono attuate con modi insoliti, ricorrendo a decreti-leggi che 
costituivano una vera offesa alle leggi fondamentali dello Stato. 

Infelice nell'opera legislativa, il Gabinetto cessato fu an. 
che più infelice nella scelta degli uomini; e senza parlare 
di alcuni ministri eletti senza discernimento, basterà accen- 
nare alla nomina di certi senatori, di certi prefetti, perfino 
di certi rappresentanti dell'Italia all'estero. L'on. Giolitti poi 
personalmente, è doloroso confessarlo, venne meno a tutte le 
speranze che si riponevano in lui. Designato da una parte 
considerevole della Camera al posto che occupava per effetto 
de' suoi discorsi in favore di una politica finanziaria più ener- 
gica e per la speranza che molti avevano, che egli, antico ed 
esperto funzionario, avrebbe saputo e voluto introdurre con 
mano ferma e con piena cognizione di causa, larghe riforme 
ed economie nelle amministrazioni, si rivelò al Governo tut- 
t’'altro uomo. Fin dai primi suoi atti, scegliendo per sè, non 
il posto di combattimento indicato dall'interesse del paese, 
che in quel tempo era il Ministro delle Finanze e del Tesoro, 
ma un posto di combattimento indicato dall’interesse perso- 
nale o di partito, egli dimostrò che mirava piuttosto a fare 
cattiva politica che non buona amministrazione. Questa mal- 
sana tendenza infatti si manifestò pienamente nel seguito; 
dapprima collo sbalestramento senza esempio dei prefetti da 
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un capo all’altro d'Italia, poi collo scioglimento della Camera, 
colle pressioni usate nelle elezioni e colle infornate colos- 
sali di senatori, e finalmente colla pubblica invocazione al più 
gretto spirito di parte fatta a Dronero. In tutti questi fatti 
v'hanno ragioni più che sufficienti a spiegare perché noi non 
siamo dolenti della caduta del Ministero Giolitti, anche senza 
parlare degli scandali bancarii, di fronte ai quali però la sua 
condotta non fu certamente nè chiara, nè prudente, nè accorta. 

Con tutto ciò, noi non possiamo a meno di deplorare il 
modo con cui il Ministero Giolitti è caduto. Checchè se ne dica 
o se ne pensi, non è possibile dimenticare che esso era il 
Governo del nostro paese; e il vederlo costretto a lasciare il 
potere perchè colpito parzialmente dal verdetto di un comi. 
tato d'inchiesta sopra fatti di corruzione, è cosa da ferire pro- 
fondamente chiunque serbi una scintilla di amor patrio. Il 
Ministero tentò di sfuggire a sì mala fine presentando al Par- 
lamento, fin dal giorno della riapertura, i suoi progetti finan. 
riarii, sui quali pareva dovesse subito impegnarsi una discus 
sione atta a condurre al desiderato voto; ma la presentazione 
contemporanea della relazione dei Sette, mandò a monte il 
preconcetto disegno. Ed anche in quest'ultima prova, il Mini- 
stero mancò di tatto. Presentata la re]azione, nulla imponeva 
che, con un procedimento al tutto insolito, se ne desse let- 
tura immediata; essa poteva, e secondo i precedenti della Ca- 
mera doveva anzi venir data alle stampe e distribuita, e cià 
richiedeva qualche giorno. 

L’ Estrema Sinistra operò conformemente alle sue tradi- 
zioni ed a' suoi fini reconditi domandando invece la lettura 
immediata della relazione; ma il Presidente del Consiglio, as- 
soeiandosi alla proposta, se diede una prova di buona fede 6 
di sicurezza d'animo onde sarebbe ingiusto non tenere il de- 
bito conto nel giudicare la sua condotta, commise un errore 
politico. Letta la relazione, fatto palese il biasimo col quale il 
Comitato dei Sette colpiva alcuni ministri per i loro rapporti 
colle Banche, il Gabinetto non poteva più restare al suo posto. 
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Ci duole che la proposta dell'Estrema Sinistra fosse vivamente 
appoggiata da una parte della Destra, a cui il sentimento di 
un illuminato patriottismo e i principii di un partito mode- 
rato avrebbero dovuto consigliare una condotta meno appas- 
sionata in un momento così grave per il paese. 

Tuttavia, il modo con cui avvenne la crisi , se fu il meno 
desiderabile per il prestigio del Governo, avrebbe pure avuto 
un vantaggio, qualora se ne fosse potuto trarre partito. Ed il 
vantaggio era questo : che, essendo caduto il Gabinetto senza 
una discussione politica e quindi senza un voto che indicasse 
il candidato della Camera alla successione di esso, la Corona 
avrebbe avuto la massima libertà nella scelta del nuovo Mi- 
nistero. E la Sinistra io comprese: ed appena conosciute le 
dimissioni dell'on. Giolitti e de' suoi colleghi, si affrettò a te- 
nere una riunione extra-parlamentare per affermare la pro- 
pria concordia e la risoluzione di non lasciar uscir il potere 
dalle mani del partito. La riunione produsse una pessima im- 
pressione in tutte le persone imparziali, non solo perchè le 
divisioni della Sinistra sono notorie e la concordia vantata è 
un’ audace sfida alla verità conosciuta, ma più ancora per la 
incomportabile pressione che si pretendeva esercitare in alto 
luogo. Ma che giova condannare le prepotenze di un partito, 
quando non si ha poi il coraggio di opporvisi con efficacia ? 
Se le voci raccolte dai giornali sono fondate, la gran maggio- 
ranza delle persone consultate da S. M. intorno al modo di 
risolvere la crisi si sarebbe pronunziata in favore dell'on. Za- 
nardelli; e quel che più monta, non dissimile sarebbe stato il 
parere dello stesso capo dell’ Opposizione. In questa condizione 
di cose, chi ardirebbe, ron diciamo censurare, che non sarebbe 
lecito, ma anche soltanto accogliere con maraviglia la risolu- 
zione presa dalla Corora, affidando all'on. Presidente della Ca- 
mera l’incarico di formare il nuovo Ministero ? 

La Corona, = e ciò diciamo anche a quei nostri amici i 
quali, spinti da un lodevole zelo per la Monarchia, si dolgono 
con insistenza forse soverchia della condotta, a loro avviso, 
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troppo riguardosa della Corona nei tempi di crisi - la Corona 
non può foggiarsi un paese diverso da quello che è, non può 
imporre la responsabilità del Governo a chi non si sente di 
assumerla, non può inspirare in consiglieri onesti e leali 
di certo, ma senza fiducia in sè e senza energia sufficiente, 
quelle doti che loro mancano. Due volte l' attuale nostro So- 
vrano fece prova, secondo era suo pieno diritto, di togliere il 
potere ad una maggioranza discorde per darlo ad una mino- 
ranza che parevagli opportuno richiamare temporaneamente 
al Governo; e due volte, è doloroso confessarlo, tale mino - 
ranza si mostrò inferiore all'alta fiducia di Lui. Nel 1881, 
quando la Sinistra contava ancora nella Camera quasi i quattro 
quinti dei deputati, il Re, davanti allo spettacolu dei dissidi insa- 
nabili de’ suoi capi, chiamò a costituire un Gabinetto Quintino 
Sella, uomo per altre parti sì benemerito della patria; ma il 
Sella, dopo aver accettato l’incarico, non seppe adempirlo. 
“Nel 1891 il Re diede effettivamente il Governo al capo della 
minoranza, il quale a dire il vero non venne meno alla dif- 
ficile missione e costituì un Gabinetto, che fece molto bene al 
paese, ma anch'egli, dopo alcuni mesi, si ritrasse spontanea- 
mente dal potere. Chi oserebbe sostenere che la Corona do- 
vesse oggi ripetere la prova, della quale nissuno sembra fosse 
pronto ad assumersi la responsabilità ? 

Senza dubbio, il nuovo Ministero se pure è vero che 
l'on. Zanardelli riesca a comporlo, non è quello da cui l' Ita 
lia può sperare la salute, quello che sarebbe necessario in 
tempi come i presenti. Innanzi tutto l'opera che il Governo 
italiano dovrebbe imprendere oggi richiederebbe uomini di opi- 
nioni politiche assai diverse da quelle che l'ex-presidente della 
Camera manifestò in molte occasioni e confermò anche di r'e- 
cente in un discorso elettorale. Esso infatti dovrebbe fare ogni 
sforzo per purificare l' ambiente politico italiano dalla corru- 
zione che l’invade ; e questo scopo non si può raggiungere 
se non chiamando alle pubbliche funzioni tutte quelle persone 
che oggi ne stanno lontane sia perchè aborrenti dagli scandali 
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-@ dalle scurrilità, sia perchè osteggiate a causa delle loro opi- 
nioni religiose; insomma quelle persone appunto contro le 
quali l' on. Zanardelli non esitava a scagliare i suoi fulmini 
nel discorso a cui abbiamo alluso. In secondo luogo, è più 
che dubbio che I’ on. Zanardelli abbia il coraggio e la com- 
petenza necessarie ad affrontare in tutta la sua gravezza la 
quistione economica e finanziaria, a proporne efficaci rimedi 
ed a farli approvare. Finalmente anche nella vita giornaliera 
davanti al Parlamento, il Ministero Zanardelli incontrerà pro- 
babilmente ostacoli infiniti. 

E invero la relazione della Commissione dei Sette, che doveva 
porre fine agli scandali bancarii, non ha pur troppo ottenuto lo 
scopo. Oltre ad avere ecceduto i limiti del suo mandato, essa non 
si è regolata nella relazione e nella pubblicazione di certi al- 
legati con prudenza e riserbatezza come era opportuno. Noi 
non indagheremo se, come scrissero alcuni giornali, la Commis- 
sione si sia inspirata ne'suoi giudizi a simpatie o ad avversioni 

di setta, benchè sia oltremodo deplorevole che, per la notoria 
partecipazione di-parecchi commissari alla Massoneria, una tale 
opinione abbia potuto farsi strada, nè sottoporremo qui ad esame 
le sue singole deliberazioni; notiamo soltanto che contro di 
queste già sorge una forte e legittima reazione, la quale avrà 
immancabilmente un’eco prolungata nella Camera e vi susci- 
terà enormi scandali. E se l'on. Zanardelli come presidente 
non ebbe la forza di dominare il tumulto sorto nell’ Assemblea 
. alla semplice lettura della relazione, potrà egli, capo del Go- 
verno, imporre silenzio alle passioni eccitate, costringere la 
Camera a lasciare le personalità e ad occuparsi degli interessi 
del paese * Potrà frenare le escandescenze dell’ Estrema Sini- 
stra. la quale facendo pompa di ateismo e di socialismo posa 
al monopolio di moralista e si fa vedere desiderosa di scredi- 
tare sempre più le istituzioni, egli che di quel partito divise 
molte idee e che vi contò in passato non pochi amici da cui 
gli sarà forza staccarsi per non venir meno al debito suo ? Noi n 
- dubitiamo. Secondo ogni probabilità adunque il prossimo pericd » 
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parlamentare sarà tumultuoso e sterile, e fra pochi mesi il pro- 
blema che non si osa risolvere oggi con un radicale cambia- - 
mento di uomîni e di cose, si riaffaccerà più minaccioso che mai. 
In attesa di quel giorno, nci non possiamo che rinnovare 
il nostro voto, che gli elementi moderati e-conservatori del 
Parlamento si organizzino In maniera da poter esercitare 
un'azione utile ed efficace, sia durante la vita del Ministero 
Zanardelli, sia dopo la sua caduta, che molti presagiscono fin 
da ora non lontana. Essi hanno un dovere assoluto, sacrosanto: 
quello di tenere alta la bandiera dell'ordine e della Monarchia, 
di opporsi col maggior vigore alle intemperanze dell'Estrema 
Sinistra, di combattere bensì gli errori del Governo, ma con 
quella temperanza di forme e con quella lealtà di mezzi che 
si addice ad un partito serio e conscio della gravità del mo- 
mento che il paese attraversa. Gli uomini più eminenti fra 
di essi, e questo Periodico ne ha gia indicati moltissimi, 
vedano di mettersi d'accordo sui punti fondamentali, sacrifi- 
cando certe idee troppo assolute e poco pratiche; facciano in 
modo che, presentandosi l'occasione, il Sovrano trovi in loro 
un nucleo saldo, ordinato, pronto ad assumere la responsabi- 
lità e l'esercizio del potere per la salute della Monarchia e 
della nazione. La stessa cosa facciano tutti i cittadini di que- 
ste opinioni, che sono certamente la gran maggioranza degli 
Italiani colti; si associno, si intendano, si preparino a com - 
battere virilmente nelle elezioni generali che non possono es- 
ser molto lontane, ed a mandare alla Camera il maggior nu- 
mero possibile d' uomini onesti, attivi, intelligenti, virtuosi, 
capaci insomma di trarre la patria dall’abisso sull’ orlo del 
quale tanti anni di governo rivoluzionario l'hanno portata. 
L’importanza eccezionale degli avvenimenti politici deli 
quali abbiamo fin qui parlato, avendoci costretti a dedicar 
loro la maggior parte di questa rassegna, poco spazio ci resta 
omai per discorrere sia della visita del conte Kalnocki a Monza 
e dello sciopero dei telegrafisti presso di noi, sia delle vicende - 
degli altri paesi. 
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Intorno alla visita del Cancelliere dell'Impero austro- 
ungarico al nostro Sovrano si sono fatti dai giornali di tutta 
l'Europa infiniti commenti e supposizioni di ogni natura. Senza 
volerci mostrare più informati degli altri, noi siamo di avviso 
che la visita, a cui sì trovarono presenti il nostro ministro 
degli Affari esteri e fl nostro ambasciatore a Vienna, abbia 
avuto la sua importanza politica e dimostrato che la solidità 
della triplice allcanza non fu punto scossa dalle ultime vicende. 
Lo sciopero degli impiegati telegrafici, mentre ci porge un 
un esempio del punto a cui è giunto presso di noi il disor- 
dine morale e una riprova della necessità assoluta di met- 
tervi un argine, dimostra eziandio quanto mal consigliato 
fosse l'on. Crispi creando per comodo de'suoi amici un nuovo 
Ministero inutile e sconvolgendo in tal guisa due amministra- 
zioni che procedevano in modo soddisfacente. 

Fuori d'Italia, oltre ai soliti attentati anarchici, che ora- 
mai hanno perduto anche il pregio della novità, oltre alla 
riapertura del Reichstag germanico e del Reichsrath austro- 
ungherese, che fornirono occasione all'Imperatore Guglielmo 
di ripetere una volta di più le sue dichiarazioni pacifiche, e 
al nuovo Gabinetto Windischgraetz di enunciare il suo pro- 
gramma, dobbiamo segnalare una crisi ministeriale in Fran- 
cia. Il Gabinetto Dupuy si è ritirato, non davanti ad un voto 
contrario della Camera, ma per fare luogo a nuove combina- 
zioni parlamentari, a nuove tendenze palesatesi nella depu- 
tazione francese dopo le ultime elezioni e dopo le feste franco- 
russe. Non v'ha dubbio che se le tendenze in senso conserva- 
tore a cui alludiamo si confermeranno ed avranno per effelto 
la costituzione di un Governo repubblicano moderato sor- 
retto da una forte maggioranza di uguale colore, la Francia 
avrà fatto un altro gran passo nella estimazione del mondo e 
porgerà anche a tal proposito un esempio degno d'invidia 
e di imitazione al nostro paese. 

N 


NOTIZIE 


— Coi tipi della Camera dei deputati, è stato pubblicato : La 
ultimo romantico di Cesare Cantù. Un articolo di giornale non suole 
divenir subietto di giudizj bibliografici. Eppur l'applauso di molti 
e il non meno significativo silenzio di altri notò l'opuscoletto di cui 
riferimmo il titolo. In tutti quei che ne parlano campeggia l'avviso 
del vigore con cui è scritta quella nota da un nonagenario. Amica 
fin dalla istituzione la Rassegna Nazionale al Cantù, non vuole che 
fargli un cordiale saluto pel toccare dell'89 natalizio, riferendo un 
epigramma di un altro glorioso vegliardo, il dottore Andrea Verga: 
i Prosa così spigliata, 

E busta, arguta, picna, 
Chi non diria sgorgata 
“Da giovanile vena? 

— Il Marchese F. Crispolti pubblica nel Ciltadino di Genova 
del 20 Novembre un articolo dal quale togliamo Ja seguente notisia : 

« Nella Facoltà di leggo e di scienze naturali, all’ università 
Romana vi sono quaranta preti nella Facoltà di filosofia c iettere, Fd 
essi oltre all'aver conquistato il riguardo e la cordialità dei lore 
compagni, sono apprezzatissimi dai professori. Questi, benchè in buon 
numero opposti ai loro principii, sono sicuri di trovare sempre in 
questa parte della scolaresca la disciplina, lo studio c la serietà. 

« In questi giorni sci snecrdoti hanno dato l' esamo di laurea: 
due in filosofia, quattro in lottere. Il giovane preto Pagani ha trat- 
tato come tema filosofico l' istinto, c ha ottenuto i pieni voti assoluti. 

« Il gesuita P. Strilkland ha fatto uno studio sopra le localis 
zazioni cerebrali e la Filosofia peripatetica, dimostrando che i resi 


ni 
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tati più assodati della Fisiologia moderna non contrastano colla 
dottrina aristotelica. Questa tesi, svolta con perfetto metodo eritico, 
ebbe 103 voti su 110. 

« Quanto alla Jaurea di Icttere, il sacerdote Pioroni ha ottenuto 
i pieni voti lcgali con un lavoro storico sopra S. Eunodio Vescovo 
di Pavia, in cui sì è tenuto unottimo conto di tutti gli studii fatti 
finora Bu questo tema. 

« Il sacerdote Muccio ba ottenuto i pieni voti assoluti, con una 
ricerca sopra la storia dei codici, dal Filosofo grego Sallustio del 
tempo di Giuliano l' apostata. 

« Un altro ottimo risultato, l’ ottenne il Padre Corsi gesuita, 
con l' esposizione critica d’ un testo inedito da servire alla storia 
della geografia. 

« L'esito più splendido, in mezzo a questi altri eccellenti 
risultati, l' ha raggiunto Îl P. Semeria Barnabita, il quale oltre ai 
peni voti assoluti, ha avuto la lodo per la sua tesi în cui ha ricer- 
cito le fonti del libro d'Aristotile, testè scoperto, sulla politica di 
Atene. Egli è riuscito a stabilire ‘che la storia della costituzione 
ateniese non fu fatta dal grande filosofo con ricerche originali, ma 
traendola da altri storici, ma ha dimostrato, che, quanto agli ap prez- 
zamenti e ai consigli che egli dà, si tiene ad un sistema medio tra 

_la democrazia di Periclo o l' aristocrazia di Cirsia », | 

— Nello stesso giornale di Genova il Cittadino notansi da qualche 
tempo articoli che farebbero credere vicino un movimento contrario 
alla astensione nello lotte elettorali politiche. 

— Un uomo di baon senso che si nasconde sotto il pseudonimo 
di Lucius Verus, pubblica presso la stamperia dei Sordo-muti di 
Genova un breve opuscolo intitolato: La voce della ragione, o in 
vista del futuro Conclave, nel quale propugna valorosamente la tesi 
della conciliazione fra l’Italia 0 il Papato. 

— Il Conte Cesare Balbo presidente della Foderazione Cattolica 
Operaia Picmonteso invita ad un Congresso federale di tutte le 
Ass:ciazioni Cattoliche Operaie Subalpine il 2 ed il 83 Dicembre 
corrente. Gli argomenti che verranno svolti al Congresso sono i 
seguenti: Casse rurali. - Istituti di previdenza a vantaggio degli 
agricoltori. - Magazzini Cooperativi di Consumo. - Associazioni con- 
tro gl’ infortuni della grandine e del destigme. - Elezioni Ammini- 
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s!rative. - Dovere dei ca!tolici di prenderci parle attiva. - Orga- 
nizzazioni locali. - Ostacoli, contrasti a superare. - Movimento cat- 
tolico etc. - Stampa cattolica etc. 

— S. S. Leone XIII ha dettato reccutemente bellissimi versi 
latini sul Cardinale Massaia. 

— Il Corriere Nazionale di 'Torino continun a pubblicare con- 
ferenze c sermoni di dotti ccclesiastici : nel suo numero del 19 no- 
vembrs pubblica una conferenza del Cardinale Capecelatro eLl t:- 
tolo: Poveri e ricchi ossia la Quistione sociale, 

— Il S. Pontefice Leone XIII ha inviato una sun lettera al 
sig. Lodovico Schiiller autore di una Spiegazione della Dottrina 
Cristiana di cui si sono fatto dicci edizioni ed al Compendio che 
egli ha fatto della stessa. 

— L’ultimo fascicolo dell’ Oscella (Novembre 1893) è interes 
santissimo, ma ci porta la dolorosa notizia che col principiarce del 
novello anno ne sarà sospesa la pubblicazione. Facciamo voti che 
‘questo annunzio sia scongiurato. 

— La Science sociale del corrente mese incomincia a pubbl: 
care la narrazione di un viaggio in Italia di Georges Lainé. 

— Alle numerosissime opere comparse negli ultimi tempi in 
Francia intorno a Napolcone I e a'suoi tempi, delle quali il nostro 
collaboratore G. Grabinski dava non a guari conto in questo perio- 
dico, vengono ora ad aggiungersene duc altre. La prima dovuta 
alla penna del Morcan de Jounès, è intitolata: Aventures de guerre 
au temps de la République et du Consulat, ha purc una prefazione 
di Léon Say ed è edita dal Guillaumin. La ecconda è dcl siguor 
Frédérich Masson, ed ha per titolo: Napoléon I et les femmes. Il 
1.° volume, or ora messo in vendita dall'editore Ollendorff di Parigi, 
ha pure il sotto titolo: L'Amour. 

— Il Journal of the R. United service Institution del novembre 
contiene un lavoro del comandante II. Garbett sullo grandi manosro 
della fiotta italiana nella scorsa estate. 

— Poktick und Christentum (Politica c Cristianesimo) è il titolo 
di un'opera di A. Shopnik testè pubblicata a Berlino dallo sta mpa- 
tore Schmidt. 

. — Il signor Gustav Ratzenhofer ha dato alla luce coi tipi del 
Brockhaus di Lipsia un nuovo trattato di politica in tre giusti ro 
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lumi: (Wesen und Zweck der Politik; Leipzig, 1893). L’ Autore 
considera la politica come parte della sociologia e fondamento della 
scienza di Stato. 

— Sogualiamo ai cultori del diritto costituzionale un nuovo 
opuscolo sulla quistione sempre viva della responsabilità ministeriale, 
(Ministerverantwortligkest und Staatagevichtshòfe, Wien, Perles, 
1893). Ne è autore il signor Adalbert Lucz. 

— Nel fascicolo di novembre dei Jahrbiicher fir Deutsche Armee 
und Marine troviamo uno studio sulle condizioni dell’esercito ita- 
liano durante il primo semestre 1893. 

— L'8 Novembre moriva in Firenze l'avvocato G. Grassi, uomo . 
dotto, cattolico attivo, e che, pur avendo combattuto molte volte 
questo nostro periodico, merita speciale ricordo per il suo zelo e 
la sua attività. 

— Il 17 corrente inoriva a Gratz il conte di Hartenau, mag- 
gior generale nell'esercito austriaco, più conosciuto nel mondo col 
nome di Alessandro di Battemberg, già principe di Bulgaria. Nato 
il 5 aprile 1857, egli era secondogenito del principe Alessandro di 
Assia Darmstadt. Destinato alla carriera, fece i suoi studî a Berlino; 
ma durante la guerra del 1877-78 prestò servizio nell'esercito russo. 
Emancipata la Bulgaria dal giogo ottomano, Alessandro di Batten- 
berg fu nel 1879 eletto dall'assemblea di Tirnova principe del nuovo 
Stato e come tale riconosciuto dalle potenze. Tutti ricordano le vi- 
cende tristi e liete del suo regno ; i suoi sforzi per sottrarre a grado 
a grado la Bulgaria dal predominio della Russia, la quale, dopo . 
averla liberata colle sue armi, pretendeva di tenerla in conto di 
vassalla, il coraggio con cui accettò, a malgrado del divieto dello 
Czar, l'unione della Rumelia orien'ale ; il valore di cui diede prova 
nell’iniqua guerra mossa poco dopo dalla Serbia alla Bulgaria, della 
quale guidò le milizie vittoriose a Slivinitza ed a Pirot; la sua 
cattura da paite degli agenti russi nel 1886, la sua liberazione e 
Ia sua successiva rinunzia al trono. Fra gli uomini notevoli di cui 
non ebbe penuria il secolo che volge al suo termine, non ultimo 
certamente fu Alessandro di Battenberg. I Bulgari, reclamando il . 
cadavere del loro antico sovrano e decretandogli solenni funerali 
mella loro capitale, onorarono ad un tempo la memoria di lui e sè . 
medesimi. 
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- Monismo e Dinamismo nella Filosofia per GractNTO FONTANA. — 

Milano, Fratelli Dumolard, 1892. 

Antichissima e sempre nuova, come la natura del pensiero umano 
e le sue esigenze, si è la conciliazione dell’ assoluto col relativo, 
‘ dell’ uno col molteplice, affinchè si possa conseguire allo stesso tempo 
l'unità dello scibile. L' uno senza il molteplice ci dé il Panteismo 
nelle sue varie forme, il molteplice sensa l’ uno ci da l’Ateismo o 
il Materialismo. Solo il Teismo, colla dottrina della creazione, con- 
‘ cilia perfettamente l'unità colla moltiplicità, l' assoluto col relativo, 
Dio col mondo. Il Fontana prende in questo libro ad csaminaro il 
‘ concetto monistico e pluralistico, com’ egli dice, presso gli antichi 
filosofi, nell’ età di mezzo e nella tilosofia moderna. Si ferma a con- 
siderare, nei nostri tempi, il Positivismo e le varie scuole monistiche 
contemporanee, criticandole con criterii che in parte ci paiono giusti, 
in parte difettosi. Soprattutto ci pare di dover notare che, secondo 
noi, il principio di creazione non è, come afferma il Fontana, prin- 
| cipio soprarrazionale e appartenente alla Teologia, da cui lo accetti 
il filosofo Teista. Che dapprima i filosofi lo abbiano appreso per 
la via della fede religiosa, è vero; ma ciò non toglie che sia prin- 
- cipio razionale, se no, sarebbero soprarraszionali anche certi principii 
morali, che si dimostrano razionalmente, e che gli uomini li hanno 
conosciuti per mezzo del Cristianesimo. E principio rasiunale 
- quello di creazione, perchè è l’ espressione della causalità assoluta, 
- della causalità perfetta, della causalità libera ; chè solo la causa 
libera è piena e perfctta causa. Del resto questo libro è nuova 
. manifestazione dell’ ingegno e della dottrina del chiaro Autore. 
V. 8. 
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‘TummoLini DoT." GrusePPE. La precedensa obbligatoria del matri- 

monso civile in Italia. - Roma, Tip. Giandrea, 1893. 

Quest’ opuscolo è dedicato ad Augusto Scaramella Mancini, 
Deputato al Parlamento pel Collegio di Subiaco, ed è volto a dime- 
strare, cho il progetto di legge sull'obbligatorietà della precedensa 
del matrimonio civile a quello religioso è contrario alla libertà ds 
cosciensa, politicamente inoppurtuno, e dannoso ai veri interessi della 
nostra cara patria italiana. 

Nel dimostrare la sua tesi l' egregio Autore non dice nè dir 
, poteva cose affatto nuove, essendo stato I argomento stesso trattato 
da valenti scrittori così laici come del clero; ma egli si vale oppor- 
tunamente dei loro argomenti e delle loro parole, specie di quelle 
dell’ illustre Cardinal Capecelatro, a render sempre più manifesta 
l’ ingiustizia e Ja inopportunità di siffatto progetto. E pur troppo 
giustamente rileva quanto sia errato il concetto, e debole il senti- 
mento che si ha in Italia della vera libertà, a paragone di quanto 
si pensa, si sente e si pratica in Inghilterra. V. S. 


F. Scerbo. Caratteristiche del greco e del latino. - Firenze, Loe- 

scher e Seeber, 1893, in 8.° 

Questo lavoro che ha seguìto, a così breve distanza, la Gram- 
matica latina del medesimo autore, non si propone, come appren- 
diamo dalla Prefazione, di csporre novità nel campo della glottologia 
greco-latina, ma di riassumere per utilità degli studiosi le più re- 
centi ricerche sulle caratteristiche dei duo linguaggi. È diviso in 
due parti, Fonologia e Morfologia, in ciascuna delle quali lo Scerbo 
separa le nozioni più essenziali e meglio acccertate, da quanto è 
meno chiaro e disputabile. La comparazione si fa di solito tra i due 
idiomi di cui parla il titolo del libro; ma l'A. ricorre spesso quando 
il caso lo richiede al sanscrito, allo zendo, ad antichi linguaggi 
italici (come l' osco), tantochè in qualche senso il suo lavoro si può 
dire abbracci tutto il campo della grammatica indoeuropea. Le fonti 
citate si annoverano sempre fra le più note e autorevoli per i glot- 
tologi: sono di solito l' Abrens, il Curtius, il Fick, il Meyer, il 
Brugmann, l'Ascoli, le Mémoires de la Société de linguistique ecc, 
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L'A. vi ricorre e ne approfitta, ma se ne allontana con piena indi- 

pendenza di giudizio, quando erede di doverlo fare. Così egli difende - 
la teoria dei vecchi glottologi sul guna per ispiegare i dittonghi in 

Meina, pevpa, deic-6 dic-0, douc-6 (*deuc-6) diic-6 ecc., spiega come 

locativo e non come strumentale il dat. pl. dei temi in - o - del- 
greco e del latino, adotta v e non w come transcrizione del. san- 

scrito v e del latino v. Molto logico ci sembra il considerare 

(v. pag. 18) in forme come repperi, reppuli, rettudi, rettuli, il rad- 

doppiamento come derivato semplicemente da ragioni eufoniche, 

laddove altri glottologi danno ret/uli == re-t(e)-tuli. 

Lo spazio non ci permette di seguire l'A. nelle sue discussioni - 
sui punti controversi della glottologia greco-latina. Raccomandiamo 
però all’ attenzione dei linguisti queste pagine che costituiscono - 
qualche cosa di più di una compilazione. Se qualche filologo uma- 
nista, profano agli studii di questo genere, vorrà dare un'occhiata 
al libro del sig. Scerbo, si persuaderà tosto che la glottologia com- 
parata in Italia pur troppo abbastanza negletta, non è un'arte mec- 
canica di combinazioni capricciose di suoni, ma è conoscenza orga- 
nica dci linguaggi, e aiuto alla storia del pensiero primitivo dei 
nostri antenati. E questo perchè? perchè la glottologia comparata 
apre i segreti più reconditi delle etimologie. Nessuno potrà negarlo 
considerando fra le molte centinaia di esempi che si potrebbero 
addurre, questi: uxor= * voxor, dalla rad. vag « amare » (Ascoli); 
filias= * felins, agg. da*fela, propriam. « lattante »; fé-mina 
(forina di partic. medio) che significa propr. l' allattante » ; domus, 
«da una rad. dem « fabbricare ». 

Il libro del sig. Scerbo non è veramente fatto per chi è asso- 
lutamento digiuno di cognizioni glottologiche. Ma poche, anzi pochis- 
sime nozioni preliminari basterebbero per renderne possibilo la 
lettura anche ai principianti. L'A. forse avrebbe fatto per questi 
ultimi cosa utile ad aggiungere alla Prefazione una nota delle. 
Abbreviazioni di cui si serve continuamente nelle citazioni. Ma è 
una lacuna che gli auguriamo di poter riempire in una prossima 
ristampa. 

B. T. 
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* GAETANO GUASTI. - Il ritratto migliore e autentico di M. Buonar- 
roti. Firenze, 1893, in 8vo. 

L'A. di questo opuscolo si propone di dimostrare che il mi- 
gliore ed autentico ritratto di Michelangelo è quello conservato 
. alla Torre del Gallo presso Arcetri, proprietà del conte Paolo Gal. 
letti. Naturalmente conveniva passare in rassegna la storia di tutti 
i dipinti che finora si è creduto riproducessero la vera effigie del 
grande artista ; e il sig. Guasti lo ha fatto abbastanza bene, in- 
dicando la confusione e le incertezze che regnano intorno a tale 
questione. Lasciando però in disparte i ritratti che si affermano 
autentici senza prove serie, egli si ferma sopra una notizia impor- 
tante trasmessa a noi dal Vasari: che due ritratti certamente 
esisterono del Buonarroti, uno del Bugiardino, l’altro di Iacopo 
Del Conte. Ora la tela posseduta dal conte Galletti in quale 
relazione si trova con le due opere ricordate dal Vasari? L'Auto- 
re identifica addirittura il ritratto della torre al Gallo con quello 
del Bugiardino osservando tra le altre cose: 1.° che il sommo ar- 
tista apparisce sulla tela in questione uomo di cinquantascette anni 
all'incirca, e i documenti provano che appunto in tale età dovette 
ritrarlo il Bugiardino ; 2.° che sul dipinto del conte Galletti si ri- 
scontra facilmente la maniera del Bugiardino, come facilmente 
ammetterà chi paragoni il dipinto stesso colla tavola dello stesso 
pittore conservata oggi in S. Maria Novella. E se nel ritratto ap- 
paiono più maestrevoli che nell'altra composizione le tinte o i chia- 
roscuri, ne va probabilmente dato il merito a Michelangelo stesso 
che avrà ritoccato (come fece altre volte, e ne abbiamo sicurissime 
notizie) il lavoro del suo condiscepolo e amico. 

In sostanza, come ognuno vede, non si tratta che di una con- 
gettura. Ma è congettura ragionevolissima, perchè da un lato la 
atoria non la può impugnare, dall'altro l’avvalora l’ esame arti- 
stico dell’opera in sè stessa. Un buon numero di dotti nutorevoli 
nella storia dell'arte giudica il ritratto lavoro del secolo XVI e 
di grande valore. Nè potremmo noi dal punto di vista della critica 
storica ed artistica opporre osservazioni. Soltanto una domanda ci 
. sia lecita. Poichè all'autenticità pretendono tanti altri ritratti ri- 
«cordati dal sig. Guasti, e poichè singolarmente di quello già pos- 
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scduto dalla casa Bracci si è fatto fino ad oggi tanto conto, come 
narra l'A. medesimo, non sarebbe desiderabile un po' più di luce- 
sulla provenienza e sulla paternità dei diversi ritratti del Buonar- 
roti? Gli archivi delle nobili famiglie fiorentine non posseggono- 
proprio nessun documento atto a schiarire il problema? E questi 
documenti non dovrebbero condurci a un giudizio definitivo sulla 
ipotesi del sig. Guasti? B. TELONI. 


mn —_ ‘ami dal 


Cossa EmiLio. 7 fenomeni della finanza pubblica e î loro rapporti 

con l'economia sociale - Milano, Ulrico Hoepli, 1892. 

Di questo bel lavoro del giovine professore dell’ Istituto tecnico 
di Cremona, avrei dovuto dir qualche cosa prima d'ora. Ma di un 
buon libro, una recensione, in qualunque tempo fatta, è utile. Il 
gi»vine autorc, nella schiera di quelli che scrivono con coscienza di 
cose economiche, è uno dei buuni: la critica ha giudicato benevol- 
mente i suoi recenti studii su ]' Economia agraria, e Le forme na- 
turali dell’ Economia sociale. Quello che oggi esaminiamo è un 
saggio di Economia finanziaria. L'Autore vi studia brevemente i 
fenomeni della finanza pubblica sotto l' aspetto particclare dei mol- 
teplici rapporti che essi hanno con l'Economia sociale: indaga cioè 
il carattere, le forme e la base oggettiva dei fenomeni finanziari, 
così riguardo alla struttura ideale che essi verrebbero a raggiungere 
in uno stato di concorrenza completa che rendesse ciascuna classe 
economicamente libera di fronte alle altre, nella affermazione dei 
diritti cui dà luogo la sua funzione sociale; come in riguardo ai 
mutamenti che essi manifestano nella serie del tempo e al loro modo- 
di essere nelle condizioni economiche moderne, come effetto sempre 
di strutture storiche speciali dell’ organismo economico privato. 
Questo proposito, anche riguardo a cotesto aspetto economico spe- 
ciale, conduce però l’ autore a studiare i fenomeni finanziarii nei 
loro caratteri puramente astratti, e però all' infuori dalle divergenze 
particolari che essi manifestano nei vari paesi come cffetto delle 
loro diverse condizioni morali e politiche. 

L' autore quindi, conscio della nuova piega che va prendendo 
lo Studio della Scienza Economica, la quale ba certe leggi e certi 
principii che si ritrovano presso tutti i popoli, tutti tempi, tutte 
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le forme di governo, ed altre contingenti o per ragione storica, 
o per ragione giuridica, o per ragione mcrale e politica a un 


popolo ad un tempo, ad una forma di governo, si prova di con-- 


tribuiro alla determinazione del carattere o delle forme e de- 
gli effetti naturali del fenomeno finanziario, in senso astratto, cioè 
tale quale è in una economia finanziaria, in cui il regime della 
libera concorrenza sia pienamente attuato, e in cui i rapporti mo- 
rali, politici, giuridici non alterano i rappotti economici fonda- 
mentali. 

L' indagine è ben condotta; l’ analisi abbastanza accurata. La 
conclusione a cui riesce l' autore, il quale segue nei loro tratti gene- 
nerali le opinioni di molti scrittori valenti, è questa: i fenomeni 
finansziarsi originano direttamente ed immediatamente dall' intima 
struttura dell’ organismo economico privato; e quindi è neces- 
sario porre a base della loro indagine le stesse leggi generali che 
spiegano nell’ ambito dell’ organismo economico privato stesso, le 
manifestazioni dei popoli nei varii periodi della loro civiltà. 

A questa conclusione fa seguire un ultimo capitolo in cui 
si studiano i rimedi naturali alle perturbazioni dei fenomeni finan- 


ziarii. L’ autore crede ce dimostra che i rimedi atti ad infondere - 


alla pubblica finanza il carattere normale che le è necessario devono 


principalmente aver di mira i rapporti fra capitale ec lavoro che - 


danno appunto vita alle Economie private. 
SANTANGELO SPOTO IPPOLITO. 


ALFREDO TORTORI. Studi di diritto civile. - Pisa, Spoerri Edit. 1892. 


Il giovane autore è oggi conosciuto in Italia, più che per i pochi 
suoi scritti di diritto civile, pubblicati in parecchie riviste giuridiche 


del regno, per la lodevole iniziativa presa, col valente Avvucato . 


d' Aguanno, di diffondere la Scienza del diritto civile, con una Rivista 


speciale, della quale è già pubblicato il 10.° numero, e nella quale - 


collaborano i migliori civilisti d' Italia. 
Scrivo questa recensione non per turibolare da pubblicista di 
chiesuola, un nuovo collega, ma per dare Je giusto lodi ad un gio- 


vane che quasi appena uscito dalle aule universitarie, pubblica. 


studi di diritto civile sottili nelle indagini obbiettive, profondi nella 
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- critica, analitici nella sostanza. Io conoscovo il TORTORI da un forte 
articolo pubblicato nella « Antologia Giuridica » di Catania, intorno 

‘ alla « Restitutio in integrum rispetto ai minori, » articolo che per 

‘ la logica corretta, per la critica sobria, e per la larga conoscenza 
delle fonti, mi affezionò a lui. 

Con la lettura di questi « Studii di Diritto Civile, » editi, da 

‘ poco, dallo Spéerri, l'affozione mia per l’ autore è doventata stima 
profonda. L' autore in questi studi discorre delle seguenti questioni: 
I. Effetti della clausola penale nelle Obbligazioni; II. La costitu- 
zione d' ipoteca sucosa altrui; III. La donazione di cosa altrui; IV. Le 
reciprocità dei debiti e la compensazione; V. Condizioni ed elementi 
della novazione ; VI. Le obbligazioni naturali e la ripetizione di 
pagamento ; VII. La prescrizione estintiva nelle servitù prediali; 
VIII. Effetti della novazione rispetto ai debitori solidali; IX. Stipu- 
lazioni e promesse per altrui. 

È dunque una larga serie di quistioni giuridiche che riguardano 
la teoria generale o speciale delle obbligazioni, quelle che 1° autore 
discute. Pregi ed eccellenze di questi studii sono: prima di tutto 
la esattezza e precisione con cui l' autore determina i « nodi » delle 
‘questioni ; poi la temperanza della critica, sempre modesta, e mai 
impertinente o banale ; lan conoscenza delle fonti, dalle quali attinge 
‘sapientemente dottrina e ponderatezza. 

I lavori che io ho più di tutti ammirati sono il IV e l' VIII: 
e mì sembra che non sieno ugualmente alti il III e il VII. 

Auguro al giovine autore costanza negli intrapresi studii, per 

‘ attingere quella sommità, che molti mediocri d' ingegno, raggiun- 
gono, solo parafrasando i migliori autori, o con plagi indecorosi, 
coprendo i propri ccnei. Auguro all’ ardimento di ToRTORI © 
D'AGUANNO che la loro Rivista spargendo ottimi semi nell' abba- 
stanza sterilizzato suolo del Diritto civile, germogli e produca quei 
frutti, che gli educati ai bisogni nuovi cd ai nuovi ideali vorrebbero 
raccogliere, da che si sono messi a propugnare la necessità di una 

| riforma del Diritto privato con criterii rigorosamente scientifici. 


SANTANGELO SPpoto IPPOLITO. 


Angiolo Cellini, Gerente responsabile. 


GLI AVVOCATI PRINCIPI 


SAGGIO DI ATTUALITÀ FORENSE 


—_—ED-— 


....rTOra în tenui facundia panno 


IcvenaLis, Sal. VII. 


Dove tanti anni fa, eravamo cento, ora siamo seicento! 
- Così un vecchio curiale. - Dei cento antichi, proseguiva, un 
terzo viveva, un terzo sperava, un terzo disperava di vivere. 
Dei seicento attuali, i cinque sesti sono come l’ultimo terzo dei 
cento antichi. Con questo per di più - continuava un altro - che 
i primi (un diciottesimo degli attuali) coll’audacia, colla faci- 
lità della parola, a cavalcioni degli uffici pubblici si arrampicano 
a tutti i trampoli per giungere alla notorietà, gli altri fremono 
per iscavalcare i primi, e si arrabattano pur di giungervi; 6 
chi può accertare il merito assoluto e relativo degli uni e 
degli altri? 


Fu sempre così ? 

Degli avvocati, come dei medici, si è sempre sparlato; 
‘appena però si crede averne bisogno, - colla gran riserva di 
dirne male, sempre che il tribunale condanni e la malattia non 
sia vinta, - si ricorre immediatamente al consiglio, all'opera 
del forense o del medico, e con umiltà e dichiarazioni di fiducia, 
anzi con grandi carezze, in ragione delle speranze. 
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Dal giorno che vi fu un giudizio (1), subito vi fu l'avvo- 
cato; si trattasse di accertare un fatto, ovvero di intendere, o 
di applicare una legge, l’acutezza dell'ingegno e lo studio 
della forma furono invocati in aiuto dall’ignoranza, dalla de- 
bolezza, ed anche dalle male arti e dalla prepotenza. 

Nobile ufficio a difesa della vita, dell'onore, delle sostanze 
degli oppressi, dei perseguitati, degli innocenti, si disse e si 
dice dagli uni. Dagli altri, mestiere, mercimonio dl parole, 
avidità di facili guadagni, insidia, tradimento degli interessi 
degli incauti, fomite di discordie e dissidii a servigio di brutte 
passioni. 

La verità, come sempre sta nel mezzo e nelle distinzioni. 
L'avvocato è, deve essere, nel triplice suo ufficio în respon- 
dendo, în agendo, în cavendo, ma serbarsi sempre vir prodbus 
dicendi perilus. 

Nubile professione per chi la eserciti, e la può esercitare 
con disinteresse ; vituperevole per chi ne fa strumento e mezzo 
di corruzione e di indiscreta avarizia. 

Con grandiloquenza bisantina gli Imperatori Leone ed An- 
tonio dichiaravano, che anche gli avvocati erano benemeriti, 
come | militari: militanti enim, causarum patroni qui gio- 
riosa vocis confisi munimine laborantium spem citam et 
posteiros defenduni (2). L'Imperatore Anastasio a quegli av- 
vocati che cessassero dall'ufficio pro /ide atque industria erga 
clientes suos comprobata, privata conditionis hominum mul 
litudtne segregati, CLARISSIMIS mertto connumerentur (3). 


(1) Iudicia sunt anchora legum : ciò si disse della giurisprudenza, ma 
si può dire dell’ uffizio del giudice. 

(2) Lib. II, Tit. VII, L. 14, Cod. 

(3) Lib. II, Tit. VIII. L. 1, Cod. Che cosa fosse il Clarissimatus è 
spiegato nella L. G. Lib. XII, Tit. XIX, del Cod. Tre erano allora gli Or- 
dini dei Senatori, Illustres, Spectabiles Clarissimi V. GorBorREDO ad rubr. 
Cod. de Tutor. vel Curat. Altra cosa però erano gli Adwvocati, altra i 
Procuratori. Questi, dicevasi, causam instruuent, gli avvocati perorant.. 


i 
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IL 


In qual modo si formano le riputazioni forensi ? 

È possibile che una causa celebre, la quale interessi la 
curiosità pubblica, sia scala, apra il primo gradino per acqui- 
stare notorietà; ma se ciò avviene, è per chi con precedenti 
abbia già acquistato rinomanza, o quando un successo strepi- 
toso faccia emergere e conoscere un ingegno singolare. Questo 
non accade, come in teatro o nei romanzi, per una causa 
oscura a malgrado sia interessante. Poi difficilmente, una 
causa, che per una o per altra ragione interessi il pubblico, è 
affidata ad un nome ignoto e tanto meno ad un principiante. 
Vi deve dunque essere un precedente, quasi arra preparatoria, 
che porga ad un uomo di ingegno l'occasione per darne prova. 
Ne abbiamo avuti a tempi nostri un esempio famoso. Il Gam- 
betta, già del resto conosciuto, e come tale da partigiani po- 
litici prescelto, seppe con un'arringa ardente di opposizione 
rendersi splendido interprete di sentimenti che prestavano am- 
plissimo campo alla declamazione. 

Anticamente si arrivava ad una certa notorietà dopo un 
paziente tirocinio ed in una posizione secondaria. Scarsi e in 
certo modo dipendenti dalle classi influenti della nobiltà, del cle- 
ro, e della magistratura, erano i mezzi che facevano conoscere il 
nome di un avvocato. Una condotta regolare, una aspettativa 
paziente, una modestia, se non vera almeno apparente, erano 
condizioni ordinarie. Nella carriera normale lo studio, la di- 
ligenza ed anche la fortuna, portavano alla notorietà un nome. 
La modicità degli onorari, misurati in ragione del tempo im- 
piegato nelle scritture e nelle sedute col cliente, induceva 
usanze e pretensioni molte limitate. Vi erano le trattative al- 
l'udienza; queste erano pubbliche; ma nessuno o pochi nelle 
cause civili usavano la parola improvvisa, anche prima stu- 
diata ; si leggevano le così dette A/legazioni. Eccettuate le 
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repliche, rare erano le occasioni per le quali si facessero conu- 
scere qualita oratorie. Non giornali, non pubblicazioni perio- 
diche; la gelosia sospettosa dei Governi non prestava agli in- 
gegni anche brillanti, congiunture, nelle quali il confronto 
o la lotta cogli altri colleghi valessero a palesarne le superio- 
rità. Se alcuno, malgrado tutto ciò, si faceva conoscere, il Go- 
verno o lo accaparrava in difesa del fisco, o lo attirava nelle 
magistrature. 

Attualmente le cose procedono in modo ben diverso. Le 
leggi codificate dispensano dagli studi lunghi e poco attraenti, 
quali si richiedevano, per conoscere e maneggiare la legisla- 
zione, e sopratutto la giurisprudenza, in mezzo alla faraggine 
dei testi, dei dottori; in mezzo alle dispute ora per la spie- 
gazione letterale, ora per l'applicazione di massime, talora 
incerte, sempre diflicili per la varietà dei casi (1). Nuove 
fonti più moderne, nuove dottrine ammodernate, facili a ca- 
pirsi, a torcersi, hanno aperta più larga vena alla parola, 
l'hanno resa più agile, più vivace; ma per contro la troppa 
agevolezza ha fatto credere che la copia. l'abbondanza del 
discorso non si scompagnassero dalla dottrina, e che sempre 
si prestassero all'acutezza e agli avvolgimenti della dialettica f0- 
rense. La correntezza dei giornali, massime di colore poli- 
tico, il favore di uomini addetti all'opinione da essi professate. 
bastano o giovano a creare attorno a certi nomi un'aura di 
reputazione. 


IIL 


Ma l'aura, che da taluno di sbalzo si acquista e si conso- 
lida, meno qualche rara tanto più notevole eccezione, è quella 
che viene dal Parlamento. 


(1) Ciò fece dire ad alcuno dei nostri vecchi maestri, che il discorso 


improvviso ed i codici avevano fatto perdere i giureconsulti. 
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Il passo talvolta arduo, tal altra per un capriccio dell’ urna 
fatto di volo, è quello dei comizi popolari. Una volta superato, 
a chi abbia facile parlantina, a chi sappia con avvedutezza 
esplorare e preparare il terreno, non affrettarsi se non quando 
si presenti materia un po' studiata, e sopratutto sappia scc- 
gliere il momento opportuno, non istancarsi e insinuarsi quasi 
inavvertitamente nell'animo dei colleghi, senza ostentare il 
proprio valore, si farà piana la via per cui arrivare ad una 
posizione in Parlamento. Questa poi rende possibile salire al 
banco ministeriale (1), e, anche prima, obbligare gli altri ad 
usargli quella deferenza che, a poco per volta crea l'influenza 
parlamentare. Certo tutti questi vantaggi non si possono conse- 
guire senza uno di quegli ingegni che rispondano e confer- 
mino quanto sopra si è indicato. 

Codeste o consimili doti in vero si incontrano e si posseggono 
non soltanto dagli avvocati; sono comuni a molti che si prepa- 
rano all’arduo ufficio con studi sulle scienze sociali, (le lettere, 
la storia, gli arcani della finanza e della Economia pubblica) 
e fra essi in ispecial modo i cattedratici. Ma lasciando questi in 
pace, perchè fuori della cerchia che ci siamo segnati, diciamo 
però che, se tra tutti costoro e le celebrità parlamentari vi 
ha un ricambio di mutua ed alterna ammirazione ed influenza, 
nessuno però ne profitta maggiormente degli avvocati che si 
applicano al foro, e perche in materia di esercizio analogo, e 
perchè la loro autorità si irradia sopra il cliente, e, diciamolo 
pure, anche sopra chi ai litiganti sovrasta. 


(1) Un avvocato, in vero del fisco, e sembra il solo, Marco Opilio Se- 
vero Macrino. che dopo Caracalla, nell'anno 217, sia stato spinto all'impero. 
Un avvocato fu ai tempi nostri presidente della Repubblica francese, Giulio 


Grévy. 
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IV. 


Di coloro che ricorrono all’ oratore giureconsulto si pre- 
sentano due categorie, suddivise in altre molte, che si distin- 
guono poi all'infinito. 

Le due grandi categorie si partiscono in quella di accusati 
ed imputati di fatti che danno luogo a giudizio generale, ed in 
quella di coloro che piatiscono per interessi morali e materiali, 
in giudizio civile. 

Nella prima categoria sono tutti coloro che, in via prin- 
cipale, cercano di difendere il loro onore, la libertà, la vita, 
@e coloro che con clamorose querele cercano di colpire av- 
versari. E siccome delle querele conoscono = giudici giuristi 
minori, giudici giuristi collegiali, giudici cittadini sul fatto, 
giudici giuristi sull’applicazione della legge penale, e giudici 
supremi tutori della osservanza delle leggi, - varia e diversa 
importanza hanno e le discussioni per la difesa, ed i pronun- 
ziati che ne sono il risultato. 

La seconda categoria, sì divide in litiganti volontari ed in 
litiganti forzati. 

In ambedue le specie vi sono i dolosi, i temerari, gli 
audaci, i prepotenti, gli appassionati, i tenaci, i visionarii; a 
riscontro l'infinita serie pietosa e miserevole dei poveri, dei 
perseguitati, degli infelici, dei disgraziati. 

Dove e presso quali sia la verità, la buona fede, la onestà, 
la giustizia in una parola, Iddio solo lo sa! La misera umanità 
deve contentarsi della legalità ; ed ancora dove questa si an- 
nidi, lo dicano le contrarietà dei giudicati, le prescrizioni tem- 
porarie e perpetue, tutte e sempre perentorie; i termini, | 
rinvii, le sospensioni, le nullità formalistiche, inventate e stu- 
diate (si dice e si pretende) per giungere a scoprire, per di- 
fendere, per assicurare, sotto la protezione di un’ equità so- 
vente cerebrina, di una pace utilitaria, prescrizioni imposte 


GLI AVVOCATI PRINCIPI 603 


dalla potenza della legge. Tant'è, che si giunge a proclamare 
la prescrizione, ({ultrice del genere umano ; e della intangibilità 
della cosa giudicata, secondo îl detto così energico dei pratici, 
è massima, facit de albo nigrum, de rotundo quadratum. 

Tutto necessario, inevitabile come il fato, irrevocabile 
come l'averno! Ora tra questi scogli in cui si può rompere, în 
queste secche in cui si può incagliare, nei pericoli di tanti bassi 
fondi, in cui si può perdere, in mezzo a tanti vortici che pos- 
sono ingojare la nave, chi potrà trovare soverchia la solleci- 
tudine, l'ansia di chiunque o volontariamente o per difesa deve 
avventurarvisi ? Per me credo, che non lo sappiano o non lo 
misurino adeguatamente coloro i quali si arrischiano e si 
trovano travolti nel pericoloso viaggio; chè altrimenti o se 
ne ritrarrebbero, o tremerebbero allibiti per spavento delle 
traversie. | | 

Ma se o per volontà o per necessità, consci o inconsci deb- 
bano avventurarsi al cimento, è naturale che costoro cerchino 
di evitare chi per insipienza o per trascuranza o per frode ac- 
cresca quei pericoli, e vogliano cercare invece chi per dottri-. 
na, per diligenza, per probità sappia superarli o scongiurarii. 

E chi potrà dar torto ai litiganti se, come la farfalla si 
aggira attorno al lume abbarbagliante, così essi cerchino lo sfol- 
gorio della fama fulgida, che, quale aureola, cinge il capo del- 
l'avvocato principe?! 


BRespicit haec primum, qui litigat, an tibi servi 
Octo, decem comites, au post te sella, togati 
Ante pedes.... (1). 


1) « I requisiti primi, a cui si bada 
« Dal litigante, son, se dieci attorno 
« Ti stan clienti. se otto servi al fianco 
« T°accompagnan nei servizi, e di togati 
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Eppure, se tanta pompa di clienti li corona, ne segue forse 
che tutti già ne riconoscano il valore, e sopratutto la elo- 
quenza ? Però: 


Fidimus eloquio ? Ciceroni nemo ducentos 


Nunc dederit nummos nisi fulserit anulus ingens? (1) 


Ma l' Arpinate, che pur anch'esso perdeva le cause, era 
celebre, illustre, uomo consolare, e sembra che anche egli 
facesse il mestiere, e fosse uno di quelli cui dabitur quan 
tum pelet, mentre forse il rivale si prediceva: « rumpe miser 
tensum jecur ». E poi: 


Quod vocis pretium ? Siccus petasunculus, et vas 


Pelamydum aut veteres Afrorum epimenia bulbi (2). 


Invano la legge Licinia aveva preteso proibire onorari. 
Invano le moderne fiscalità hanno aggravato la mano sul citta 
dino costretto a difendersi o condannato agli eterni piati, chè 


Sed finem impensae non servat prodiga Roma. 


« Se una ciurma ti precede al foro 
« E ti portan dietro il seggiolone ». 
Ivven. Sat. VII. 
Non è molto, uno di questi avvocati principi si faceva portare in tri- 
bunale una camicia per ripararsi, appena finita la sua arringa, dal sudore. 
(1) « Chi ducento sesterzi a Cicerone 
« Daria, se nelle dita all' oratore 
« Anello insigne non sfolgorasse ». 
Ivuven. Sat. VII. 
(2) « Qual fia della tua voce il prezzo? 
« Uno stringato capelluccio, un vaso 
« Di vecchi bulbi, e di minuti pesci 
« Del misero african mensil tributo ». 
Ibid. 
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V. 


Il cittadino minacciato o costretto a giudizio, sia penale 
sia civile, si fa prodigo non per gettare il suo; ma si dis- 
sangua pel timore e per la speranza; allora volge e tiene 
intento lo sguardo verso il giudice, quale ei siasi. 

Chi può penetrare nella coscienza del giudice ? 

La legge, la verità segnano linee, ma i loro contorni sono 
sempre discutibili. Plinio, che fu anche giudice solleva ai pro- 
fani un lembo del velo: « Adjuiciam quod me docuit usus, ma- 
gister egregius : frequenter egî, frequenter judicavi, frequenter 
in consilio fui: aliud alios movet, ac plerumque parvae res 
maximas trahunt; varia sunt hominum îngenia, variae volun 
tates ; inde qui eandem causam simul audierunt, saepe diver. 
sum, interdum idem, sed diversis motibus sentient » (1). 

Chi, ripetiamo, potrà esser tanto sagace, tanto sicuro, che, 
dato vi sieno ragioni intime, le quali anche inconsciamente, 
per naturale debolezza, con spirito d'indulgenza, così dolce e 
così seducente per coonestare gli arbitri, possa misurarle ? 
chi si avventura ad affermare che in cospetto dell’ oratore po- 
stulante, il quale jeri fu, domani puo venire Ministro, od al- 
meno efficace amico, si possa dimenticare che comunque colle 
debite inversioni: 


Praefectos Pelopea facit, Philomela tribunos ? 


Non inoltriamoci nello scabroso terreno ; si è già forse detto . 
troppo. Questo diciamo anzi a temperare quello che si è detto. 
Certo è rassicurante, che la magistratura, educata all'habitus 
justitiae, a questa sempre informi la sua coscienza, avvalori 
la sua autorità, consacri il suo prestigio che è la miglior ga- 
ranzia. Questo sia: ma acutamente quel litigante, all’ onesto 


(1) Lib. I, Epist. 20. 
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‘ giudice, il quale, per isbarazzarsi delle sue istanze e per rispon- 
dere alla vantata giustizia della sua causa, aveva detto ralle- 
grarsi che giusta fosse, quel litigante, tutto umile esclamava : 
« non domando di più che Ella desideri darmi ragione ». 


VI. 


Ma e questi avvocati, giunti, od aspiranti al principato fo- 
‘tense, come si comportano avanti i giudici ? 

Due uomini che debbono esser stati insigni avvocati di quel 
Foro, che per facondia, per dottrina, per autorità fu ed è forse so- 
pra ogni altro celebrato in Italia (1), nello scorso secolo scrissero 
Delle viziose maniere di difendere le cause nel Foro (2). Ivi, 
‘dopo avere indicato quali studii e quali discipline per ben 
pensare si richiedessero, combattono come vizi: - l'’ affetta- 
zione, - la prolissità, - l'audacia - la timidezza - l’ incostanza 
- la pertinacia; - ed acremente condannano la furberia e 
l'avidità dell’ Interesse. 

Forse negli antichi governi che poco amavano la libertà, 
nelle discussioni le quali potevano esser di cattivo esempio, non 
si verificava quello che da qualche tempo, per ragioni diverse, 
vedesi attualmente, quello che già lamentavasi a Roma, an- 
‘tico paese di clientele, la molteplicità dei difensori per una 
stessa causa. Già in allora i clienti solevano interessare più 
avvocati; non bastando quattro, la legge Giulia ne ammet- 
teva sino a dodici. Se non che il loro concorso era per dare 
‘appoggio alla causa, uno solo portava la parola, gli altri 
lo assistevano. Siffatta assistenza approbatoria o la trattativa 
riservata di taluni punti più difficili o più salienti di una causa 


(1) Pietro Colletta fa una viva dipintura della Curia Napoletana. 
(2) Giuseppe Aurelio De Gennaro e Gian Antonio Sergio, Venezia, 
-1748, appresso Antonio Bortoli, pag. 179. 
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da altri condotta o studiata, palesa pur sempre una fiducia 
d'accatto od una indiretta circuizione. In ogni modo siffatta 
moltiplicità, se pure non dimostra diffidenza nel buon diritto 
che abbia bisogno del concorso di tanti oratori, fa sospettare 
che si voglia soprafare l'avversario, costringerlo a contrapporvi 
eguale copia di patrocinatori. Inoltre si offende il giudice, qua- 
sichè avesse bisogno di tanti sussidii per saper decidere, ov- 
vero si potesse crederlo suscettibile di esser sedotto dall’ au- 
torità e dal numero degli Oratori (1). 

Eppure non si arrestano, anzi si accalorano sempre più 
ed accusati e litiganti, a volere l'assistenza di quelli princi- 
palmente che sono consecrati dall'autorità di uomini parla- 
mentari. Nè si contentano di uno, ne portano parecchi; a mal- 
grado l’anulus ingens di Cicerone, sebbene non ne abbiano 
nè l'eloquio nè la dottrina, che debba farli preferire a tanti 
altri valorosi meno illustri (rara în tenui facundia panno). 
E ciò tutto; sebbene poi debbano, senza misura, compensarli 
(quantum petent), mentre per più ragionevole onorario po- 
trebbero esser egualmente difesi da più modesti, e bene spesso 
più valenti patrocinatori. 

Ma tant’ è, sempre fu così, si corre ove più versano di loro 
lusinghe la speranza od il timore ; « finem impensae non servat » 
1’ infelice turba che la disgrazia travolge oltre il temuto limi- 
tare del così detto tempio di Astrea. 


VII. 


Intanto col numero degli oratori cresce e si aggrava quel 
vizio che i due antichi valenti del foro di Napoli spiegarono 
sotto Îl titolo di Protissità. 


(1) Il fatto antico, come si accennò, diede perfino luogo a controversia, 
se, dato il caso che una parte avesse scelto i più valorosi, o più autorevoli 
avvocati, si potesse alcuno fra essi distrarre e costringere a patrocinare 
la parte contraria. Una antica legge italiana autorizzava il Magistrato ad 
obbligarveli (RR. CC. Sarde, Lib. 11, Tit. IX, $6). 
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L'attenzione ha dei limiti; nessun uomo, per diligente e 
coscienzioso che ei sia, è capace di sostenerla oltre un dato 
tempo (1). 

Nessun oratore può sperare di tenere avvinta alla sua 
parola l’attenzione utile oltre un'ora (2). 

Non vogliamo dimenticare l'avviso di Plinio: aliud alios 
motvet. Quella che sembra, ed è forse ratio decidendi, da ta- 
luno sarà tenuta in nessun conto; l'argomento, specioso 
per uno, è decisivo per un altro; il patrocinatore quindi è co- 
stretto a scegliere. Ma il suo dovere, l'impegno preso presso 
il cliente gli fanno coscienza di non trascurare alcun argomento. 
La intelligenza degli uditori non è eguale ; ad uno basta, quindi 
ei gradisce un conciso cenno, ad altro piace e bisogna una 
minuta spiegazione ; nel dubbio o nel timore di omettere, si 
cade nell’inconveniente di dire troppo ; si danno tutte le spie- 
gazioni, forse superflue, nel dubbio siano necessarie. Tutto 
questo sta bene, ma chi può esser certo di serbare proprio 
quella che sia giusta misura? Chi segna il limite tra il ne- 
cessario, l'utile, ed il soverchio ? Chi è talmente sicuro della 
sua parola, del suo pensiero, in modo di tener sempre la giusta 
linea ? Chi, sopratutto, può, non diremo, credere, ma lusin- 
garsi di vincolare sempre l’attenzione dell'uditore? Chi è certo 
che la spiegazione necessaria giunga nell'istante in cuì l'atten- 
zione non è rè stanca, nè distratta ? 

Ecco come e perchè si scusano le discussioni prolungate: 
è infatti difficile, anzi impossibile distinguere quale e quanta, 
e di chi sia la colpa. - La colpa è di tutti. 


(1) Un’antica, ma provvida e savia legge lo stabilisce in tre ore (RR. 
CC. Sarde, Lib. 11, Tit. VII, $ 4); e tre ore, per eccezione si concedevano 
all’accusa. 

(2) Questa è opinione di molti, dettata dall'esperienza, non traviati dalla 
vanità e dall’amor proprio; e dovrebbe essere dell'oratore se vuol essere 


sincero, dell'uditore se non vuole adulare, od illudere sè medesimo. 
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Colpa degli orateri anzi tutto, i quali si credono disono- 
rati se non parlano per più ore, anzi per più giorni; colpa 
dei giudici che, massime in certe discussioni penali, temono 
(forse, non senza ragione) di frenare gli eccessi di potenti di- 
fensori; che per iscrupolo o per deferenza hanno ammesso 
nelle liste testimoni inutili; colpa infine dello spettacolo di 
teatralità morbosa ed indecente che fa accorrere il pubblico 
per raccogliere emozioni pietose o terribili. 

Nelle discussioni civili la legge invano impone, siano succin- 
tamentle svolte le ragioni, su cui sono fondate le Conclusioni (1); 
la concisione è un desiderio. ll presidente deve chiamare al- 
l'ordine coloro che oltrepassassero i termini di una decente (2) 
ed ordinata discussione. Il presidente può anche fissar le que- 
stioni sulle quali deve aggirarsi la discussione (3). Nè si con- 
trapponga che il giudice deve in questo ufficio procedere « cum 
ingenio, et servare semper dignitatem Iudicis » (4), e che non 
deve dimenticarsi mai « Presertim cum primum religioni suae 
patientiam debeat Iudex, quia magna pars justitiae est » (5). 

Dunque male irreparabile? - No: a tutto provvede la di- 
screzione, il buon giudizio, la probità in una parola, che è la 
sola e la migliore garanzia. Se non che la probità è in que- 
sto caso un po come la giustizia! Non nelle leggi si deve 
cercare, ma nei costumi, nelle tradizioni, nel rispetto di sè 
medesimi, nel rispetto dei diritti altrui, nella moderazione; 
parola, che comunque invisa a certe parti politiche, è la virtù 
più sicura e commendevole; ma ognuno pretende mantenerla 


(1) Art. 350, Cod. Pol. Civ. 

(2) Semplice come la verità, saggia come la ragione; dovrebbe essere 
la discussione. 

(3) Art. 257 della Legge 14 dicembre 1869 agante quod causa deside- 
rata (L. 6, Cod. de post.). 

(4) L. 9, Diog. de officio proc. 

(5) Così Plinio. 
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ed averla a guida, però riserbandosi facoltà di dispensarsene. 
I nostri principi forensi e coloro che vogliono arrivare al prin- 
cipato, si maraviglieranno che il De Gennaro abbia potuto 
appuntare fra i vizi del foro la fimidezza ; e troveranno strano 
che il coraggio si possa qualificare audacia, la indipendenza 
pertinacia, la pompa del dire a/fettazione. 


VII. 


Di un altro argomento quegli antichi illustri vollero par- 
lare ; del disinleresse ; ma e che? Si lascia dire e si procede 
oltre. Il Tribuno M. Cincio, per consiglio di Fabio Massimo, 
nell'anno 549, propose e vinse una legge, detta dal suo nome 
Cincia (intitolata De donîs el muneribus), la quale proibiva che 
per trattar cause si accettasse pecuniam donumve. Augusto la 
richiamò in vigore; prima che ei morisse la modificò nel senso 
di interdire la ripetizione degli onorarì che si fossero pagati, 
e che si dicessero troppo salati. Claudio, e per esso C. Silio, 
amasio di Messalina, divenuto Consolo « continuus et saevus 
accusandis reis », i più illustri, purchè doviziosi, moltiplicava 
gli accusatori; Tacito, certo con una delle sue esagerazioni (1) 
narra che Îl Senato fece voti per richiamare la legge Cincia. 

Ma a che le tari/fe, per tassare le perle ed i rubini che 
si profondono dalle labbra e si preparano nei cervelli sublimi ® 
Sono offerte volontarie! Sono compensi consentiti! Non pro- 
diga solo, ma, almeno in qualche caso, simoniaca è la do- 
manda o l'offerta di lauti compensi, (si dice perfino) di sti - 
pendii fissi ! 


(1) Nam cuncta legum et magistratuum munia in se trahens princeps 
materiam praedandi patefecerat, nec quidquam publicae mercis tam ve- 
nale fuit quam advocatorum perfidia (Ann. Lib. IX, S$ LX). Ma, ripeto, 
codesta sarà un’ esagerazione, non vorrei che taluno ne traesse argomenti con- 
tro le accuse o querele private o contro gli aburi delia parte Civile.. 
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Che i doni dell'eloquenza, della acutezza siano, (come 
quelli che pretendeva avere ed offrire Simon Mago) preziosi, 
acquistati con lungo studio, con faticato ed incerto tirocinio, 
con spese ed aspettazione ad età matura, e che per conseguenza 
l'opera insigne, ricercata debba seguire la legge comune della 
domanda e dell'offerta, si concede: che la trattazione di una 
causa imponga esame lungo, diligente studio di tutti gli ele- 
menti della causa, anche questo si ammette come vero giusto 
e ragionevole ; con che però venga tenuto ne' limiti e si 
serbino integri i criteri e non si ecceda mai la misura. 

E questa misura, sia pur larga per gli insigni, sia pure 
da questi non voluta, non usata la influenza del nome, nè so- 
pratutto della posizione parlamentare, anche questa ragione 
di fiducia, questa innocente prodigalità deve esser temperata, 
scusata da un apprezzamento, conciliabile colla nobile discre- 
zione, che il carattere dell’ ufficio e la necessità della difesa 
o della controveria possano tollerare o spiegare. 

Del resto e d'altra parte, più cresce il numero di coloro 
che vengono chiamati alla difesa, in eguale proporzione au- 
mentano le difficoltà, perfino le scuse spesso mendicate, per 
riunirli. I giudici sono allora sollecitati di rinvii; quando 
debbono intervenirvi le grandi sommità parlamentari, ecco i 
ministri, per vantate ragioni di interesse della patria, intromet- 
tersi, affinchè le discussioni giudiziali vengano sospese, rinviate, 
sebbene talvolta da lungo tempo indette. 

La legge invano prescrive che le cause sian chiamate 
secondo l'ordine dell’iscrizione a ruolo (1); ma tra l'interesse 
parlamentare e quello privato, il primo deve sempre preva- 
lere! È tanto grande l’onore di chi dal seggio di Montecitorio, 0 , 
di Palazzo Madama, consente a discendere nella palestra giudi- 
ziaria! Forse che deve abbandonare la nobile professione, che . 


(1) Cod. Proc. civ. art. 348. - Reg. Giud. 11 dicembre 1869, art. 291. . 


612 GLI AVVOCATI PRINCIPI 


lo fa vivere, perchè i meriti pubblici lo innalzarono al più 
alto loco, dove gravemente provvede e concorre a provvedere 
per la salvezza dello Stato? forse che deve rinunziare agli 
onesti proventi della professione ? 

E con quale unzione ammirativa i giornali del partito, 
spiegano, e con quale rassegnazione melanconica gli avversari 
lamentano l'assenza di questi insigni per ragione di dovert 
professionali! E nelle sedi minori, illustrate da tanta degna- 
zione, come si celebra il lieto evento! quali ovazioni, quali 
sontuosi banchetti, in cui risuonano gli alti fasti, i felici 
auguri! 


IX. 


Questo saggio di costumi ed usanze forensi, potrà essere 
accettato, o almeno meritare il vanto di quella temperanza, di 
quella equanimità, che esso raccomanda? Non si dirà invece 
| astioso sfogo di chi non giunse, non seppe giungere a tanta 
altezza nella estimazione forense % 

È possibile una risposta di condanna. Ma siano pure acute 
ed ostili le censure, vi risponderanno le approvazioni, sebbene 
forse timide, della coscienza pubblica. 

Vi sarà qualche tinta caricata ; qualche esagerazione anche 
si potrà accusare; si ammetta: per dar risalto al disegno 
« Difficili bile tumet jecur ». 

Eppure, in fondo in fondo, la verità è quale, con tran- 
quilla coscienza si è cercato di esporre, non di scoprire, poichè 
nessuno che non sia interessato, può farvi contrasto. 


L. FERRARIS. 


LA CORTE E LA SOCIETÀ TORINESE 


DALLA METÀ DEL SEC. XVII AL PRINCIPIO DEL XVIII (1) 


Guerricciuole alpine. 


Ma rimettiamoci nuovamente sul nostro sentiero. Nella 
‘stagione autunnale l' esercito fece escursioni nella Provenza e 
nel Delfinato, e ne ritornò con grosso bottino. Così scrissero 
gli autori nostri, coi quali va pur d'accordo il Grandchamp, 
che avverte, tale essere stata la preda fatta dai soldati, che 
semplici dragoni facevano scommesse su di una sola carta da 
giuoco, persino per venti luigi d'oro! 

Racconta egli qui l’aneddoto di uno di quei dragoni, che 
andato in distaccamento a farsi pagare una contribuzione, non 
avendo ritrovato in quella casa che la fantesca, questa, poco 
fedele essendo, dissegli tosto che avrebbegli rivelato il luogo ove 
il padrone teneva il morto, purchè egli avesse voluto sposarla. 
E così fu: la somma trovata fu abbondantissima, e il dragone 
mantenne la parola, la quale gli costò il sacrifizio di pagare cara- 
mente il congedo dal servizio militare. 

Lasciamo ora che il Grandchamp se la svaghi a Milano, 
a Venezia ed a Roma, e che racconti centinaia di aneddoti, più 
o men veri avvenutigli, ma che non risguardando alcuno 
«de’ nostri, non fanno per noi. Rimarrebbe ad accennare ad un 


(1) Continuazione e fine, vedi fascicolo del 1.° Dicembre 1893, pag. 506. 
La assegna Nazionale, Vol. LXKXIV. 39 
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solo tiro fatto a’ suoi dì dalla famosa e notissima regina Cri- 
stina di Svezia morta a Roma sino dal 1689 ad un « comte Moro 
gentilhomme piemontais; » ma dal nome errato non avendo 
potuto argomentare chi egli fosse, è inutile fermarvisi sopra.. 


La rotta famosa della Marsaglia. 


Ritorniamo invece nuovamente al Grandchamp allorchè 
fu reduce a Torino. Da buon soldato nel riaprirsi delle fa- 
zioni militari del 1693 lo troviamo alla famosa battaglia della. 
Marsaglia tra Cumiana e Piossasco, data da Catinat e dal duca 
di Vendòme ai nostri il quattro di ottobre. Imparziale, ei 
rende bensi il dovuto elogio ai francesi, suoi connazionali, vin- 
citori, ma non disconosce le eroiche geste degli alleati. In 
quanto ai morti e ai feriti, ei ne novera quattromila tra gli 
uni e gli altri, e degli alleati, sei mila; e nota che Vittorio 
Amedeo « s' exposa en cette rencontre è son ordinaire, mais 
« il eut le bonheur de n’ étre point blessé ». 

Rimasero pure gravemente feriti in quella mischia il duca 
di Schomberg, che morì poco dopo a Torino, e quel marchese 
di Montbrun, i cni casi avemmo a ricordare superiormente. 

Dopo la cruenta battaglia della Marsaglia, dicono i nostri 
scrittori, che il duca pose mano alle negoziazioni: ma invece 
il nostro francese c' istruisce che prima volle tentare i prin- 
cipi confederati per intendere se erano disposti a nuovi sacri- 
fizi d'armi e denari. cs 


Missione del Grandchamp a Berlino. 


Il nostro autore ricevette, se non mente, l'incarico di; 
consultare l’elettore di Brandeburgo ; e così egli sarebbe stato 
a Berlino non senza grave suo disagio, cosa del resto natu- 
rale in que’ tempi, e nella stagione in cui egli ebbe a com- 
piere quel viaggio. Ma alle fatiche fu compenso il successo, 
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come lo provano i traitati conchiusi con quell’elettore e col 
suo più autorevole ministro Dankelman, che non molto dopo 
doveva pur cadere, « a peu près comme le comte Bins » (Benso) 
di cui sovra. Il Grandchamp adunque avrebbe ottenuto dalla 
Prussia tre reggimenti di fanteria dei migliori che avesse quel- 
l’elettore, coll’invio al comando loro dei principi Carlo e Cristiano, 
assistiti dal signor di Varenne. E senz' aspettare la definitiva 
partenza di quei condottieri egli stette a Berlino sinchè non 
vide i reggimenti allestiti incamminarsi alla volta del Pie- 
monte. Nel ritorno si trattenne qualche poco alla Corte del 
duca del Wirtemberg, il cui castello di Stuttgard, ai suoi oc- 
chi sembrò « très logéable, et l'orangerie est aussi belle qu' 
« aucune qui soit en Italie quoique le climat en soit fort dif- 
« ferent » (1). Nel viaggio ebbe mezzo di essere spettatore 
dello squallore del Palatinato, a cagione della guerra passata. 
Nel Tirolo vide ‘a regina di Polonia e i giovani principi di 
Lorena; ed in sul cader del marzo gîà era di ritorno a Torino. 

Allorchè poi più tardi giunsero i principi brandeburgesi, 
de’ quali il principe Carlo doveva far parlare molto di se pei 
suoi casi erotici, come sovra avemmo pur a narrare, egli fu 
dal Duca incaricato di muovere incontro a loro. 

L'anno 1694 trascorse in mezzo alle negoziazioni della pace 
la quale si faceva sentire indispensabile. E qui cominciano le 
speciali relazioni del Grandchamp col principe Eugenio di Sa- 
voia, di cui così discorre: « Il m' avait temoigné souvant 
« prendre quelque confianco en moi et je m'étais plus at- 
« taché à lui qu'à aucun autre général après le duc ». E per 
tale motivo quel principe fu da lui, per avere ragguaglio se 
il duca persisteva a mantenere le note intelligenze segrete col 
maresciallo di Catinat. Ma questa volta il Grandchamp non 
fu in grado di troppo soddisfarlo, perchè i negoziati erano 
passati per mano di altri, e soltanto egli aveva avuto indizio 


— — —-—— —F——_ 
- — — 


(1) Loc. cit. I, p. 179. 
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della missione segreta compiuta a Torino dal segretario del 
maresciallo, venuto sotto mentite spoglie,e che congiuntemente 
a lui aveva fatto acquisto « de chevaux et mulets mais le 
« tout avec permission de S. A. à qui je montrais toutes les 
« lettres que j' en recevois » (1). 

Ma Vittorio Amedeo tergiversava, e maneggiavasi segreta- 
mente con la Francia; e Casale più non difesa convenevol- 
mente, e ceduta alla Francia, finì a persuadere gli imperiali 
della condotta di lui. Il nostro francese trovossi anche pre. 
sente all'apertura della trincea di quella piazza che segui il 7 
giugno (1695) e fu resa il nove di luglio. La cittadella fu smantel. 
lata poco dopo, ed era secondo il Grandchamp un « chef d'oeuvre 
« de l'art et la plus belle pièce d' Europe ». 


1l viaggio misterioso del Duca a Loreto. 


Si sa che i preliminari della pace, che fu fermata col trat- 
tato di Vigevano precursore di quello di Risvick, che pose 
fine alla guerra d' Europa, trovarono il loro compimento a Lo- 
reto nella Marca d'Ancona. Ma per lavorare a suo bell'agio, 
Vittorio Amedeo aveva divulgato artatamente, che egli re- 
cavasi a quel santuario per adempiere al voto fatto mentre 
era caduto gravemente malato nel tempo di quella guerric- 
ciola di Provenza di cui discorremmo. Lo credette chi lo volle, 
ma non vi prestò fede il nostro autore, uomo d'armi, e sino 
a certo punto iniziato negli arcani politici: quindi nel 16% 
scriveva che « le voyage du duc de Savoie è Loretto fut 
« moins un voyage de dévotion que de politique... Il aurait 
« été trop dangereux d' ètre découvert par les ministres des 
« alliés en faisant le traité à Turin; pour l'eviter, le Duc 
« toujours adroit à dissimuler s' éloigna de cette ville sous 
« pretexte d' aller visiter sur la fin de l’hiver NÉétre Dame 


(1) L. c. I, p. 213. 
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« de Lorette, où il avait fait un voeu dépuis long temps (à 
« ce qu' il disoit) ». In questo il Grandchamp non va perfet- 
tamente d'accordo con quanti scrissero di codesti fatti: ma 
non ci sembra troppo logica la sua conclusione: « c'est ainsi 
<« qu’on fait servir dans le monde la dévotion pour arriver 
< à ses fins ». Infatti, ummesso pure quell’obbligo morale nel 
duca, nulla impediva ch'egli coll’ adempiere a questo, prov- 
vedesse anche lecitamente a' suoi interessi politici in sito ap- 
partato e neutrale. Quindi io non posso tenermi dall’'esclamare 
viva il duca nostro che seppe accoccarla così bene a quanti 
gli gironzavano attorno. Ma come generalmente avviene, senza 
un poco di Macchiavellismo non si può camminar avanti in 
politica. E tant'è che il nostro autore poco dopo, per la lo- 
gica irresistibile dei fatti è costretto a soggiungere : « Il nomma 
« tous ceux de sa suite qui ne lui étoient nullement suspects; 
« et quoique quelquesuns des généraux alliés l' eussent fait 
suivre adroitement pour examiner si la seule pitié étoit le 
« but de ce voyage, il sut toujours se cacher si à propos qu' 
il leur fut impossible d' avoir aucune connaissance du traité 
de paix secret, et particulier que ce prince signa dans Lo- 
« rète avec la France par l’'entremise des agens de Rome 
« et de Venise et d'un envoyé secrèt du marechal de Ca- 
« tinat » (1). 

Nè minore impegno ebbe il duca a mantenere segreto il 
trattato conchiuso nel suo ritorno a Torino. Dice qui il Grand- 
champ, che nessuno sapeva le cose come stessero, al di fuori 
del marchese di S. Tommaso, che incognito proseguiva le ne- 
goziazioni a Pinerolo col conte di Tessè. Ma la pratica fu poco 
stante scoperta a lord Galluvai ministro inglese, che palesollo 
indi a tutti i ministri esteri ed al duca stesso, non ancora ar- 
resosi ad ammetterlo. 


A 


A 


Lal 


(1) Ib. loc. cit. 
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11 Grandchamp ritorna in Francia. 


Ma conclusa la pace, e dopo gli abboccamenti avuti col 
Catinat, il Grandchamp stimò profittarne, ed aprire i negoziati 
per potere rivedere il loco natio. Il che ottenne per mezzo 
appunto del Catinat : e partissene, come dicemmo nel princi- 
pio, regalato dal duca di quel prezioso diamante, restituito 
dal ministro inglese Gallovay, (cioè Ruvigni, così chiamato da 
una terra d'Irlanda, datagli dal Re Guglielmo), imbronciato, 
« à cause de la conjoncture des affaires », nel suo abbando- 
nare il Piemonte nel 1696 (1). Torna poi a suo onore la fredda 


(1) Ma in quanto a codesto aneddoto, non sarà fuori d'opera questa nota. 
Per ragione delle continue mutazioni politiche, se vi fu un periodo di tempo 
nel quale siano state frequentissime le missioni di ministri inglesi, questo 
fu del regno di Vittorio Amedeo II. Come di cosa che ha ùn certo aspetto 
di novità, mi sieno consentite queste notizie, ricavate da fonte autentica. 
Nell'ottobre del 1691 vi giungeva monsieur de Polcy. Questi, tenendo una 
condotta disapprovata poi dalla sua Corte, volle ostinarsi a rimanersìi al- 
l'albergo reale. Solo nel maggio dell’anno seguente, accettò di passare alla 
casa del generale Grondana, dove stavasi spesato dal duca, ma non voleva 
avere l'udienza pubblica. Ammonito quindi dal suo Re di visitare la Corte, 
compieva a quell’ atto di dovere secondo l' uso, ma l'udienza pubblica non 
l'ebbe mai, e nel giugno del 1693, richiamato dal suo governo, vi faceva ri- 
torno, e recavasìi a Chieri a visitare il duca che stava nel palazzo del conte 
Alessandro Robbio. Ivi toglieva congedo da lui, ed otteneva il solito ritratto 
gioiellato in diamanti, del valore di circa 250 doppie. 

Il due gennaio 1694 giugneva a Torino monsieur Agliombi, nella qua- 
lità d'inviato straordinario del Re d'Inghilterra, il quale ebbe l'udienza pub- 
blica il di otto di quel mese. Costui si tratteneva a Torino pochissimo, 
essendone stato richiamato nell'agosto, e riceveva il solito dono in gioielli. 
A lui succedeva il lord Gallovay, al quale accenna il nostro autore. Il ma- 
noscritto della biblioteca palatina, annunziando il suo arrivo il dieci marzo 
ci dice « mandato da S. M. Britannica per comandare le sue truppe in 


« qualità di luogotenente generale, e col carattere pure di suo inviato stra- 


, 
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accoglienza ricevuta in patria, « ... parce que je n’avais jamais 
« voulu par une fidelitè qu'on devoit estimer étre l’ espion 
« des ministres francais auprès de ce prince ». 

Rimasto insoddisfatto, nè concedutogli il reggimento dei 
dragoni promessogli, egli ritirossi ne' suoi poderi per dar as- 
setto ai proprii affari: ed ivi si trattenne la state intiera del- 
l'anno 1697. Ma uomo battagliero qual si era, con una vita 
tutta avventurosa, non sapeva al certo mettere in pratica i 
bei precetti che il Venosîno ci dà in questi versi notissimi : 


‘«« ordinario ». Fu subito ricevuto da Vittorio Amedeo « con termini molto 
obbliganti senza alcuna formalità », secondo il desiderio. Ma questo è l’unico 
cenno del lord Gallovay nel cerimoniale di Corte. 

Del resto è noto che questo generale e ministro succedette al duca, 
maresciallo di Schomberg nel comando dei battaglioni protestanti. Quasi tre 
anni il Gallovay stette in Piemonte, ma nel 1696 scoperti i negoziati del 
duca dopo il suo viaggio a Loreto « ... il en fit aussi-t6t part aux autres 
« ministres étrangers et n'en fit point de secret au duc. Il lui dit tout ce 
« qu'il savoit de sa paix particulière et lui en montra toutes les conditions... ». 
Che il Gallovay sia partito adunque in quell’anno dopo che il duca firmò 
col Tessè i preliminari della pace cen Francia, indispettita per le scaltrite 
giravolte segrete del duca, si toglie dall'opera del Grandchamp, e pare anco 
abbia egli ricusato il solito dono a cui accenna il nostro autore. L° in®iato 
inglese succedutogli fu Hil, giunto a Torino nel 1699. Del resto il Gallovay 
fu sempre uomo spoglio di ogni interesse. Chi desiderasse di avere notizie 
particolari su di lui, potrebbe consultare il non troppo comune opuscolo 
La conduite du comte de Gallovay en Espagne et en Portugal: a Rot- 
terdam 1711, ove 8ì termina il racconto col dire, che i grandi uffizi te- 
nuti da lui « n’ont point augmenté sa fortune, qui est à-peu-pres la méme 
« aujourd’ hui qu'elle étoit, lors qu'il fut envoyé en Portugal. Mais il se 
« croit assez recompensé de tous ses travaux, de toutes ses fatigues et de 
« la perte de son oeil et de son bras droit, par le témoignage que sa 
« conscience lui rend d’avoir mis tout en ceuvre pour servir la Reine et 
« la nation Britannique.... ». Leggano queste linee i nostri principali uomini 
politici che hanno in mano il timone delle cose nostre, e vi facciano serie 


riflessioni. 
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Beatus ille, qui procul negotiis 
Ut prisca gens mortalium 

Paterna rura bobus exercet suis; 
Solutus omni foenore (1). 


Ritorna in Piemonte. 


Egli non era al certo vincolato, ned all'interesse, ned alle 
usure, ma si poteva ritenere schiavo della passione, onde fu 
preso costantemente in tutto il corso del suo scritto. Quindi 
scorgendo di nulla poter ottenere dalla Corte, che sempre 
dimostrossi fredda con lui, nel primo anno del secolo XVIII, 
pensò far ritorno in Piemonte, dove poco dopo com'egli as- 
serisce, ripigliò il grado di uno dei primi aiutanti di campo 
del nostro duca. Certo che egli partissene di Francia alla 
chetichella, poichè il Governo che aveva spedito ordine di 
cattura, credevalo partito alla volta di Vienna. Ma allorquando 
venne a sapere ov’ egli si trovava, secondo lui, nuovamente 
avrebbe cercato di blandirlo e sollecitarlo « à ètre leur 
« espion près de ce prince, qualité indigne d'un honnéte 
« homme, et que je refusai aussi fortment que j'avais fait 
« dansla guerre passée ». Se è esatto nel racconto, egli avrebbe 
conffibuito a dar l'ultima mano al trattato di pace, a van 
taggio di amendue i contendenti. 


Missioni avute dal maresciallo di Catinat. 


Allorchè poi nel 1701 il Catinat fece ritorno in Piemonte, 
il Grandchamp ebbe nuova missione dal duca d'indagare ogni 
suo passo, ed informarlo della battaglia di Carpi, come ap- 
punto fece poco dopo. A maggiore intelligenza della quale cosa 
egli è bene avvertire, come prima ancora che la grande al- 
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(1) Epodon. 
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leanza fosse ricostituita, e l' Inghilterra e l'Olanda si dichia- 
rassero palesemente contro alla Francia, il principe Eugenio. 
veniva dall'Imperatore Leopoldo inviato pel Tirolo, donde 
improvviso compariva nel Veronese, dove | Gallispani eransi 
ritratti alla difesa del varco. Fu qui che il principe Eugenio 
cominciò ad estendere nell'opinione dei coevi la sua, già pe- 
raltro bella fama di guerriero. Udiamolo dalla bocca del nostro. 
autore. « Il faut que je dise ici la veritè: le prince Eugène 
« ne passait pas au commencement dans l' esprit de Catinat, 
« de Vaudemont ni mème du duc de Savoie (à qui j'en avais. 
« souvent cui dire son sentiment) pour un très habile général 
« ils convenaient du succès qu'il avait eu en Hongrie: mais 
<« comme c'était contre de turcs, et que j'amais il n'avait com- 
« mandé en°chef en Italie dans la guerre passée, ils ne cro- 
« foient pas qu’ à trente stpt ou trent huit ans on pùt avoir 
« toute l’ experience et toute la conduite qu' il avait ». 


Le feste per la pubblicazione in Torino del matrimonio 
di Marfa Luisa, sposa di Filippo YV, re di Spagna. 


Il nostro francese era col corpo di milizia del conte di Tessè ; 
e fu ivi che vide dileguarsi la fama del Catinat, intoppo alle mire 
del Tessè, e vittima d’arcani intrighi di corte. Ma prima che il’ 
Catinat abbandonasse il servizio in Italia, il Grandchamp avrebbe 
avuto da lui la missione di recarsi a Torino per informare il 
duca di tutto l'accaduto. Ed egli, come narra, lo informò così 
bene, che rivelògli tutti i particolari della rotta toccata al- 
l’esercito, ed i discorsi che già si facevano assai vivi fra i due 
contendenti. Fu allora che i francesi, secondo la guida che 
consultiamo, decretarono di nuocere al Grandchamp e di al. 
lontanarlo dal servizio del duca, temendo ch' egli colla sua fa- 
migliarità con lui, loro recasse notevole danno; e vedremo che: 
fra poco essi vi riuscivano. Ma prima seguiamo un momento: 
il nostro autore residente a Torino. Egli vi giugneva sul finir- 
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del giugno: e il giorno dopo vi compariva don Carlo Omodei, 
marchese di Castel Rodrigo, ambasciatore straordinario di 
Spagna, per fare la domanda ufficiale della principessa Maria 
Luisa, a sposa di Filippo V Borbone Re di Spagna. Il giorno se- 
guente si cominciava a discutere il trattato che fu firmato il 
24 luglio. Pubblicato il matrimonio, don Antonio de Silva. 
inviato di Spagna a Torino, volle rallegrare il nostro popolino, 
secondo l'usanza, facendo innalzare al davanti del suo palazzo 
una fontana, da cui spillava con certa abbondanza vino. Ora 
tutt'al più il popolino contribuente verrebbe rallegrato con 
una luminaria, e con musici concerti, ch'egli paga assai bene: 
«allora in certe cose si badava al sodo. 

È pure dal nostro autore che sappiamo, come il duca fa- 
ceva tosto partire il marchese di Cirié alla volta’ di Madrid 
per offrire al Re il ritratto gioiellato della sua sposa. Qual. 
che nostro scrittore affermò che la cerimonia del matrimonio 
seguì tosto, invece, come pure avverte il Grandchamp, fecesi, 
non nel luglio successivo, ma bensì nel settembre: indugio 
‘cagionato dal lutto per la morte del duca d'Orlèans e dal- 
l'aspetto che avevano preso gli affari guerreschi. Tant' è che 
Vittorio Amedeo non potè esservi presente, e soltanto dopo la 
metà del novembre vi aveva fatto ritorno. Nella sua assenza 
egli aveva affidato la somma degli affari di Stato alla duchessa 
sposa, e al notissimo marchese di Bagnasco : « dont la faveur 
« augmentoit tous les jours » il comando della città. 


Vittorio Amedeo II a Milano ; e sue prodezze alla battaglia 
di Chiarl. 


Il Grandchamp, come aiutante di campo del duca, ave- 
valo seguito, ed il 24 luglio pernottava a Milano, donde la 
domane di buon mattino andava al campo, ricevutovi quale 
.generalissimo. Avverte qui il nostro autore, che il principe 
’Eugenio mandollo tosto a «complimentare, ed offrirgli dei ca- 
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valli turchi, della razza di quelli che il gran Signore aveva 
donato all'imperatore dopo l'ultima sua ambasciata, e che il 
duca, al di fuori d'uno, rinviogli tutti indietro (1). 

Il primo settembre seguiva la famosa battaglia di Chiari, 
la cui poco felice notizia data alla sposa si tenne poi essere 
quasi stata presagio della poco sua avventurosa vita. Comun- 
que, Vittorio Amedeo combattè da eroe. Lasciamo che ce n'in- 
formi il Grandchamp. « Si jamais le duc de Savoie brave au 
« possible de sa personne fit des actions de valeur ce fut dans 
« cette occasion. Il fut toujours dans le feu et dans la mélée, 
« et mènoit lui méme tous les bataillons au piè des retran- 
« chemens, aussi eùt-il son cheval blessé au cou. et son juste 
« au corps et sa veste percée d'un coup de mousquet » (2). 

Dopo quel fatto i due eserciti non attendevano che a 
spiare l'occasione per venire a qualche scaramuccia. Ed in- 
tanto da amendue le parti si procurava col mezzo di emis- 
sari segreti di scoprire i reciproci disegni. 


Sospcttato d’infedeltà, viene fl Grandchamp imprigionato. 


E fu allora che successe al Grandchamp un'avventura abba- 
stanza seria, e che avrebbe anche potuto riuscirgli fatale. Reso 
sospetto di avere intercettata una lettera in cifra scritta dai 
nostri al principe Eugenio, sul supposto che erasi conosciuta 
la sua calligrafia, in tempi di sospezione continua fra i bel- 
ligeranti, quali erano quelli, non si mise indugio a colpire il 
creduto autore. 

Egli peraltro va scusandosi col dire, che poco prima il 
principe Eugenio avendogli fatto scrivere dal marchese di Roc- 
cavione se avesse voluto mantenere commercio di lettere con lui, 
egli tosto aveva fattc vedere al duca quello scritto. Ma, o che 


(1) L. c., Il, p. 53. 
(2) Ib, 1I, 70. 
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ad onta di questo foss'egli ritenuto colpevole, o si credesse dare 
soddisfazione ai generali francesi, ben contenti di poter in tal 
guisa vendicarsi dei poco grati uffici resi contro di loro da lui 
inverso il principe Eugenio, Vittorio Amedeo consenti a richie- 
sta di essi di lasciarlo imprigionare. Il cattivo complimento ven- 
negli fatto sull’annottare di un giorno, mentre egli accompa- 
gnato dalla sua scolta si ritirava nella sua tenda. Rifiutatogli 
il chiesto e supplicato accesso al duca di Savoia, fu invece 
chiuso in una camera, e poco dopo diretto alla volta di Milano, 
il cuì castello si voleva assegnargli per carcere. E nulla gli fu 
consentito di ritenere, al di fuori che bagaglio e gioielli, es- 
sendogli naturalmente state confiscate colle carte, che si sup- 
ponevano compromettenti, persino i libri. Ma l’accorto prigio- 
niero aveva ancor mezzo inosservato di scrivere un bigliet- 
tino al principe Eugenio, con cui davagli parte dell'accaduto. 
E consegnatolo segretamente. e sotto finto indirizzo, ma con 
segno da essere riconosciuto, al fidato suo valletto, questo in- 
caricò di farlo avere al più presto a quel principe. « Et S. 
« Altesse, de qui j'avais l'honneur d'avoir été connu particu- 
« liérment dans la dernière guerre, et qui croioit tirèr de 
« lumiéres de moi y donna facilement les mains et envoya 
« aussitòt un exprès à Vaubonne avec ma lettre et mon va- 
« let de chambre ». 


Com'egli si liberò in un’ imboscata ideata da lui, 
col sussidio del principe Eugenio di Savoia. 


Questo generale adunque, fedele at comandi del principe 
Eugenio, allestì tosto trecento dragoni del suo reggimento per 
tendere un' imboscata alla schiera che conduceva il Grand- 
champ prigione a Milano. E sì che si doveva trovare a fronte 
di ben duegentocinquanta cavalli. Appena il Vaubonne s' im- 
battè In costoro, divise i suoi in tre compartimenti. I soldati 
che conducevano il prigioniero, a quell’aspetto formarono tosto 
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uno squadrone, nel cui mezzo, come in una fortezza, posero 
il Grandchamp. Quindi il capitano che lo comandava fece pro- 
cedere tutti avanti. Il Vauban allora, facendo sembianza di 
essere impensierito, divise il suo squadrone in due ale, affine 
di lasciare libero il passaggio al nemico, che trascorse fra 
quelle file serrate di tedeschi. Il nostro prigioniero a quel 
punto, quasi disperava dello scampo, avendo osservato, essere 
i suoi liberatori più deboli. Ma il suo valetto che se gli era . 
potuto avvicinare, fe’ segno del cappello, con piglio alquanto 
giulivo, quasi accennasse a non ismarrirsi. Infatti poco dopo 
il Vauban assaltava l'avversario, e questo s'impegnava in una 
lotta. E temendo che altri si fossero appostati, dacchè i dra- 
goni che primi avevano diviso lo squadrone, erano ritornati 
con impeto sul medesimo, che rimase in tal guisa aggredito alla 
testa, ne' fianchi ed alla coda, finì per isciogliersi. Quindi rom- 
pere le righe, sottrarsi ciascuno il meglio al comando, cercare 
scampo di qua e di là, dite pur tutto insieme, e coglierete il 
fatto di quella giornata. Due luogotenenti rimasero prostrati 
al suolo, più di centocinquanta cavalieri furono uccisi e feriti : 
ed il duce stesso della spedizione rimase prigioniero. Non fa 
d' uopo soggiungere che il nostro novelliere, soldato per ec- 
cellenza, non sia stato capace a profittare di quel parapiglia 
per cercare scampo. Ebbe però un colpo di pistola nella co- 
scia sinistra, da cui grondò sangue in abbondanza, ma che 
potè essere tosto curato dal chirurgo il quale aveva seco il 
generale. 


Il Grandchamp si stringe vieppù al Principe Eugenio 
suo liberatore. 


Da questo punto il Grandchamp fu più che pel passato 
ancora avvinto al principe Eugenio di Savoia suo liberatore, 
al quale rivelò tutti i disegni dei generali francesi, e quanto 
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sapeva e poteva indagare delle intenzioni arcane di quel po- 
liticuone e famoso dissimulatore qual era Vittorio Amedeo II (1). 


Missione del Grandchamp a Vienna. 


Da gentiluomo però, qual si professava di essere, scrisse 
ed agli uni ed agli altri, per palesare loro quanto ben cono- 
sceva donde fosse proceduto quel colpo. Le rivelazioni fatte 
da lui al principe Eugenio erano di tal momento, che questi, 
sempre secondo ch' egli scrisse, non avrebbe messo indugio 
a farlo partire tosto alla volta di Vienna. Ivi sarebbe stato 
molto onorato dall’ Imperatore « prince naturellement douce, 
« bienfaisant et capable »; e che avrebbegli dato un « entretien 
« de près deux heures en son cabinet où je lui repetai tout ce 
« qui je avais avancé au prince Eugène que je ne puis re- 
« porter ici par plusieures raisons » (2). 

Da Vienna egli sarebbe stato rinviato con segrete istruzioni 
al principe Eugenio, che raggiunse mentr' era ancora presso 
Chieri, nel momento în cui stava per recarsi ai quartieri d’in- 
verno nel Mantovano, avanzandosi i francesi nel Cremonese. 

Scrive il nostro autore, che dopo questi avvenimenti il 
Duca di Savoia avevalo esortato a rivenire ai suoi cenni, ma 
ch' egli se ne scusò, non perchè imbronciato dei recenti fatti, 
ben sapendo che Vittorio Amedeo avea dovuto cedere alle 
istigazioni dei francesi, ma piuttosto per attestare la ricono- 
scenza al principe suo liberatore. Quindi egli prese parte con 
Eugenio alla battaglia di Cremona. Posc:ia fu con lui a Vene- 
zia, dove sinchè volle, potè dar libero sfogo alle sue passioni, 
offrendo la città delle lagune nel carnevale a quei di campo tale- 


(1) L. c. II, p. 82. 
(2) Ib. 72, 83. 
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agli svagamenti, da poter usarvi ogni licenza, specie ai prin- 
cipi ed ai grandi signori italiani. 


Ya al carnevale di Venezia ove contrae conoscenza 
con una torinese, consorte di un senatore Veneziano. 


A Venezia egli contrasse conoscenza con una torinese, 724- 
demoiselle Rerino (vattel’ a pescare il vero con tale storpiatura. 
di cognome) sposa di un patrizio veneziano, anzi il più consi- 
derevole di quel Senato, ma (quel che meglio confaceva a lui), 
marito spregiudicato, nè geloso, e che perciò lasciava piena-. 
mente in balia la sposa : « qui était piémontaise et qui lui laissait 
« pendant le carnaval autant de liberté qu’ elle eùt pu éspe- 
« rer à Turin » (1). ° 


Le corbellerie del duca di Mantova a Venezia. 


Quel carnevale era stato uno dei più splendidi; e basta 
avvertire che aveva fatto gran rumore nella società dissipata 
il re dei dunnaioli d' allora, Carlo III Gonzaga, duca di Man- 
tova e Monferrato, sregolatissimo, siccome colui che spendeva 
il suo tempo ne' piaceri più bassi, nella crapula e nel giuoco; 
e che per sostenere le sue sregolatezze consumava i suoi red- 
diti, e vendeva impieghi e titoli per potervi fare fronte. Egli 
stavasene a Venezia con un serraglio di cortigiane, per com- 
pensare la lunga quaresima fattavi durante il blocco della sua 
capitale. Dice il nostro autore, ch'egli eravisi recato « en 
« habit de moine, déguisement assez ordinaire en Italie ». 
Fattosi il protettore dichiarato delle donne di partito, ad ogni 
giorno mutava maschera : e pel piacere di corteggiare la bella 
figlia di un pristinaio le offrì cinquantamila lire; ed è facile - 
supporre, con qual soddisfazione dei Mantovani, a cui poi toc- - 
cava pagare caramente quei capricci erotici. 


(1) Ib. II, p. 101. 
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Missione del Grandchamp a Roma. 


Il Grandchamp era ad ogni momento in missione: in 
‘quella stessa quaresima recavasi a Berzello dal principe Eu- 
genio, che avendo allora ricevuto da Vienna importanti di- 
spacci, per essere rimessi al conte di Lamberg a Roma, ipca- 
ricò lui di farglieli avere. Immaginiamoci s' egli si lasciò 
sfuggire quella bella occasione di rivedere « cette belle capi - 
« tale de l’'Italie » che offrivagli mezzi di avventure con quelle 
matrone, accessibili sempre, « pourvu qu'on entende bien leur 
« langue et qu'on se distingue par l’éclat et par la depense ». 

Ma noi ben inteso, sefìza renderci per nulla mallevadori 
di quanto egli asserisce sia in fatto delle missioni segrete ri- 
cevute, che delle avventure capitategli, lo lasciamo nuotare in 
mezzo a quel mare magno a suo bell’ agio, perchè non la fini- 
remmo più, ove volessimo particolareggiare su tale argomento. 

In mezzo però alla dissipazione non trascurò di dar ali- 
mento alla sua tendenza politica; ed avuto mezzo di contrarre 
certa dimestichezza col conte Carlo Borromeo di Milano, che 
cercava di ammogliarsi colla figlia di D. Orazio Albani, fra- 
tello del papa Clemente XI (1), potè con tale spediente rendere 
qualche servigio al conte di Lamberg. Questo fu di scoprire, 
destro ed intromettente qual egli era, le brighe e manovre 
degli ambasciatori di Francia e di Spagna. Ma partito di Roma 
il conte di Lamberg, che avevalo onorato della sua confidenza 
risolse di scrivere al principe Eugenio « mon bienfaiteur », 
ch'egli, più atto alla vita del soldato, anzi che a quella del di- 
plomatico non quietava più « tant mon imagination guerrière 


(1) Il conte Carlo Borromeo, morto nel 1734 aveva sposato Camilla, figlia 
di Matteo Barberini principe di Palestrina. Giovanni suo figlio sposava Ma- 
rianna, figlia di Baldassarre Erba Odescalchi duca di Bracciano. 
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-« se trouva troublée par des reves pleins de tambours de 
-« trompettes et de toute sorte d' armes » (1). 


Ya altra volta al carnevale di Venezia 
col principe Eugenio di Savoia. 


Del resto egli venne esaudito nel suo desiderio; e richia- 
‘mato, giunse nella Lombardia mentre i due eserciti stavano în 
procinto di venire a qualche operazione guerresca. Nel di- 
‘cembre (1702) aveva la sorte di accompagnare il principe Eu- 
genio a Venezia, e così godervi un secondo carnevale. 

Ma eccoci al 1703, anno in cui Vittorio Amedeo II si ac- 
costava alla grande alleanza ; ed unendosi alla parte imperiale 
abbandonava i francesi. Fu allora che il nostro Grandchamp 
rivide il duca, al quale fu inviato dal principe Eugenio, affine 
-di animarlo a disporsi contro i francesi, come fece. 

Qui egli si diffonde in molte notizie assai rilevanti sui 
preparativi della guerra, sui provvedimenti presi dal duca e 
su materie affini che possono rischiarare quel periodo storico, 
pieno di patriottiche espansioni. 


L'assedio di Torino del 1706. 


Non poche altresì sono le notizie sulle prime operazioni 
‘guerresche precedenti l' assedio formidabile di Torino del- 
l'anno 1706. Egli avverte che la nostra città cominciò ad es- 
sere investita dal duca la Feuillade il quattordici maggio: altri 
scrissero Îl tredici. La narrazione, alquanto particolareggiata 


(1) Avverto però con insistenza i leggitori, che l'intonazione del racconto 
‘del suo soggiorno a Roma ha molta analogia con quanto si legge nel noto 
avventuriere di Venezia il famoso Casanova. Il perchè è bene usar precau- 
zione assai nel prestarvi piena fede. Almeno questa è l’idea che mì son 


fatta nel ponderare bene questa parte del libro del nostro Autore. 
La l°assegna Nazionale, Vol. LXXIV. 40 
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data dal Grandchamp ha qualche importanza ; ma trattandosi 
di fatti divulgati assai e di cose fritte e rifritte, non è qui il 
caso di ripeterle. Spigoliamo invece da questo tomo secondo della 
sua opera qualche punto più rilevante, valevole ad assodare 
quanto fu scritto dai nostri. 

In riguardo dei belligeranti, egli avverte che: « la bra- 
« voure et l’experience du comte de Daun général allémand, 
< à qui S. A. R. avait confiè la defense de Turin et l'intre- 
« piditè de monsieur de la Roche Dannery (D'° Allery) savoyard 
« de nation qui commandait dans la citadelle contribuoient 
« beaucoup è cette vigoureuse resistance » (1). E veramente 
il savoiardo Pietro de Luc, conte della Roche Allery, agi da 
quel savio e valoroso duce qual si era. 

Il Grandchamp ebbe anche l'onore di far parte dell'eser- 
cito contro i francesi. Anzi fu tra le file dei nostri, nel mo 
mento in cui il cinque settembre veniva loro un soccorso fra 
Carignano e Moncalieri; e trovossi presso la Dora ed Alpignano 
per impedire una scorta del nemico, proveniente da Susa, mu- 
nito di mille e trecento muli. Nel che egli va pure d'accordo 
collo storico di quell'assedio conte Solaro della Margherita, 
che disse quel distaccamento francese comandato dal signor 
di Bonal. Questi però scrisse essere stati presi ducento muli, 
laddove il Grandchamp fa ascendere ad ottocento quel bot- 
tino. Nell'accennar egli alla memorabile battaglia del sei 
settembre, disse che: « les troupes de S. A. R. étaient ani- 
« mées de cette noble ardeur qui porte les sujets affectionnes 
« è un prince à affronter les plus grands perils, lorsqu i 
« S'agit de sa gloire et de leur liberte ». 

Merita poi anche avvertire, come da un testimonio ocu- 
lare o da chi insomma fu presente a tutte le fasi di quel cele- 
bre assedio, ed al cui trionfo mise a disposizione de' nostri la 
sua spada, non sia stato fatto il menomo cenno dell'eroica 


— —— —— — —-—. 


(1) La guerre d'Italie, ecc., II, p. 223. 
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azione di Pietro Micca. E come si sa, in tale omissione singo- 
lare egli non fu il solo, poichè ebbe compagni, e l’autore stesso 
del giornale di quell'assedio, ed il Rosingana da Piovà, che 
non ne fe’ motto nel suo manoscritto giornale (1). 


Nuova sua missione a Roma. 


Nel seguente 1707 la Corte di Vienna avendo disegnato di 
procedere alla conquista del reame di Napoli, il Grandchamp, 
secondo egli dice, sarebbe stato inviato dal principe Eugenio 
a Roma, coll'incarico di por mano ad alcune differenze rela- 
tive al transito delle milizie imperiali sul territorio ponti- 
ficio. Al ritorno fu nuovamente a Torino di passaggio, per 
muovere alla volta della Provenza, dove l'esercito vincitore 
aveva intenzione di recarsi per occupare Tolone, principale 
arsenale marittimo della Francia. E secondo il suo solito, 
essendo soldato di Marte e di Venere, n’era soddisfatto, poichè 
aveva « tant entendu parler de la bonne humeur des pro- 
« vencaux et de l’enjoiement des filles de ce pays-là que je 
« m'attendais À une infinitè de jolies aventures pour en faire 
« le recit dans ces mémoires ». 


Di ritorno per la Provenza rettifica 1 fatti ad onore del duca di 
Savoia, confutando le esagerazioni del racconto per parte del 
francesi. 


Ma a parte delle sue debolezze il Grandchamp ci rivela 
sempre qualche cosa di speciale, e si dimostra sempre fermo 
e fedele ai principii professati ed alla fede giurata. Ancor. 
chè francese, non può tollerare le spacconate de'suoi. E 
quando i poeti palatini cantano, che se Vittorio Amedeo potè 
uscir di Provenza, salva la vita, lo dovette ai francesi mossi 


(1) Cfr. Manno. Relazione e documenti sull’assedio di Torino, 1878. 
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a pietà di lui, grazie alla sua figlia, l'illustre e giovane Maria 
Adelaide, consorte del duca di Borgogna, primogenita del Del- 
fino, vispa, ingegnosa, felice nei motti e profonda pensatrice, 
il Grandchamp, ripeto, sa confutarli. Egli, quasi presago del- 
l'avvenire, non sa menar buoni a loro questi versi diretti ai 
soldati francesi : 


Suspendez votre ardeur rapide, 
Braves et genereux francois, 

Nous lui devons Adelaide, 

A qui nous dévrons tous nos Rois. 


Sicuramente, in quei momenti d’entusiasmo e del fiore 
della potenza di un regno così forte, sarebbe stato ritenuto 
folle chi avesse voluto dubitare, che la nostra Adelaide non do- 
vesse essere la « mère de tous les Rois qui regneront en 
« France dans tous les siècles è venir!» (1). Eppure solo ot- 
tantacinque anni dopo il nipote del Re, così potente allora in 
Francia, doveva lasciare il capo su di un patibolo, ed altri cin- 
quanta anni dopo, la sua dinastia perdere il trono de’ suoi 
padri! 

Lasciata la Provenza, l’esercito savoino impadronivasi de 
l'importanle ville de Suse che chiudeva ai francesi le porte 
del Piemonte. Ed ancor qui egli, dimenticando di essere fran- 
cese, scrisse che « la prise de cette place fait voir la vanité 
« des raisonnemens que les francois firent sur l'armée du duc 
« de Savoie, lors qu'il quitta la Provence. Ils publièrent en 
« Espagne qu'elle avoit été réduite dans un état si pitoiable 
< qu'il ne falloit point s'attendre qu'elle fut capable de faire 
« quelque entrepise le reste de la campagne. Pour donner 
< plus de relief à leurs discours ils affectèrent d'y joindre une 
« liste des pertes que ce prince avoit faites » (2). 


(1) L. c., 1I, p. 278. 
(2) L. Co, II, ib. 
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Facile però era la confutazione delle cifre esagerate delle 
perdite dei nostri, quali di 1250 marinari nel tragitto dal Finale 
a Tolone, di 800 soldati morti nel viaggio al passaggio del Varo, 
di 3860 morti e feriti a Santa Caterina, ai forti di S. Luigi 
e di Santa Margherita, di 4000 malati sbarcati poi al Finale 
e ad Oneglia, e via di questo passo. 

L'inverno successivo fu trascorso dal Grandchamp a To- 
rino in mezzo ad un carnevale, che ebbe a secondare le sue 
aspirazioni, poichè sembra che gli anni non gli fossero troppo 
d'inciampo a favorire sempre la sua passione dominante. 


Abbandona definitivamente il Piemonte 
e va nelle Fiandre col principe Eugenio. 


Nell'anno 1708, in cui il generale Villar era stato propo- 
sto all'esercito dell'alpi e riuscì a tener fronte ai nostri nella 
Moriana, il Grandchamp prese pure parte ai fatti di Briancon, 
di Cesana, di Exilles e di Fenestrelle. Le sue pagine rivelano qui 
molti particolari poco noti di quella guerra alpina e di fatti, 
di cui egli pure magna pars fuit. Fu quella l'ultima campagna 
di Piemonte, alla quale si trovò il nostro francese, che ci fu 
di guida in questa narrazione di quasi un terzo di secolo. 

E visto che l’iride di pace sembrava dovere a lungo ren- 
dere queti i nostri, egli lasciò definitivamente il Piemonte, e 
seguì il principe Eugenio in quelle Fiandre, dove doveva spe- 
gnersi la vita di lui, la quale egli spese assai pel culto pro- 
fessato a Marte e a Venere. Ma è probabile ch'egli sia venuto 
meno, non nel 1702 all'assedio di Liegi, come da biografi fran- 
cesi fu scritto, ma sì dopo il 1709, poichè lo stato dei due vo- 
lumi sino a quell’ epoca, rivela abbastanza che autore ne fu il 
Grandchamp. Forse, anzi direi senza forse, si devono attri- 
buire al compilatore, riputato Gaziano Sandras de Courtilz, 
unicamente le pagine che risguardano una serie di documenti 
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che ne fanno parte. Del resto, qualunque sia il punto che si 
debba fissare alle sue memorie, è certo, che la continuazione 
loro fu mano di autore esperto al pari di lui. E come il Grand- 
champ fu l'autore del 7élémaque moderne, « de les intrigues 
« d'un grand seigneur pendant son éxil dans 1701, » così il 
Sandras morto nel 1712, pubblicò pure varie memorie stori- 
che ed aneddotiche. Che poi le memorie del nostro autore arieg- 
gino in molti punti il noto Casanova, cosicchè sembrino fog- 
giate sul conio di queste quelle che, più o meno adulterate, 
corrono sotto il nome dell'avventuriere veneziano, qui ancora 
per norma dei leggitori il vogliamo ripetere. 

Comunque ne sia, noi poniamo ora termine a queste me- 
morie, che compilate sul nucleo di notizie forniteci dal libro 
del nostro francese, ne fu consentito di estendere, con dar loro 
un contorno, alla mercè di qualche documento, cavato dalle 
tombe degli archivi e dei manoscritti, e metterle in luce. 
Potrebbesi obbiettare che molti de'particolari narrati su fa- 
miglie e su persone, al giorno d’oggi per la loro natura, non 
si avrebbero più a ritener di molta importanza, e si potreb- 
be persino dubitare della convenienza della loro comparsa 
in-pubblico. Ma quando si avverta, che dal rilevare certi fatti, 
potrebbe anche ottenersi uno scopo morale allo stesso giorno 
d'oggi: e che è tenuta dai retti pensatori vera piacenteria 
quella di nascondere, o non riprovare i difetti di coloro, ai 
quali per l'elevata loro condizione tanto più correva obbligo 
di non troppo averli, od almeno non lasciarli guari apparire, 
pare che debba esser più mite questo appunto. 

Invero, come non all’ upupa che vive solitaria nei boschi, 
ma all’ aquila che spicca volo supremo, gli uomini tengono lo 
sguardo intento, così essi avidamente osservano e più severa- 
mente sono propensi a giudicare le azioni de’ grandi. 

In fin dei conti poi, la verità ha i suvi diritti : nè da cose 
vecchie di circa due secoli fa, potranno mai dirsi offesi i tempi 
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presenti, sotto alcuni rispetti migliori, sotto altri peggiori di 
«quelli. Che se è sempre nobile còmpito quello di considerare 
nella storia i fatti illustri, le magnanime imprese, le grandi 
battaglie ecc., non bisogna con ciò trascurare anche quei filoni 
che servono a ritrarci profili, caratteri, evoluzioni, abitudini, 
e dicasi pur talvolta castronerie di citrulli o sguaiatezze di 
scettici o di troppo arditi ma che insomma valgono sempre a 
farci conoscere i germi che fecondano il‘ suolo, sul quale poi 
si rappresenta il gran dramma sociale. 

Infine, ad ogni modo, come dicemmo nell’ esordire, potrà 
sempre dagli spregiudicati ritenersi opra non inutile, quella di 
aver raccolto reminiscenze, atte a lumeggiare qualche poco 
l'età di un paese, privo di memorie aneddotiche e caratteristi- 
che sui personaggi ch’ ebbero una delle parti notevoli negli 
avvenimenti più segnalati dei loro giorni. Il perchè io mi con- 
gederò dai benigni leggitori, forte della sentenza di Tacito: 
Quae referam, parva forsitan et levia memoratu viderit, non 
mnescius sum. Nobis in arclo et inglorius labor. Non tamen 
sine usu fuerit introspicere illa, primo aspectu levia, ex quis 
magnarum saepe rerum motus oriuntur (1). 


GAUDENZIO CLARETTA. 


(1) Tacitus, Ann. IV, 32. 
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SECONDO RECENTI PUBBLICAZIONI 


— so — 


Il soprannaturale, la leggenda, il mistero, accompagnano - 
ordinariamente la nascita dei grandi, quasi con quest’ aureola. 
indefinibile si volesse suscitare negli ammiratori contempora- 
nei una fede vergine fino allora ignorata, un abbandono cieco, 
un entusiasmo trascinante a sacrifici nobili ed audaci. Così fu 
di Caterina II di Russia, di cui si vorrebbe farci persino igno- 
rare il luogo d'origine, mentre si sa che nacque a Stettino 
da Giovanna-Elisabetta di Holstein e dal principe Cristiano 
Augusto di Zerbst Dornburg. Bellissimo, minuzioso, e più che 
mai interessante è lo studio che pubblicò testè su Caterina il’ 
Waliszewski (1), studio vero e profondo, che fa sorgere nel- 
l'animo un senso di sincera ammirazione e di compianto per 
questo tipo eccezionale di donna e di imperatrice: si vorrebbe 
quasi in certi punti dire alla storia: « arrestati o pietosamente 
riedifica », si vorrebbe quasi purificare questa grande figura, che 
presenta pure tanti lati dubbii od oscuri, col prestigio d'un 
amore unico, ideale, eternizzato da un canto divino di Goethe 
o di Milton, che seguisse le fasi multiple del suo splendido regno, 
così come il sole inonda di luce fulgida il giorno nascente..... 


(1) K. Waliszewski. Le roman d'une Imperatrice, Catherine II de 
Russie d’aprés ses mémoires, sa correspondance et les documents inédits . 
des archives d' Etat. 
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. In lei si combatte come uno strano conflitto: il fatalismo 
che bene spiega la sua indifferenza religiosa, il suo liberti- 
naggio volterriano, nemico del culto, la transazione con le 
salde radici che danno alla donna l'irresistibile fascino della 
virtù, e d'altra parte l'idea grandiosa, perfezionata in ogni 
suo particolare, d'un governo potente e temuto, che si ampliò 
e prese forma in quella mente col bisogno continuo di agire, 
di modificare, di proteggere quanto poteva aggiungere gran- 
dezza alla Russia e lusingare, in pari tempo, il suo spirito. 
irrequieto ed ambizioso. 

Può affermarsi che sin dalla sua prima giovinezza Cate-. 
rina conoscesse solo la forma della religione ; a quindici anni, 
invitata alla corte di Elisabetta, tra fasti, ricchezze e pompe. 
fino allora ignorate, l'anima non sogna, non vaga in contem- 
plazioni mistiche, ma tutta si chiude in sè stessa e studia e. 
traccia un progetto ch'è tutto d’astuta politica, avviamento 
sicuro verso la gloria nel suo intimo pensiero fervidamente 
agognata e voluta. Come per Enrico IV, per cui « Parigi val 
bene una Messa », anche per Caterina « la Russia val bene 
una Bibbia »: per questo, quasi morente, colpita di polmonite, 
ospite ancora di Elisabetta, a sua madre che voleva farle 
chiamare un pastore protestante, essa rispose: « Perchè? fa- 
temi venire piuttosto Simone Todorski ». Il Todorski era prete 
ortodosso, il cappellano della corte russa, e la giovine prin- 
cipessa bene intuì quale impressione profonda e lusinghiera 
doveva produrre questa sua muta professione di fede, sovra 
un popolo ancora ingenuo e superstizioso. Che importa alla 
giovinetta ambiziosa del trattato di Heineccius sulla religione. 
greca, del « Pro memoria », affidatole dal padre al momento 
di partire per Pietroburgo, del dolore ch’ egli avrebbe risen- 
tito all'annuncio della sua abiura ? Essa pensa solo a cat- 
tivarsi l'amore della czarina, l' interessamento di Pietro III, 
la benevolenza della Corte, la simpatia di tutta la Russia; già. 
russa per elezione e per sentimento, ne apprende con trasporto. 


+ 638 CATERINA II DI RUSSIA 


la lingua, e riesce a realizzare finalmente nel 29 giugno 1744 
il grande suo voto: ii fidanzamento col futuro czar Pietro III 
Il giorno precedente essa aveva fatta la professione pubblica, 
‘ rinunciato alla chiesa protestante per la greca, mutato il suo 
nome di Sofia-Augusta-Federica, più noto comunemente col 
diminutivo di Figchen, in Caterina Alessievna, e la cappella 
imperiale tra fiori e arazzi accolse la frase indelebile della 
catecumena :Je croîs el je confesse que la foî n'est pas suffi- 
sante pour ma justification. Il capo altero di bellezza e di 
gioventù, irradiato dal riflesso di mille ceri, mandò in quel 
momento bagliori strani ed indefiniti, quasi altrettante scin- 
tille elettriche che si sprigionassero sugli uomini e sulle cose 
a ricordar loro che l'evoluzione di Pietro il Grande trovava 
finalmente il successore in quella figura bianco vestita, coi 
‘- capelli fluenti, stretti alla nuca da un semplice nastro. 

Ma quest’atto solenne non valse a scuotere niuna fibra 
dell'anima già scettica di Caterina, a cui suonava del tutto 
indifferente la forma greca o la luterana. Essa aveva, si può dire, 
nel sangue l’incredulità volterriana, con un'idea vaga, lontana 
forse nemmeno abbozzata di quanto riguardava l’oltre tomba; 
‘ma opportunista per eccellenza, non scordò di valersi delle 
| credenze religiose e dei loro rappresentanti, quando l' intro- 
missione potè favorire le sue mire politiche: « Ero circondata 
di devoti e di ipocriti, » scrive nelle sue memorie, « per di- 
ventare qualche cosa bisognava essere l'uno e l'altro..... ». 

Questo rude scetticismo, tanto fatale nella donna, diffi- 
 cilmente poteva lasciarla immacolata custode di costumi ri- 
‘gidi, e la pagina intima dei suoi intrighi clandestini, del suo 
favoritismo licenzioso, di quella coorte sterminata di adulatori 
e di adoratori, che la segui come satelliti intorno ad astro 
maggiore, offusca l'aureola splendida che per tanti altri ri- 
‘ guardi vorrebbe spiritualmente idealizzato il suo nome. 
Caterina, quale imperatrice, fu donna di grande spirito, di 
: forte carattere, di eccezionale attività, e per questo potè se- 
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guire le orme di Pietro il Grande. Ancora granduchessa, nel 
primo suo viaggio nuziale a Chief, in mezzo a tanto splendore 
di feste e di omaggi, ebbe campo di studiare da vicino il po- 
polo russo, povero e affamato, e fu allora ch' essa concepì in 
«embrione i disegni delle grandi riforme, le idee liberali e ge» 
nerose, che dovevano illustrare la prima parte del suo regno: 
fare della Russia una grande, una potente, una invidiata na- 
zione, ampliarne i confini, colonizzare i campi deserti eppur 
fecondi del Volga e dell’ Ucrania, distribuire le terre ai perse- 
guitati d'ogni nazione, riformare molte istituzioni, provvedere 
ai bisogni della legislazione e della giustizia, fondare più di 
duecento città, fare di Caterina una delle più munifiche pro- 
tettrici delle arti e delle scienze. Tale fu il còmpito di questa 
imperatrice dispotica ed astuta, che, favorita dalla fortuna, 
dopo aver dato un primo colpo fatale all’ impero ottomano, 
distrutta la Polonia, ridotta a potenza di terzo ordine la Sve- 
zia, costretto ad un timoroso rispetto l'imperatore di Ger- 
mania, sembra sorta da un mito, tra un nembo di gloria. 
Quale meschina figura facesse al suo fianco Pietro .III, 
— nei brevi anni della loro unione, spiega bastevolmente la 
storia. Quest uomo privo d'intelligenza, di coltura, d'attrattive 
fisiche, che per passare il tempo batteva senza posa i suoi cani 
pel gusto di sentirli abbaiare, passeggiava da una all'altra 
camera producendo sul suo violino il massimo dei frastuoni. 
Dimentica per ore intere qualsiasi cura pubblica o famigliare 
col suo teatrino delle marionette; asseconda ed incoraggia la 
moglie all'oblio delle convenienze più doverose ; scorda nel vino 
e nell'orgia ogni rispetto di sè e della sua Corte, e può imma- 
ginarsi se quest'imbelle poteva adattarsi alla gioventù ar- 
dente e vigorosa di Caterina, al suo spirito ambizioso, alla 
-sua indole virile, sfidante il pericolo con una calma serena, bi- 
sognosa di emozioni multiple, continue e svariate. Così noi 
la vediamo alle quattro del mattino partire per la caccia 
«con un fido e vecchio servo, vestita da uomo in costume 
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adatto, inoltrarsi impavida nella palude, inseguire le anitre 
selvatiche presso al canale di Oranienbaum, e tornarsene sor- 
ridente ed orgogliosa della sua preda; o quale Valchiria pos- 
sente e temuta, volare sopra il suo sauro favorito ed internarsi 
tra boschi e campi, amazzone perfetta. Ed era questo uno dei 
suoi piaceri favoriti; vestita da ufficiale, in uniforme delle an- 
tiche guardie, appare sul suo cavallo la prima volta alle trup- 
‘pe riunite, suscita in loro il più pazzo entusiasmo, e cammina 
alla testa dell'esercito fiera ed impavida tra i clamorosi gridi 
di « viva l'imperatrice ». Sei giorni dopo il colpo di Stato che 
mise l’ impero nelle mani di Caterina II di Russia, Pietro III 
veniva relegato a Ropsia ed affidato a custodi fidati e bene 
addestrati alla iniqua loro missione, i quali divenuti suoi com- 
pagni d’orgia, lo trattavano senza rispetto alcuno e con tale fami- 
gliarità che spesso degenerava in violenza. Un giorno, tra gli 
altri, la discussione si fece animatissima, dalle parole passa- 
rono ai fatti, e tosto cominciò la lotta spaventosa, il cui ri- 
cordo getta un'ombra lugubre sullo splendore che avvolse il 
regno della czarina. Alessio Orlof si era precipitato sul disgra- 
ziato imperatore, il quale, malgrado la forza prodigiosa del 
suo nemico, si difendeva con tutta l'energia di disperato. Ma 
al rumore ed alle grida di Orlof altri accorrono, si gettano 
sulla vittima, gli bendano la bocca, lo atterrano e lo strangolano. 

Con questo misfatto, dal quale nessuno ha potuto completa- 
mente discolparla, si inizia la fase politica del regno di Caterina : 
più si studia questa donna straordinaria, dice il Jauffres, più si 
rimane colpiti dalla sua grandezza. Si ammira la versatilità 
del suo spirito, l' energia del suo carattere, un criterio stabile 
e moderato che dirige ogni sua azione. Sapeva ricompensare 
con discernimento, incoraggiare con benevolenza, lodare pub- 
blicamente e biasimare in segreto. La menzogna ripugnava 
alla sua franca natura, nè la verità l’offendeva, anzi la teneva 
in alto onore quando veniva ispirata dalla giustizia e dal- 
l'amore del bene. 
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Nel suo impero, dove tutte le libertà erano concul- 
cate, una sola durò in fiore, quella della stampa. On sé- 
vit dans les pays dispotiques, - essa diceva - contre les 
écrils par trop mordants ; c'est une faute. Ces écrits ont 
la propriété de lenir éveillée l'attention du gouvernement, ei 
en les poursuivant avec l'dée de faire sentir plus vivemeni 
le poids du pouvotr, on court le risque d'arriver à l’ obscu- 
rantisme par la crainte que chacun a da’ écrire. « Vivere e 
lasciar vivere », era la sua massima favorita e generosa sem - 
pre non venne mai meno a questo principio. Fece ogni ten- 
tativo, per correggere la barbarie del suo popolo, stabili varie 
colonie agricole nelle provihcie fino allora deserte, pur fertili 
del suo vasto impero, liberò il contadino russo dal peso delle 
catene, e con nuove leggi di governo, distrusse il famoso detto 
dei miseri: Nous ne pourons aller à Dieu, parce qu'il est 
trop haut, ni au tsar, parce qu'il est trop loin. 

Amò il ballo, adorò i fiori, ma non conobbe il sentimentali- 
simo nordico, e nulla comprese delle sublimi melodie : la musica 
fu sempre estranea ai gusti dell’ imperatrice. L'attrasse invece 
il gusto dell’arte, ed a proposito il Vachon, nel recente suo 
lavoro: La femme dans l’Art, pose Caterina II di Russia tra 
« le più superbe ed originali figure di protettrice delle arti. Nes- 
suno, egli dice, la supera nella grandezza dei suoi propositi, e 
nell'importanza sociale dei risultati ottenuti » (1). In fatti, nata 
per regnare sugli uomini, forte nella politica, dedita alle belle 
lettere, con una grande pretesa di scrittrice, appassionata 
della lettura di Voltaire, di Scarron, di Montesquieu, del pari 
che di Shakespeare, di Molière, di Cervantes, di Plutarco, ecc., 
non doveva rimanere insensibile alla bellezza dell'arte. 

Ne inizia il progresso con la modificazione delle costru- 
zioni : spesso rimpiangeva le grandi comodità della residenza 
di suo zio paterno Giovanni di Zerbst, e così in rima ricor- 


e — 


(1) La femme dans l'Art, pag. 485. 
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dava l'apparato delle sue nuove residenze di grande princi- 
pessa : 
Jean bitis une maison 

Qui n'a ni rime ni raison: 

L'’hiver on y géle tout roide 

L'été ne la rend pas froide, 

Il y oublia l’ escalier, 

Puis le bàatit en éspalier... 


Come tutti i grandi, Caterina ebbe la mania dei monumenti. 
Nel principio del suo regno, scrisse a Madama Geoffrin: Je 
balis, je batirai, j' exciterai da bualir... Fece costruire da Vallin 
de la Motte, l'Accademia di Belle Arti, un monumento splen- 
dido, il cui vestibolo è un vero capolavoro; a Tsarscoe-Selo 
fece innalzare una copia del castello di Ferney, in omaggio 
all’ entusiastica amicizia che la legava a Voltaire: acquistò 
per 60,000 lire tremila disegni e copie di monumenti antichi, 
esistenti in Italia ed in Sicilia, chiusi in diciotto buste. Fece 
erigere la famosa porta monumentale a Pietroburgo sulla 
strada di Mosca, ove passò per farsi incoronare nella vecchia 
capitale. Possedeva un senso critico sviluppatissimo ed un 
gusto sicuro: predilesse gli architetti italiani, e richiamò in 
Russia Giacomo Trombara di Parma, e Geronimo Quarenghi 
di Bergamo, allievo del sommo Raffaele Mengs. 

Ma la passione sua più viva sì spiega nelle collezioni di 
quadri e di cammei: Caterina poco comprende d'Arte, ecco 
perchè affida del tutto alla mano maestra di Falconet, e da 
lui vuole il disegno e l'esecuzione della statua di Pietro il 
Grande ; ecco perchè quasi sempre reclama la più o meno di- 
screta intromissione di Grimm e d'altri nei suoi acquisti nume- 
rosissimi di tele e d'oggetti d’arte. 

« AMO >», essa scriveva a Voltaire, « le immagini, come 
l'iconoclasta Teodora, purchè siano dipinte bene! » ed ambi- 
ziosa di sviluppare la prosperità e la gioria artistica nel suo 
paese, protesse la scienza e gli scienziati, sia pure in relazione 
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del valore da Ici chiesto per divulgare la sua gloria, essendo 

pur troppo vero quanto dimostra il Waliszewski, che per la 

grande ed astuta imperatrice, dietro un problema di filosofia, . 
vi era sempre una questione di polizia governativa e dietro 

ogni scienziato, un poliziotto. Spese 180,000 rubli nell'acquisto - 
della famosa galleria del conte Briuhl di Dresda ; oltre 460,000. 

lire in quella di Crozat, splendida, ricca di quadri di Raffaele, 

di Guido, di Poussin, di Van Dyck, di Lotti, di Rembrandt ecc.,. 
contenente circa mille e cento quadri, tanto che Caterina, . 
orgogliosa di giungere al possesso d’una collezione così im por- 

tante, scriveva al suo fido Grimm: J'ai mis la patle dessus 

et je ne la laisserai pas plus qu@'un rat une souris. 

Col mezzo di Grimm, dà commissioni continue agli artisti 
francesi, a Vien, a Houdon, a Chardin, a Vernet, a Mailly, poi 
si rivolge a Roma, regina dell arte, e fa copiare dal Gunter- 
berger e dal Reiffenstein, gli affreschi di Raffaello al Vaticano, 
e fa costruire all'Eremitaggio eguali gallerie per riceverne le 
copie. Collezionista per eccellenza, formò un museo di 38,000 
volumi, quattro camere colme di libri e di stampe, vi ag- 
giunse 10,000 pietre incise, tra queste le rinomate del duca di 
Orléans, circa 10,000 disegni ed un gabinetto di storia natu- 
rale che comprendeva due grandi sale. L'ultimo suo acquisto 
importante fu la famosa collezione del signor Breteuil. Di. 
tutti gli artisti stranieri, il suo preferito fu il Mengs, di cui 
sognava due quadri tratti dall'Illiade, ma la morte del grande, 
frustrò il desiderio dell’ imperatrice. Ebbe a Corte anche ma- 
dama Vigée-Lebrun, pur tuttavia meglio simpatizzava con An- 
gelica Kauffmann e con Teresina Maron, figlia d'un pittore - 
romano. 

Caterina ebbe fama di una vasta e varia coltura letteraria. 
e se l'intelligenza sua, che nulla aveva di singolare, fu inetta 
a creazioni fortunate, certo è tutto suo il merito di avere fon- 
dato nel 1783 un’Accademia la quale aveva per scopo di re- 
golare l'ortografia, la grammatica, la prosodia della lingua . 
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russa e d'incoraggiare lo studio della storia. L' imperatrice 
aveva avuto nel principio del suo regno la rara sorte d’imbattersi 
in un uomo che ardeva d' amore per l'umanità, e tutto sè 
stesso, la sua intelligenza, la sua fortuna, la sua vita con- 
sacrò a sollievo delle infinite miserie, a vantaggio dell’educa- 
zione del popolo. Questo grande filantropo era Bezcki, il quale 
nominato direttore nel 1763 dell’Accademia delle arti, poi pro- 
curatore generale degli edifizii per l’istruzione, capo del corpo 
dei cadetti di terra, consigliere intimo, tracciò il piano di 
tutti gli Istituti di educazione e dei relativi regolamenti. Aveva 
pubblicato un sistema completo di educazione pubblica e mo- 
rale per le persone dei due sessi. Caterina lo colmò di onori 
e lo spirito di questo intraprendente doveva far sentire rapi- 
damente in tutto l'impero la sua grande influenza. 

Procopio Demidof, un signore di Mosca, dietro il suo 
esempio fondò, nell'antica capitale dell'impero, una scuola di 
commercio ove cento alunni venivano mantenuti a sue spese 
e si valuta a più d'un milione di rubli la somma profusa dal 
Demidof al generoso ed utile scopo educativo. Ventimila rubli 
furono consacrati alla fondazione d’una scuola pei poveri. 
Sorsero ospizi pei fanciulli abbandonati e pei vecchi; ospitali 
pei malati, giacchè tutti i progetti che miravano al migliora- 
mento del popolo, venivano accolti dalla imperatrice con en- 
tusiasmo, studiati con ardore e applicati senza esitazione, 
casse di risparmio, casse per la vecchiaia, casse di pensione 
per le vedove, fondate da Bezcki e divise in quattro classi: 
una somma di 240 rubli, versata dal marito assicurava alla 
vedova una pensione di 100 rubli; da questa si passava alla 
seconda classe che per 180 rubli dava diritto ad una pensione 
di 75: la terza e la quarta costituite da un versamento di 
120 e di 60 rubli, fruttavano, la prima una pensione di 50, 
l'altra una pensione di 25 rubli. L'educazione militare ebbe 
uno sviluppo vigoroso e vi cooperava per prima la scuola dei 
‘ cadetti di terra che, negletta sotto il regno di Elisabetta, at- 
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tinse novella vita dallo spirito intraprendente di Caterina Il 
numero degli alunni era di seicento ottanta: seicento nobili 
‘e ottanta borghesi. Una volta ammessi, potevano solo abban- 
donare la scuola ad educazione finita ed il regolamento ten- 
dente al vantaggio morale, intellettuale e fisico s' imponeva 
imparzialmente al figlio più ricco d'un principe, come a quello 
del più meschino operaio. Vi apprendevano la geografia, la 
statistica, la storia, la fisica, le belle lettere, la logica, l’'ar- 
chitettura civile e militare, l'algebra, la geometria, il francese, 
il tedesco, l'inglese ecc., l'educazione durava quindici anni e 
dopo questo tempo i cadetti cessavano d'essere allievi e subito 
passavano al servizio dell'esercito o rimanevano col titolo di 
professori alla scuola stessa. 

Caterina sorvegliava di lontano tutte queste istituzioni, 
trovava tempo a tutto, moltiplicandosi, mettendo una parte di 
sè stessa in cgni istituzione nuova, in ogni regolamento, in 
ogni libro che veniva da lei letto e giudicato, prima di pas- 
sare. nelle mani dei piccoli studenti. I libri destarono sempre 
il grande trasporto di Caterina e ciò si spiega quando si sap- 
pia che riusciva a leggere in un sol giorno persino sei vo- 
lumi, tanto vi prendeva diletto. Alcune ore, della giornata 
crano pure dedicate alla celebre corrispondenza coi filosofi 
lella Enciclopedia, con Grimm ecc., e ancora non si riesce 
a spiegare come esercitasse una potenza ammaliatrice sui geni 
più diversi, tanto sul riservato d’Alembert, che sull’appassio- 
nato Diderot, sullo storico Voltaire e sul rude Falconnet. Lo 
scrivere formava uno dei suoi favoriti passatempi; e una spe- 
cie di bisogno fisico, la vista d'una penna nuova e d'un foglio 
bianco le danno il prurito alle dita e scrive, scrive instanca- 
bile lunghe epistole, che riguardano i suoi affari politici, ag- 
giunge varie note di suo pugno ai rapporti giornalieri che le 
vengono presentati, corregge, ricopia e sorride con intimo 
senso di piacere, quando può avere tutte per sè alcune ore 
«la dedicare alle sue composizioni drammatiche, ai punti tratti 
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dalle vecchie cronache che descrivono la vita eroica di San 
Sergio ed altro, e la penna corre veloce tra le dita regali 
tratta dalla foga irruente e mai appagata di pensieri, dell’im- 
maginazione fervida di Caterina. Preferisce la francese alla 
lingua russa ed alla tedesca, la sua forma di stile manca di 
eleganza, poco si preoccupa di grammatica e di sintassi, ma 
il corso abituale delle sue idee, l’intero suo pensiero, il suo 
modo di comprendere, di giudicare, di sentire le cose, il suo 
spirito, il suo carattere, il suo temperamento, le sue tendenze, 
i suoi gusti, tutta l'intima persona dell'imperatrice si ritrova 
nei suoi scritti. Fu certo questo pregio che, pur da lontano, 
la legò in intima relazione col Voltaire la cui corrispondenza 
si rese oggetto di vivo interesse e di svariati, infiniti com- 
menti. Quale omaggio a questi e ad altri luminari della scienza 
acquistò per 16,000 lire la biblioteca di Diderot, aumentando 
con la solita sua generosità di L. 1000, il prezzo chiesto dallo 
scrittore e lasciandolo fino alla sua morte depositario del te- 
soro venduto ; così Diderot divenne bibliotecario di Caterina. 
Più tardi vi aggiunse la preziosa collezione dei volumi di Vol- 
taire quasi in numero di settemila e la biblioteca del re let- 
terato e detronizzato di Polonia, Stanislao Poniatowski. 

Le sue idee erano vaste come il suo impero, il suo desi- 
derio d'acquisto insaziabile come la sua sete d'ambizione. Pur 
tuttavia la gloria, la potenza, lo splendore ed il fasto non 
bastarono a dare a Caterina la felicità: vide è vero, l'Europa 
ai suoi piedi, ma è presumibile ch'essa avrebbe sacrificato il 
vasto impero per un giorno d’intima e vera pace. « Al mondo 
parve un caos degno di essere ammirato, un insieme di luce 
e di tenebre, di genio e di polvere, di passioni e di pensieri ge- 
nerosi » ; chissà invece che baciando, al tramonto di sua vita, 
le rosee fronti dei nipotini che le facevano corona, una la: 
grima furtiva uscisse da quelli occhi, quale tacita aspirazione 
a più sublimi e puri ideali. 

GIANNINA ROTTIGNI MARSILLI. 
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In questa ospitale Rivista, l'anonimo X ci forniva due 
studi importanti sullo stato politico, economico e finanziario 
dell’Italia, e nel secondo attribuiva gran varte della Crist at- 
tuale, alla crisi dell'argento. È il campo nostro, e dovettimo 
far tesoro delle considerazioni sue. Quando però abbiam visto 
che ne usciva l'apoteosi della Lega Latina a solo beneficio 
della Francia ; e che « tutti previdero la crisi americana del- 
l'argento in Europa, tranne l’Italia » e che alla crisi del- 
l'argento doveva trovarsi particolarmente esposto il Conso- 
lidato italiano perchè « all’estero si paga in oro e all'interno 
in carta » ci è parso che la questione si volesse aggrovigliare 
dall’ anonimo, non di più, ma di fuori della sua vera portata. 
Quanto saremmo felici se le cause che piombarono la Rendita 
italiana all'82 e spinsero l’aggio al 15 °/. non fossero più reaii 
e più profonde che non la semplice questione dell'argento! 

Di questa dunque. veniamo dopo un anno a parlare di 
nuovo, e noi pure faremo una rapida rivista in Europa dopo 
che avremo narrato come nacque la crisi agli Stati Uniti, 
come questi se ne liberarono, quali provvedimenti presero poi 
o stanno prendendo ora. Ci sia però lecito di osservare bre- 
vemente all’ anonimo autore i punti dove non siamo di ac- 
cordo, poichè anche allargandone gli orizzonti, la questione, 
come la porremo noi, diventa più semplice assai. Tutte le 
grandi potenze accumulano l'oro; la Germania, l'Austro-Un- 
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gheria, e ancor meglio la Russia che prima in Germania, poi ebbe 
l'oro di Francia a pagamento dei prestiti. Che se la Francia 
aumentò il suo stock aureo da Gennaio ad Ottobre 1893 di 
quasi 4 milioni sterlini, non è dovuto alla Lega Latina, come 
non è dovuto alla Lega l’asciugamento che dei metalli sviz: 
zeri e belgi, dice l'autore aver fatti la Francia. 

Più avanti l'anonimo asserisce che l’ argento in Francia 
è là per salvar l’ oro, ma non è altrimenti in Germania, in 
Olanda, che nulla hanno da fare colla Lega Latina? e vorremmo 
anche dire lo stesso dell' Austro-Ungheria e della Spagna che 
coniano l'argento per sè. Pure X afferma che in Francia sol- 
tanto l'argento fa ufficio internazionale come l'oro. È la solita 
frase, come se le tratte francesi sull’estero e le tratte estere 
su Francia si pagassero in argento, o come se agli sportelli 
della Banca di Francia corresse l’oro, pari all’argento, invece 
di farvi un aggio. L'anonimo esalta lo stock monetario fran. 
cese fino ad asserire che la circolazione monetaria somma 
a 7!/, miliardi, 4 d'oro e 3 ‘/, d'argento, mentre la circola- 
zione di fatto si è di 4 miliardi di biglietti di banca autoriz- 
zati, ed il resto per *|, almeno argento. Tutti dunque accapar- 
rano oro, anche l’' Inghilterra che mira col progetto Goschen 
a levare 20 milioni sterlini dalla sua circolazione per sosti- 
tuirvi la banconota da 5 sterlini. 

L' anonimo con molta semplicità dice che l' oro accumu- 
lato in Russia serve per redimerla in breve dal corso forzato 
della carta (1) ma dell'Austro-Ungheria che è rimasta a metà 


(1) Infatti la notizia dell’Anonimo X non è senza fondamento, ma prova 
ai suoi danni, è un’aurora d'argento che si prepara in Russia, il monu- 
metallismo bianco, col quale la Russia studia di redimere la sua carta 
moneta: ce lo narra l'Inter Ocean del 15 Novembre. Secondo quel gier- 
nale, in Russia non esistono ora in argento che 60 m. di dollari cioè 3” 
milioni di franchi, mentre essa tiene per 2 !/, miliardi di circolazione car- 


tacea. La Russia possiede invece in oro oltre 2 miliardi e 100 milioni di 
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della operazione non fiata. Dice che colpite’ dalla crisi dell’ar- 
gento furono Inghilterra e Germania, (mai la Francia, pel 
meccanismo elastico della Unione Latina, questo s'intende) ma 
il colpo non fu grande, a quanto pare, se bastò per liberarle, 
anzi a ingrossare le loro riserve, il solo rialzo dello sconto! 
Il fatto invece è che l'Inghilterra si dibatte tuttora sotto una 
crisi latente quale raramente soffrì da più anni per l'enorme 
decrescenza delle sue esportazioni. 

È chiara d'altronde la intenzione dell’anonimo di conver- 
gere quante più poteva le cause della Crisi a/tuale sovra il 
nostro paese, ma il troppo storpia, e torniamo a dire che nel 
tracollo della Rendita e nell’aumento del cambio, la crisi del- 
l'argento ci entra ben poco. L' autore deplora che « l'alta. 
« banca e la specolazione italiana impegnate al rialzo della 
« Rendita all'estero si trovarono in una posizione compratrice 
« che prestava il fianco ad un attacco ostile e che primi a 
« darne il segnale in Giugno furono i banchieri tedeschi ». 
Non andiamo a cercare le origini vere perchè tuttii ministri 
del Tesoro in Italia più o meno furono tentati dalla mania 
compratrice. Quando l’ anonimo, dopo descritte dal suo punto 
di vista le cause della crisi, propone di tornare al prestito di 
mezzo miliardo d'oro all'estero, l’istesso fulcro, cioè, per anni 
cd anni adoperato da Magliani che fu autore primario della 
nostra decadenza finanziaria, allora tutti i ragionamenti mo- 
netari, e quelli della Lega premessi dall’ autore perdono per 
noi importanza. Riuscirono a Magliani i sindacati all’ estero 
perchè dietro a un prestito ne succedeva un altro, ma, buono 


franchi. Occorrerebbero dunque alla Russia altri 440 milioti di dollari, cioè 
‘2 miliardi duecento milioni per fare l'equivalen'e in argento, il quale argento 
potrebbe ora comperare a Londra con soli 1300 milioni di franchi in oro. 
Con tale misura il Governo Russo si prepara a conquistare i mercati del- 
l'India che l'Inghilterra tenta di modellare sull'oro, e quelli della Persia e 
della China dove le importazioni inglesi sarebbero atfatto cacciate fuori dal 
nuovo colosso a base di argento. (Nota dell'A.). 
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o malgrado, il tempo è finito anche per noi di farsi eterni 
questuanti all'estero, se prima e per lungo tempo non mo- 
streremo di volere e di saper fare da noi. 

Ed ora, perdonati dai lettori, daremo la nostra relazione 
per essere alla nostra volta giudicati. Un anno dunque è 
‘corso dalla Conferenza monetaria che stava per unirsi a 
Brusselle, alla quale gli Americani del Nord pareva doves- 
sero venire quasi supplicanti al cospetto dei potentati eu- 
ropei a perorare la causa dell'argento, coll’esito poi che tutti 
conoscono e che noi da facili profeti avevamo previsto. I tipi 
del Cellini aveano appena terminato di premersi che si seppe l’ele- 
zione di Cleveland col trionfo dei democratici. Dissimo allora 
che Harrison, che era l'uomo dell'Est e del M' Kinley-Act, avea 
dovuto promulgare al suo tempo il Sherman-Act coi denti stretti 
per non disgraziarsi gli agricoltori dell'ovest e del sud, e che 
Cleveland avrebbe posto in seconda linea la sospensione della 
coniazione dell’ argento per non disgraziarsi i voti degl’ indu- 
striali sulla riforma doganale. Dissimo non doversi dimenticare 
che Cleveland nella sua prima presidenza avea caratterizzato 
in lui la più severa applicazione della dottrina di Monroe 
« l'America agli Americani ». 

Gli avvenimenti forzarono la mano del Presidente a pas. 
sare in prima linea la questione dell’ argento, e in seconda 
linea la questione delle dogane ; ne fu causa là quasi improv- 
visa e rapida corrente passiva dell'oro verso l' Europa, il ti- 
more quindi, esagerato a disegno dai partiti politici, di rima- 
nere alla stregua delle Indie, della China, del Messico, a regime 
di solo argento. 

Non che l'oro della circolazione vi fosse diminuito. Ri- 
portammo allora la situazione ufficiale del Tesoro e delle 
Banche quale era al 31 Dicembre 1891: in 405, 9, milioni di 
dollari in oro, oltre 142, 6, milioni in certificati d' oro. Essa 
non era mutata al 31 Dicembre 1892 ; duravano, cioè, intorno 
a 150 milioni i certificati d'oro, e precisamente di D. 408,508,824 
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"la circolazione delle monete d'oro. La situazione del 1891 era 
presentata da Forster, quella del 1892 da Carlisle. Egualmente. 
lo stock d'oro in Tesoreria: quello del 1891 D. 271,8 - quello 
del 1892 D. 255,706,501. 

A tutto 1892 e nei primi mesi del 1893 può dirsi che la 
situazione degli affari agli Stati Uniti era tuttora normale; 
anzi che fosse prospera, lo prova l'aumento benefico dato per 
loro impulso alle sete europee : in sole stoffe e nastri, da Lione, 
-da Crefeld e da Zurigo per 113 milioni di franchi; il raccolto 
agricolo, se non come quello del 1891 che fu straordinario, ab- 
bastanza prospero ; la bilancia commerciale în favore costante; 
‘non guerra, non sedizioni, non peste, l'anno anzi della Espo- 
sizione mondiale a Chicago: come mai e perchè doveva svi- 
lupparsi una così violenta crisi in Maggio-Giugno 1893? Il 
fenomeno che diede il primo allarme provenne dallo stato 
materiale della Tesoreria, dove lo stock d'oro che al suo 
minimo legale dev’ essere di 100 milioni di dollari era disceso 
a 85 milioni. Si fece correre la voce che lo Stato dovrebbe 
sospendere i pagamenti in oro; spuntarono gli aggiottatori 
«che in poche settimane fecero sorgere un premio pel cambio, 
.in oro. Diventò pànico. I depositi alle banche rigurgitanti agli 
‘sportelli raggiunsero in pochi mesi la somma di 175 milioni 
di dollari, ond' esse dovettero ridurre gli sconti e le anticipa- 
zioni |dal 4 Maggio al 12 Luglio 136 milioni di dollari in meno] 
«ed elevare la ragione dell'interesse. Non poche banche di pro- 
vincia sospesero Î pagamenti, alcune fallirono ; e frattanto 
correvano giù bruscamente dall'Europa, da Lonara e da Berlino 
particolarmente, migliaia e migliaia di obbligazioni del Governo 
federale, azioni ferroviarie ed altri titolt pubblici che precipi- 
tarono il volo delle aquile d'oro americane verso l'Europa al 
momento stesso in cui le Tesorerie americane si erano indebolite 
per l'acquisto mensile obbligatorio délle verghe d’ argento. 

Non era certo dall'Europa che dovevano gli Stati Uniti 
-attendere aiuto, anzi il decreto anglo-indiano che sospendeva 
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. la coniazione delle rupie andato era a ferirli direttamente; 
alla crisi concorsero le audaci affermazioni di Cleveland, che 
incoraggiarono la specolazione all’ incetta dell’ oro nel paese 
stesso e che gettarono il seme delle bande nere dei sindacati 
al ribasso quali non mancano in nessun paese (I° Italia lo sa) 
e che trovavano sottomano l'appoggio dei grandi banchieri 
europei. Ed ecco come un turbamento nella circolazione mo- 
netaria, operato per sola volontà e anche nequizia od almeno 
discordia degli uomini, turbamento in fondo più artificiale che 
reale, qua promosso, là subito, ma qua e là commisto alle 
passioni politiche, ha potuto produrre una crisi che nell'Ame- 
rica del Nord ha lasciato traccie passeggiere come vedremo, 
ma che in Europa di riflesso ne lascierà di più profonde e 
durature, laddove non se ne imparassero a tempo li chiari 
avvertimenti. 

In fatti in America, come sempre avviene in quel popolo 
energico, il pànico non fu di lunga durata. Il salvamento pro- 
venne dalla grande Associazione delle banche di Nuova York 
che è il vero palladio del credito americano. Esse si costitui- 
rono in sindacato per soccorrere le banche consorelle del- 
| l'ovest e del sud, anticipando ad esse in oro ed argento 
D. 46,202,300 in poche settimane. E non meno. patriotica si 
mostrò l’opera dell’Associazione verso il Governo, perchè va- 
lendosi solidariamente delle stanze di compensazione, si mise 
ingrado di fornire alla Tesoreria dello Stato tanto oro da rag- 
giungere li 100 milioni legali, ricevendone in cambio altrettanti 
Buoni del Tesoro. Non basta ; esistevano ancora varie partite 
di debito che non potevano attendere lungamente senza ca- 
dere in una disastrosa liquidazione. Le Banche associate soli- 
dariamente, con altrettanti prorata del loro capitaie azionario, 
messi insieme cumulativamente, emisero un prestito provvisorio 
coi certificati del quale, per garantirsi da ogni ritorno della 
crisi, liquidarono quelle partite cui avrebbe fatto difetto il 
numerario. Si comprende facilmente come in quest'opera 
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patriottica fosse d'accordo la grande maggioranza della nazione 
senza ‘riguardo a partiti politici. La stampa fu unanime nell’ 
attribuire i meritati elogi a quei valorosi cittadini che come 
vennero delegati dalle singole banche in un Consiglio d’ am- 
ministrazione autonomo, seppero fulminare i ribassisti colla ri- 
chiesta dell'immediata consegna dei titoli e colla loro azione - 
energica, concorde, illuminata concorsero a risanare a quel 
modo e in così breve tempo la fortuna pubblica. 

Infatti al 1.° ottobre 1893 era questa la situazione della 
Tesoreria e della circolazione: 

Questa era composta di Dollari 1,701,940,000 di cui 600 
milioni in argento dollari e argentu-Certificati, e oltre 400 - 
milioni dollari in oro e 150 milioni in certificati d'oro ; il 
resto dai greenbachs e da 160 milioni circa biglietti delle ban- 
che nazionali. La riserva aurea del Tesoro era ripristinata a 
Dollari 106,875,633. Al 30 poi di Novembre l'incasso totale del 
Tesoro, ammontava a Dollari 734,820,435. 

L'Inter. Ocean di Chicago del 6 Novembre, afferma che 
le Banche associate di Nuova York hanno già riportata la 
loro riserva sopra 50 milioni di dollari come nei tempi più 
prosperi. E inoltre hanno ritirati i certificati del prestito, 
(Loan Certificates) emessi nel periodo acuto, per 39 milioni 
di dollari. 

Passato così il temporale, di che dovevano temere gli. 
Americani del Nord ? Anche la bilancia commerciale contri- 
buisce ad assicurare le sorti della loro circolazione monetaria 
e a farvi immigrare alla lunga l'oro europeo, in quanto si 
mantiene costantemente attiva, come appare dalla seguente 
statistica che togliamo dall’ ufficio di Washington; 


Esportazioni del 1890 1891 1892 
Dollari 857,828,684 884,480, 810 1,030,248,148 
Importazioni ‘789.310,409 844,916,196 827,402,472 


it ra ea 


Saldo in favore D. — 68,518,275 39,564,714, 202,845,686 . 
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Così, rasserenato il cielo, la Nazione può attendere a re- 
| golare la sua circolazione secondo la nuova legge che ha nome 
* dal Senatore Voorhees, la quale significa la consacra zione del 
| bimetallismo agli Stali Uniti senza ulteriore acquisto dell’ar- 
.gento dopo il 1° ottobre 1894. 

Ecco il testo della legge approvata dal Congresso il 30 
‘ ottobre 1893 per la revoca del Sherman-Act: 

« 1° La legge del 14 luglio 1890 dal titolo : ar act dire- 
cting the purchase of silver bullion and issue of Treasury 
. notes thereon et.; colla quale il segretario del Tesoro veniva 
autorizzato ad acquistare di tempo in tempo e non più di 
4,500,000 once d’argento mensilmente ec. viene colla presente 
‘ revocata. 
2.° Resta ferma la politica degli Stati Uniti relativa- 
mente al doppio tipo monetario, per cui la coniazione del due 
metalli in dollari d’oro e di argento avrà valore intrinseco 
‘ eguale. Tale parità sarà cura del Governo di ottenere sia me- 
‘. diante accordi iuternazionali, sia con misure legislative interne. 
3.° Sin d'ora perciò il Governo dovrà dare opera efft- 
-. Cacemente affinchè all'attuale bimetallismo non manchi ve- 
runa delle condizioni di solidità per garantire ad ogni dollaro 
coniato negli Stati Uniti, o rappresentato dalla carta-moneta, 
uguale valore intrinseco, sia nel mercato come in pagamento 
di qualsiasi debito ».. 

Il tesoriere Carlisle ha anzi dopo il voto, sospeso ogni 

. acquisto per non impoverirsi d'oro riserbando così ai mesi 
prossimi di acquistare il doppio, il triplo. delli 4‘/, milioni 
‘ d'once mensili a tempo opportuno (1). 
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(1) L'argento in verghe soggetto a coniazione nelle Casse del Tesoro 
ascende secondo il The Toronto Globe del 2 Novembre a circa 140 milioni 
di once, comperate dal Governo con poco più di 130 milioni di dollari e 
che servono a coniarne per 180 milioni. Il prodotto netto della coniazione 

‘di 53 milioni potrebbe andare a compenso dei ribassi di tariffe sulle ma- 
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‘Ottenuti per tal modo li due scopi, l'uno d' impedire un 
‘ulteriore deprezzamento dell'argento, l’altro di arrestare l'esodo 
dell'oro, conveniva pensare ad assettare la circolazione all’in- 
terno. La quale, giova notarlo, non era, non è. punto esube- 
rante, anzi è deficiente alle esigenze della popolazione, specie 
dell’ ovest e del sud. Una popolazione quella degli Statì Uniti 
che sta ora intorno a -65 milioni e cresce così d' attendersi a 
fin di secolo 80 milioni d’ abitanti, non può misurarsi con una 
‘aliquota di moneta per testa inferiore a quella di altri grandi 
Stati. Quest’ aliquota ch’ era nel 1873 di D. 18,04 per testa, 
raggiunse D. 25,39 nel 1893, ma è lungi dal bastare ai traffici, 
ai risparmi d' un popolo tanto operoso. 

D'onde la necessità di prevedere e provvedere fin d'ora 
alla lacuna che la sospensione della coniazione dei dollari 
d' argento dovrà produrre. Non si sorprendano i lettori della 
Rassegna Nazionale se il Governo degli Stati Uniti va ricor- 
rere alla carta, ai biglietti di banca! e come avrebbe potuto 
fare altrimenti ? Il fatto singolare è che le banche d'emis- 
sione non trovano il loro tornaconto ad emettere biglietti. F 
la ragione sta in questo che il privilegio d' emissione non è 
‘più remunerativo come-lo era in passato, quando le cartelle 
del Consolidato, che esse banche dovevano comperare e de- 
porre alla Tesoreria in garanzia dei biglietti, fruttavano il 
6°, 05° Ora non fruttano che il 3 °/, a lordo della tassa 
di circolazione, che è compenso del privilegio, e per giunta 
le cartelle son rare a trovarsi, essendosi il debito pubblico 
americano da 13 '/, miliardi di franchi ch' era dopo la guerra 
di secessione, ristretto per le riduzioni e conversioni operate, 


a Dollari 585,037,740 portanti interesse, 
e >» 374,364,264 ìinfruttiferi. 


- 


.torie prime, perciò i democratici spiagono Carlisle a coniare. Egli risponde 
‘occorrere un decreto del Congresso. 
(Nota dell’A.). 
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Il privilegio di emissione non essendo più rimunerativo, 
vi hanno banche nazionali, che preferiscono esercitare pura-. 
mente Îl credito. Infatti tutta la somma dei biglietti delle banche. 
nazionali che sono in circolazione raggiunge appena 160 mi- 
lioni sova 1700. Onde può dirsì che se non esistessero tuttora 
il doppio e più di biglietti di Stato (greendachs) e parecchi 
milioni di certificati d’ oro e di argento, la circolazione ame- 
ricana sarebbe più a base metallica che a base di moneta 
fiduciaria. Ora si sta studiando se e come si potrebb'estendere 
il diritto di emissione anche alle banche di Stato che sono 4200, 
col capitale azionario e di massa di rispetto di 277 milioni di 
dollari, mentre le banche nazionali con un capitale di D. 686 
milioni sono 3800. A garanzia della circolazione di questi nuovi 
greenbachs si accetterebbero non soltanto le cartelle del con- 
solidato, ma altresì i titoli pubblici di quei singoli Stati del- 
l' Unione che si considerano come superiori ad ogni eccezione. 
Ecco dunque in qual modo l'America del nord studia a darsi 
un assetto monetario dopo l' abrogazione del Sherman-Act. Ci 
era necessario farne la storia perchè a nostro avviso la stampa 
europea, la nostra sovratutto, è tratta dai propri interessi a 
giudicare secondo i bisogni e i desideri europei. I monometal- 
listi aurei vedono a torto nella legge Voorhees la condanna: 
dell’ argento, e già a quest'ora i libero-cambisti europei s'il- 
ludono anche sul ritiro o sulle modificazioni del Mac Kinley 
Act, come vedremo. 

Ma prima che ci poniamo a discorrere del Mac Kinley- 
Act, nen possiamo vietarci di far meditare i lettori della Ras- 
segna Nazionale sul modo col quale gli Americani si trassero 
dalla crisi e vi sovranavigarono in luogo di restarne sommersi 
in guisa da prepararsi a dettare la legge all’ Europa anzichè 
a riceverla. 

Quanto diversa in questi medesimi mesi la fortuna d'Ita- 
lia! Quanto diversa la condotta delle banche di emissia- 
ne! agli Stati Uniti, da esse la energia, la solidarietà, la 
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virtù, il palladio del credito, la provvidenza dei cittadini, 
e dello Stato ; da noi... la relazione del Comitato dei sette, 
monumento ancora discreto delle nostre colpe. Agli Stati Unit! 
le banche coacervano il loro capitale intatto in un' opera co- 
mune di salvamento; da noi, sparito negli immobili di speco- 
latori avidi, ignoranti, il capitale azionario, fatto sperare che 
sorga per articoli di legge un istituto imaginario di mobiliz- 
zazioni supposte. Colà una politica finanziaria a base di fiera 
autonomia, sovratutto a base d’una ferrea politica economica ; 
da noi meschini tentativi isolati di sindacati passivi al cui 
servizio, invece che allo sconto commerciale, si adibisce la . 
circolazione cartacea. E allorquando la nazione reclamava 
unanime una sapiente riforma delle banche e il Senato del 
Regno mirava a sodisfarla, parve al Governo un pericolo pub- 
blico protrarre di 15 dì l'approvazione incondizionata delle 
proposte sue. Quando Cleveland contro Je abitudini parlamen- 
tari convocava in piena state a Washington il Congresso, e 
senatori e deputati vi accorrevano numerosi, parve al Governo 
italiano massimo ostacolo il riconvocare in Agosto per 2 0 3 
giorni la Camera elettiva ad accettare le riforme che propo- 
neva la minoranza numerosa del Senato. Quando si manife- 
siarono gli effetti disastrosi del voto 9 Agosto 1893, tradotto 
in legge il di appresso, col rapido aumento dell'aggio sull’oro 
e la discesa altrettanto rapida del consolidato italiano, parve 
al Ministero italiano sufficiente riparo un discorso politico ; 
mentre agli Stati Uniti una sull’ altra piombavano in tutte le 
borse i colpi delle banche associate a fugarne le bande nere 
da noi esse continuano l' opera loro demolitrice. Quando tutta 
la popolazione incolpevole si agitava per la mancanza assoluta 
di moneta divisioraria, si volle trovarvi un rimedio, all’interno 
con misure di polizia, all’ estero con una tardiva, incerta e 
fiacca diplomazia a mercimoniare gli aiuti dalla Unione La- 
tina, salvo di attendere, in luogo denunciarla, ancora il ver- 
detto dalle Camere francesi. Tutto insomma un seguito di de- 
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b»lezza, di perplessità, di finzioni, d'isolamento, che rese sfi- 
duciato ed attonito al tempo medesimo tutto il paese. 

Ed ora dopo di esserci permessa la digressione come uno 
sfogo spontaneo d'animo addolorato, torniamo a Mac Kinley, 
il grande incubo degli esportatori europei, e la cui legge, come 
dissimo, venne dalla forza delle cose : iportata in seconda linea, 
mentre la piattaforma dei democratici colla candidatura di 
Cleveland si era posta sulla revoca della tariffa doganale che 
ebbe nome dal Mac-Kinley-Act. È apparso subito che per far 
votare sull' argento, il Presidente dovette accettare delle tran- 
sazioni sulle dogane, perchè se i repubblicani gli sono in que- 
sta legge contrari e compatti, tutt’ altro che compatti si mo- 
strarono ì democratici nella questione dell'argento, e vi hanno 
| più Stati favorevoli a questa riforma che nol sono punto a 
quella dei dazii. 

Nelle ultime elezioni amministrative i democratici vennero 
sconfitti a Washington con nientemeno che 100,000 voti; su- 
birono schiaccianti disfatte a Nuova-York, Nuova: Jersey, nel 
Massachusetts, nel Jowa.Irepubblicani dove vinsero si sosti- 
tuirono cosi in tutti gl’impieghi di Stato ai democratici, e 
a Nuova York e altrove, anche nella legislatura dello Stato 
ottennero la preminenza. Finalmente Mac Kinley fu eletto go- 
vernatore dell’ Ohio con una maggioranza di 60000 voti e sì 
parla già di lui come candidato alla presidenza del 1896. Tanto 
i suoi elettori lo festeggiarono con una processione di cinque 
chilometri, narrano i giornali. 

Con queste elezioni si vollero dissipare tutti gli equivoci; 
non si vuole compromettere con concessioni doganali inoppor- 
tune e pericolose, secondo il loro modo di vedere, pel bilancio 
dello Stato, le cui spese da più anni sono in progressivo au- 
mento. Spaventa poi l’' enorme, continuo, ribasso su tutti i 
prezzi dei prodotti, ribasso che minaccia anche i salarii e che 
si risolve in un crescente decadimento della proprietà fondiaria ; 
e noi in Europa ne sappiamo qualche cosa, dove nella Gran 
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Brettagna, ad esempio, il deprezzamento delle terre è del 50%, 
da soli 30 anni in quà. 

Perciò i repubblicani oltre che coi Farmers dell' ovest . 
e del sud hanno fatto lega col partito così chiamato del po- 
polo, perchè i democratici, agli eventuali ribassi sui dazi do- 
ganali vorrebbero sostituire od aumentare i dazi fiscali, sullo . 
zucchero, il caffè, il whisky, la birra, il tabacco. La qual. 
cosa potrebbe piacere all'Europa, ma il popolo americano, 
munito di largo suffragio, non è un popolo così facilmente 
tassabile come l’ europeo. Gli operai non si persuaderanno mai . 
a compromettere i loro salari nelle manifatture .e al tempo. 
stesso accettare un aumento nel costo dei loro consumi ordi- 
nari. È la Commissione delle vie e mezzi composta di demo- 
cratici che sta studiando gli sgravi della tariffa, e le cui pro- 
poste i giornali europei riportano come fossero già bell'è votate. 
Però tranne lievissime riduzioni su certi dazi, le speranze dci 
riformatori oggi si sarebbero ridotte allo sgravio sulle materie - 
prime, sulle bande stagnate, sui minerali, sui sacchi di co- 
tone e qualche altra merce poco o punto concludente per - 
I° Europa, come il carbone che interessa la Pennsylvania e la 
lana che interessa gli allevatori dell'ovest (1). 

Insomma la politica doganale degli Stati Uniti rimarrà 
presso a poco qual'era; Cleveland non sarà un presidente di- 
verso dai suoi antecessori. Una generazione futura potrà as-. 
sistere allo spettacolo in cui, corredata stupendamente de’suoi 
grandiosi opifici, di un macchinario perfettamente automatico, 
di una istruzione popolare scientifica, di trasporti, anche ma- 
rittimi, rapidissimi e precisi, una generazione futura potrà as- 
sistere allo spettacolo di un' America manifatturiera, libera o . 
quasi di debito pubblico, e d'imposte simili alle imposte europee, 
che: verrà, agguerrita da una salda difesa nazionale, come un . 
dì l'Inghilterra, a sfidare la vecchia Europa coi suoi 18 mi-.. 


(1) « Manchester Guardian » 22 novembre 1893. 
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liardi di debito pubblico, i suoi eserciti permanenti, e Î suoi 
enormi dazi fiscali, al modo medesimo che colle sue vergini 
terre ha sfidato e sfida l' agricoltura europea. 

Il mantenimento dei dazi doganali americani, poco im- 
porta se anche i democratici ottenessero qualche inconclu- 
‘ dente riduzione, non sarà certo un bene per l'Europa. La sop- 
pressione dei dazi sulle materie prime non farebbe che mi- 
gliorare le condizione delle industrie americane verso la con- 
correnza degli europei, ma un bene sarà invece il ripristino 
dell'argento alla parità coll'oro. Ad affidarci di questo poniamo 
l'impegno assoluto contratto dalle due Camere di Washington, 
e dal loro Governo, colla legge Voorhees che quella parità 
vuole ed afferma, indossata adesso per qualche tempo da un 
aumento nella circolazione delle banche (nazionali o di Stato 
poco importa) fino a tanto che l'Europa (stavamo per dire la 
‘ Gran Brettagna) rinsavita, scenda a trattare cogli Americani 
un nuovo, razionale, duraturo rapporto fisso tra i due metalli. 

Ed ora volgiamo lo sguardo di quà dell’ Atlantico a rile- 
vare in quali stati si trova il bimetallismo europeo, sul quale 
pesa con tutta la sua potenza, finanziaria, coloniale, morale, 
l' Inghilterra che è lo Stato meno associabile di tutti gli Stati 
‘ civili. L'Inghilterra, ostile al sistema decimale, fu già causa 
‘ che durassero in tempi più di questi innocenti, il fiorino ed 
il marco negl Imperi Centrali. Per l’' Austro-Ungheria fu nel 
1867 una fortuna, perchè si sarebbe decisa altrimenti ad en- 
trare nella Lega Latina, e non entrandovi ba potuto conser- 
vare la propria autonomia nell’ argento, chiudendo le zecche 
ai privati nel 1878, fino a quando colla riforma monetaria del 
Maggio 1892 sì fece per sè medesima un nuovo rapporto tra 
oro ed argento di 1 K—= 1. 18,22 quando oggidì al corso di 
- 34 p., supponiamo, l K. d'oro va equiparato a. K. 27 ?’/, c.* 
d'argento. E sta bene, ma poichè anche la monarchia Austro- 
Ungherese volle qualificarsi monometallista aurea, salvo a 
- fissarne l'epoca, pella quale tanto lo Steinbach quanto il 
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Vekerle si tennero liberi, essa non potrà più contare sulle 
aquile americane, che nell'anno 1892, dei 228 milioni d'oro - 
corone comperati all’estero, gliene fornirono 118 ‘/,. Credesi 
generalmente, e credono vari de'suoi uomini di Stato, che non 
le convenga per altri 8 a 10 anri ancora uscire dal corso for- 
zato, tanto si rese problematico l’ acquisto dei 200 a 250 mi- 
lioni di fiorini d’oro che ancora le mancano (1). Che se 
‘questo deve dirsi di uno Stato che ha il bilancio in pareggio 
e la bilancia commerciale attiva, come mai si osa sperare 
il ritorno dell'oro in paesi che sono così lontani dall' uno 
e dall’ altra ? 

La Germania che a dispetto di Francia, colla sua riforma 
monetaria del 4 Dicembre 1871 si fece satellite poco gradita 
‘dell’ Inghilterra, e vendette all' Egitto ed altrove, come dice- 
vamo l'anno scorso, tre milioni di chilogrammi di talleri fusi, 
imperniando sull’ oro il suo regime monetario, ha tuttavia 
dovuto conservare per quasi un miliardo di marchi il suo 
argento monetato. La Germania così imitava suo malgrado 
l'Unione Latina che non demonetizzò ma sospese la coniazione, 
visse così e vive sul bimetallismo effettivo che con nuovo nome 
si chiama zoppo, e dimora in attesa di quanto faranno gli 
‘altri. Non ha però la pace all’ interno perchè la grande Lega 
degli agricoltori (Bund der Landwirthc) di 20,000 e più soci, 


(1) Per tutti coloro che s' interessano alla questione munetaria del no- 
stro paese noi vorremmo consigliare la lettura della Questione della valuta 
in Austria-Ungherta del D. Eteocle Lorini. - Tipi Loescher, Torino, Fi- 
renze, Roma, 1893. 

Stanno ivi tabelle e documenti preziosi d' interesse monetario generale, 
ma siccome esiste una certa analogia del nostro Regno con quella monar- 
chia, specie colla parte transleithana, noi vorremmo che il libro fosse me- 
ditato da coloro tra gl'italiani (e son parecch:) i quali 8° illudono sul ri- 
torno più o meno prossimo della circolazione metallica in Italia. Noi abbiamo 


tratto da quel libro le notizie che quivi sì riferiscono. (Nota dell'A.). 
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così potente anche al Reichstag, fra ie 11 domande del suo 
. programma politico-economico pone la 5.* che è la seguente : 
« ristabilimento della doppia valuta quale mezzo efficacissimo 
contro il deprezzamento dei prodotti agricoli ». 

La Russia, posta al regime di carta- moneta, giunse a farsi 
uno stock di 2200 milioni di franchi d’' oro colla vendita dei 
suoi prestiti in Germania ed in Francia particolarmente ; oro 
non di circolazinne, ma tesoro di guerra come si chiama. 

Non convien dimenticare, per tutto questo nestro studio 
monetario, quanto va letto tra le righe intorno alle gelosie 
politiche che formano il sostrato della presente controversia : 
in prima linea gelosie anglo-americane, in seconda linea ge- 
losie anglo-russe, in terza linea gelosie franco-germaniche. Col 
redimersi dal corso forzato a base d’argento, la Russia si fa- 
rebbe un rapporto più fisso per la esportazione in confronto 
dell’aggio della carta molto più aleatorio, col vantaggio di 
combattere l'Inghilterra nelle sue Indie e in tutta l' Asia. O 
l'argento si repristina per accordo internazionale, ed allora 
la Russia avrà abolito il corso forzato con un magnifico lucro 
per l’erario, una operazione questa che, ritirandosi dalla Lega 
Latina, dovrebbe anche l’Italia studiare. 

La Russia in mezzo alle difficoltà del suo corso forzato può 
anche restare indifferente al repristino dell'argento. Può es - 
sere più indifferente al ripristino della circolazione dell’ oro 
inquantochè agli esportatori russi, come agli esportatori un- 
gheresi, il corso forzato punto non nuoce, anzi giova. 

Cosa dovremmo dire, uppure ripetere, della Lega Latina 
la quale possiede presso a 4 miliardi di argento, una massa 
che supera quella dell'oro ? 

Noi riportammo l'anno scorso le parole colle quali l'on. 
Luzzatti quand'era Ministro del Tesoro asserì in Senato, che 
il bimetallismo nella Lega Latina era una finzione giuridica. 
Quest'anno ci piace riportarne altre di suc quando disse che: 
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« una legge monetaria degli Stati Uniti non ha un'azione so- 
« litaria, si estende dapertutto; come le correnti oceaniche 
« investe tutto il mondo ». 

E queste altre ch'egli lasciò nei verbali della Conferenza 
di Parigi quando vi fu delegato italiano nel 1881: « il disequi- 
« librio successo tra i due metalli doveva nella realtà chia- 
« marsi vera crisi, la rovina, cioè, per l'industriale, la miseria 
« per l'operaio, il malessere, la sofferenza universali ». 

Ma vi ha del nuovo qualche cosa che non abbiamo nar- 
rato l'anno passato ed è la convenzione monetaria firmata 
un mese or fa dai delegati italiani a Parigi colla quale si rin 
nega il principio fondamentale della Lega Latina, la parità, 
cioè, dell'argento coll’ oro, essendosi promesso per l'art. 4 
il cambio in oro della nostra moneta divisionaria d’ argento 
che intendiamo riporre nelle casse italiane. Povera Lega La- 
tina! dove su cinque contraenti due son fuori di corso, e 
benchè denunciabile d'anno in anno, non si tien più in piedi 
se non per un ragionevole ossequio alla Francia. 

Certamente nell'attuale disaccordo monetario e nella sua 
partecipazione all'Unione Latina, chi più si trova danneggiato 
in caso di denunzia di questa, è la Francia, per la grande 
quantità di scudi che essa possiede. Essa però può avere uno 
sfogo d'argento anche nelle sue colonie sostituendo li scudi 
alle piastre messicane che invadono tutti quei paesi. La Co- 
cinchina che non fa parte della Lega Latina ha pure per base 
l'unità argento. Invece non sarebbe facile all’ Inghilterra se 
volesse estendere il tutt'altro che riuscito sistema nuovo an- 
glo-indiano ai Distretti, alla Birmania, a Maurizio. 

Non dimora intanto nullameno la Unione Latina come 
una testimonianza del caos monetario nel quale siamo caduti. 
Poichè oggi l'argento che ha un valore venale così basso al 
mercato di Londra, suppone poi quattro diversi valori legali 
al chilogrammo, secondo che gira nella Unione Latina, nel- 
l'America del nord, nell'Austro-Ungheria, nelle Indie inglesi. 
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Rimane a dire della Inghilterra, monometallista aurea per 
sè, ma che impone l'argento alle sue colonie al tempo stesso 
che vuol temperarlo nelle Indie, costituita essa monopolizza- 
trice sul mercato di Londra, dopo che l’argento per la Lega 
del 1867 abbandonò il mercato di Parigi. 

Non è inutile notare che l'Inghilterra possede il più riccu 
portafoglio di valori in oro che esista .nel mondo, e che essa 
sola possede intorno a due terzi del naviglio mercantile che 
percorre i mari, ed è la principale alimentatrice di carbone 
con una produzione di 186 milioni di tonnellate annue. Altri 
dève vedere in questo duello monetario che non accenna a 
finire, la gelosia della vecchia Inghilterra contro la giovane 
America, ma ancora la resistenza della prima potrebbe dirsi 
una bizzarria se non fosse favorita dalla falsa, oppure timida, 
politica monetaria degli altri Stati che intimoriti la seguono, 
in luogo di amicarsi gli Americani. 

Convien dire che oltre allo scopo di creare imbarazzi agli 
Americani, la misura fu presa a beneficio dei funzionari in- 
glesi, e pensionati, ivi numerosi, e a beneficio de' più numerosi 
portatori dei titoli di rendita indiana, non che a beneficio dei 
manchesterriani industriali. In danno invece di una popola. 
zione di 250 milioni di abitanti che possedono in moneta d'’ar- 
gento, rupie, una ricchezza valutata 6 miliardi di franchi; in 
danno degli esportatori indiani in Europa, e, in danno come 
contribuenti alla dominante. È questa una costrizione contro 
natura che alla lunga darebbe lo stesso spettacolo di quella 
della Unione Latina. Narrammo già come la Russia stia alle 
vedette per ferir l'Inghilterra colle sue armi. Intanto però 
essa rimarrà ferma nel suo sistema fino a tanto che dal- 
l' attitudine degli altri governi, segnatamente dagli Stati Uniti, 
non lo veda compromesso. 

Quell'attitudine si è visto quanto fosse timorosa e discorde 
alla Conferenza di Brusselle onde confermare gl’inglesi nella 
resistenza, malgrado che un partito non piccolo di bimetallisti, 
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non privi di autorità esista anche nel Regno Unito, negl’istessi 
manchesterriani. 

Offriamo ai lettori in nota una lettera piena di buon senso 
pratico, tolta dal « Manchester Guardian » del 14 Luglio 1893, 
che un fautore inglese del bimetallismo scriveva al direttore di 
quel giornale (1). 


(1) Signore, — Propongo i suggerimenti che seguono per la soluzione 
di questa opprimente questione, che ha ora raggiunto lo stato acuto, e che 
secondo tutte le apparenze andrà a terminare in una catastrofe finanziaria 
se non si trova prontamente rimedio. Sia nominata dalle principali Potenze 
una commissione internazionale per fissare periodicamente, p. e. per uno o 
due anni, quale debba essere il valore relativo dell’ oro e dell'argento, o 
ciò che sarebbe ancora meglio, determinare il valore di tutte le principali 
comodità incluso l'argento e l'oro. Ciò fatto, si lasci che ogni nazione apra 
liberamente le proprie zecche alla libera coniazione dell'argento come del- 
l'oro; che sarebbero ricevuti in pagamento di debiti nella rata fissata per 
il periodo. Nell'includere coll’ oro e l'argento tutti i principali articoli di 
commercio, mi pare che si potrebbe trovare una base di valore durevole 
per un lungo periodo. Ma anche se la Commissione si limitasse a fissare i 
valori relativi dei metalli preziosi, io credo che colla universale autorizza- 
.zione di libera coniazione vi sarebbero poche probabilità di cambiamenti; 
‘ o che si manterrebbero entro limiti istretti, perchè si sa dalla storia che 
la produzione dei due metalli mentre varia di tempo in tempo, non ha di 
molto alterato le loro quantità esistenti nel mondo, se si tiene conto che 
questi metalli sono in pratica indi:truttibili, e che la loro produzione annua 
è in proporzione assai piccola di fronte allo stock esistente. 

Si potrà osservare che sarà difficile ottenere la nomina di una siffatta 
commissione ; e che anche se fosse superata questa prima difficoltà, i dele- 
gati non potrebbero mettersi d'accordo sui valori relativi; giacchè ognuno — 
metterebbe troppo in evidenza i prodotti del suo paese; e finalmente, che 
se anche queste difficoltà fossero rimosse, una guerra parziale o generale 
manderebbe in aria tutte le deliberazioni della Commissione. In risposta alla 
prima obbiezione, la crisi è divenuta così acuta ed è ormai tanto sentita in 
tutto il mondo, che io credo che se la Gran Brettagna facesse solamente 
vedere di essere disposta ad entrare in siffatta Commissione, il suo esempio 


sarebbe immediatamente seguito non solo dalle Potenze europee, ma dalle 
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Invano i delegati americani a quella Conferenza si era- 
no protestati fautori di Cleveland, avevano promesso che 
il Sherman-Act sarebbe stato abolito, e che lo scopo ne sareb- 


Americhe, India, China, Giappone e Australia. Ma sarebbe necessario di agire 
subito; perchè se si lascia che la crisì presente vada a terminare nell’ anti- 
cipata catastrofe, o se anche è solamente ritardata da qualche passo del Par- 
tito dell'argento agli Stati Uniti, la stessa possibilità di unità di azione 
che esiste ora, può non più ricorrere. Quanto alla seconda obbiezione, i Com- 
missarii, una volta nominati, sarebbero senza dubbio uomini reputati per la 
loro abilità negli affari, e quindi buon senso comune, e il loro numero sa- 
rebbe tale da vincere coi voti qualsiasi interesse speciale ed egoistico. 
Quanto alla terza obbiezione, sarebbe evidentemente così contrario agli inte- 
ressi di qualsiasi nazione, anche se in guerra con altre della Lega Mone- 
taria, di rompere i patti, che io ritengo il pericolo di una simile scissione 
affatto minimo. Ma anche se una mezza dozzina di nazioni avessero a riti- 
rarsi indispettite, quelle che rimarrebbero nella Lega sarebbero sufficienti 
a mantenere i rapporti di valore stabiliti. E non potrebbe a tempo debito 
la Commissione divenire una Commissione per la Pace internazionale ? Es- 
sendo tutti uomini di robusto buon senso, non imparerebbero essi col con- 
tatto del loro ramo speciale, a conoscere reciprocamente le varie aspirazioni 
nazionali, e divenendo capaci quindi di sciogliere in una maniera amiche- 
vole le difficoltà? Ma questo argomento per quanto tentante sorte dal mio 
soggetto. 

In principio io sono monometallista, e se si potesse avere oro in quan- 
tità sufficiente per essere usato come tipo di moneta da tutte le nazioni. 
senza continuamente aumentare di prezzo come ha fatto da tanti anni con 
una domanda relativamente piccola di fronte a quella che può sopravvenire, 
deprezzando così tutte le altre comodità, non vi è dubbio che il migliore 
tipo di valore sarebbe anche il più semplice. Ma è vana speranza, colla po- 
polazione del mondo sempre in aumento, e la disposizione di affidarsi al- 
l'oro, che questo metallo sia mantenuto ad un valore immutabile; e mi 
pare quindi indispensabile che noi abbiamo a venire ad un componimento 
colle altre nazioni. 

Probabilmente i miei suggerimenti uon saranvno nuovi; per quanto nella 
interminabile corrispondenza sulla questione io non abbia visto niente di 
simile. Se credete ne valga la pena vi prego pubblicarli, e sono ec. 


(Segue la firma). 
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be stato la parità dei due metalli, da essi posta come base 
dell'accordo. Quando i delegati inglesi a Brusselle videro che 
l'accordo era tanto immaturo da non potersi intendere nem- 
meno sui preliminari, l'Inghilterra che avea eseguita nel 1886 
una larga inchiesta monetaria, coltivava già il pensiero del 
colpo di Stato che avrebbe più tardi emanato nelle Indie, e 
frattanto il signor Currie emetteva la famosa formola che si 
dovrebbe fissare per patto internazionale il tipo d'oro soltanto, 
quindi la « circolazione d'oro con o senza oro ». Una vera iro- 
nia quando è constatata l’assoluta deficienza del biondo metallo, 
dovunque sottratto alla circolazione per dimorare seppellito 
nei forzieri, come si trattasse, non di riserve che fronteggiano 
l'emissione dei biglietti di banca, ma esclusivo tesoro di guerra. 
Pochi mesi dopo partiva la sfida agli Americani col promul- 
gare il decreto che chiudeva le zecche indiane alla coniazione 
delle rupie per conto dei privati, e ne fissava il valore antico 
di l sc. ll pence, a l sc. 4 pence. Quali ne furono gli effetti ? 
finora non corrisposero agli scopi della Imperatrice. L'’argento 
continua a introdursi nelle Indie nella misura antica di circa 
32,000 once annue; anzi è in aumento, perchè nei soli mesi 
di Luglio e di Agosto, s' introdusse per 3,211,700 rupie d' ar- 
gento, contro 2,506,900 introdotte negli stessi due mesi del 
1892. E ancora la valutazione di quest'anno è a prezzo 


‘ridotto, mentre quella del passato anno lo fu a prezzo pieno. 
‘Il fatto è che le zecche degli Stati indigeni, ossia quelli del 
‘Protettorato, coniano più di prima, e la gioielleria indiana con- 


suma argento più di prima. Non parliamo poi della China, 
che sotto al ribasso dell'argento ne importa più che mai pel 
suo sterminato uso interno di 400 milioni d'’anime. E frattanto 
il famoso decreto anglo-indiano non ha la virtù di far entrar 
l’ oro nella Tesoreria indiana ; l'oro non entra in Tesoreria 


‘come dovrebbe, per servir di baratto alla rupia ribassata; 
“cresce la somma del debito indiano, contratto in oro colla do- 


minante, e a lungo andare i prodotti delle Indie per sopras- 
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sello sentiranno acuta la concorrenza della China nei prodotti: 
del suolo. 

La situazione rispettiva dei due metalli preziosi quale 
cercammo di descrivere nei singoli Stati basterebbe a con- 
vincere tutti quanto sia urgente di ritornare ad ogni costo alla 
parità, a quell'armonia che non ha cessato di regnare ad an- 
tiquo nel mondo, e che fu, da vent'anni in qua soltanto, con 
danno di tutti sospesa, proprio allora quando si sarebbe resa 
più necessaria, più provvidenziale. Cosa dovrebbe dirsi del- 
l’ ufficio loro oggidì, se uno dei metalli più non si conia, e 
l'altro non si lascia circolare, si nasconde ? La crisi economica 
che è avvenuta e che si va sempre più distendendo col ri- 
basso dei prezzi dei prodotti del suolo e della mano dell'uomo, 
è in gran parte dovuta alla costrizione monetaria, all’ostra- 
cismo che si volle infliggere all’argento. 

Infatti basta che un paese veda crescere le sue riserve 
metalliche : tutti i prezzi, sia degl'immobili, sia dei prodotti, 
sia dei pubblici consolidati, aumentano. La riduzione, la con- 
versione di questi non può aver luogo in paesi che difettano 
di denaro. L'America del nord che accompagnò la sua politica 
doganale di riparazione, dopo la guerra di secessione, con prov- 
vide leggi sulla circolazione, si trovò in questo caso. All’ au- 
mento della popolazione si aggiunse per gli Stati Uniti la 
coltivazione di nuove terre. Tutti conosciamo i paesi dove la 
circolazione abbonda e dove i prezzi dei prodotti sono assai 
più rimuneratori che in altri dove scarseggia. 

Quanto poi all'ufficio, ossia, all'influenza che l’ argento 
avvilito esercita sui contratti internazionali, basta leggere Al- 
fonso Allard nel suo bel libro sul Deprezzamento della ric- 
chezza. A questo momento il Giappone che è bimetallista, ma 
col tipo argento, del quale consuma oltre 900,000 chilogrammi 
all’ anno, fa a Jokohama concorrenza seria alle sete italiane, 
e quanto più vuole da certi Stati bandirsi l'argento, più sì di- 
lata in tutta l'Asia, colla quale si ha da contare. Così mentre gli 
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Stati asiatici si vannoisolando come paesi importatori, cresce l'im- 
portanza loro come esportatori. La crisi torna grave sovratutto in 
Europa perchè la bilancia complessiva de’suoi scambi diventa 
di più in più passiva colle altre parti del mondo, a misura che - 
tutti i popoli civili, già vittoriosi coll’agricoltura, vogliono 
farsi più o meno industriali anch'essi. E passiva l'Europa è 
da gran tempo anche coi metalli preziosi. L'Inghilterra poi è. 
la prima a subirne gli effetti nella sua esportazione; gran. 
mercè se arriva tuttora a paralizzarli colla smisurata sua 
marina mercantile e cogl’interessi del suo portafoglio estero. 

Un' altra ragione ci spinge a lamentare la deficienza me- 
tallica che giustifica e spiega meglio la crisi: lo squilibrio, 
cioè, che esiste tra i valori, effettivi, immobiliari e mobiliari, 
del globo, e la moneta che dev'essere il rappresentante diretto . 
di quei valori, in quanto spetta all’azione che gl'impegni fidu- 
ciari d'ogni specie e natura devono avere per determinare, 
legittimare ed assicurare il credito publico. 

In uno Stato bene organizzato devono esistere le medesime 
leggi che regolano una ditta commerciale, una famiglia. Il bi- 
glietto da 1000 a vista, emesso da un privato, vale L. 1000, 
perchè quelle L. 1000 - le ha in cassa. La cosa fino a un certo . 
punto è diversa pei valori in circolazione dove il credito si 
sostituisce al creditore, e fa l ufficio di realizzare come per 
contanti tutti i contratti nazionali e internazionali, per mezzo 
di giri continui, costanti, che permettono di far senza il va- 
lore effettivo del metallo. Ma come avviene del privato che 
sa come i suoi titoli gli ponno rientrare, uno Stato che sia 
in regola deve avere le sue riserve metalliche per entrambi 
i casi; il cambio, cioè, e il credito, così nei tempi ordinari 
quanto e più nei tempi straordinari. Con questo però che lo 
Stato che fa minori risparmi, o non ne fa punto, più si rende. 
necessario degli altri 1’ uso della moneta; onde parrebbe una. 
contraddizione il dire che quanto più si mostrano deboli i bi- 
sogni apparenti del metallo in un paese che fa pochi contratti,. 
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più il metallo si rende necessario, inquantocchè le differenze 
-annue, reali, effettive, della bilancia commerciale internazio- 
nale, non ponno altrimenti pareggiarsi da un popolo debitore 
«che con metalli. Più un paese economizza quindi e più au- 
mentano le sue riserve metalliche e viceversa. 

La ricchezza mondiale, non soggetta da tanti anni alle 
grandi catastrofi, aumenta continuamente, non c'è a du- 
bitarne. I noti studi di Roberto Giffen 1878-1889, confermati, 
quelli del De Foville senza citare il Mulhtall, il Beernaert ed altri, 
stimano ia ricchezza pubblica dei quattro Stati che siamo per 
nominare, in milioni di lire sterline: per l’ Inghilterra mi- 
lioni 10037 - per la Francia 8000 milioni sterlini - pegli 
Stati Uniti 8728 - per l'Italia 1920. Da queste quattro na- 
zioni soltanto, che sono censite a 28 °/ milioni di sterlini, 
pari a circa 720 milioni di franchi, noi possiamo desu- 
mere la ricchezza complessiva del globo che è in costante 
aumento, dove più dove meno, secondo Î costumi economici 
diversi dei popoli. Anche questo aumento di ricchezza che è 
il risparmio, non può realizzarsi che sotto la forma effettiva 
dei metalli preziosi, solo valor legale ammesso nei contratti, 
unico strumento di scambio tra i popoli, tipo normale della 
ricchezza publica che si esplica a sterline, a franchi, a mar- 
chi, a rubli, a fiorini, a rupie, a lire ecc. 

A rappresentare dunque la ricchezza individuale o publica, 
necessita l'equivalenza metallica, oppure un titolo fiduciario 
che vi corrisponda, che non ha, cioè, per sè un valore se non 
perchè rappresenta una esistenza metallica colla quale si può 
ad ogni momento cambiare. E non basta ; conviene altresì con- 
siderare che col progresso delle cognizioni e dei mezzi di comu- 
nicazione, a tanta ricchezza immobiliare e mobiliare va attri- 
buita quella grande mobilità che viene impressa dai tempi mo- 
derni. Ciò premesso, se si passa a considerare quanto insufficienti 
sieno le esistenze metalliche mondiali per fare il servizio di 
. moneta, di controvalore, si comprenderà facilmente come il 
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prolungarsi della incertezza sulle sorti dell'argento basti da 
sè a spiegare la crisi (1). 

Noi non intendiamo che si deva riporre una fede illimi- 
tata in tali statistiche perchè i dati su cui si fondano sono in- 
.certi. Sicuri non possono essere nemmeno i dati che si pub- 
blicano sulle produzioni delle miniere ; ma noi ci contentiamo 
di cercare in esse i dati proporzionali, onde aver tanto in mano 
da fissare, in un eventuale accordo sul bimetallismo, il tipo 
proporzionale unico che noi vagheggiamo. 

Una recente statistica presentata al Congresso Ameri- 
cano dall’ attuale direttore delle zecche agli Stati Uniti, fa 


(1) Essendoci in questo scritto limitati a fatti e considerazioni econo- 
miche non vollimo accennare ai movimenti sociali e socialisti ai quali la 
crisi ha servito di sostrato, ed anche di pretesto. In fatto di politica mone- 
taria, vista, come ora in America, la grande influenza che la ripartizione 
della moneta può avere alla lunga sul benessere dei popoli e degli Stati; 
visto il progresso universale delle idee democratiche, havvi una Scuola che 
farebbe dipendere niente meno che la soluzione, od almeno la semplifica- 
zione della questione sociale, dalla maggiore o minore abbondanza della 
moneta, presso a poco come vorrebbe il partito del popolo negli Stati del- 
l'Ovest e del Sud all'America del Nord. Noi pure in Europa, in tutti gli 
Stati, si studia il modo di allargare la esportazione dei prodotti che ab- 
bondano; più o meno havvi qua e là insieme alla penuria di salari, ple- 
tora di eerti prodotti, mentre intorno stanno degli esseri umani, privi 
del necessario, privi di quel poco che occorrerebbe per comprare dei pro- 
dotti a prezzi avviliti, e non ponno comperare perchè lor difettano i mezzi. 
Effettivamente non si può dire che il ribasso dei prezzi abbia migliorato la 
sorte dei lavoratori; tanto è vero che emigrano da un paese all’altro in 
cerca di lavoro. Dicono: è un'anomalia mostruosa, e l'umanità è colpevole. 
Solo rimedio, dice quella Scuola, è la diffusione del denaro, e anche a _ pi- 
gliarlo tutto, l'esistente non basta; mai l'umanità avrà a sua disposizione 
somme bastevoli, ma insomma ci avvicineremo alla solidarietà universale 
dei popoli che varrà assai meglio delle leggi sociali Octroyees dai governi, 
e delle quali è impossibile fissare la formula esatta, efficace, riparatrice, 
Narriamo e non commentiamo. (Nota dell’ A.). 
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ascendere lo stock di metalli preziosi accumulati in tutto il 
mondo : a franchi 17,913,025,000 l'oro 
«< 20,213,500,000 l'argento. 

Non si potrà dire che queste sieno le esistenze uniche, 
poichè le inchieste si fanno nelle banche e nelle tesorerie, 
ma non si ponno spingere presso i privati. Tuttavia la pro- 
porzione dei due metalli ci forma già un criterio adequato. 

Vi hanno, si dirà, le stanze di compensazione che nei cen- 
tri delle principali nazioni fanno l'ufficio di moneta, ma cosa sono 
mai le stanze di compensazione in confronto di milioni, di 
miliardi di transazioni che si conchiudono tutti i giorni in 
tutti i paesi, anche fatta astrazione dai contratti minuti pei 
quali serve la moneta divisionaria, il nikel, il bronzo, il pic- 
colo biglietto di banca ? E non si deve tener conto della cir- 
colazione forzata di carta, per tre miliardi, ad esempio, nel- 
l'America del Sud, due e mezzo in Russia, quasi due in Italia, e 
poi Spagna, Portogallo, Grecia ecc.? paesi tutti, pei quali spe- 
riamo che col tempo si verrà, più o meno prossimo, alla ripresa 
della circolazione metallica. Ora se come abbiamo già visto 
agli Stati Uniti, che una volta che si sospenda o si diminuisca 
l’azione circolante dell'argento, convien ricorrere alla carta, 
qual maggior fiducia pretenderemo noi che si accordi alla 
carta, poichè l'avremo rifiutata all' argento? La carta che si 
vuol sostituire, o sarà un debito dello Stato che va a fermare 
le sue garanzie sovra un altro debito dello Stato medesimo 
che si chiama consolidato ; o sarà un debito delle banche di 
emissione. che anderà a cercare le sue garanzie nel credito 
delle banche medesime; o se sono banche di Stato, ancora 
sul credito dello Stato. E sulle riserve dell'oro accumulato! 
udiamo dirci da qualcuno. Ahimè! coteste riserve diventano 
rare; parecchi Stati non ne hanno punto, e In altri son ri- 
serve teoriche, riserve derisorie, perchè più o meno tacita- 
mente non se ne consente il baratto. 

A conchiudere, noi siamo ridotti al punto che un accordo 
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internazionale sul prezzo legale dell’ argento, non ha potuto 
affermarsi perchè ne è disceso quasi alla metà il prezzo venale; 
ed è disceso quasi alla metà il prezzo venale dell'argento perchè 
non si è voluto affermarsi in un accordo sul prezzo legale. 

Frattavto gli Americani si misero in grado di attendere cosa 
vorrà decidere la vecchia Europa secondo l'art. 2 del Voor- 
hees-Act. Durante le discussioni della Camera bassa si scarta- 
rono tutte le proposte intese a stabilire un nuovo rapporto 
monetario tra i due metalli con misure (legislative interne, 
onde lasciare la porta aperta agli accordi internazionali, 
nei quali è da credere che Cleveland ci metterà tutte le mi- 
gliori intenzioni. Auguriamoci, se mai, che gli accordi si trat- 
tino con maggiore serietà e migliore fortuna che non avvenne 
un anno fa a Brusselle. « Allorquando noi abbiamo promossa 
« la Conferenza di Brusselle, diceva un deputato al Congresso 
« di Washington la scorsa estate, fummo accolti con fred. 
« dezza, per non dire con diffidenza ; le nostre proposte pare- 
« vano dettate dall'esclusivo interesse delle nostre miniere. 
« Occorre che di questo giudizio l'Europa si ricreda, e lo fa- 
« remo più presto di quanto si pensa, vuotando le sue casse 
« d’oro, affamandola di oro; ed allora, costretta a cibarsi 
« d'argento, sentirà più la necessità di apprezzarlo meglio che 
« non ha fatto finora ». 

Orgogliosa profezia di Yankees! esagerata fors'anco, per- 
chè se la giovane America sente tutta la energia dell'offesa, 
la vecchia Europa mantiene in sè le secolari energie della 
resistenza e dello scettro mondiale. Ma non potranno durare 


a lungo, nè il bimetallismo zoppo della Unione Latina, nè il 


rachitico monometallismo aureo degli Imperi Centrali, nè 


quello superbo del Regno Unito. I governi avranno sempre di- 


nanzi agli occhi la famosa coperta di Bismarck, ed i popoli, 
rovinati economicamente nei prodotti e nei salari dagli altri 
popoli rimasti fedeli all'argento, il cui bando è causa principale 
della crisi odierna, finiranno per imporsi ai loro governi. 
Finiranno per imporsi ciascuno per sè, se collettivamente 
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non possono. Prevediamo anche noi le immense difficoltà che 
le rivalità politiche opporranno a un accordo internazionale. 
Allora succederà per la moneta quanto è successo e va ogti 
di più raffermandosi colle dogane. Continui pure l'oro come 
tipo internazionale, nel suo movimento sussultorio, colle sue 
influenze deleteriche sui prodotti, col monopolio dei ricchi 
banchieri, colle oscillazioni delle riserve accumulate, continui 
la sua azione funesta a premere sul movimento commerciale 
tra i popoli, gli uni provetti e ricchi, gli altri giovani e in via 
di formarsi un capitale nazionale che ancora non hanno. Non 
saranno questi che ne patiranno; questi non avranno che a 
guadagnare col restringere le importazioni e col bastare in 
tutto ove potranno a sè stessi, liberi nei loro movimenti al- 
l'interno, colla moneta nazionale, l' argento. Il sole, la terra, 
gli uomini, la imposta : ecco quali saranno i fattori attivi e pas- 
sivi del movimento commerciale, allorquando la fraternità dei 
due metalli, uno aristocratico, l’altro popolare, non fosse maggio- 
re della fralernità dei popoli, bandita dai moderni cosmopoliti. 

Si denunci per primo la Unione Latina, ritorni lo scudo 
nelle tasche dell’ operaio, nel salvadanaio dell’ agricoltore ita- 
liano. È la moneta onesta che non teme la luce, mentre il 
marengo è pauroso e si nasconde. 

Non è pci ricchi, non è per le cantine, pei tesori, che la 
divina Provvidenza somministra l’ argento delle miniere a sì 
buon prezzo, bensì per la immensa maggioranza della umanità, 
ogni creatura aspirando oramai ad avere Îl suo posto nel 
mondo creato. Lire, scudi, dollari, piastre, rubli, fiorini, corone, 
talleri, marchi, pesetas : eccovi le miniere aperte alla moneta 
nazionale d'argento. Ottocento milioni di popoli più o meno 
civili che così si reggono, non conoscono le nostre discordie, 
nè la nostra crisi dell'oro. ll giorno si avvicina nel quale cia- 
scun popolo si regolerà, non più secondo i dommi universali 
di una economia politica che ci ha addormentati per mezzo 
secolo, ma secondo le particolari sue attitudine, condizioni, 
secondo la sua particolare natura.. ALESSANDRO Rossi. 


BOZZETTI DI NATALE 


——ldD-_— 


I. - Hi Presepio in famiglia. 


La Mariuccia s'era preso l’incarico di preparare le feste 
del S. Natale a’ suoi fratellini e sorelline, una nidiata di biondi 
angioletti. Già, quando si scrive di bambini sono sempre an- 
geli e sempre biondi; ma, che volete ? quelli che sono privi 
di questi requisiti pare che non si prestino alle similitudini, 
e non si occupino di presepio. Potrebbero anche avere i ca- 
pelli oscuri o castani, neri o rossi; codesti connotati sareb- 
bero eccezioni, ma demonietti non potrebbero essere assolu- 
tamente. Dunque lasciamo correre i biondi angioletti, molto 
più che lo erano senz'altro. 

Il babbo e la mamma avevano dato alla Mariuccia pieni 
poteri, come erano soliti in questa occasione; poteri che ar- 
rivavano fino alle profondità del portafoglio, coll'obbligo, s'in- 
tende, di approfittarne colla dovuta discrezione. Del resto non 
c'era bisogno di molte raccomandazioni, giacchè la Mariuccia 
era già una giovine assennata che, senza atteggiarsi a dotto- 
ressa, sapeva far bene ogni cosa, come molte vere madri non 
sanno fare. Io me la figuro spesso come l'ideale della buona 
figliuola, religiosa senza affettazione, bella senza civetteria, 
istruita, ma non letterata. Lavorava benissimo al tombolo, 
suonava con maestria il pianoforte, parlava speditamente il 
francese. Che volete di più ? Certo che, con tutti quei monelli . 
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‘ sciupatori che aveva intorno, bisognava, più che ricamare, 
rattoppare, rammendare, ricucire un monte di cose. E come 
. aravano diritto, sotto la sua direzione, quei vispi fanciulletti! 
Sapeva mettere d'accordo l'amore, il rispetto e la soggezione. 
Mi ricordo che un giorno una delle sorelline, correndo all'im- 
pazzata, inciampò nel piede di una seggiola e cadde bocconi 
‘ sul mattonato. Le conseguenze potevano ridursi ad un ber- 
noccoletto sulla fronte; ma la bambina scoppiò in un pianto 
dirottissimo come se la sua testa si fosse fracassata. Accorse 
‘ subito la Mariuccia e, visto che del male serio non ce n'era, 
si appuntò le mani sui fianchi, e con tanta serietà rimpro- 
verò la bambina della sua storditaggine che le rientrarono i 
grossi lucciconi negli occhi, la faccia aggrottata si ricompose 
e si gettò umiliata nelle braccia della sorella. - Se avessi 
adoperato le carezze, - mi diceva Mariuccia, - era capace di 
piagnucolare tutto il giorno. - 

La Mariuccia, adunque, aveva avuto questo incarico; ma 
per quanto si lambiccasse il cervello, onde inventare qualche 
cosa di nuovo, non le pareva di poter riuscîre, sicchè s'era 
ridotta alle due ultime settimane senza aver concretato nulla. 
Ma una domenica domandò alla madre di potersi rinchiudere 
nel suo studiolo, avendo bisogno di rivederc parecchi disegni, 
riordinafe certe cosuccie ec., e la madre, che aveva capito, 
lasciò fare, e raccomandò ai ragazzi di non disturbarla. Le 
cosuccie ed i disegni erano tutti nella sua mente. Le era bril- 
lato l’idea di mettere insieme come una scena di commedia 
da recitarsi innanzi al presepio. Doveva essere una scena di 
piccoli pastori che offrono i loro omaggi al Bambino; e le 
parti sarebbero state distribuite si fratellini trasformati, per 
la circostanza, in altrettanti pastorelli scendenti dalle colline 
‘di Betlemme. Ma il fratello maggiore, che aveva principiato 
a rosicchiare il latino, non si sarebbe facilmente piegato a 
fare la parte di pastorello ; quello era già un uomo, e biso- 
gnava soddisfare il suo amor proprio coll’introdurre nella 
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scena un personaggio più importante. Alla direttrice allora 
balenò un'idea strana che, appena intravveduta, le piacque 
assai; personificare lo stesso Natale, camuffato in un vecchio 
venerando, che rivolge, in tono profetico e solenne, la parola 
ai bambini; una specie di prologo. Ernesto sarebbe stato cer- 
tamente contento di fare una simile figura. Afferrato questo 
concetto, si pose subito a scrivere il monologo, volendo coor- 
dinare tutto il resto al discorso che avrebbe fatto il vecchio 
Natale. 

E qui trascrivo, senz'altro, la parlata, con licenza dell’au- 
trice, e lascerò nel silenzio il resto per non violare la proprietà 
letteraria. 

on Natale, adunque, diceva così: 

« Cari fanciulli che mi state intorno, io sono la luce che 
« rischiara i cuori; io sono la speranza che fa risorgere nelle 
« anime dei poverelli il desiderio della pace, e santifica la 
« pazienza nelle tribolazioni; io sono la corrente dolce e be- 
« nefica che attraversa, da quasi diciannove secoli, le gonfie 
« ed amare acque dell'umanità sofferente. To amo la famiglia 
« e mi compiaccio di recarle il riposo e la festa; ma il mio 
« amore grande sono i bambini; quel piccolo popolo di crea- 
« ture liete e turbolente, coi visi rosei e i cuori ingenui. En- 
« tro quei cuori io vi inspiro l'armonia degli angioli che can- 
tarono nella mia prima notte, e voglio che sieno sempre 
buoni e forti, onde possano, armati di fede, combattere feli- 
cemente le battaglie della vita. 

« Nel mio lungo viaggio attraverso i secoli ho assistito 
« alle lotte di tanti cuori che anelavano alla felicità ; talvolta 
« erano uomini crudeli ed ingrati che volevano cancellare, dal 
« libro della vita, la memoria del vecchio Natale. Ma i bambini, 
« ohli bambini mi hanno sempre amata; e quelle testoline brune, 
« bionde, coi loro slanci affettuosi, colle loro ingenue invenzioni, 
« hanno saputo intrecciare, intorno alla mia testa, una ghir- 
<« landa di fiori soavi e leggiadri. Oh! quante dolcezze ho pro- 
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« vato nel vedere delle bambine che aspettavano la mia venuta 
« in ginocchio, nella culla bianca, tra la leggerezza diafana 
« dei veli, cogli occhi aperti e molto grandi, con le manine 
« esili giunte insieme in atto di preghiera! Pie e gentili crea- 
ture, sotto la morbidezza dei vostri capelli sciolti in vago 
disordine, io cerco la fronte candida e vi depongo un bacio. 
Amate sempre il vecchio Natale; amatelo anche quando 
sarete giovani nell’ ebbrezza della vita; amatelo anche da 
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« vecchi cadenti; imperocchè io allora vi accoglierò sulle 


« porte del paradiso, come si festeggiano i veri amici. Intan- 
« to presentate i vostri doni a questo fanciullo divino ; e, 
« più dei doni materiali, offritegli i vostri cuori; parlategli 
« liberamente come a un vostro compagno. Dentro di voi 
« sentirete la dolcezza delle sue parole; saranno voci di fede, 
di speranza e di amore ». 

Dopo questo prologo veniva il dramma, o, dirò meglio la 
piccola scena, una cosettina graziosa e delicata come l’anima 
che la dettava. 

Per quella settimana ci fu un gran da fare, perchè i pic- 
coli personaggi imparassero bene la loro parte, un viavai con- 
tinuo nello studiolo della Mariuccia, prove e riprove da met- 
tere alla disperazione la pazienza di Giobbe. 

In quella bella casa, lì fuori dell’uscio c'era, e c'è ancora, 
un grazioso giardino, una gloria di rose, dove la famiglia si 
deliziava nelle calde sere d' estate ; e le due ali della casa si 
protendevano in mezzo al pallido verde delle aiuole, in quei 
giorni biancicanti dalla brina. Nell' ala destra, al primo piano 
v'era una cappella, non ufficiata da lungo tempo, ma pure 
non abbandonata, poichè di quando in quando, nel mese di 
maggio specialmente, vi si raccoglieva la famiglia a pregare. 
Intanto che andavano innanzi le prove, la Mariuccia aveva 
dato ordine al giardiniere di allestire nella cappella l’ impal- 
catura del presepio, stendere il cielo azzurro tempestato di 
stelle d'argento ; poi levasse dall’ armadio tutti i personaggi 
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che vi dormivano sotto la polvere da parecchi anni ; esami- 
nasse caso mai ci fosse bisogno dell’ ortopedico, del parruc- 
chiere o della modista, e I° informasse subito. 

I personaggi dell’ armadio erano i soliti che figurano nei 
presepi di Natale; un bambino paffuto e sorridente, la Ma- 
donna, S. Giuseppe e i tre Re Magi; poi pastori e pastorelle 
in buon numero variamente vestiti e atteggiati; un gregge 
di pecorelline, vacchine e caprette, oltre ai più importanti 
animali, il bue, il ciuchino e i tre cammelli dei magi. Il giar- 
diniere li spolverò a uno a uno, li mise in fila in ordine di 
grado, e, come un generale, fece la sua rivista scrupolosa- 
mente. è 

Non c'era bisogno di molte nè importanti riparazioni, la 
spesa non potea superare il preventivo ; comperare un nuovo 
re, perchè Melchiorre s’ era lasciato mangiare mezza la faccia 
da un tarlo indiscreto ; ravviare i riccioli al bambino cd alla 
Madonna; mutare il gonnellino a qualche pastorella, rimet- 
tere le gambe ed il bastone a due o tre pastori, la piva edi 
pifferi a pochi altri; insomma colla soppressione di alcuni in- 
dividui e di alcune pecore sciupate, si aveva ancora un as- 
sortimento di persone, bestie e cose presentabili. 

Quando il giardiniere ebbe costruito il palco, disteso il 
firmamento, eretta la capannuccia, gli fu dato ordine di rac- 
cogliere borracina, muschi, ciuffi d'erba, ellera e sempre verde, 
tanta da coprire tutta la spianata dell’ impalcatura e le col- 
line; poi trasportare dalla serra alcuni vasi di fiori, preparare 
nei lumini olio e lucignoli, e su in alto il trasparente della 
stella miracolosa. Quando tutte queste cose furono preparate, 
sempre sotto la direzione della brava figliuola, si disposero 
artisticamente i personaggi e gli animali, coi Re Magi in fondo 
in fondo che spuntavano appena nella lontananza, dirò così, 
più orientale. 

Quando si fu alla colazione della vigilia di Natale, la Ma- 
riuccia annunciò officialmente ai genitori che ogni cosa era 
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pronta per quello che riguardava la parte che essa aveva assun- 
ta, lasciando sottintendere che toccava poi a loro a fare il resto. 

Verso sera, un’ora prima della cena, mentre ardeva alle- 
gramente il ceppo tradizionale, e la servente apparecchiava 
la tavola secondo gli ordini ricevuti dai padroni, tutta la fa- 
miglia sali nella cappella, dove i ragazzi avevano già subito 
la loro trasformazione in pastori e pastorelle. Ad un segnale 
della Mariuccia si fece innanzi il vecchio Natale, con un bar- 
bone e una parrucca quali si convenivano a un personaggio 
di quasi diciannove secoli. Il suo discorsò affettuoso e serio 
fu recitato dignitosamente e ascoltato con religioso silenzio, 
inutile il dirlo, ma la bambina più piccola, che s'era un po 
spaurita alla vista di quel vecchione, udita la voce del fra- 
tello saltò su a dire che quello era Ernesto. Quindi ci fu l'in- 
‘termezzo di una pastorale suonata dalla direttrice con grande 
sentimento, e che servì come d'introduzione alla scena dei 
ragazzi. Portavano tutti un mazzetto di fiori come li poteva 
dare la stagione, e, compresi della loro responsabilità, recita- 
rono, con amabile disinvoltura, la loro parte. 

L’intreccio era una cosa molto semplice. La più piccina 
aveva fatto un bel sogno nel quale avea visto un bambino 
così grazioso, così vero, che la mattina, appena svegliata, volle 
subito sapere da'suoi genitori dove avrebbe potuto trovarlo. 
Un fanciullo raccontava di aver avuta come una improvvisa 
inspirazione, e dal suo cuore si sentì trasportare verso la ca- 
panna; un altro aveva avuto notizia direttamente dagli an- 
gioli, mentre stava col padre sul monte a vegliare il gregge; 
e Antonio, il ragazzetto meno piccino, raccogliendo le parole 
del vecchio Natale, soggiunse fra le altre cose che, dal mo- 
mento che aveva parlato lui, così pieno di bontà e di espe- 
rienza, bisognava senz'altro mettere in pratica le sue esorta- 
zioni. Fu in breve una gara di sentimenti gentili ed affettuosi 
che finivano in promesse generosissime, e nell’offerta dei fiori 
come pegno che sarebbero state solennemente mantenute. 
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Pei buoni genitori fu una scena commovente e piena di 
soave letizia. Quelle poche parole dette con tanta convin- 
zione, e riboccanti di tanta ingenuità; quel tesoro di figliuoli 
così cristianamente buoni, valevano al loro cuore più che i 
grandiosi drammi dei più celebri autori. Fecero, adunque, le 
loro congratulazioni, specialmente alla brava Mariuccia, li ba- 
ciarono tutti con grande effusione di affetto, e li invitarono a 
scendere così come erano vestiti, nel salotto da pranzo, ove 
trovarono, oltre a un trionfo di panettone e di torroni, una 
cassetta di regalucci proporzionati all'età ed al gusto di cia- 
scuno. 


II. - Antoniuccia. 


La contessa Emma, nella solitudine del suo splendido pa- 
lazzo, espiava crudelmente alcuni giorni di gioconda letizia; 
il sogne delizioso del suo amore finiva nell’ angoscia e nel 
pianto. Uscita di collegio orfana e ricchissima, col cuore ri- 
boccante di affetto, e l'anima virtuosamente bella, avrebbe 
voluto prepararsi un avvenire tranquillo; ma i suoi parenti 


| credettero levarsi un fastidio ed una responsabilità collo spo- 


sarla ad un giovine conte che degli avi ereditava poco più 
che le memorie, e lo smanioso istinto delle imprese arrischiate. 

Era tuttavia bello e di gentile aspetto; e si capisce facil- 
mente come la contessina, che del mondo non conosceva gl'in- 
ganni e le viltà, gli consacrasse subito il tesoro de’suoi aftetti 
e non le paresse bella la vita che divisa con lui. Ma, passati 
i primi mesi, giocondissimi nella cara intimità di promesse, 
che nel tumulto dell’ affetto si dicono eterne, risorse in lui 
l'indomato carattere, la passione dei ritrovi eleganti, dei viaggi 
avventurosi, delle caccie; non seppe sacrificare le vecchie abi- 
tudini alle caste e tranquille gioie della famiglia. 

Eppure si amavano intensamente; in lui predominava la 
grande stima che non poteva non avere, l'intelletto predo- 
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minava sul cuore, un amore direi quasi intermittente nelle 
sue manifestazioni, mentre lei si era data tutta quanta col- 
l'abbandono consapevole di chi ha trovato la gioia ed il dovere 
stretti insieme da Dio. In capo all'anno nacque una bambina, 
e fu una grande festa, un rinnovamento di promesse solenni ; 
che tutti e due, e continuamente, si sarebbero dedicati alle 
cure di quell'adorabile piccina che vagiva li sotto ai loro oc- 
chi, nella culla, come sprofondata nella mollezza di una nu- 
vola di trine e di veli candidissiml. 

Ma pur troppo erano promesse che il giovane conte non 
sapeva mantenere, o manteneva a modo suo. Anche prima 
che al suo non ricco patrimonio si aggiungesse la ricchissima 
dote della contessa, era solito tutti gli anni di fare un viaggio 
all'estero. Ora poi spingeva la sua passione fino a fantasticare 
esplorazioni in paesi sconosciuti, visitare i mari del polo, o 
spingersi sull’ esempio dell’ Antinori e del Matteucci, nell’ in 
terno dell’Affrica tenebrosa. 

Di quell'abbandono e quasi disprezzo delle sue preghiere, 
delle sue lagrime, la contessa soffriva, e tanto più crudelmente 
in quanto che era costretta a dissimulare colle amiche e colle 
persone di servizio; non voleva che trasparisse agli altri il 
suo dolore e l'affronto che lei giovane, bella e ricca, doveva 
pur troppo subire. E molte volte riusci a rompere a mezzo i 
disegni del marito, riuscì a trattenerlo con amorose industrie, 
ma si viveva in uno stato di violenza, non era la pace cui 
essa aspirava, non era il godimento tranquillo dell'amore. 

L' Antoniuccia intanto veniva su che era una delizia a 
vederla e baciarla; e, per gli accorgimenti affettuosi della 
madre, pareva più desiderosa delle carezze paterne che non 
di quelle della mamma, sembrando a questa che il sorriso ama- 
bilissimo di quella loro bambina dovesse impetrare più delle 
sue preghiere. Ma pur troppo erano accorgimenti vani, pe- 
rocchè il conte prolungava la sua presenza tre, quattro mesi, 
poi per altrettanti scompariva, mandando, di quando in quando, 
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Te note de’suoi viaggi, e chiedendo quasi perdono di non sa- 
persi rassegnare alla vita di famiglia. 

Così erano passati quattro anni. Nell'ottobre dell’ ultimo 
anno, con un gruppo di vagabondi amici, era andato in Sicilia 
coll’intenzione di costeggiare l'Africa settentrionale, dare una 


-‘capatina nel Marocco, e ritornare dalla penisola iberica. 


Siamo al 20 dicembre. Da parecchie settimane la contessa 


‘spedisce tutti i giorni telegrammi e lettere all’errante marito, 


sollecitando il suo ritorno, perchè l’Antonietta è seriamente 
ammalata, e chiede sempre del babbo con una insistenza così 
pietosamente affettuosa che è uno schianto a sentirla e non 
poterla esaudire. Quel giorno però la bambina stava un po- 
chino meglio; e mentre la madre era intenta a decifrare un 
telegramma giunto in quel momento da Barcellona, l' amma- 
lata la chiamò, dicendo: 

- Mamma, il Bambino è già venuto? 

- Il Bambino ? - ripetè la madre, come per raccapezzarsi ; 
e, non volendo rispondere con una negativa, soggiunse: 

- Non credo, cara, che sia venuto. Cosa vuoi che ti porti 
il Bambino? 

- Voglio che mi porti una bella capannuccia con delle 
pastorelle piccine piccine. 

- E poif 

- E poi una bambola grande; grande come me, che dica: 
papà e mamma. Quella dell'altra volta diceva solamente: 
mamma ! 

- Si, tesoro, ti porterà tutto purchè sii buona, e pigli vo- 
lentieri le medicine. 

- Se il Bambino mi portasse anche il babbo allora sì che 
piglierei tutte le medicine. Me lo porterà, non è vero, mamma f 
Dimmi che me lo porterà. 

La contessa frenava a stento le lacrime ; ma in quel pianto 
v'era un raggio di consolazione e di speranza; la speranza cho 
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il conte arrivasse in famiglia per le prossime feste. Due giorni 
dopo la bambina peggiorò improvvisamente : non voleva più 
nè cibo, nè medicine, passava delle ore assopita, ma d’un as- 
sopimento affannoso, convulsivo, colla faccia ora pallidissima, 
ora infocata, e un gemito afflochito le tremolava sui labbruzzi 
spenti. Solo, di quando in quando, mormorava la parola babbo. 

La madre, esterrefatta da quel subito cambiamento, mandò 
a chiamare un medico specialista che, per fortuna, fu trovato 
subito. Quando udì suonare il campanello, gli andò incontro e 
lo trattenne qualche minuto nell’anticamera per dirgli tutte 
le sue apprensioni. 

= Da quanto tempo è ummalata la sua bambina ? - domandò 
il medico. 

- Posso dire da più di un mese; ma in principio, e direi. 
anche fino alla settimana scorsa, non mi sono inquietata, per-- 
chè ha avuto la rosolia che si è squammata benissimo. 

- Non ha mai accusato dolori alla gola, difficoltà di re- 
spirazione ? 

- Niente di tutto questo ; piuttosto delle inquietudini, 
delle smanie; vorrebbe sempre il suo babbo, che ora è in 
viaggio, oh il suo babbo! Ma questa mattina ha fatto un cam- 
biamento spaventoso ; resta lì, alle volte, cogli occhi sbarrati 
e vitrei, e si agita nervosamente. Oh, dottore, me la salvi per 
carità | 

- Bene, bene; vediamo, e non si spaventi soprattutto. I 
suoi terrori possono avere delle conseguenze sull'’ammailata. 

Entrarono. La camera era quasi buia; una piccola veil- 
leuse spandeva una tinta di luce mesta sulle tende, sui mo- 
bili, sulla tappezzeria azzurra; e spiccava solo, nella sua bian- 
chezza di neve, il lettino dell’ammalata. La quale, a vedere 
una persona estranea avvicinarsi colla sua mamma, dette 
come un guizzo tra le coltri, spalancò gli occhi e guardò; 
poi, come disillusa, reclinò la faccia e stette immota, palli- 
dissima. 
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Il medico fece la sua visita minutamente, tranquillamente 
senza dare nessun segno delle sue impressioni, mentre gli oc- 
chi della contessa si posavano ora sulle care sembianze della 
sua Antoniuccia che lasciava fare, ora si fissavano scrutatori 
negli occhi del dottore. 

Quando uscì, la madre lo accompagnò sul pianerottolo 
della scala, e colla voce quasi spenta dalla trepidazione, disse : 

- Mi dica tutta la verità, dottore, tutta la verità ! 

- Signora contessa, si calmi, per ora non c'è nulla che 
la possa spaventare; ma io non posso in una prima visita 
pronunziare un giudizio sicuro. Questo deperimento di forze... 
vedremo domani mattina... 

- Dica, dica, dottore; ora non c’è nulla, ma poi? prefe- 
risco l'orrore della certezta alle angoscie del dubbio. 

- Ebbene, contessa, ci sono dei sintomi gravi, non gra- 
vissimi, e bisogna che torni a vederla in un’altra ora del 
giorno. 

- E non può rispondermi: la salverò ? 

- Non domandi altro, contessa, e non si spaventi. Dica, 
piuttosto, il conte tarderà' molto a tornare? 

- Potrebbe esser qui domani, o domani l'altro ; l'aspetto 
si figuri, con quale ansietà. 

- Bene, bene; la sua presenza potrà giovare anche alla 
bambina alla quale farà prendere questa pozione calmante, 
un cucchiaio ogni due ore. A rivederla signora, domani mat- 
tina verso le sette. 

Il medico scese lo scalone e la contessa ritornò al letto 
della sua figliuolina. 

Ora la ve?lleuse era stata messa innanzi a un piccolo Gesù 
dormente sotto una campana di cristallo in faccia all’ Anto- 
nietta. E la madre, vedendo che la bambina era tranquilla, 
si prostrò umilmente davanti a quel bambino Gesù che sor- 
rideva dormendo, e prégò cogli occhi pieni di pianto e col 
cuore che le scoppiava, affinchè il Sigrore le salvasse la su- 
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prema sua gioia, e le ridonasse per sempre il suo sposo, i soli 
‘e santissimi amori ch’ ella avesse sulla terra. 

Il giorno dopo fu un'alternativa di speranze e di an- 
‘goscie. Venne il medico, e non trovò peggioramento ; anzi 
rluscì ad ottenere che la bambina parlasse, ciò che fu di 
grande sollievo al cuore della madre. Un momento in cui 
l’ammalata parve come svegliarsi da un lungo sonno, cercò 
cogli occhi la mamma e con un filo di voce disse: 

- È dunque venuto il Bambino col babbo ? 

- Stai tranquilla, cara, l' aspettiamo questa notte. Sai che 
il bambino Gesù viene sempre col buio della mezzanotte. 

- Sì, mamma. 

La bambina richiuse gli occhi, e stette assopita, mentre 
la contessa, collo sguardo fisso su fli lei, e le mani giunte 
verso il Bambino, rinnovava la sua fervida preghiera col soa- 
‘ve presentimento che il cielo l'avesse ad esaudire. 

E il Signore l' esaudì. Verso sera, proprio la vigilia del 
Natale, la contessa affranta dalle commozioni, e dalle veglie 
troppo prolungate, s'era assopita nel sonno sopra una dormeuse 
‘accanto alla sua creatura, quando fu scossa dal rumore di una 
carrozza che si fermò innanzi al portone del palazzo. Li levò 
come spinta da una molla, tese l’ orecchto, guardò la bambina 
dormente, e poi in punta di piedi, uscì. Fece entrare nella 
camera la governante che vegliava sempre nella stanza vicina, 
e scese a precipizio le scale. 

Sotto l' atrio del portone era un affaccendarsi di servi- 
tori, un agitarsi di lumi, un bisbigliare sommesso. Ma la con- 
tessa non domandò cosa fosse; si diresse verso la porta e si 
trovò tra le braccia del conte. 

Quante cose non ha detto la madre e la sposa in quel- 
l' amplesso affettuosissimo ! Salirono tosto le scale; prima entrò 
la contessa, e dietro a lei il conte, il quale avrebbe dovuto 
. aspettare alcuni minuti per non cagionare un'emozione troppo 
.forte colla sua improvvisa comparsa; ma non potè stare alle 
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mosse dopo le poche parole che gli ebbe detto la contessa, 
Entrò, adunque, e si gettò sulla figliuola, coprendola di lacrime 
e di baci. A quel contatto la bambina parve come ricevere 
l'alito di una nuova vita; sporse i suoi braccini e strinse 
stretto stretto il collo del babbo; e, non sazia, volle che an- 
che la madre si piegasse sopra di lei; e allora tentò di strin- 
gere in un solo amplesso i suoi amati genitori. 

Quando si furono alquanto riavuti da quell’ impeto di 
gioia la fanciullina disse sorridente e con voce che si udiva 
appena: 

- Come è stato buono questa volta il bambino Gesù! 
Starai sempre con me, starai sempre colla mamma, non è 
vero, babbo ? 

= Antoniuccia, Antoniuccia mia! sì, staremo sempre in- 
sieme - disse il conte soffocando a stento la commozione. 

- Il bambino Gesù, mi ha portato anche la bambola che 
dice: papà e mammà? 

In quel mentre entrava appunto la governante con una 
bracciata di bambole e di ricordi natalizi, che furono distri- 
buiti sul lettino e intorno intorno, in modo che la bambina 
li potesse veder tutti con un colpo d° occhio. 

Da quel giorno l' ammalata non ebbe più bisogno del me- 
dico. Il conte, spaventato all’ idea che la sua unica figliuola 
potesse ammalarsi e morire durante le sue assenze, e in parte 
per colpa sua, rinunciò al suo antico sistema di vagabondaggio 
con quanta gioia della contessa si può immaginare. Anzi la 
contessa Emma custodisce gelosamente, come il suo più gran 
tesoro, quel Bambino dormente sotto la campana al quale 
attribuisce la pace riconquistata; e la notte di Natale viene 
portato sulla tavola imbandita in mezzo a un trionfo di lumi 
e di fiori. 


III. - Sulle Alpi. 


Chi vede le Alpi quando sono corse e flagellate dalla tor- 
menta, se ha il cuore gentile, vola subito col pensiero in quei 
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poveri casolari che sono sparsi sulle coste, o raggruppati nelle 
alte valli. Ivi la gente si raccoglie d'inverno nelle umide stalle 
rattiepidite dal fiato delle mucche, e di quando in quando 
fissa l'occhio attraverso gli scarsi vetri delle finestre per ve- 
dere se la burrasca principia a calmarsi. Come tutte le com- 
mozioni violenti della natura, anche la tormenta passa pre- 
sto, ma spesse volte lascia dietro a sè un cielo fosco e gri- 
gio, indizio sicuro di prossima neve. 

Era l’anno 1889 la vigilia del S. Natale, in un paesello, 
o meglio tra una ventina di case sparse intorno alla chiesetta, 
in fondo alla valle d'Aosta, ai piedi del piccolo S. Bernardo. 

Quella mattina gli uomini solamente avevano potuto an- 
dare alla Messa, perchè le stradicciuole erano ingombre di 
troppa neve e bisognava fare i sentieri. La tormenta del 
giorno innanzi avea sradicati molti alberi; ad una casa aveva 
rovesciato il tetto, a parecchie. divelte le torrette dei camini. 
Per questo, oltre che dalla neve, le stradette erano impedite 
dalle rovine del vento. Speraveno tuttavia fare a tempo a 
ripulire la piazzetta e le vie prima che scendesse la notte; 
bisognava però che smettesse di nevicare; ma invece la neve 
cadeva larga, fitta, implacabile, e non dava tempo al lavoro. 

Il cappellano, aiutato dal fratello, era tutto intento a 
comporne il modesto presepio nel vano di un altare. Quello 
dovea essere il presepio più bello dell'alta valle, illuminato 
come non era stato mai per l’addietro. Ma, a dire la verità, 
era proprio una cosa rudimentale. Figuratevi un'impalcatura 
con sopra una distesa di muschi verdi, di borraccina, ramo- 
scelli intrecciati di semprevivi, un lenzuolo per sfondo, un 
trasparente in alto colla scritta: Gloria în excelsis Deo. Il 
verde cupo del muschio dava risalto ad una capannuccia di 
cartone bianco, ed alcuni personaggi di legno distribuiti qua 
e là a raffigurare i pastori e le pastorelle ; sotto alla capanna 
giaceva sulla paglia un bambino di cera, guardato dalla Ma- 
donna e da S. Giuseppe tutti circondati da lumini ad olio. La 
fede in quei montanari era robusta come loro, e non aveva 
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bisogno nè di splendori nè di molte apparenze per essere rav- 
vivata. Quella semplicità era tuttavia cummovente. 

Dopo mezzogiorno la violenza della neve rallentò, e parve 
che il cielo volesse rischiararsi. Uomini, donne e fanciulli sl 
dettero allegramente a sgombrare le vie dalla neve caduta, 
nella speranza di potersi recare in chiesa alla messa della 
mezzanotte. Ma verso sera l’ostinata visitatrice ripigliò dac- 
capo con maggiore accanimento, gettando nel cuore di quella 
povera gente la costernazione e la paura. 

Nella stalla di compare Bernardo, la più spaziosa e più 
riparata del villaggio, quella sera si trovava un bel gruppo 
di persone che, in tempi normali avrebbero fatto un po’d’al- 
legriu fino alla mezzanotte. Invece quella stagione così india- 
volata infondeva nel cuore di tutti una mestizia sconsolata. I 
discorsi cadevano sempre sopra l'ostinazione della neve che 
continuava a scendere fitta e implacabile; cresceva alta alta, 
sbattuta contro i muri, o precipitata dai tetti acuminati. Una 
maggiore caduta dì neve nessuno, neanche il vecchio Batti- 
sta, ricordava di aver veduta mai; nessuno ricordava di aver 
passato una vigilia di Natale così triste. 

Verso le undici le vacche, che ruminavano sdraiate, si 
levarono improvvisamente tutte insieme, e volsero gli occhi 
grandi e stupefatti verso la parete ove erano praticate le fine- 
stre ; poi muggirono sinistramente. Tutti i presenti si alzarono 
in piedi come colti dallo spavento; Bernardo, esterrefatto, 
guardò anche lui dove guardavano le bestie ; quindi, con voce 
rauca, disse: 

- Figliuoli, badate alle finestre! 

I giovani più forti si affrettarono a tirare i catenacci delle 
solide imposte, le quali si spalancarono come spinte furiosa- 
mente da due braccia potenti. Non si vedeva cielo, non si sen- 
tiva più aria, perocchè il bianco fiagello aveva sbarrata la 
stalla. 

Allora fu in tutti uno sgomento che non si può descri- 
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vere. Le donne, prostrate a terra, pregavano il bambino Gesù; 
una preghiera piena di pianto e d’immensa pietà; i bambini, 
stretti tra le braccia materne, strillavano mossi da segreto 
spavento ; gli uomini dettero mano a sfondare quel muro di 
nuovo genere che chiudeva ogni uscita. 

Di fuori un silenzio profondo, interrotto solamente da 
qualche grido affiochito dalla neve. Con grave fatica ciascuno 
tentò di rientrare nella propria casa, onde puntellare gli ab- 
baini, e tener aperta la via all'aria respirabile. Che notte lunga 
ed angosciosa fu quella! Dov’era andata l'allegria del Ceppo, 
e la gioia delle feste solenni? 

Verso l'alba, mentre quei poveri abitanti lavoravano e 
combattevano disperatamente contro il nemico comune, men- 
tre il vento di tramontana prometteva un tempo migliore, si 
udì come un suono velato di campana, e delle voci fioche a 
domandare, da una casa all’altra, cosa significasse quel suono. 
Era la campana della loro chiesetta, e non potea essere che 
l' invocazione di un soccorso. Ma come arrecarlo se tutti di 
soccorso avevano bisogno? Eppure quella voce che veniva 
quasi piangente dalla chiesa, là dove giaceva il Bambino sulla 
paglia, raddoppiò il coraggio, moltiplicò le forze. La via non 
era lunga; e gli sforzi di tutti furono volti a praticare un 
sentiero per giungere più sollecitamente sul luogo. 

Primo ad entrare fu il nostro Bernardo, coi suoi due ro- 
busti figliuoli, e dietro a loro una trentina di persone. 

Cosa era mai accaduto? Lo stupore si dipinse sul volto 
di tutti. La grossa trave che reggeva il tetto sopra l' altare 
del presepio, s' era piegata nel mezzo, abbassando il traspa- 
rente della scritta, fin quasi a toccare la capannuccia del 
Bambino. I lumini ad olio ardevano tranquillamente, i pastori 
vegliavano colla zampogna alle labbra, la Madonna e S. Giu- 
seppe sorridevano come sempre. Piuttosto che una disgrazia 
parve a tutti un miracolo. E quando fu levata la neve dal 
tetto sfondato, e la tramontana ebbe spazzate via le nubi, un 
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raggio di sole penetrò attraverso le fessure del tetto, e andò. 


a posarsi sul volto del bambino Gesù. 
IV. - Et in terra pax. 


Al Circolo sociale quella sera c’era stata una discussione 
molto animata. Da un gruppo di spregiudicati si voleva la 
rappresentazione della nuova opera la sera stessa di Natale, 
anzichè aspettare il giorno dopo. Il direttore del teatro, d’ac- 


cordo coll'impresario, sosteneva non doversi andare contro. 


le vecchie consuetudini, che, superstiziose o no, conveniva ri- 
spettare le convinzioni della grande maggioranza. L’impresa - 
rio poi si accalorava anche di più; perchè, facendo così a 
occhio e croce un po’ di bilancio, prevedeva che, di fronte 
alla spesa certa, si metteva un'entrata certamente ridicola. 

A lui importava niente affatto che fosse la notte di Na- 
tale o di S. Stefano; ma non doveva mica esser lui il pub- 
blico spettatore, doveva essere il pubblico vero, quello che 
paga, il quale non si può fabbricare come si vuole, bisogna 
prenderlo come si trova, colle sue credenze, colle sue ubbie; 
e così come si trova non sarebbe venuto al teatro la notte 
di Natale ; no, non sarebbe venuto. C'era però un mezzo, con- 
tinuava l'impresario, per levarsi quel gusto, i signori propo- 
nenti si sottoscrivessero per dividere tra loro la spesa della 


rappresentazione. O non faceva così anche Luigi di Baviera ? 


. Quando voleva uno spettacolo, chiudeva il teatro, si metteva 
nel suo palco e si godeva voluttuosamente l’opera; ma non 
c'erano impresari, pagava del suo. 

L'argomento era così solido e concreto che le discussioni 
del gruppo radicale morivano; il conto di cassa non entrava 
nelle loro convinzioni. 

Pure il signor Gaudenzio si ostinava a dire che anzi quello 
era un mezzo efficacissimo di combattere l'ignoranza, di sfatare 


le superstizioni; che, come la scienza combatteva nel campo. 
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speculativo onde seppellire gli avanzi medioevali, il teatro 
doveva combattere co' suoi mezzi pratici; le idee, i principii 
non raggiungere lo scopo se non accompagnati dall'azione. 
Che differenza ci ha da essere tra l'oggi e il domani? Se l'im- 
presario ci avesse anche perduto qualche cosa del suo, sarebbe 
stato un sacrificio al progresso ; si sarebbe meritato l'applauso 
della gente istruita, avrebbe dato un esempio clamoroso alle 
altre città, il suo nome... 

Ma l'impresario s’infischiava degli applausi e del nome; 
quella non era la sua aspirazione; gli applausi si fanno aile 
prime donne e allora si tira la gente, la gente paga, la ca» 
setta si riempie. Ecco la gloria cui può aspirare un buon im- 
presario; ma niente di più. 

Il signor Gaudenzio era così cocciuto nella sua idea che 
pur di riuscire a spuntarla sì sarebbe subito sottoscritto per 
un centinaio di lire; e lo disse, sperando di fare propaganda ; 
ma i suoi amici, più positivi di lui, lo guardarono sorridendo, 
e dissero che quel biglietto di cento lire era meglio gode” 
selo in una cenetta tra amici, proprio la notte di Natale. E 
così fu fatto. Ma non aveva una famiglia questa gente? 

In un salotto arredato con gusto squisito, la sera del Na- 
tale, la signora Maria era seduta a tavola coi tre figiiuoli 
Nanduccio, Paolino e Teresina. Avevano fatto tardi quella 
sera, perchè aspettavano a pranzo il babbo, il quale non aveva 
avuto la franchezza di dire che pranzava fuori; aveva sola- 
mente detto che sarebbe capitato a casa un po'più tardi, in- 
tanto mangiassero all'ora solita. 

La signora Maria era un vero modello di donna cristiana. 
Sposata ad un uomo che il suo cuore non avrebbe voluto, 
sera rassegnata virtuosamente a quelle strane esigenze di fa- 
miglia che talvolta impongono ineffabili sacrifici, e sono poi 
il principio di infinite amarezze. Non era riuscita, lei fedelis- 
sima, a santificare l’uomo infedele. Aveva tuttavia esercitata 
una grande influenza sul cuore del signor Gaudenzio; era riu- 


BOZZETTI DI NATALE 693 


‘scita a mansuefarlo in famiglia, a riservarsi tutta l'educazione 
dei figli, e questi erano cresciuti come tre angioletti, la sua 
vera, ma unica consolazione. Lui faceva il gradasso fuori di 
casa; a sentirlo mangiava un prete per ogni pasto; quando 
poi si trovava innanzi alla virtù indiscutibile della sua si- 
gnora, gli svaporavano tutti i fumi anticlericali, e mangiava 
persino di magro tutti i giorni comandati. 

Quel pranzo di Natale sarebbe stato così lieto se tutta la 
famiglia si fosse potuta raccogliere intorno alla stessa mensa 
vicino al focolare su cui ardeva il ceppo benedetto! I figliuoli 
avevano già domandato parecchie volte alla mamma perché 
il babbo non veniva, e la guardavano ansiosi, mentre essa dis- 
simulava sotto un sorriso la tristezza che le innondava l’anima. 
Il babbo doveva avere qualche interesse molto importante che 
lo tratteneva fuori, stessero allegri colla mamma e col Bam- 
bin Gesù, che era venuto apposta per i fanciulli buoni, il babbo 
avrebbe fatto una sorpresa più tardi. 

Al posto e sulla seggiola del babbo la Teresina aveva messo 
a sedere un bambinone di carta pesta da riccioli d’oro, e così 
bello che movea soavemente gli occhi e sorrideva sempre. 
Voleva fare anche lei un’ improvvisata al babbo per quando 
sarebbe venuto. Ma verso le dieci i ragazzi cascavano dai 
sonno, e lui non era ancora capitato ; le chiacchiere, da prima 
fitte e interminabili, ora morivano in monosillabi ; poi, fatto 
delle braccia cuscino, si addormentarono intorno alla tavola. 

La signora Maria stette un pezzo a guardare quelle care 
creature, ma il suo pensiero correva a fantasticare sulla strana 
condotta di suo marito. Quel marito, che in casa lasciava fare 
pieno di accondiscendenze, fuori pareva addirittura un altro; 
irreligioso fino al cinismo, intollerante, sciupatore. Lei aveva 
pregato tanto, s' era umiliata innanzi a lui, non avea rispar- 
miato nulla, tutto avea sacrificato per dimostrargli quanta 
virtù fosse nella sua fede; se si fosse piegato avrebbero avuto 
il paradiso in terra. 

La Rassegna Nazionale, Vol. LXXIV. 44 
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Ecco li tre angioletti che delle corruzioni del mondo non. 
sapevano nulla, che colle loro carezze, colle loro innocenti. 
preghiere avrebbero dovuto scuotere il suo cuore, e innamo- 
rarlo di quel Dio che essi così fervorosamente pregavano, in- 
namorarlo della famiglia e disgustarlo delle trivialità che lo 
assediavano al circolo, al casino, al teatro, ai ritrovi delle so- 
cietà frivole e artificiali... In quella sera, proprio la notte del. 
S. Natale, quando tutte le persone a modo si fanno un dovere 
di cercare la gioia nella intimità della famiglia; quando i pa- 
renti, anche da lontani paesi si affrettano verso il focolare 
paterno, lui, chissà con quali amici, con quanto sciupio di de- 
naro, se ne sta gozzovigliando... 

In quel momento i bambini si destarono sgranando gli oc- 
chi imbambolati e cercando il babbo. 

Il vento, nella notte profonda, urlava rammulinando le 
falde di neve, e scoteva i vetri delle finestre. 

- Ragazzi, - disse la signora Maria, - da bravi, venite qui 
intorno al bambino Gesù, e diciamo le orazioni. 

Il Bambino era ancora lì seduto sulla seggiola vuota del 
babbo ; i suoi occhi di vetro si movevano quasi cercando al- 
cuno che mancasse. Come era commovente quell'atteggiamento 
devoto della madre, e dei figli preganti intorno al Bambino 
che occupava il posto del padre assente! 

Quando ebbero finito le preghiere, Paolino volle che la. 
madre raccontasse la storia del Bambino ; e la signora Maria 
che, da un momento all’ altro, aspettava il marito, tanto per 
svagare i ragazzi, principiò così: 

- Dovea essere, miei cari, una notte come questa, vento 
e freddo. La mamma del Bambino era tanto povera che nes- 
suno l' avea voluta ricevere in casa. La Madonna e S. Giuseppe 
uscirono allora di Betlemme, e s'imbatterono in una capanna 
di pastori aperta a tutte le intemperie. In mancanza di meglio 
vi entrarono, e verso la mezzanotte, proprio a quest'ora, 
venne al mondo il Divino Fanciullo. I genitori non avevano. 
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nulla di adatto a coprirlo e difenderlo dal freddo, non avevano 
una culla ove adagiarlo ; lo ravvolsero, adunque, in pochi cenci 
alla meglio, e lo deposero nella mangiatoia nella quale per 
caso si trovava un pochino di paglia. Ma quel fanciullo era 
il nostro Salvatore, e veniva dal cielo in terra a salvarci coi 
patimenti. Mentre Maria e Giuseppe lo adoravano in quel mi- 
sero tugurio, una schiera di angeli raccolse il volo sopra i 
colli vicini, e cantarono la gloria del Signore come si canta 
in paradiso. Su quelle colline c' erano dei buoni pastori che 
badavano alle loro pecore pascolanti gli ultimi ciuff d’ erba 
della stagione. A quel canto soavissimo rimasero tremanti e 
come sbalorditi; non ci capivano nulla. Ma un angelo si staccò 
dalla schiera, ed annunziò loro che in una capanna dei din- 
torni era nato Gesù, il Salvatore tanto desiderato ; andassero 
a trovarlo e l'avrebbero veduto involtato în pochi panni, po- 
sato nella mangiatoia... 


Il signor Gaudenzio aveva tenuta allegra tutta la brigata 
de’suoi amici, declamando le sue solite invettive contro i bi- 
gotti, contro i pusillanimì che non avevano il coraggio delle 
proprie convinzioni. Naturalmente a tavola erano tutti dello 
stesso parere, ed in queste condizioni i discorsi si esauriscono 
presto. Ma poi i fumi del vino inspirarono i commensali a 
sfogarsi sopra gli argomenti più disparati: le voci si incro- 
siavano e crescevano di tono, ora divisi a gruppi, ora tutti 
insieme ; chi raccontava articoli di cronaca, chi barzellette 
non molto pulite, e discussioni feroci di politica e giudizi 
strampalati sulla commedia, sulla letteratura romantica, un 
pasticcio di discorsi nei quali unico ingrediente che mancasse 
era il senso comune. 

A una certa ora Îl signor Gaudenzio si ricordò che avea 
promesso alla sua signora di essere a casa presto; per cuî 
mentre i più infervorati proponevano di finire la notte tra le 
bottiglie e le carte, lui infilò il soprabito foderato di lontra, e 
quasi inosservato uscì dal casino. Il vino, il chiasso ed i di- 
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scorsi, come per incanto sbollirono dalla sua testa al primo 
colpo di vento diaccio che gli frustò la faccia. Affrettò il passo 
camminando ora di qua ora di là sui marciapiedi coperti di 
neve per evitare incontri, e non aver seccature con alcuni 
ubriachi che schiamazzavano urlando per le vie. Quelle voci 
sgangherate e il vino che aveva bevuto, gli facevano ora un 
effetto strano; gli mettevano addosso una certa malinconia, 
una tenerezza insolita per la famiglia che aveva quasi abban- 
donata per stare allegro con della gente che gli succhiava il 
denaro, ed avrebbe poi riso alle sue spalle. E di nuovo stu- 
diava il passo, vincendo la furia di quel ventaccio indiavolato, 
incerto di quello che avrebbe detto alla moglie ed ai figliuoli 
per scusare in qualche modo la sua prolungata assenza. Forse, 
pensava, saranno già tutti a letto, poichè sonava allora la 
mezzanotte; in ogni caso sarebbe entrato senza far rumore; 
una ragione, o una scusa, l'avrebbe pur trovata. Infatti entrò 
nel salotto come un'apparizione. 

In quel momento' la signora Maria raccontava che per- 
sino i re dell'Oriente, guidati da una stella misteriosa, s'erano 
messi in viaggio per andare in traccia della capanna ove gia- 
ceva il Bambino, adorarlo e offrirgli i loro mistici doni. 

Il signor Gaudenzio, alla vista di quella scena commovente, 
ebbe come una stretta al cuore, sentì il duro contrasto tra la 
pace di quel gruppo di persone, che in fondo amava svisce- 
ratamente, e la sua coscienza tutt'altro che tranquilla; tra la 
fede semplice dell’innocenza e lo scetticismo beffardo e maligno 
della sua vita sciocca. Con questa lotta nel cuore non seppe 
trovare una sola parola, e rimase li come trasognato. 

Ma i figliuoli gli corsero gioiosi intorno affollandolo di 
domande, la signora Maria lo guardò con quei suoi occbi che 
esprimevano a un tempo dolcezza e accoramento. Poi, tra- 
sportati tutti da un impeto di affetto, si strinsero in un am- 
plesso e si baciarono con una tenerezza quale non s' era mai 
visto in quella casa. 

ACHILLE ASTORI. 


PROPRIETÀ E COLLETTIVISMO 


AL XVIII CONGRESSO OPERAIO ITALIANO DI PALERMO (1) 


ER 
\e_ -—— - — —% 


I. Il XVIII Congresso operaio italiano riunitosi a Palermo 
dal 27 al 30 Maggio 1892, durante le feste espositive, era chia- 
mato a discutere su due importantissime questioni - fra tante - 
d'ordine sociale. Di esse una - su la proprietà e il suo ordi- 
namento - vitale per la conservazione dell'ordine giuridico- 
sociale attuale, l'altra - su la organizzazione operaia - mezzo 
necessario per lo sviluppo e la diffusione delle idee nuove 
nelle società operaie affratellate. 

Quali principii sieno stati posti e discussi, quali contro- 
versie nuove sieno sorte, quali elementi di pace proposti ed 
adottati; a quali idee si credè ricorrere per dimostrare la 
marcia avanzata del collettivismo, e quali non si vollero o non 
sì seppero costruire o ricordare, pur troppo, credo bene esporre 
e criticare. Se sarò troppo lungo o minuto non sarà mia col- 
pa : lo richiese l'importanza del soggetto. Nondimeno per es- 
ser breve, io in questo scritto, mi fermerò solamente ad 
esporre e criticare quel che intorno alla « Proprietà » ed al 


il ali red pi ne 


(1) Questo articolo avrebbe dovuto pubblicarsi fin dal Gennaio dello 
scorso anno; ma ce ne ha tolto lo spazio altro materiale non meno interes- 
sante. È opportuno tuttavia, dato lo sviluppo che recentemente hanno preso 
le idee socialistiche in Sicilia. (N. d. R.). 
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« Collettivismo » ri disse e si discusse entro e fuori le sale 
del Congresso. 


2. La questione del collettivismo messa la prima volta in 
un Congresso repubblicano, nel 1889 in Napoli, perchè il par- 
tito repubblicano d’Italia si fosse posto per la stessa via in 
cui si trova ormai la democrazia sociale nelle altre nazioni, 
nel Congresso di Palermo, molti sentivano che si ripresentas- 
se con auspici lietl e con sicurezza della vittoria. A Palermo 
una gioventù colta ed entusiasta, entrata nelle direzioni nuo- 
ve del sapere e propugnatrice dei così detti nuovi adempi- 
menti sociali, era - a creder di molti - una garanzia sicura 
di vittoria per la idealità collettivista. A Palermo Napoleone 
Colaianni - che fu primo in Italia a trattare di socialismo 
scientifico - in breve aveva fatto discepoli e correligionarii in 
questa fede nuova. A Palermo la quistione della proprietà 
doveva trovare una soluzione. 

Il Congresso fu aperto ed iniziato su l'ordine del giorno 
presentato, al XVII Congresso operaio di Napoli, dal deputato 
Antonio Fratti: « Discussione sopra un indirizzo dei lavori 
del Patto e sopra il quesito della Proprietà. La Commissione 
molto numerosa, prescelta per riferire sul quesito e proporre 
l'ordine del giorno, su cui la discussione avrebbe dovuto fer- 
marsi, non si trovò di accordo ; ed essendo differenti le cor- 
renti di idee che lungo la discussione preparatoria si forma- 
rono, si divise in due parti; ognuna formulò un ordine del 
giorno proprio. 

La maggioranza - avventrista = manifestando la sua ten- 
denza al collettivismo, formulò il seguente ordine del giorno 
dei collettivisti « 

Il Congresso : 

considerato che il presente sistema industriale costitui- 
sce una continua e crescente usurpazione capitalistica a danno 
del lavoro ; 
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considerato che le cause immediate degli attuali mali 
economici in generale ed in particolare delle presenti condi- 
zioni del lavoro sfruttato dal privato capitalismo consistono 
nel trovarsi le industrie in mani private a prò d'individuali 
‘speculazioni, e conseguentemente nella mancanza di una orga- 
‘nizzazione unitaria nazionale della vita industriale ; 

considerato che il solo rimedio alla presente economia 
‘industriale deve ricercarsi in un nuovo sistema industriale, 
il quale fondandosi su la proprietà collettiva sia costituito da 
una organizzazione unitaria nazionale delle industrie e rego- 
latrice del fabbisogno della produzione e della distribuzione 
-della ricchezza sociale ; 

riconosce la necessità della trasformazione della pre- 
«sente proprietà individuale capitalistica degli sitrumenti di 
produzione e della proprietà privata della terra in proprietà 
collelliva. 

Contro quest'ordine del giorno firmato dal napoletano 
Enrico De Marinis e da altri undici suoi correligionari, la 
minoranza affermatasi con idee del più puro mazzinianismo 
‘oppose il seguente ordine del giorno dei mazziniani : 

Il Congresso : 

considerando l’indivisibilità di tutte le questioni sociali 
ed economiche dalle questioni morali e politiche, e che il fine 
umano è la perfettibilità armonica e continua della società e 
dell'individuo; 

considerando che è contrario al libero svolgimento delle 
facoltà dell'uomo e al progresso sociale l'istituto della proprie- 
tà quale è in oggi, derivante in parte da violenza o da frode, 
o accumulatasi per ingiusta ripartizione di prodotti, è pog- 
giato sul privilegio, onde il grande malessere economico della 
Nazione ; 

considerando che tale istituto è soltanto legittimo e ri- 


“spondente al detto fine allorchè emani in modo esclusivo dal 


lavoro, sia della mente o sia del braccio, unico segno di nobiltà 
‘e premio alle generazioni venture; 
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considerando però che il lavoro non può essere nè libe- 
ro nè fecondo se sia soggetto al capitale, come quello fosse 
cosa subalterna se non pure opera di servitù, nè deve essere - 
diviso dal capitale stesso ; 

considerando che una principal fonte dell' odierna pro- 
prietà è l' istituto della eredità oggi soverchiamente esteso 
nelle successioni legittime e quasi sconfinato nelle testamen- 
tarie, istituto che si deve solo ammettere in quanto cementi 
la famiglia come prima associazione naturale e centro di la- 
voro, sia di necessario stimolo alla produzione, e trasmetta 
soltanto il prodotto individuale del lavoro stesso ; 

considerando che l'unione dei due termini lbertà ed 
associazione presuppone nella realtà l'unione della proprietà 
sociale e individuale, e quindi il concorso dello Stato e dei 
singoli enti e individui, e la reciprocanza e la solidarietà degli 
interessi ; 

afferma : 

che la vita d’ogni individuo è sacra, e quindi a tutti, 
in ragione delle peculiari attività, dev'essere assicurato l'acqui- 
sto e l'esercizio delle proprietà; 

che a raggiungere tale scopo, nel nuovo stato politico 
che intendiamo instaurare mercè ordini rettamente popolari, 
la somma delle proprietà, terre ed altro, già indebitamente 
possedute o ingiustamente distribuite, dovrebbe passare nelle 
mani dei lavoratori, consacrando così in essi il diritto di pro- 
prietà mercè il lavoro associato, guarentendo il loro diritto 
alla vita e liberamente aprendo la via ad ogni possibile pro- 
gresso : 

che a tale uopo deve contribuire la gara delle speciali 
iniziative e degli ufficii dello Stato, il quale ‘ha sua ragione 
d'essere solamente se risponde ad un alto intento sociale, sia 
distribuendo, mercè i Comuni, il credito alle associazioni. sia 
agevolando la trasformazione sociale ed economica coll'inizia- 
re il passaggio delle proprietà pubbliche nelle mani dei lavo- 
ratori, sia concorrendo con qualsiasi possibile e legittimo mezzo 
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d’incoraggiamento alla costituzione di società cooperative agri. 
cole, industriali e commerciali, e quindi mediante il miglior. 
‘ sistema di riscatto del suolo e dei mezzi di produzione, sug- 
gerito dalle circostanze speciali di tempo e di luogo, gradual. 
mente senza violenza e mercè congruo indennizzo traducendo. 
in realtà l'aspirazione della democrazia italiana, cioè che il 
lavoro divenga padrone del suolo e dei capitali d'Italia. E ri- 
tiene, infine, che a tale effetto, cioè alla sollecita progressiva 
soluzione del complesso problema, siano affatto insufficienti le 
‘ parziali riforme e gli immaginari sistemi di colonizzazione che. 
si ridurranno ad un nuovo inganno del regime attuale, e sia 
necessario, d'altronde, la simultanea e compatta cooperazione 
delle varie scuole politico-sociali, per quanto distinte, a fine. 
di affrettare e assicurare l'emancipazione dei lavoratori, che 
è la suprema vittoria della giustizia e della civiltà ». 
Firmato da Antonio Fratti e da 8 mazziniani, quest’ or- 
dine del giorno che ba dei punti comuni, ed altri completa- 
mente opposti all'ordine del giorno collettivista, abbastanza 
dimostrativo, non era che la sintesi di idee divise di fatto dalla 
“maggioranza dei congressisti. La esposizione e la critica di 
ambedue, doveva con la discussione spostare la maggioranza. 


3. A chiarire il concetto collettivista cooperò forte- 
mente il De Marinis. Egli accettando il presupposto che le 
lotte sociali, nelle nazioni, vanno determinando un unico pro- 
gramma, specchio delle esigenze della vita moderna, e che 
tutte logieamente riassume, espose quale sia il concetto poli- 
tico ed economico di questo programma. 

Sotto il riguardo politico mostrò la necessità dello inter- 
vento dello Stato per la trasformazione economica della so- 
cietà dicendo ai repubblicani: non basta affermare che lo 
Stato deve essere ordinato in forma di repubblica; ma occorre 
che non sia più fine a sè stesso - come gl'Individualisti vor- 
rebbero si conservasse - ma mezzo di trasformazione sociale,. 
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nel compimento della quale avviene anche la continua atte- 
nuazione delle funzioni e del potere di esso. 

Sotto il riguardo economico, concetto del programma ac- 
‘cennato, affermò essere quello verso cui tende la vigente di- 
sorganizzazione industriale, cioè la proprietà collettiva. 

Come è naturale il De Marinis per sostenere le sue idee 
= oggi concretizzate nell'ordine del giorno dei collettivisti, e 
‘che per la prima volta espresse nel 1889 al Congresso di Na- 
poli, e che furono il germe di trasformazione del programma 
economico del partito repubblicano - non potè evitare la criti- 
‘ca della presente economia industriale. E per farle servire ai 
.suoi fini ridusse a due le cause immediate del presente squi- 
librio sociale cioè : 1.° nel trovarsi le industrie in mani pri- 
vate a pro d'individuali speculazioni e non già nello interesse 
della collettività ; 2.° nella mancanza di una organizzazione 
unitaria nazionale dell'industrialismo, il cui organamento è 
fondato sugli interessi particolari ed avversi dei capitalisti. 
.Di esse non seppe con argomenti degni di rilievo, far rilevare 
l'efficacia : e fu arida e spesso anche contradittoria la dimo- 
‘strazione della prima. Da esse risalì ai rimedi, mostrando 
come il codletlivistno sia una tendenza storica di tutte le for- 
me delle umane associazioni ed una conseguenza categorica 
di fatti e leggi storici; per fermarsi allo esame delle condi- 
«zioni presenti della tendenza all'associazione collettiva degli 
uomini, nelle industrie, dell'associazione cooperativa, dell'as- 
.sociazione di resistenza, le quali gli servirono per designare 
- poeticamente - le linee dell’organizzazione futura del Col- 
lettivismo. 

Nello esame e nella critica delle soluzioni che propongono 
gli avversarii, il De Marinis si mostrò strettamente raziocinatore. 
Mai come ora l’a consequentiariis cave sarebbe stato un giusto 
monito. Della soluzione « anarchica » si occupò brevemente, 
mostrando che cosa sia in essa di vero e che cosa di erro- 
meo: non contestò cioè negli individui comunque associati la 


PROPRIETÀ E COLLETTIVISMO 708 


«potestà etico-giuridica di far valere il proprio diritto contro 
chiunque, in qualsiasi modo, li offende nel diritto al lavoro e 
nella appropriazione degli effetti di esso; ma respinse le ap- 
plicazioni estreme, che di questo diritto, alcuni pretendono e 
vogliono si faccia, cioè la resistenza collettiva di classe con 
l'uso immediato della forza, con la giustizia sommaria. Della 
soluzione proposta dai « socialisti della cattedra » non accet- 
tò le ultime conseguenze : l’idea di una suprema potestà so- 
: ciale, elevata ad autorilà necessaria, regolatrice, con l'impero 
“e la forza, di tutte le forme dell'attività umana, lo rende scet- 
tico e guardingo; non vuole dare troppo allo Stato, - auto- 
rità contingente in riguardo alla forma attuale di ordina- 
mento sociale - perchè teme l'assorbimento continuo del di- 
ritto degli individui, e quindi delle finalità dell'uomo; non 
vuole nè anche lasciare limitata l'azione sua alle imprese, 
per le quali gli individui non possono nè da so/i, nè da as- 
sociati prestarsi, perchè teme sempre più una differenziazione 
progrediente di classi e di diritti, di dualità antagonistiche 
tra imprenditori e prestatori d'opera, tra borghesi e proletari, 
tra uomini del potere e uomini comandati; differenziazione e 
dualità che non sono nella coscienza popolare, che non sono 
nel diritto universale dei popoli. Dopo d'aver combattuto le 
soluzioni che stanno tra la anarchica e quella del socialismo 
cattedratico, passò alla critica del così detto « associazionismo 
smazziniano ». L’ « associazionismo mazziniano » si riduce a tre 
cose: a) cooperativismo ; db) partecipazione degli operai agli 
utili delle industrie; c) frazionamento della proprietà agri- 
cola in lotti individuali associati. La raziocinazione del De 
Marinis conduce a negare che questi tre rimedii, nè isolata- 
mente presi, nè considerati insieme, sieno una soluzione: il 
«‘cooperativismo in ultima analisi non è che il privilegio; non 
«conduce che al monopolio degli individualisti; la partecipa- 
zione degli operai agli utili delle industrie non è che il mezzo 
.più perfetto per rafforzare l'egoismo individuale, educa l’ope- 
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raio alla proprietà individuale, lo spinge di carriera verso la 
borghesia, e lo conduce a diventare borghese, individualista 
arrabbiato, conservatore accanito, più degli stessi individua - 
listi spenceriani; il frazionamenio della proprietà agricola in 
lotti individuali associati è sempre una forma dell'individuali- 
smo in fatto di proprietà, in esso resta sempre uno degli as- 
sociati, il proprietario del lotto, il forte vincitore del debole. 
Si trovò quindi menato a concludere come non resti altra solu- 
zione immediata che il « collettivismo »: non sarà negata la 
Hbertà individuale, che invece finirà per trionfare, non si at- 
tuerà un centralismo di Stato; e le caratteristiche classiche. 
dell'ideale repubblicano, quali la laicità, la émpersonalità, e 
la razionalità saranno salve. 


4. Queste idee del De Marinis, affermatesi al Congresso di 
Firenze con soli 7 voti, e a quelle di Napoli con 43 voti, a 
Palermo trovarono sostenitori poco validi. quantunque, da fa- 
cili entusiasmi trasportati, alcuni credettero inneggiare alla 
marcia trionfale del Collettivismo, per vincere le resistenze 
degli avversari. Le sostennero specialmente il Labriola ed il 
Petrina. Il Labriola in nome degli studiosi, che si interes- 
sano delle condizioni sociali degli operai volle e credè metter 
bene in evidenza il viaggio trionfale del socialismo, rilevando 
l'importanza della manifestazione del 1.° Maggio: dimostrando 
con argomenti del Marx gli effetti vantaggiosi, all'ordine so- 
ciale, del collettivismo ; additando con considerazioni ed esempi 
attinti dal Lassalle e dal Liebknecht i problemi che esso ri- 
solverà : e rilevando come la cooperazione - a cui come ad 
ancora di salvezza si afferrano i mazziniani - sia un sistema 
eminentemente borghese, col quale invece di guarire le pia- 
ghe sociali, non si riesce che ad allargarle e farle più letali. 
Il Petrina - rileverò solamente il punto più importante del 
suo discorso - provò che anche il diritto positivo è favorevole 
alla trasformazione della proprietà individuale in proprietà 
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‘collettiva, e dimostrando che la proprietà pubblica attualmente 
è regolata dal diritto privato dell'individuo, dedusse, che la 
proprietà individuale, regolatrice della produzione, fa sotto- 
stare il diritto pubblico delle masse al diritto privato del 
proprietario dei mezzi di lavoro. Da questo trasse la illazione 
logica che la trasformazione della proprietà s'impone non 
solo come quistione economica e sociale, ma anche come 
questione politica. Disse che l’ Economia sta alla Politica 
«come la materia sta alla forma. Che variare la forma può 
significare cambiare il carattere fisico di un corpo, o dare una 
tinta di biacca ad un pezzo di legno, che però cambiandone 
la composizione chimica significa mutarne la sostanza e la 
forma. La trasformazione economica trae a se la trasfor- 
mazione politica : laddove se questa avviene senza quella è 
poca o nessuna utilità. 


5. L'On. Fratti presentando l'ordine del giorno dei maz- 
siniani aveva dichiarato : « noi non dobbiamo dare schiari- 
« menti; dell'argomento della proprietà, a Napoli si parlò 
« largamente, ivi furono accettate e votate le idee associa- 
« Zionistiche - con le quali noi senza essere individualisti vo- 
« gliamo trasformare questa società capitalistica; - siete 
« voi che dovete chiarire il vostro collettivismo, voi dovete 
« esporci il vostro sistema, voi dovete dimostrarci se esso non 
« limiterà la libertà individuale; voi dovete dimostrarci quale 
« sarà la nuova società, quali i nuovi mezzi per raggiungere la 
« meta ». Prima di opporre il sistema de Marinis volle ascol- 
tare le opposizioni di alcuni congressisti non commissari. 


6. Il De Luca - un socialista che prima di ogni problema 
intende porre l’azione sua nelle società affratellate per risol- 
vere il principio di nazionalità - invoca (esattamente, finchè 
riassume il Loria) la terra libera; ma erroneamente sostiene 
che la ferra dovrebbe essere amministrata dal Comune e non 


706 PROPRIETÀ E COLLETTIVISMO 


dallo Stato, quantunque ispirandosi a larghissimi principii di 
libertà vorrebbe il Comune retto (sic) a suffragio universale 
col « referendum » e con tutte le possibili maggiori guaren- 
tigie. Non può accettare il collettivismo del De Marinis per- 
chè porterà al cesarismo ; e però ad evitare questo danno: 
sostenne che ogni uomo abbia una proprietà per soddisfare i 
suoi bisogni; sostenne che sia conservato il sistema della 
trasmissione della proprietà per successione, limitando però 
la eredità al 3.° grado. 

L'Alfano dimostrò che il co/lettivismo non esclude la li- 
bertà personale, e che ad esso si arriverà per mezzo della 
organizzazione. Dopo di aver parlato della legge di evoluzione 
e della causalità degli organismi « umano » e « sociale » 
pose in evidenza quale sia di fatto attualmente la funzione 
dall'individuo nella società — con gli argomenti del Comte, - 
e quale sarà nella società collettivistica - con gli argomenti 
del Letourneau - e concluse che l'uomo mentre oggi più che 
al proprio miglioramento economico non pensa che ad acqui- 
stare idee, nell'organismo collettivistico metterà da parte le 
idee, per attuare col fatto il suo miglioramento. 

Il Marchesano = con occhio pratico, guardando :a qui- 
stione della proprietà dal punto di vista delle società affra- 
tellate mise prima in evidenza le condizioni del problema in 
Italia ed assunse che mentre la Borghesia in Francia ha trion- 
fato con la Repubblica, in Italia la rivoluzione nazionale è 
finita in una Monarchia costituzionale borghese, per mezzo 
della quale senza passare per la repubblica borghese andremo 
direttamente al Governo popolare, alla Repubblica sociale (1). 


n __rTTtr_— 


(1) Oh quante illusioni si succedono nella mente del mio amico! Egli 
stesso disse clie studiando la condizione del partito radicale d'Italia. non 
Si poteva non constatare che da parecchi anni vada indietro e non avanti, e 
si dà, con queste parole, ragione del fatto: « non si ha coraggio di dichia- 


« rare, quale sia la bandiera del partito ii ordine alla quistione sociale »; 
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Al Fratti, che come ho detto, chiedeva ai collettivisti 
l'esposizione del loro sistema, il Maàrchesano con molto senno 
rispose: è assurdo volere la costruzione di un sistema in un 
Congresso : i sistemi di governo non si immaginano a priori, 
ma si attuano sperimentandoli (1). Il eoncetto fondamentale- 
del collettivismo nondimeno è spiegato dal Marchesano, il 
quale si augurò di poter tutti vedere coneordi nel fine, come 
lo sono nei mezzi. Egli in primo luogo guardando alle condi- 
zioni attuali del capitalista e del lavoratore, trovò che si dà 
al lavoratore del prodotto solo quel tanto che occorre perchè 
esso continui a lavorare: si contradicono le leggi della evo- 
luzione spostando le condizioni della lotta. 

Al Deluca che - come s'è detto - vorrebbe ceduta al 
lavoratore la lerra libera, dice, che la quistione con ciò ri- 
marrebbe risoluta per metà, perchè al lavoratore mancherà 
il denaro per seminare o per vivere fino al raccolto, mancherà 
il capitale circolante. Le condizioni tra capitalista e lavora- 
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e trovò assai lamentevole che nel Congresso si discutesse ancora se si debba 
essere repubblicani o socialisti, perchè il popolo, nella cui cooperazione, 
le associazioni operaie affratellate dovrebbero contare si allontana da loro. 

E non pare al Marchesano che ciò sia sempre avvenuto e continuerà ad 
avvenire? E non pare che le ultime elezioni politiche non dicano il vero. 
sui sentimenti degli Italiani riguardo al radicalismo ? 

(1) Già il Petrina aveva detto che nei Congressi si devono affermare 
principii, non attuarli, e che sono inutili le discussioni di metodo, utilis- 
sime quelle dei principii. A me pare che il principio del Petrina non 
concordi con quello del Marchesano. Per quanto - dirò al Marchesano - 
i sistemi di governo non si immaginano a priorî, si può negare che essì. 
nella vita continuamente si rivelino? E il suo non è un costruire un si- 
stema a priori? Quali fatti di organizzazione collettiva può egli addurmi, 
e tali che abbiano la forza di convincere, non dirò le masse ritros® ma i 
più ardenti fautori del collettivismo, della attuabilità di esso, oggi in cui 
mancaci la perfezione necessaria, o domani, del quale non possiamo preco- 
noscere e misurare il progresso in rapporto all’altruismo che dovrebbe so-. 


praffare e distrugger: l'egoismo? 
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tore potrebbero solo dal collettivismo essere livellate, perchè 
solo il collettivismo - nome che fa tanto tremare - vuol dare 
al lavoratore tutto il tru? del suo lavoro. Quale sia il modo 
per pervenire facilmente a ciò, il Marchesano non discusse, ma 
credò bastare la cessione degli strumenti del lavoro al lavo 
ratore. Ogni altro mezzo lo credè ciancia. vuota promessa. 
Dimostrò in secondo luogo che le organizzazioni bancarie 
progettate non aiutano i lavoratori perchè, assunse, finchè esi- 
stono capitalisti, il denaro delle banche verrà dato ai proprie- 
tarii, agli usurai, agli industriali. Il collettivismo distrugge le 
organizzazioni bancarie, perchè nega la necessità del capitale 
tesorizzato a scopi di speculazione, per la produzione; quando 
si avranno le materie prime, gli strumenti gratuiti di lavoro 
i lavoratori potranno produrre senza stare legati all’ opificio 
del capitalista imprenditore. Al collettivismo deve per forza 
ricorrersi perchè tutti gli altri mezzi che mettono avanti gli 
individualisti sono stati tentati ed hanno mancato alla prova. 
Il collettivismo non si limita a un sistema di cooperazione na- 
zionale, ma di fronte ad esso, disarma completamente il ne- 
mico, cioè il capitalismo, - anzi il Marchesano crede che finchè 
il capitalismo si terrà in piedi assorbirà e distruggerà le coope- 
rative. In ultimo dimostra che l' ordine del giorno Fratti in 
quattro o cinque punti è socialista, ma del socialismo peggiore 
cioè del socialismo autoritario ; e fermandosi con compiacenza 
alla critica di quel punto, dove egli vuole che si esproprii la 
terra nel modo migliore dallo stato, per darla ai lavoratori, 
conclude che anche i Mazziniani « vogliono non solo il fine, 
ma il mezzo, cioè dare al lavoratore gli strumenti del lavoro. 
Trovò perciò accordo completo tra repubblicani ed anarchici 
tra associazionisti e socialisti, ma tra gli associazionisti affermò 
che solo i mazziniani esitano a proclamare apertamente ri- 
spetto alla proprietà la loro adesione al concetto collettivista. 

Della quistione politica, al sistema collettivo, connessa disse: 
< esser tutti d'accordo nel concetto che bisogna abbattere il 
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-« presente sistema politico, scudo e difesa del sistema econo- 
.« mico, come siamo d'accordo nella quistione dello trreden- 
.« tismo ». « In ciò i collettivisti non si contradicono perchè 
è vero che essi vogliono la federazione delle Nazioni, ma sanno 
che per ottenerla bisogna prima avere le Nazioni ». Consenti 
quindi che bisogna conquistare il potere politico per educare 
e preparare le masse, ed evitare che parte del popolo, essendo 
ignorante, combatta l’altra parte del popolo, che conscia dei 
propri diritti vuole conquistarli. Citando l'autorità di Mazzini 
il quale sostiene che la sola quistione è la sociale, e la pott- 
tica non deve che risolversi pacificamente. termina presen- 
tando un ordine del giorno conciliativo, in cui si affermano 
quei concetti fondamentali del rinnovamento sociale, nei quali 
ha dimostrato che tutti sono d' accordo. 


7. Dopo lui parlarono in senso opposto per gli individua- 
listi Scelsi e Fratti, per gli anarchici Quattrocchi, per i repub- 
blicani collettivisti Petrina e Grassi. 

Mentre Scelsi dichiara che la proprietà è sacra all'uomo 
e che è urgente che il Congresso pensi seriamente ad attuare 
quello che il « patto di fratellanza » da 20 anni ha statuito, 
per impedire che l' uomo - impastato com'è di passioni im- 
«pure - tenda, servendosene non correttamente, sempre più a 
sopraffare gli altri; l'operaio Grassi dimostra che l'uomo per 
‘essere uomo, non deve essere proprietario, e afferma che di 
‘questione sociale non sa, non può parlare mai chi è proprie 
‘tario, ma sa e può parlarne solo il lavoratore, perchè è co- 
lui che soffre: epperò nega la santità dell’ istituto della pro- 
prietà individuale; la vuole collettiva perchè « l'uomo che è 
« il più malvagio fra gli animali ed è guidato nei suoi atti 
« dall’ egoismo non potrà più fare il male; » crede il sistema 
individualista capace di corrompere le migliori nature, (e a 
questo proposito disse : « vi fu un grande mazziniano France- 
.8co Crispi, che inventò una frase: la monarchia ci unisce, la 
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repubblica ci divide, e divenne primo Ministro; vi fu Fortis. 
che nel 1874 dirigeva i Congressi operai e nel 1890 la pubblica; 
sicurezza ») e però dichiarandosi coVlettivista esortò gli ‘operai 
a prepararsi e ad educarsi per evitare che al momento de- 
cisivo l'ignoranza possa far trionfare i soliti politicanti. Petrina 
repubblicano collettivista, trovò nella asserzione dello Scelsì 
« luomo è un impasto di passioni impure che tende a sopraf- 
« fare gli altri » la giustificazione più vera del collettivismo : 
perchè l'uomo non possa sopraffare gli altri bisogna toglieryli 
di mano î mezzi per farlo, cioè la proprietà individuale; e 
disse : lo Scelsi combattendoci ci ha fatto l' apoteosi. Ema- 
nuele Pancaldo - amico e compagno di Mazzini diceva: « il 
« secreto delle tirannidi consiste nell'obbligare l’uomo a per- 
< sare giorno per giorno alla esistenza materiale, al pane quo- 
« tidiano » In esso sta la condanna più aperta del presente 
sistema economico. 


8. Il Fratti - che difende l'ordine del giorno mazziniano: 
chiuse la contesa, mettendo abilmente in evidenza le contra- 
dizioni in cui gli oratori, che presero parte alla discussione, 
sono caduti: 

a) gli anarchici, che negano qualunque governo si ab- 
bracciano coi collettivisti che lo vogliono; d) i collettivisti li 
respingono perchè temono danno dalla loro cooperazione; 
Cc) mentre De Marinis afferma che nel suo collettivismo la li- 
bertà individuale non sarà menomata - ciò che crede non 
potrà mai avvenire - Marchesano meno risoluto e più tran- 
sigente crede che collettivisti e mazziniani sieno d'accordo, 
trascurando di riflettere che non lo potranno mai perchè di- 
versa sarà la responsabilità dell'individuo nella società col- 
lettivistica da quel che è nella forma associazionistica indivi- 
duale; 4) alcuni dei collettivisti seguono le dottrine del Marx, 
altri quelle del Lassalle: ai Lassalliani rimproverò di aver 
dimenticato che il Lassalle voleva risolvere la quistione so- 
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ciale con le associazioni protette dallo Stato; ai Marziani 
rammentò che il frutto del Lavoro è il solo fattore della pro- 
prietà individuale, è anche l'unico della proprietà sociale: citò. 
Lesseps che guadagna 20 milioni, ma che ne fa risparmiare 
200 all'Europa ; e) altri considerano la /erra come strumento 
di produzione, che deve essere dato ai lavoratori gratuita- 
mente perchè essi possano avere tutto il frutto del loro lavoro j 
mentre altri ancora la vorrebbero libera all’ uso di tutti, am- 
ministrata dagli enti locali, che distribuirebbero ad ognuno il 
prodotto in proporzione del lavoro individuale e del bisogno 
collettivo ; o che altri ancora vorrebbe individuale per ogni 
uomo, con la facoltà di disporre per testamento, perché senza 
la proprietà della terra non vi può essere proprietà del pro- 
dotto, proprietà delle ricchezze dertvafte (1); f) alcuni vor- 
rebbero esclusa affatto dalle istituzioni umane la successione 
ereditaria, mentre altri la vorrebbero ristretta e limitata al 
3.° grado affinchè lo Stato immediatamente impossessandosi 
della ricchezza possa distribuirla a coloro che non ne hanno 
mai posseduta; ed altri ancora vorrebbero conservata: e ri- 
spetto alla quale gl'individualisti affermano che se oggi l’ere. 
dità fa paura ai socialisti, domani, quando sarà ben divisa, e 
la ricchezza sarà più equamente distribuita, non spaventerà 


(1) Qui disse quanto più intensa, che non nell’ Irlanda, sia in Italia la 
quistione della terra, e dichiarò che gl’ Individualisti non disperano di po- 
terla risolvere con il principio della associazione. Fece incidentalmente la 
storia della colonizzazione del bosco di Montello accennando all'Honiestead 
- di cui propugnò l'attuazione nella Commissione parlamentare il Rava - 
disse che so ne volevano fare tante piccole associazioni collettiviste, le quali 
avrebbe visto - come esperimento - di buon grado attuate. 

A questo punto devo far notare al Fratti che egli - come i più d’Italia 
- non conosce affatto il sistema dell'Iomestead americano: studii meglio. 
Sono associazioni collettiviste invece quelle che furono costituite in Sar- 
degna nel Comune di Bitti (v. pag. 18. SantangcELO lon. Colonizzate ad 
Homestead - Firenze, Cellini, 1801). 


712 PROPRIETÀ E COLLETTIVISMO 


più ; 9) collettivisti e repubblicani contradiconsi allorquando 
affermano che la vita sarà per ognuno e per tutti più rigo- 
gliosa e comoda quando con la proprietà collettiva gli uomini 
diverranno un esercito produttivo o industriale, ugualmente 
armato di strumenti di lavoro; poichè di fatto, gli uomini 
ridotti un esercito industriale costituiranno un esercito di 
schiavi, e la vita si estinguerà più affrettatamente, i disagi di 
ognuno e di tutti saranno maggiori; /X) si contradice il De Ma- 
rinis con lo stesso suo ideale, allorquando, con un decreto 
vuol dare tutto allo Stato, senza pensare alle immense diffi» 
coltà da superare, per attingere gli alti ideali del socialismo. 

Gli individualisti mazziniani, concluse il Fratti, non pos 
sono accettare alcuna delle forme collettivistiche del Malon; 
respingono il socialismo del De Marinis, accettano il colletti- 
vismo enfiteutico dell’americano Riveira. 


9. L'ordine del giorno di conciliazione, presentato da Tur- 
chi, della Commissione, alla votazione dell’ assemblea fu così 
concepito: 

« Il Congresso inteso lo svolgimento degli ordini del giorno 
presentato dai Repubblicani collettivisli e dai Mazziniani as- 
sociazionisti ; | 

« Riconosce: 

« che nella organizzazione del « Patto di fratellanza » 
devono raccogliersi tutte le scuole economiche le quali am- 
mettono come mezzo primo e necessario per raggiungere la 
più giusta soluzione della quistione sociale un ordinamento 
politico dello Stato sulla base della piena Sovranità popolare, 
ed afferma la fede nel principio che tutti gli istituti del con- 
sorzio civile, ora fondato sul privilegio, debbono progressiva- 
mente trasformarsi fino alla più completa emancipazione po- 
litica e sociale ». 

Il De Marinis dichiarò di accettarlo a nome dei colletti- 
visti perchè essi vennero al Congresso con due scopi: affer- 
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mare i proprii ideali, non sfasciare le società affratellate. « È 
necessario, concluse, che i nostri principii sieno affermati; 
è necessario che il dogma dell’individualismo non sia più dogma 
e che nelle società affratellate possano d’ora innanzi entrare 
per la porta e non per la finestra 1 collettivisti d'Italia >. 


II. 


I! domani in cui questo ordine del giorno approvato dal 
Congresso era in vario senso discusso dai giornali locali, l'/s0/a, 
l'organo più serio della Democrazia radicale, pubblicava col 
resoconto riassuntivo della discussione un articolo del suo di- 
rettore Napoleone Colajanni intitolato: « In marcia verso il 
collettivismo ». Era un sunto della discussione in contra- 
dittorio che tra il-Lafargue cd il Demolins il 22 Maggio 1892 
fu fatta a Parigi nella sala della Société de Geographie sul 
tema: « L’evoluzione sociale presente ci conduce al Colletti- 
vismo ? » 

Pel marxista Lafargue }a soluzione della quistione sociale 
riposa nel Comunismo, nella messa insieme, in comune dei 
mezzi di produzione e di godimento ; mentre per il Demolins, 
il fondatore della defunta Lega antisocialista, questa soluzione 
non può aversi che nell'individualismo rafforzato. Mi sembra 
sieno perfettamente, su per giù, le conclusioni a cui, quasi 
contemporaneamente venivasi in Palermo. È quindi importante 
riassumere le idee del Lafargue e del De Molins, esporre le 
critiche del Colajanni, prima di concludere con alcune nostre 
osservazioni. 


11. Pel Lafargue i comunisti non sono nè dei sognatori 
nè degli utopisti : essi sanno che gli uomini sono i creatori del 
loro ambiente sociale ed economico e perciò studiando questo 
ricavano che oggi tutto si fa per mezzo delle macchine : la mac- 
china oggi è comunista, mentre altra volta l'officina era indi. 
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vidualista ; altra volta ogni operaio poteva tessere in casa sua; 
oggi egli ha fino a 800 fusi da filare. Ricavano che la mac- 
china ha cambiato il carattere del lavoro ; questo era una volta 
individualista, ora è esclusivamente comunista: un calzolaio 
infatti oggi non sa fare che la tale o tal'altra parte di una 
scarpa, 0, in ogni caso, egli la fa senza occuparsi delle pro- 
porzioni e di darle il cachet personale. Può dirsi io stesso pel 
commercio: il drappiere non vende che drappi, il coltelliere 
coltelli. I lavori, le arti, le industrie, i commerci si sono spe- 
cializzati per servir meglio ai bisogni della comunità: questa 
specializzazione è segnacolo di comunismo. I magazzini di no- 
vità, gli emporii, i bazar, non sono che i grandi collettori 
della produzione specializzata; rispondono ai bisogni comuni 
della collettività. Per l'agricoltura prevalgono io stesso ordine 
di fatti e di idee; l'antica proprietà feudale era enorme, ma 
essa era divisa in una grande quantità di mezzadrie, di fitti 
individuali; oggi - secolo dello sminuzzamento - solo i grandi 
proprietari, i grandi mezzadri, i grandi fittaioli possono vivere: 
i piccoli spariscono giornalmente, sono dai grandi assorbiti ; e 
ciò avviene perchè solamente ovunque c'è la grande proprietà, 
c'è la grande coltura comunista: quindi la tendenza nei pro- 
prietarii ad appianare i confini, a servirsi associati degli 
stessi mezzi meccanici di produzione per renderla più abbon- 
dante e più economica. Lo spiritu della individualità è assor- 
bito da quello della comunità. La centralizzazione finanziaria 
contemporanea, meglio di qualunque altro fatto accenna e 
promove la verità dell'accennata tendenza. È poi certo che 
un antagonismo marcatissimo esiste tra la forma di produ- 
zione e quella di appropriazione : si produce /utto in quantità 
considerevole e il produttore è più infelice di quando produ- 
ceva poco o niente; siamo in guerra civile permanente, ed è 
la forma individualistica della società quella che distrugge la 
proprietà privata, con quello che essa considera essere la sua 
forza, cioè la concorrenza ; è la stessa forma individualistica 
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della Società che distrugge l'uomo facendolo lavorare giorno 
‘e notte, senza riposo; che distrugge la famiglia perchè per- 
mette che le donne e i fanciulli sieno mandati nelle officine 
per sfruttare se stessi ed esser causa della diminuzione dei 
salari, che degrada e l'operaio manuale il quale non è altro 
‘che un servitore della macchina, e l’operajo înlellettuale, l’in- 
gegnere, il chimico, che non è più pagato. Quanto al padrone 
‘che altra volta era utile, e che in seguito diventava un sor- 
‘vegliante, ora non è altro che un parassita, egli, lo afferma 
lo stesso De Molinari, è diventato inutile. Ciò decreta la morte 
della borghesia, la quale è quella che ha preparato gli operai 
al comunismo. Dopo di avere espropriato politicamente ed 
economicamente lo stesso borghese, i proletari faranno cessare 
l'antagonismo, che esiste tra la forma di produzione e di ap- 
propriazione. Verrà un giorno in cui gli strumenti della pro- 
duzione diventeranno proprietà nazionale ed allora tutti que- 
‘sti strumenti andranno a beneficio di tutti, e non ad una 
classe ristretta. La macchina sarà la redentrice del mondo e 
ciò che ha preveduto il genio di Aristotile sarà una realtà: 
. lavoro servile sarà sparilo. 


12. Eduardo Demolins, di cui sono abbastanza note ai let- 
tori della Rassegna Nazionale le idee, contradittore del La- 
‘fargue, non poteva assolutamente far buona alcuna delle pre- 
cedenti proposizioni. 

Riconosce che il movimento collettivista ha l’aria di pren- 
dere una certa estensione, e si dà cagione di questa tendenza 
dimostrando che da solo tre secoli appena la società si è 
messa in posizione favorevole alle idee collettiviste. Prima di 
tutto l'aristocrazia ha abbandonato le arti comuni per cerca- 
‘re le funzioni e le cariche, cioè per vivere su la collettività 
senza dare nessun compenso. È stato poscia il terzo stato che 
si è messo nella stessa condizione dell'aristocrazia facendo 
abbracciare a tutti i suoi figli la carriera amministrativa. 
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L'ideale per la borghesia, è stato quello di vivere con le fun- 
zioni pubbliche, ma in meno di un secolo essa avrà fatta la 
sua evoluzione. Di fronte ad essa, pugnace, sta ora il quarto- 
stato. Ma, borghesi e proletari sono esitanti. Essi si trovano- 
in una posizione molto falsa, perchè tutti e due cercano la 
soluzione nello stesso senso e facendosi sostenere dallo Stato, 
vivendo sulla collettività ; in modo che noi avremo una serie - 
di situazioni simili, il quarto stato si sostituirà alla borghesia 
come questa si sostituì alla aristocrazia. 

Pel Demolins le società ìn forma collettiva pigliano ori-. 
gine sugli altipiani erbosi dell'Asia. L'erba è la ragione prima 
della collettività, perchè di essa cercano gli uomini per sè e 
per gli animali che ridussero a servizio. I popoli asiatici sono 
rimasti stazionarii: gli storici della civiltà e del progresso 
hanno dato dell'indo/ente e dell'immobile all'Oriente, appunto 
perchè esso è rimasto chiuso nello stato in cui era altra volta, 
nel cerchio della collettività. La potenza dei Romani, lo spi- 
rito della conquista e del dominio non è che uria espressione 
delle idee anticollettiviste di cui sempre furono animati. La 
società anglosassone appena uscita dalla forma collettivista 
riesce al parlamentarismo, al self governemeni quando le na- 
zioni del mezzogiorno di Europa, Spagna e Francia per es. riu- 
scivano a Luigi XIV a Carlo V. Ed è soprattutto nella scoperta 
del nuovo mondo che si è potuto vedere di che cosa sono 
capaci le società anticollettiviste, a potere pubblico ristretto, 
e ad iniziativa privata sviluppata. Quando tutta l'America 
- per modo di dire - apparteneva alla Francia, alla Spagna, 
al Portogallo (società a potere pubblico sviluppato e ad inizia- 
tiva privata ristretta) l'Inghilterra non possedeva nulla. Oggi 
essa possiede tutto grazie alle sue colonie isolate, indipendenti 
le une dalle altre, quasi termiti. Sono sempre nazioni che 
hanno dei poteri pubblici sviluppati, quelle che hanno avuto. 
ragione su le altre. 

Il Demolins conchiudeva quanto maggiore è l'estensione di. 
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queste razze che spingono l'uomo a l'iniziativa privata, alle - 
arti manuali, tanto più avremo una soluzione inattesa e par- 
ticolare del problema sociale. Queste razze producono un tipo . 
di padrone eccessivamente capace ; ciò che costituisce una con- 
dizione eccellente dal punto di vista dei guadagni da realiz- 
zare, dei salari da dare. Nè è vero che la maggiore capacità 
del padrone sia causa di uno sfruttamento maggiore dell’ope- 
raio; poichè queste razze accanto al padrone, un tipo molto . 
capace, presentano quello dell'operaio che sa organizzare molto . 
bene la resistenza contro il padrone : l'operaio che ha otte- 
nuto di più contro il padrone è il frade-unioniste. In conse- 
guenza la soluzione della quistione sociale non consiste nel 
ritornare al sistema dell'Oriente, al sistema della Codettività, 
ma nello adottare quello della razza dell'estremo Occidente, 
delle razze anglo-sassoni. Nè è a temere danno alcuno se lo . 
Stato ritira la mano sua potente. Noi, di questo secolo, siamo 
certamente degli ammalati che soffriamo del male, che pos- 
siamo chiamare della formazione collettivista, e quindi deve 
procedersi con grande delicatezza, se non vogliamo cadere . 
in mali peggiori. 

Il Demolins chiude consigliando quel che aveva larga-. 
mente detto in un articolo che fu pubblicato in tutte le rivi- 
ste economiche del mondo, e che in Italia fu pubblicato dalla 
Rassegna Nazionale (1), cioè : che lo Stato faccia domani quel 
che fa oggi, ma con altro spirito; bisogna che quando l'ini- 
ziativa privata si produrrà, lo Stato la lasci produrre e si . 
ritiri con la sua armata di funzionarii poco alla volta, pro- 
gressivamente ; bisogna contare sopra se stessi. « L' avvenire 
« è palesemente per î popoli che sono riusciti a liberarsi della 
« forma comunitaria di costituzione sociale: la sapienza con- 
« siste nel sapersi render conto di questa verità, invece di 


- 


(1) Il Socialismo e la Scienza Sociale in Rassegna Nazionale. Anna . 
XIV - Vol. LXIII, primo Febbraio 1892 - pag. 439-470. 
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« attardarsi su una pretesa soluzione, su una anticaglia usata, 
« la quale aveva già fatto le sue esperienze d'impotenza al 
« tempo dei Faraoni, e che non si è propagata oggi nel mondo 
« che per mezzo di quella nazione d'occidente che è più ab- 
« bandonata all’ autoritarismo ». 


13. Il Colajanni critica il Demolins, perchè non seppe 
-‘addurre che viele 0 vuole obbiezioni contro la marcia trion 
fale della idea soctalisla. Dice: « A che vale ricordare che 
nell’ inizio della Società umana l'ordinamento economico era 
comunista o collettivista ® Il Sumner Maine ed altri meno ce- 
lebri scrittori individualisti non sì soro sforzati di provare 
che la proprietà privata esisteva anche nella primissima epoca 
dell'umanità ? 

« Se il collettivismo è arcaico, quindi, è anche arcaica 
la proprietà privata; se l’arcaismo equivale a condanna di 
una istituzione sarebbe condannabile ugualmente l' idea fon- 
damentale dei socialisti e quella degli Economisti privatisti ». 
« Al Demolins va ricordato che non si devono confondere i 
ricorsi formali coi sostanziali. Se la forma collettivista va- 
gheggiata oggi fosse un ritorno verso una forma primitiva, 
a nessuno verrebbe in mente di dire che il contratto morale 
intellettuale e scientifico dello avvenire potrebbe essere uguale 
a quello del remotissimo passato. E in ciò cade accordo con 
due sommi economisti della scienza ufficiale : con De Laveleye 
e con Loria. 

Il Colajanni dice: nella risposta del Demolins al Lafar- 
gue accanto alla superficialità c' è la contradizione. « Egli 
poco prima aveva inneggiato alla graduale attenuazione dei 
poteri dello Stato; ma quando il valoroso discepolo e genero 
di Marx gli risponde (1) che anche i socialisti non vogliono 
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(1) Ecco la breve risposta del Lafargue: « Noì non attacchiamo lo Stato. 
Nella nostra società non vi sarà lo Stato, perché egli non uvrà classi da s0- 
stenere, ognuno libero di sè si difenderà da sé. Voi attaccate la burocrazia 
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‘sopprimere la libertà umana, nè vogliono il mantenimento della 
inframettenza dello Stato, nella sua forma attuale, egli con 
disinvoltura rara, finisce col rimproverare ai socialisti la tene 
-denza anarchica (1). Se giusta la sua prima argomentazione 
«contro lo Stato non doveva poi ritorcerla contro coloro che 
idealmente la portano alle sue estreme conseguenze. Sta in 
fatto, poi, che l'anarchia si avvicina più all’ economismo or- 
‘todosso del Demolins, anzichè al collettivismo - (0 meglio co- 
munismo) - del Lafargue. Su ciò non cade dubbio ». 

Il Colajanni non riesce a comprendere qua! valore abbia 
.l’ apologia dell’ individualismo della « razza » anglosassone. 
Poichè presso quella « razza » appunto sono stati messi in 
evidenza i danni e i malefici dell'individualismo rigido ; presso 
quella « razza » (come dimenticare il milione di voti dati nel- 
l'impero germanico al socialismo) è cominciata più energica 
la reazione contro l' individualismo ; presso quella « razza » 
infine è sorta e si é sviluppata rapidamente e rigorosamente 
la sistemazione scientifica del socialismo. 

Nè meglio ispirata pare al Colajanni /a evocazione del- 
l’immobilità orientale derivata dalla preponderanza dell’or- 
.ganizzazione « collettivista » - (0 meglio comunista). — « Se 
fosse esatta l’ allegazione non sì potrebbe dimenticare, dice, 
che a questo oriente immobile e collettivista - (0 meglio co- 
munista) - dobbiamo le prime e grandi civiltà; mentre al- 
I Africa misteriosa e schiettamente individualista dobbiamo lo 
‘spettacolo rattristante della più continuata barbarie! » 

Una lode sincera, infine il COLAJANNI non nega al Demo- 
lins, perchè « egli pur erigendosi a difensore del privatismo 


ma essa non esiste solo nello Stato, c'è pure nelle grandi Società e nelle 
grandi amministrazioni particolari e noi soli saremo capaci di sopprimerle. 

(1) Disse il Demolins: « La vostra futura società mi fa l’effetto di una 
riunione anarchica, nella quale fusse stato sostituito il Presidente con un 


.Delegato d' ordine », 
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si è mostrato giustamente severo verso la borghesia, le cui 
colpe e i cui errori non sono la causa vera ed esclusiva del- 
l’attuale moto sociale, ma ne spiegano la sorprendente ra- 
pidità. 


14. Quanto sia valida questa critica io non dirò: esporrò 
in seguito le mie idee; la esposizione di esse, implicitamente, 
farà cadere la critica del Colaianni. È però importante fin 
d'ora notare che egli, traducendo il Lafargue si è permessa 
una sostituzione - a creder mio - erronea. Alle voci comwu- 
nismo e comunista usate dal Lafargue, sostituisce <« Collet- 
tivismo » e « collettivista ». Egli dice: « mi son permessa la 
sostituzione, non per adattare le parole all'ambiente, ma per - 
chè è concetto informalore del primo mi sembra più scien- 
tifico, perché è più indeterminato (1). 

Questa giustificazione, che ha del paradosso, così com- 
menta: 

« Convengono sociologi e socialisti scientifici, che noi non 
possediamo dati sicuri, ed induzioni rigorose su le forme 
« sociali che prevarranno nello avvenire; perciò il socialismo 
« scientifico si mantiene essenzialmente critico e la ricostru- 
zione la lascia al romanzo, sia quello di Moro e di Campa- 
nella, sia quello di Bellamy o di William Morris. Nè questa 
incertezza è esclusiva dei socialisti. Nella fulura organiz. 
zazione sociale essa domina sovrana nei libri di Spencer, il 
principe dei filosofi individualisti. Egli non parla che di 
tendenza e ne parla con grande cautela e misura. 

« E, per mantenerci strettamente sul terreno scientifico, 
« perciò, dobbiamo, a mio modesto avviso, eliminare la for- 
« mula rigida e definita del comunismo e sostenere che la 
« tendenza è verso il coUettivismo. 

« Questo però sappiamo di sicuro: che lo Stato presente- 


da 


A A A A A A 


(1) Le parole in corsivo sono le testuali del Colajanni. 
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« non è buono, che non risponde più ai bisogni della vita 
< moderna; che non è tollerabile più da masse, che hanno 
« la coscienza dei propri dir:ité e della propria forza. 

« Questo altresì, ci apprende la scienza e la storia: che 
« nel mondo tutto muta e che la evoluzione è continua. Non 
‘« potrà quindi rimanere immobile soltanto la forma attuale 
« della proprietà. Cui sembra la induzione troppo rivoluzio- 
« naria ricordo che essa è stata formulata, accettata e docu- 
< mentata da due dei più grandi scrittori individualisi viventi: 
« da De Molinari e da Spencer ». 


III. 


15. Che marcia ha fatto il coMlettivismo con il Congresso 
delle società affratellate, con l'articolo del Colajanni? A mio 
credere una sola: ha dimostrato come ancora questi socialisti 
della collettività o della comunità, dell'associazionismo o del 
privatismo, radicali intransigenti o legalitari, repubblicani o 
anarchici, conservatori o avveniristi, liberi pensatori o cri- 
stiani, non sanno essi stessi quale sarà per essere la forma 
migliore d' ordinamento sociale che prevarrà in avvenire, se 
la collettivistica 0 la comunistica, quali principì devono seguire 
e difendere per raggiungerla, perchè incerti tuttavia intorno 
alla natura ed essenza così del codeltivismo come del comu- 
NISMO. 

Non sembri ciò una esagerazione, perchè non saprei af- 
fatto come spiegare, nè gli ordini del giorno contradittori De 
Marinis e Fratti; nè le contradizioni degli oratori che difesero 
lo stesso ordine del giorno, nè la facile e paradossale sostitu- 
zione del Colajanni, per il quale comunismo e collellivismo 
sono termini sinonimi, l’ uno a l’altro nel concetto sostituibile 
quantunque il collettivismo « perchè più indeterminato » sia 
più scientifico del comunismo ; nè la giustificazione di questa 
«erronea sostituzione. 
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Quella scienza, della quale è tanto zelante apostolo il Co- 
lajanni, non può onninamente accettare nè gli ordini del giorno. 
del Congresso, nè le conclusioni del Lafargue e del Demolins, 
nè le contro conclusioni dell’ illustre polemista. 


16. Per dimostrarlo non farò verbum contra verbum la 
critica di quanto ho fin qui modestamente riassunto: mi fer- 
merò su nozioni fondamentali, che per la prima volta trovo 
con precisione ed originalità esposte dal mio collega e con- 
terraneo Prof. Silvio Repollini (1) e che io, quantunque non 
pubblicate conosco per cortesia dello stesso ; principii che do- 
vrebbero costituire i presupposti necessari, indiscussi ed indi- 
scutibili di ogni riordinamento sociale, e che quindi dovrebbero 
essere conosciute da chiunque si occupa di quistioni sociali e 
vorrebbe dar fondo all'universo mutando ab imis fundamentis 
la forma attuale di costituzione sociale. 


17. Il concetto di sociefà - qualunque sia la sua forma 
presente e qualunque sarà per essere la forma futura - in- 
clude necessariamente, e includerà sempre, i concetti di po- 
polazione e ricchezza, che ne sono gli elementi, la causa ma- 
teriale; include e includerà il concetto di autorità sociale o 
governo che ne è la causa formale; poichè senza la popola- 
zione o la ricchezza non sarebbe possibile non solo il fatto 
ma neanche l'idea di società ; poichè senza la causa formale 
autorità non solo non potrebbe esistere e progredire la po- 
polazione e la ricchezza, ma se pur se ne potesse immaginare 
la esistenza, popolazione e ricchezza non costituirebbero mai 
un organismo, ma bensì un’ accozzaglia di elementi disparati 
estranei l’ uno a l’altra, e dalla quale gli uomini vedrebbero 


(1) Ho già pubblicate queste idee nella Revue d' Economie politique 
del Gide. - Maj 1893. 
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accorciata la loro esistenza per la sempre crescente deficenza 
dei mezzi atti a sodisfare i più urgenti e personali bisogni. 

La Società - ein ciò conveniamo tutti filosofi ed uomini 
di buon senso, razionalisti e positivisti, individualisti sfegatati 
e socialisti arrabbiati, - è l'ambiente che serve all'uomo di 
mezzo per la sua conservazione e il suo sviluppo. Ma per 
noi individualisti - come ben dice il prof, Repollini - la mi- 
gliore delle forme d'ordinamento sociale è quella che riesce a 
mantenere nel miglior modo l'equilibrio tra la « popolazione » 
e la « ricchezza »; poichè è solamente la Società in cui tra 
subbietto ed obbietto si mantiene l'equilibrio, quella che me- 
glio di qualunque altra può conservarsi e perfezionarsi. Infatti 
è inutile dimostrare che se in una società deperisce o manca 
la popolazione deperisce e manca la Società stessa e la ricchez- 
za in quanto è precisamente la popolazione che produce la 
ricchezza ; e viceversa se diminuisce o manca la ricchezza, 
diminuisce e manca la popolazione, perchè è appunto la ric- 
chezza quella che mantiene e perfeziona l’uomo. L'una e l’al- 
tra sono a vicenda causa ed effetto : l'armonia e l'equilibrio 
di ambedue è causa della conservazione e del progresso della 
Società, come il disquilibrio è causa di indebolimento, regres- 
s0, 0 distruzione della stessa. Ciò importa che il sistema o la 
forma di ordinamento sociale più perfetto è quello che rende 
possibile il progresso economico della popolazione e della ric- 
chezza; e però tutti i problemi che si riferiscono all'ordina- 
mento Sociale si riferiscono al modo di equilibrare la. popola- 
zione alla ricchezza. 

Ma qual'è questa forma d'ordinamento sociale, capace di 
rendere la società identica alla sua finalità, capace cioé di 
tenere in equilibrio ricchezza e popolazione ? — In ciò non sia- 
mo d'accordo coi più felici propugnatori delle idee nuove. Ne . 
diremo le ragioni. 


18. Tipi fondamentali - intorno al quali e dei quali i filo- 
sofi hanno largamente discusso, ed ai quali - il Prof. Repollini.: 
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riduce tutti i sistemi differenti, con cui la Società può orga- 
. nizzarsi sono : il « Comunismo » e l’ «Individualismo ». 


19. Il « Comunismo » è una forma di ordinamento socia- 
le, in cui la popolazione costituisce una sola famiglia ; la r'ic- 
‘ chezza è proprietà dell'ente società : il principio su cui si 
basa è la responsabilità della Società intera. 

Ora l'essenza del Comunismo in riguardo al subbietto, cioè 
alla « popolazione » o, ciò che è lo stesso, alla funzione ripro- 
duttrice della specie, consiste in ciò che la Società costitui- 
sce una sola famiglia: i rapporti sessuali quindi sono liberi, 
la prole è mantenuta, allevata, educata a spese dell'ente So- 
‘ cietà impersonato ; in riguardo all’obbietto, cioè alla « ric- 
‘ chezza » consiste in ciò che ogni membro della popolazione 
concorre alla produzione di essa con le proprie forze, e par- 
tecipa al consumo secondo i propri bisogni. 

In una società cioè comunislicamente ordinata ogni per- 
sona, membro della Società, attua liberamente l'atto genera- 
tivo, gode del piacere sessuale, senza rispondere in modo al. 
‘ cuno degli effetti che esso adduce ; ed è obbligata ad appli- 
care la propria attività alla produzione della ricchezza in pro- 
porzione delle proprie energie, senza che il prodotto che ne 
risulta gli appartenga esclusivamente perchè appartiene all'ente 
sociale; ed ha facoltà di potere disporre delle ricchezze so- 
‘ ciali - e quindi implicitamente del prodotto del lavoro altrui - 
in ragione dei propri bisogni. 

Dal punto di vista ideale, certo, il Comunismo rappresenta 
la perfezione, perchè basato su l’amore, cioè sul completo ed 
‘ assoluto predominio dei sentimenti altruistici sugli egoistici. 
Ma è una metafisicheria è null’ altro. Infatti non ci sembra 
realmente attuabile, perchè contrario ai principii, alle leggi 
costitutive dell'umana natura, e, perchè, anche - come prova 
la Storia - sono falliti tutti i tentativi di organizzazione co- 
- munistica. 


È contrario ai principti ed alle leggi costitutive dell'umana 
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natura perchè l’uomo non può sottrarsi alla legge universale 
del valore, che tutta domina e regola la sua attività. Infatti 
l'uomo non si decide a rinunziare ad aicuni piaceri, o a su- 
bire certi dolori, che in vista di piaceri più intensi da con- 
seguire o di dolori da evitare. Egli quindi - nella Società co- 
munistica - essendo sicuro che le conseguenze, gli effetti dei 
suoi atti applicati alla riproduzione della popolazione, o alla 
produzione della ricchezza non cadrebbero su sè stesso, ma 
su la intera società, non troverebbe ragione di subire | do- 
lori del lavoro e di rinunziare ai piaceri sessuali. l 

Ciò dato, effetti inevitabili del comunismo sarebbero : 
‘quanto alla popo/azione « massima spensieratezza di movi- 
mento » ed « aumento inconsulto; » quanto alla ricchezza 
rispetto alla produzione « minima produzione », rispetto al 
consumo Îl « massimo possibile ». I due termini fondamentali 
costituenti la materia della Società, procederebbero per vie 
opposte: la popolazione all’ aumento, le ricchezza alla dimi- 
.nuzione. Sarebbe possibile il loro equilibrio ? 

E l'elemento formale, cioè l’ autorità sociale, che come 
copula deve indispensabilmente unire la « popolazione » alla 
« ricchezza » perchè si organizzino, sarebbe o no possibile? I 
più dei comunisti non vogliono assolutamente sentire o par- 
lare di « autorità sociale » di « Stato » perchè presuppon- 
gono Il’ uomo di tale « amore » dotato, da non aver bisogno di 
alcuna autorità che gl’ imponga di fare o non fare, di dare 
o non dare, o di tollerare questo o quello: egli lo farà da sè, 
spinto da sentimenti altruistici, che prevarranno. Noi, neghiamo 
che l'uomo potrà sollevarsi a questo ideale: e quindi di fatto 
‘crediamo che un'« autorità » in questa società comunistica 
d'individui e di ricchezze sarà indispensabile, perchè ognuno 
partecipi al godimento della vita: e in questa « autorità » 
precisamente avremo uno « Stato tutto » - eminentemente 
.centralizzatore. Senza di esso mi dicano e il Lafargue, e il 
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Colajanni, e il Demarinis, e il Petrina,... chi penserà a racco- 
gliere i nati, a dirigerne l' educazione e l'istruzione, a distri- 
buire l’industrie, e a@ assegnare dei proporzione dei bisogni di. 
ognuno il godimento delle ricchezze, che saranno prodotte 
dallo sviluppo delle energie individuali ? Noi crediamo che 
senza lo « Stato » la esistenza sociale si renderebbe impossi- 
bile; poichè la opposta tendenza dei due elementi sociali « po- 
polazione » e « ricchezza » da un lato, la mancanza di un’ « au- 
torità » dall'altro, produrrebbe la lotta più atroce tra uomo 
ed uomo; l’ istinto della conservazione si trasformerebbe nei 
più perversi sentimenti: l'uomo non tarderebbe a scendere 
per efferatezza sotto il livello dei bruti più sanguinosi, car- 
nivori ed atroci. 

Perchè il Comunismo - secondo ho accennato - fosse pos- 
sibile, occorrerebbe che i sentimenti altruistici avessero una 
prevalenza assoluta su gli egoistici, cioè occorrerebbe : a) che 
il « lavoro » non fosse un dolore, o ad ogni modo che l'uomo 
subisse minor dolore ad astenersi dalla ricchezza, piuttosto 
che a produrla ; d) ovvero che l'uomo sentisse maggior do- 
lore per la insoddisfazione dei bisogni degli altri, che dei proprii. 

Solo in tali casi il « Comunismo » sarebbe possibile, per- 
chè solo in tali casi l’ individuo non vivrebbe per sè, non aspi- 
rerebbe alla migliore soddisfazione dei bisogni proprii, ma a 
quella degli altri. Ideale perfetto, sublime forma sociale, lungi 
dall'essere possibile, perchè troppo lungi dalla rea//d / 

Per queste valide ragioni, sostenute dal Prof. Repollini, 
credo con lui che il Comunismo sia inaltuabile ; e io credo 
scienza senza fondamento quella socialistica di certi riforma- 
tori - più romanzieri che filosofi - i quali predicano su gli 
ideali comunistici, senza sapere il punto da cui partono, senza 
prevedere il fine cui mirano, senza conoscere le teorie che 
devono formulare. E mi fa davvero meraviglia come uomini 
della levatura del Colajanni - che ebbe l'alto senno di non 
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pigliar parte al Congresso di Palermo - del De Marinis, del 
Fratti, del Marchesano, abbiano potuto permettere una discus- 
sione diatriba contro l'ordinamento individualistico della pro- 
prietà, senza esaminare le conseguenze che dalla comunità 
della proprietà deriverebbero contro la popolazione, e quindi 
contro la stabilità della Società. 


20. L'Individualismo è la forma più perfetta di organiz- 
zazione sociale, perchè capace di conservare la società, capace 
di farla progredire. Esso è basato su due grandi principii, che ne 
costituiscono l'essenza, cioè il principio di libertà e di respon» 
sabilità individuale, i quali non sono che una esplicazione 
della legge universale di causalità. In forza di tali principii, 
quaniv alla « popolazione » si ha la responsabilità in ogni 
membro della società dei figli proprii, poichè è imposto ai ge- 
tori di mantenerli, istruirli, educarli; quanto alla «ricchezza » 
si ha libertà in ogni membro della Società di produrre o pur 
no; quindi la libertà di applicare la propria attività, col la- 
voro, al conseguimento delle ricchezze; però a chi lavora, in 
essa, è assicurato il frutto del suo lavoro, in modo che possa 
goderne, egli solo, egli solo disporne come meglio crede, egli 
solo consumarlo. Il principio di responsabilità applicato, alla 
funzione tectica o procacciatrice della umana attività (1) dà la 
« proprietà individuale »; applicato alla funzione generativa, 
dà luogo alla « famiglia ». E così « proprietà individuale » e 


(1) 11 prof. Repollini trova in tutti gli esseri dell’ universo due tendenze 
fon lamentali, alle quali rispondono due facoltà, e due funzioni che egli 
chiama, la prima: tendenza o funzione ctetica (voce che fa derivare dal greco 
xrija4) attività procacciatrice ; la seconda : endenza o funzione reproduttrioe. 
Tanto l'una che l'altra non sono che due forme della medesima attività 
originaria ed universale di ogni essere, attività che Spinoza chiama « ten- 


denza dell'essere a perseverare nell’ essere ». 


728 PROPRIETÀ E COLLETTIVISMO 


« famiglia » sono e permangono gli istituti civili su cui giu- 
ridicamente si incardina l’fndividualtsmo, gli istituti che l’aw- 
torità sociale tutela e tende a perfezionare sempre più, per 
equamente equilibrare alla popolazione la ricchezza, o questa 
a quella. Questo i Comunisti lo sanno, ed è però che ne do- 
mandano la soppressione; e propugnano una sola famiglia, 
una sola proprietà : la famiglia sociale, la proprietà della co- 
munanza. I Collettivisti comprendono che distrutti questi 
| istituti la società non sarebbe possibile e quindi vogliono 
- come vedremo - conservato la « famiglia », mutata la « pro- 
prietà ». 

Ma a ciò non si riuscirà perchè l’individualismo è con- 

forme a nalura umana, conforme a giustizia, conforme ad 
utilità. 
E conforme alla natura umana : infatti s'è senza espressa 
e determinata volontà di alcuno costituito da sè, imperiosa- 
mente. Il Demolins tra gli ultimi di recente l’ba dimostrato : 
ed è assurda l'obbiezione del Colajanni quando afferma il nes- 
sun progresso della razza africana. Ma io gli domando: forse 
la razza africana, individualista per quanto si voglia, ha la 
« famiglia » ordinata intorno alla monogamia, e la « pro- 
prietà individuale » difesa dall'assolutezza e dall’ esclustvità 
caratteri che la distinguono presso le razze europee f 

È conforme a giustizia perchè l'essenza dello Individua- 
lismo in ultima analisi consiste nell'addossare ad ogni per- 
sona le conseguenze piacevoli che derivano dai suoi atti do- 
lorosi, e le conseguenze dolorose che derivano dai suoi atti 
piacevoli. Nella Società individualistica se Îl dolore è indivi. 
duale è anche tale il piacere; la giustizia è salva. Nella So- 
cietà comunistica invece il dolore di alcuni è destinato a pro- 
durre piacere agli altri; rimane cioè violato la suprema legge 
di giustizia, che è legge necessaria della convivenza. 

È conforme ad utilità perchè solo così, gli uomini sicuri 
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di godere il frutto del proprio lavoro producono il più che 
sia possibile, ed obbligati a dover nutrire ed educare la loro 
prole non si abbandonano a degli eccessi. 

Che ciò sia non solo in teoria, ma realmente lo dimostra 
il fatto che ove è meno vivo il sentimento della responsa- 
bilità, la « popolazione » cresce in modo allarmante, mentre 
la « ricchezza » diminuisce. Il principio di responsabilità co- 
stituisce nella Società individualistica la condizione essenziale 
pel mantenimento dell'equilibrio tra la « ricchezza, e la popo- 
lazione » da cui derivano tutti i beni sociali. La miseria non 
deve considerarsi che come una conseguenza della spropor- 
zione tra i termini suddetti. Che se le classi più alte della so- 
cietà sono le più ricche e le meno cariche di figli, mentre le 
più basse danno il triste spettacolo di famiglie numerosissime 
a cui mancano i mezzi di sussistenza; se accanto al proprie- 
tario c'è il proletario, accanto al grasso borghese il macilento 
operaio ; accanto all'ingordo capitalista l’affamato lavoratore, 
ciò non vuol dire che l’individualismo non sia a paragone del 
Comunismo una forma migliore di organizzazione giuridica 
‘ della Società : non si ha diritto di dire « famiglia », e « proprietà 
individuale » hanno fatto cattiva prova, distruggiamoli. Poichè 
a nostro corto modo d'intendere, se l'Individualismo non è 
giunto ad assicurare l'equilibrio tra « popolazione » e « ric- 
chezza » è per l’imperietta applicazione del sistema dell’In- 
dividualismo, per cui molti lungi dal godere i piaceri prove- 
nienti dai proprii dolori, debbono subire Ja prepotenza dei più 
forti che imponendo loro il do/ore-lavoro vi appropriano in 
tutto o in parte il piacere-prodotto che ne deriva. 

Si discutano quindi le lacune dell’ individualismo, si rad- 
drizzi il tortuoso, si riempia il vuoto, ma non si tagli la tela 
del sistema, per tesserne un’altra la quale non potrà mai, 
per volontà d' uomo, uscire più perfetta di quella che è stata 
tessuta dallo svolgimento della natura umana lungo i secoli. 
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21. Ma che cosa è il codletttvismo ? Alla nostra mente il 
collettivismo appare come una forma di ordinamento sociale 
che ha qualcosa di comune col « Comunismo » e qualche cosa 
anche coll’ « Individualismo ». Il suo fondamento è espresso dalla 
formola celebre di Saînt-Simon « à chacun selon sa capacitè 
< è chaque capacité selon ses ceuvres ». In esso quanto al 
subbielto della Società non vi ha differenza alcuna con l'Indivi- 
dualismo : è ammessa la « famiglia » come istituto giuridico (1) 
necessario per regolare la funzione generatira dell'uomo ; 
quanto all’ obbietto l'istituto della « proprietà » come istituto 
giuridico necessario per regolare la funzione céetica dell'uomo 
non è ammesso che con delle varianti. Si fa una distinzione 
tra i mezzi di produzione necessari a svolgere questa fun- 
zione, e i mezzi di godimento necessarii a conservarla. I primi 
(cioè tutti i capitali, tutti gli strumenti di lavoro, e quindi 
macchine, utensili, opifici, terreni, miniere ecc.), sono attri- 
buiti alla Società come una sola persona e formano « proprietà 
sociale ». I secondi (cioè tutte le ricchezze destinate alla sod- 
disfazione dei bisogni umani personali, cioè le derrate alimen- 
tari, | vestiti, le case di abitazione, le legna da riscaldamento 
ecc.), sono attribuiti in « proprietà individuale » ai vari indi- 
vidui, membri della Società, in ragione del proprio lavoro. 

È un sistema, come vedesi, che ha comune col Comuni- 


x 


(1) L'idea del collettivismo, secondo l'abbiamo enunciata, non è quella 
che è generalmente accettata, ma sibbene quella che dovrebbe razionalmente 
essere, data l’idea vondamentale del collettivismo in ciò che riguarda la 
«.proprietà » rispetto alla quale tutti sono d'accordo. Infatti, come potrà 
dirsi che il collettivismo assicura ad ogni membro della società il prodotto 
intero del suo lavoro, o piuttosto una retribuzione proporzionale se lo si 
obbligherà ad istruire, educare e mantenere 1 figli altrui? Sembra dunque 
della essenza del collettivismo che la famiglia sia costituita individualmeate, 
quantunque possa e debba subire modificazioni estrinseche o di forma, per 
adattarsi al nuovo ordine di cose. 
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smo il principio della « proprietà dei mezzi di produzione; 
l’ uno e l’altro li attribuiscono alla Società, come patrimonio 
‘di tutti; - ha comune con l’ Individualismo il principio che i 
. mezzi di godimento appartengono in « proprietà » esclusiva» 
mente ai vari individui, i quali producono differentemente a 
seconda la salute, l'età, il sesso, la destrezza, il talento, la 
‘robustezza, la coltura, la laboriosità, la perspicacia ecc. 

Lo Stato, nell’ ordinamento collettivistico sarebbe am- 
‘ Messo. 


22. Ma l'attuazione di questo sistema è possibile ? 

Secondo me, ogni discussione per affrettare la marcia verso 
il collettivismo dovrebbe cadere su le seguenti quistioni - le 
‘quali ci sembrano non toccate affatto dai collettivisti di Pa- 
lermo, e cioè : 

Può avvenire la separazione tra mezzi di produzione e 
i mezzi di godimento ? 

Ammessa questa proposizione : 

a) quali forme giuridiche possibili potranno organizzare 
‘la « proprietà » (dei mezzi di produzione) sociale; quali la 
< proprietà » (dei mezzi di godimento) individuale ? 

b) sarà possibile conservare l’ armonia tra l'una e l’al- 
tra, perchè ambidue sieno da un lato mezzo all’ uomo ed alla 
società per la conservazione ed il perfezionamento ? 

c) quali leggi giuridiche ed economiche assicurerebbera 
‘la conservazione e lo sviluppo della « ricchezza » in rapporto 
alla conservazione ed allo sviluppo della « famiglia ? » 

d) la « famiglia » resterà tale e quale, la « famiglia » 
d'oggi o se ne trasformerà il giuridico ordinamento per la” 
necessità di adattarla alle nuove forme di proprietà ? 

e) e lo Stato permarrà autorità politico-sociale al tempo 
-stesso, o diverrà solamente autorità sociale, o autorità esclu- 
- sivamente politica ? 
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Finchè non si risolveranno queste quistioni il « socialismo - 
scientifico » si manterrà sempre nella indeterminatezza critica. 
tanto carezzata dal mio illustre amico Prof. Colajanni, e la 
tendenza verso il collettivismo non farà un passo verso la 
realtà e l'adozione. 

E siccome noi crediamo che non sia possibile la separa-- 
zione tra mezzi di produzione e mezzi di godimento - per- 
chè, - data la universalità delia legge del valore - bisogne- 
rebbe ammettere che contemporaneamente, in un 1.’ Maggio 
qualsiasi, essa potesse farsi in tutto il mondo abitato ed abi- 
tabile, o per effetto della stessa evoluzione economica, come cre- 
dono i collettivisti ; e dato che ciò fosse possibile ed avvenisse, in 
ogni parte del mondo, in ogni Nazione, in ogni regione o provin- 
cia, in ogni comune dovrebbe esservi un'autorità che giornal- 
mente distribuisse | mezzi di produzione ai lavoratori, e conti- 
nuamente stesse in guardia, perchè l’amore e la fame, più po- 
tenti e forti in alcuni, non diminuisse o sottraesse agli altri i 
mezzi di godimento ; dovrebbe cioè esistere una organizza- 
zione indusiriale ed una organizzazione politica, più accen- 
trata di quella d'oggi; organizzazione che avrebbe, appunto . 
perchè più accentrata, maggiori difetti dell’attuale, e di fronte 
alla quale tutti gli uomini starebbero rispetto ai componenti 
la organizzazione industriale e politica nei rapporti di gente 
che comanda o gente che ubbidisce; di gente, che per vivere 
dovrebbe chiedere o pretendere dai lavoratori, una parte 
del prodotto loro dovuto in proprietà come piezzi di godi- 
mento, e quindi impossessarsene volenti o nolenti. Continue- 
remmo ad avere degli sfruttatori allato agli sfruttati, i leoni 
allato agli agnelli, i vampiri del capitale allato ai paria del 
lavoro. 

Non sarà, nè potrà mai essere possibile una organizza- 
zione collettivista. La marcia verso di essa, nella evoluzione: 
presente, è una marcia, per un ideale inattuabile, sbagliato ; 
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chi la imprende è un assonnato; chi la segue un illuso; chi 
la difende un poeta; chi la esalta un mistificatore; chi ne . 
magnifica o costruisce il sistema .una testa di legno o uu ro- 
manziere. 


Noi, come abbiamo detto, crediamo che l’ Individualismo - | 


sia la forma sociale che risponde alle finalità sociali dell'uomo: 
l' individualismo con la « famiglia » la « proprietà privata » 
e lo « Stato ». Convengo però che ognuno di questi istituti - 
dovrebbe subire delle riforme, perchè meglio l’ equilibrio tra . 
« popolazione » e « ricchezza » potesse stabilirsi: ma le ri- 
forme non devono essere che ra/forzatrici dell'individualismo 
nei riguardi della ibertà e della responsabilità individuale. 
Ogni altra riforma limitatrice della libertà individuale o re- 
strittrice della responsabilità individuale acuirebbe, invece di 
lenirla, la quistione sociale. 

Quali sieno le riforme da noi desiderate, esporremo in un . 
lavoro che intitoleremo : « Rafforzate l'Individualismo ». 

Correggo questo lavoro dopo moltissimi mesi della sua . 
redazione: molto s'è detto e fatto entro il 1893 per far pro- 
gredire le idee collettivistiche, molto anche per rafforzarle o . 
arrestarle. Per non alterare o correggere, quel che era stato 
scritto e composto, il che sarebbe stato cosa laboriosa e dif- 
ficile, ho preferito promettere ai lettori della Rassegna Na- - 
afonale che ritornerò presto su l'argomento. 


I. SANTANGELO SPOTO. 


“LEGGENDO IL TERZO LIBRO DELLA “ VITA DI GESÙ CRISTO , 


pi VITO FORNARI 
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Leggo e, leggendo, ricordo. 
Quando, nel 1869, venne fuori il primo libro di questa 
‘- opera che tanto onora l'ingegno italiano, io era giovinetto ; e 
«se n’ebbi notizia fu più tardi. La notizia mi giunse col rumore 
che intorno vi facevano filosofi arrabbiati, grammatici petu- 
lanti e freddurai presuntuosi. I quali non pure al libro ma- 
raviglioso, e alle cose tutte del Fornari, davano addosso : ma, 
e questo mi faceva male al cuore, davano addosso all'uomo. 
Fu allora che il nome e i libri del Fornari mi divennero 
cari, per la naturale inclinazione dell'anima di tener sempre 
dalla parte dell'offeso. 
Mi dicevano, e poi con giovanile curiosità vidi da me, 
‘ che in libri e giornali era una furia di assalti allo scrittore 
e alla dottrina sua. E a proposito di quegli assalti il mio 
maestro di lettere pubblicò allora (agosto 1876) una piacevole 
novella, che io ristampo qui a delizia mia e di chi legge: 
« Dice la cronaca che tre villani, l'uno più furbo dell’al- 
“tro e amici carne e ugna, non avendo un dito di terra al sole, 
andavano a opera ne’ campi altrui. Ma un bel giorno (erano 
-i tempi che I contadini mangiavano con la vanga il suolo 
pubblico) si trovaron padroni d’un pezzo di terreno petroso e 
- sterile, tutto canapicchie e scope. 
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« Come dare un calcio alla miseria ? Pensarono : - Tan- 
to il grano qui non ci fa, nè la vite, nè altre piante che por- 
tino buoni frutti. Piantiamoci sorbi! - Sorbi, sorbi! - dissero 
‘in coro: = anche perchè arrivano più presto. - E detto fatto, 
si provvidero di non so quanti polloni, e li misero in fila a 
due passi l'uno dall'altro. Com'era da aspettarsi, le piante 
maravigliose crebbero a occhio, e in capo di pochi anni si 
videro cariche di non so quante centinaia di mila sorbe. Figu- 
ratevi l'allegrezza de'tre! Non istavano ne’ panni. Ma quando 
si fu a venderle, nessuno le voleva: e preferivano le pere 
succose e le mele saporitissime. 

« E allora che ti fanno? Dicono: - Sinchè ci sono altre 
piante, ci sono altre frutta: e sinchè ci sono altre frutta, c'è 
anche chi le trova più gustose. Dunque addosso alle piante. 
- E da prima, per non far vedere, si provano a grattar col 
temperino, poi col coltello. Ma come non s’'apriva nemmeno 
la scorza, lasciano il temperino e il coltello e cercano altri 
strumenti. E uno piglia la scure, un altro certe biette, e il 
terzo un palo: si gittano alla campagna. 

« Il primo melo che trovano, figuratevi che colpi! colpi 
da orbi. E dàgli dàgli, grondano sudore che fanno pietà. Ma, 
o che il legno fosse un po’duro, o che le armi non buone, o 
che mancasse forza, la loro fu fatica buttata. E peggio che 
peggio quando si fecero vicino a un pero! I colpi, di rimbal- 
zo, venivano in capo a chi tirava. 

« In tale stato di cose, che via prendere? Voi direte: 
- la via più spiccia: smettere. - Tutt'altro! I tre contadini 
son vivi ancora, e non hanno smesso. Mi dicono, anzi, si sian 
dati a rompere i germogli e le pianticelle, come più tenere 
e fragili! E sfortunatamente questa non è fatica buttata ! 

« In tutti i modi, le pere e le mele sono pere e mele: 
le sorbe sono sorbe! ». | 

E così è, e così è stato. Chi ricorda più quella miseria 
di guerricciola ? Ma il libro del Fornari, i libri del Fornari, 
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vivono e vivranno, perchè troppa è in essi ragione di vita. 
Tutti gli ho studiati, e con amore sempre crescente ; ma uno. 
m’ è parso un poema immortale, il più alto e il più vero dei 
poemi che sieno stati rifatti dagli uomini: la Vila di Gesù 
Cristo. 

Come sia rinata la gran tela nell'alto intelletto, come il 
già noto paia in tutto nuovo, sia in tutto nuovo, vuoi per 
l'affetto grande, vuoi per il continuo moto d'immagini lumi- 
nose, e per la scienza profonda, e l'arte sovrana: tutto questo 
vorrebbe uno studio particolare. 

Aspettando che altri lo faccia, e sarà fatto quando uomini 
e tempi migliori allieteranno la società nostra ; stimo non inu- 
tile intrattenermi sul terzo libro, ch'è l’ultimo, testè venuto 
in luce. È il più breve questo libro, ma così pieno, che, a 
leggerlo, spaura la mente, come se la non dovesse ritrovarsi. 
E si ritrova, e più si profonda, più intende, e più s' innalza. 
S' innalza, e come aquila vede. Vede ne’futuri destini dell'oggi 
tanto affaticata famiglia umana compiuta la promessa di Cristo. 


I 


Sono quattro capitoli: La Pentecoste, L’Apostolato, Il bal- 
tesimo di Roma, L'’Apocatisse. Cioè : Il respiro della seconda 
vita di Cristo ne primi moti della nuova società che prese il 
nome da lui; gli uomini che, accesi del fiato divino, chiama- 
rono le genti alla buona novella; La conquista di Roma e il 
ritmo della seconda vita di Gesù nella storia umana; L’uma- 
nità che, condotta da Cristo, compie il suo viaggio a traverso 
i secoli, per aver pace con lui in una vita senza fine beata. 

Respiro di Cristo chiama il Fornari l’ amore onnipotente 
che si palesò, dopo solenne promessa, a’ discepoli aspettanti 
adunati in una casa di Ierusalem. Prima se ne infiammò la 
coscienza di pochi; poi a mano a mano ne fu piena la storia 
del mondo; infine esso dovrà accendere l'universo, e, bruciate 
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‘tutte le umane ingiustizie, ricomporre l’ idea ottima ch’ era 
«nel disegno di Dio, quando, lo dica la parola alata del Poema 
sacro, quando l’Amor divino 


Mosse da prima quelle cose belle. 


Di fatto, i due più memorabili giorni della storia umana 
sono, il primo, quando Iddio, secondo la frase del Genesi, 
alitò 1 suo fiato nella faccia di Adamo ; l’altro, questo della 
Pentecoste, in cui il genere umano sentì la prima volta il re- 
spiro potente di Cristo. Erano centoventi i radunati, e tutti, 
dice il sacro testo, d’amore e d'accordo, tutti furono ripieni 
di Spirito Santo. Singolare comunicazione, della quale fa un 
‘ cenno, con l’usata brevità magniloquente, san Tommaso nella 
parte prima della Somma teologica: Deus non solum dicitur 
esse în creatura ralionali, sed eliam habitare în ea, sicui in 
tempio suo (Quest. XLIII, 3). E si vide l'effetto subitamente, 
chè fuggì da essi ogni paura, e uscirono all'aperto, e mostra- 
rono nella parola una forza e un coraggio sovrumani. La ispi- 
rava il cuore quella parola, il cuore che avea aspirato il re- 
spiro di Gesù. « Sono umani cuori i loro, umani gl’ intelletti, 
come umane quelle parole; ma in quanto uniti, è divino il 
loro pensiero, divino il pensiero comune, divino l' affetto, di- 
vino il significato delle parole, il significato e l’ autorità e la 
forza. In quanto uniti ; opera e parla in loro, e per loro mezzo 
agli altri, lo Spirito di Gesù » (pag. 17) (1). 

Il primo a parlare fu Pietro, il capo dell'assemblea ; ed è 
di tanta efficacia, che in quella giornata furono aggiunte 
anime circa tremila. L'altro discorso riferito dagli Atti è anco 
-di Pietro, e l'occasione fu ch' egli, entrando con Giovanni nel 
Tempio, restituì la sanità a uno zoppo dal ventre della madre. 
Un miracolo fatto nel nome di Gesù Cristo, sotto gli occhi di 


(1) Si noti. Dell'’Opera del Fornari il Barbéra ha fatto due edizioni. lo 
- cito quella in ottavo grande. 
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tutti, aumentò di molte migliaia il numero de'battezzati. Ed 
è così che il misterioso respiro si spiega e dilata a vista con 
dolce forza. E in alcuni petti accende sì forte fiamma d'amore, 
che trabocca, e nell’impeto lascia rovina. Tale fu di Stefano, 
il diacono giovinetto, la cui figura gentile apparisce nella 
storia come un lampo e scompare, pur lasciando dietro a sè 
un'impronta immortale. « Postosi all’ opera con ardore, in- 
toppò nel cuor duro, geloso, avido di privilegi, nutrito di odii,. 
ch’ era fatto natura de' più di quel popolo da più tempo, mas- 
sime de’ grandi, massime degli abitanti della metropoli. La 
divina forza che sgorgava dal petto dell'ardente diacono, urtò 
in loro prontamente. Non possono resistergli con ragioni, e 
gli si gettano addosso, lo portano al concistoro, l'accusano di 
empietà con falsi testimoni, per farlo in sull’ istante condan- 
nare e ucciderlo. Si accumula allora in lui e si rinforza e 
monta più alto la carità; come fa una corrente di aria o di 
acqua che urti in un ostacolo. Anche se a una persona le sia 
compresso Îl petto, il suo fiato risale con più impeto. Così fa 
la grazia, cioè lo Spirito di Cristo nel nostro spirito. Quando 
i nemici si avventano ferocemente contro Stefano, vieppiù arde 
il suo cuore » (pag. 52). 

Questa maraviglia di periodo è ispirato dal breve rac- 
conto del VII degli A, che giova riferire, per vederlo poi 
rimutato nell'alta poesia di Dante. Or essi, udendo queste cose, 
scoppiarvano ne'lor cuori, e digrignavano î denti conlro a 
lui. Ma egli, essendo pieno dello Spirito Santo, affisati gti 
occhi al cielo, vide la gloria di Dio e Gesù alia destra di Dio, 
e disse: Ecco, vedo i cieli aperti e il figliuol dell’uomo che 
sta alla destra di Dio. Ma quelli, gittando di gran gridi, si 
lurarono le orecchie, e tutti insieme, di accorao, gli si avven- 
tarono, e cacciatolo fuori, lo lapidarono, poste giù i testimoni 
le lor vesti a’piedi d'un giovine chiamato Saulo. E lapidavano 
Stefano, che invocava e diceva: Signore Gesù, riceci lo spi 
rilo mio. Poi postosi in ginocchioni, ad alla voce gridò: Si- 
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gnore, non îimputar loro questo peccato. E, detto questo, si 
addormentò. Così la storia degli uomini ebbe il primo umano 
esempio (quello di Cristo fu divino) di un eroismo nuovo. E 
il Poeta sacro mise questo esempio, come segno di perfetta. 
carità, nella cornice dove si purga l'ira. 


Poi vidi genti accese in foco d'ira, 
Con pietre un giovinetto ancider, forte 
Gridando a sè pur: Martira, martira; 
E lui vedea chinarsi per la morte 
Che l'aggravava già, inver la terra, 
Ma degli occhi facca sempre al ciel porte, 
Orando all’alto Sire in tanta guerra, 
Che perdonasse a’suoi persecutori 
Con quell’aspetto che pietà disserra. 


Col martirio di Stefano si chiude il primo capitolo, si. 
chiude con questa similitudine: « Come quell’ alberello in 
mano di Maddalena, quando fu rotto a'piedi di Gesù, allora 
se ne sparse la fragranza per la casa del fariseo, così all’ in- 
frangersi la vita terrena di Stefano, lo spirito che la riem- 
piva, mentre sollevò al cielo l'anima di lui, e sollevò le pre- 
ghiere e le aspirazioni che gli uscivano dall'anima, si sparse 
incontanente per tutta la terra di Palestina, e a'confini di 
quella raggiunse ed inondò l'anima di Saulo » (pag. 59). 

Il nodo del dramma, avviato col martirio di Stefano, sì 
scioglie con la strepitosa conversione di Saulo. È una conqui- 
sta che Gesù glorioso fa da sè, senza ministero umano. E° 
come non bastasse l'azione del suo respiro, aggiunge la per- 
sona, e ricomparisce svelato, e si fa conoscere alla voce. « Fu 
un attimo l’arrivarlo ed innalzarlo a sè, abbassare sino a. 
quell'anima il suo alito divino, e rapirla in quello, fatta par- 
tecipe del suo respiro, e partecipe dunque della sua propria. 
vita » (pag. 69). 

Il dramma è nel breve colloquio tra Gesù e Saulo, così: 
come si legge nel cap. IX degli Alli: 
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- Saulo Saulo, perchè mi perseguiti ? 

- Chi sei, Signore ? 

- Jo sono Gesù che tu perseguiti. È duro il ricalcitrare 
‘ contro agli stimoli. 

- Che vuoi, 0 Signore, ch'io faccia? 

- Alzati, entra nella città, e ti sarà detto quel che ti 
conviene di fare. 

La vittoria è preceduta dalla lotta (che lotta, e che vit- 
toria !), e lo spettacolo è sublime. Nessuna storia, nessuna 
poesia, ne hanno uno simile. E il Fornari lo studia con tanta 
penetrazione, con tanto amore, che a me pare un novo mira: 
‘ colo. L'azione divina qui ha certezza e veridicità di storia. 
Un feroce persecutore di cristiani diviene apostolo fervente. 
| Senza essere stato co'dodici dietro di Gesù, nè tra i congre- 
gati della Pentecoste, trovasi cosi pieno di Spirito Santo, così 
| acceso d'amore per Colui che perseguitava, così sicuro pos- 
sessore e grande maestro di sapienza cristiana, che, o io 
‘. ammetto il prodigio del respiro onnipotente, o non capisco 
più nulla. 

Oggi, da coloro che, non so se in buona o mala fede, si 
‘tengono i soli depositarj (veri depositi !) della scienza, anzi la 
scienza fatta persona, tutto è spiegato: per essi l’apostolo del- 
l'ultima ora non è che un a/lucinato, un uomo psicologica» 
mente folle! Che bella e comoda scienza è codesta! Con una 
parola ha buttato giù tutto! Il discepolo di Gamaliele è un 
‘- allucinato : dunque la visione damascena è cosa da ridere; è 
cosa da ridere l'opera compiuta dall'uomo. E le sue Epistole ? 
Que'signori, intesi a osservare i fenomeni, non leggono! C'è 
‘ chi afferma che aWlucinare venga da /uce. Non so; ma è 
‘ certo che presso i latini e/ucus valeva istupidito per troppo 
mangiare e bere; e certe allucinazioni vengono, dice un filo» 
logo arguto, da più che animalesche soddisfazioni de’sensi, Un 
‘ esempio. Paolo tiene a far sapere, e lo scrive più volte nelle 
Epistole, che egli l’Evangelo suo l’'ebbe immediatamente da 
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Cristo. Ora ad alcuni di que'tali scienziati in questo par di 
vedere non so che orgoglio o animosità di Paolo verso gli 
altri apostoli. Solo il contrario è vero; « quelle sono umili, 
affettuose, franche attestazioni di ciò ch'egli aveva sperimen- 
tato in sè, ossia che il risorto vive e opera e spira attualmente 
nella Chiesa e nelle anime in ogni istante (pag. 70). 

© N'è prova la coincidenza dell'elezione di Paolo con la 
visione ch'ebbe Pietro in Joppe. I due fatti si richiamano e 
illuminano a vicenda, e dicono manifestamente il disegno di 
Cristo e il modo ch'ei tenne nell'allargare l'orbita del suo 
respiro. « Finchè fa quell’orbita, mantiene ancora uniti in- 
sieme i dodici, non ancora sparte tra loro la fatica, non as- 
segna a ciascuno la loro via. Aggiugne bensi al loro numero . 
alquanti valorosi; tra'quali presto mette in veduta Saulo e 
Barnaba. Tenendoli ancora tutti uniti, fa che si conoscand 
intanto l'un l’altro, palesino la loro indole differente e le dif- 
feventi attitudini, si correggano o più tosto si compiano recie 
procamente, e riverberando ciascuno di loro da una situazione 
diversa, in diversa maniera, la grazia che discende da lui, 
mostrino com'egli conduca tutti e soprastia a tutti. Sono gran 
figure le loro, a ben considerarle, grandi e belle; ma quando 
si alza l'occhio a chi li guida, la grandezza e la bellezza sua 
li vince tutti infinitamente » (pag. 77). 

E sin qui cè riuscito agevole la determinazione, o, come 
piace dire al Fornari, la modulazione del respiro di Cristo. 
Non così d'ora in là, chè l'orbita s'atlarga, e i fatti s'intrec- 
ciano e sì moltiplicano, e ciascuno degli uomini inostra sua 
particolare virtù, e s'incammina per via diversa. Intesi e ac- 
cordati che si furono tra loro Pietro e Saulo, il primo, scam- 
pato per miracolo alle catene di Erode Agrippa, lascia la 
valle della vistone, come Isaia chiama Jerusalem, e va în a/- 
tro luogo, a Roma; il secondo, dopo un misterioso rapimento, 
capita a Pafo, converte il proconsole Sergio Paolo, e muta il 
proprio nome, ch'era ebreo, nel nome romano del convertito. 

La Rassegna Nasionale, Vol. LXXIV. 47 
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« Similmente Roma soleva a que famosi capitani dare novello - 
nome dalle loro imprese insigni e fortunate. Chi mutò all'apo-- 
stolo il suono del nome, la storia nol dice; e con ciò lascia 
intendere che fu colui che aveva mutato il nome di Cefa in 
Pietro. Questa è la differenza; che allora Gesù aveva prò- 
nunziata di sua bocca la mutazione, ed oggi la inspira »- 
(pag. $5). l 

La voce inspiîrare ci richiama l’idea testè accennata, dello - 
spandersi più e più il Regno di Dio in fra gli uomini. Il fatto 
è determinato dalla variazione del concetto nelle due frasi, 
voglio dire il passaggio del respiro di Cristo nella inspira- 
zione cristiana: due note che sono parte d’ un' unica divina 
armonia. 

Il Fornari si scosta dalla forma grafica comune, e scrive. 
sempre inspirare e inspirazione. Certo lo fa non a gusto, e 
molto meno a capriccio, egli che pare mediti sin anco le vir- 
gole. La consonante interposta dice che il vocabolo s'ha a. 
riguardare principalmente in senso fisiologico, e così va ser- 
‘ bato all'uso della scienza. La quale insegna che il respiro ri- 
sulta da un moto d'inspirazione e d’espirazione. Onde è ve- 
nuto al linguaggio sacro di chiamare inspirazione quella spe- 
ciale ineffabile azione di Dio, che move la volontà dell’uomo: 
o a dire o a scrivere o a fare. Questa inspirazione governò e 
fu guida alla mente degli scrittori de'libri della Chiesa vene- 
rati e posti come testimonianza della divina autorità. E vedete 
come il concetto di per tè noto, sposato alla parola lucente 
del Nostro, acquisti nuova bellezza. Ne toccò nel cap. VI del 
libro primo, con rigore e precisione sclentifica: qui l’idea. 
s'incolora allo specchio dell'iride, e fulge dall'imagine. Dice: 
« Passando il divino pensiero da'suoni della voce ne segni 
della scrittura, seguì, per questa seconda rifrazione, ciò che. 
veggiamo del raggio di questo sole visibile, che passando da 
un mezzo in un altro, dall'aria nell'acqua, se ne forma l'arco- 
baleno. Sempre il lume che emana da Dio, anche quello che- 
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viene soprannaturalmente, cioè lo Spirito di verità, s'incolora 
quando si disposa ad intelletti umani: s'incolora delle qualità 
personali di quell'intelletto. Quando poi il raggio, dice l’in- 
spirazione divina, trapassa da'suoni ne’segni visibili, allora av- 
viene che propriamente s'inirida, cioè non solamente s'incolora, 
ma i colori si distinguono, e vi si fissa l'immagine del sole 
da cui parte e a cui fa corona » (pag. 93 e 94). 

E l'intelletto e la fantasia non pajon sazj di rimirare in 
questa che lo Scrittore chiama « iride spirituale » (pag. 94), 
« iride sovraceleste » (pag. 99). Egli la studia ne'vaghi colori, 
senza che l’ occhio perda la sostanza del fatto divino. Leggo, 


E il naufragar m'è dolce in questo mare. 


« Da'tre primi Evangeli e dagli Atti scorre un fiume di 
splendori copioso, puro, tranquillo, ove si riposa l' intelletto 
dolcemente. Dal quarto Evangelo e dall’ Apocalisse guizzano 
fiamme, che mentre invigoriscono il nostro sguardo interiore, 
rischiarano per un istante il mistero della vita interiore di 
Dio, e lasciano illuminate le profondità dell'avvenire e del 
passato » (pag. 95). Allo stesso modo, e con la medesima bella 
originale novità d'imagini, accenna agli altri libri del Nuovo 
Testamento e alle Epistole di Giovanni, di Iacopo, di Giuda 
di Alfeo, di Paolo e di Pietro, che tutte, quale più quale meno, 
in vario modo sentono il flusso e riflusso dell'Amore onnipo- 
tente, che prima fu respiro, poi inspirazione di Cristo. 

Or fo domando: poteva la grande anima umana rimanere 
indifferente alle carezze dell’alito divino ? No. E fu che sì su- 
scitò in lei un moto di voleri, sospinti in alto, il qual moto 
ha un vocabolo proprio: aspirazione. 

L'aspirazione a Cristo, ecco ciò che indirizza a un segno 
tutte le date della storia, tutti i passi della civiltà. Ed è a 
notare pur questo, anzi questo per prima cosa, che i due 
grandi fattori della storia, Dio e l’uomo, in quanto l’ uno si 
manifesta per la religione e l’ altro si dispiega per la civiltà, 
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costituiscono due moti che si chiamano appunto inspirazione 
e aspirazione. La inspirazione che è dall' alto, ripercotendosi 
nell'umana coscienza, provoca l’altra, e insieme rifanno il cam- 
mino ascendente. Rifanno insieme il cammino, perchè unica 
è la meta loro. « E all'origine non sono due, ma una che si 
sdoppia allorchè tocca terra e investe l’uomo e rimbalza. Il 
rimbalzo segna il cammino della civiltà, e la spinta primitiva 
segna il cammino della religione » (pag. 112). In tal modo 
l'aspirazione umana. diviene sentimento sacro, perchè il ter- 
mine suo è Dio. E così io spiego come la vita di certe anime 
elette sia tutta un'aspirazione alle cose immortali; e come 
Dio in certe anime si diletti a mostrar prodigj di carità. 

E ci ritorna innanzi Paolo, che di questo dramma a cui 
han posto mano e cielo e terra, è la più spiccata figura, il 
personaggio che meglio tira lo sguardo, e più appassiona l'anima. 
In nessun petto umano operò tanto il respiro di Cristo, da 
nessun altro libero volere di uomo si sprigionò così forte 
l'aspirazione a Cristo. La forma che piglia quest’ aspirazione 
nell’Apostolo è pur essa originale: è la lotta. Mai uomo ha lot. 
tato così. E s'io scrivessi leggendo gli Atti e le Epistole di 
lui, potrei recare cento e cento luoghi dove l'indomito lot- 
tatore si rivela. « Vale egli solo un esercito l’apostolo Paolo. 
Fgli marcia di fronte all'attacco : i commilitoni, chi gli fanno 
ala e chi retroguardia: uno precede, ed è colui che porta 
l'insegna. Ma anche di costui, che ha riempiuto delle sue ge- 
ste la prima metà della storia apostolica, tacciono quasi del 
tutto negli ultimi diciassette anni le memorie scritte, e Paolo 
tiene Îl campo»» (pag. 105). 

A questo fu eletto Paolo, a portare il nome di Gesù alle 
genti, alle genti « in cui più scorre del sangue di Iafet, del- 
l'inquieto, operoso, audace lafet, a cui Iddio commise in pro- 
prio la fatica della civiltà » (pag. 109). E a Paolo fu com- 
messa la non meno gloriosa fatica di conquistare a Cristo la 
, civiltà. La prima grande giornata, la più splendida nella sua 
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vita, fu presso al « non inglorioso sepolcro di Socrate » (pag. 
114), in Atene, dove la civiltà era salita a splendori rimasi 
in perpetuo all'ammirazione de'secoli. Paolo fu menato nel- 
lAreopago, e, ritto in piedi nel mezzo, parlò. Così il libro 
degli At. E il Fornari, con innanzi la imagine del suo eroe, 
con l'occhio e l'intelletto e il cuore intesi ad accogliere la 
potente parola, scrive: « Risplende una divina eleganza nel- 
l'arringa di Paolo all'Areopago. Uso la parola, non come i 
letterati, ma più nel sentimento de'geometri, quando parlano 
di una dimostrazione elegante, per significare novità e chia- 
rezza, giustezza e rapidità di espressione, un massimo di effetti 
da un minimo di mezzi: nel ‘qual senso la creazione di questo 
universo fu una dimostrazione di eleganza infinita. Bisogna 
leggerla quell'arringa, e meditarla da sè ne’venti versetti del 
XVII degli Atti dov'è riportata: a farne il commento bisogne- 
rebbe un libro, e delle dieci non se ne direbbe una. Ateniesi, 
dice Paolo, ho visto un vostro altare, a/l’/ddio sconosciuto. 
Quello che voi adorate e non conoscete, io ve lo annunzio. 
Non è Dio quel che formano le mani dell'uomo, ma colui che 
ha fatto l'uomo ed ogni cosa, e lo ha fatto per cercar lui; e 
ci sta dappresso, e voi l'avete smarrito, ma ora vi si dà a 
conoscere nella persona che egli ha risuscitata da' morti » 
(pag. 115). 

Da Atene, sempre in moto, sempre lottando, sempre fa- 
cendo conquiste, da Atene a Roma. Qui fu la vera giornata 
campale, « l'ultima che gli diè la corona » (pag. 114). Qui « la 
pietà, la forza, il coraggio che sovrabbondano nel cuore di 
Gesù risorto, si ripercossero sulla terra nel cuore generoso di 
Paolo » (pag. 117). È il punto che segna l'altezza sublime della 
storia. Il Fornari confessa d’averlo studiato « dieci e dieci 
anni », e riuscitogli « nuovo ogni giorno, più capace di nuovo 
studiv ogni giorno ». Poi osserva: « Esce dal fatto uno splen- 
dore che attira ed abbaglia la mente, e ne abbatte le forze, 
le abbatte e centuplica, siccome il mistero suole » (pag. 120). 
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Il mistero si determina in una frase, e da essa fulge e 
si esplica nel fatto, la frase pronunziata da Paolo: /o mi ap- 
pello a Cesare. Fu questo annunzio « come l'apparizione del- 
l'arcobaleno, col quale al tempo del diluvio Iddio predisse la 
fine della procella, e significò un patto che stringeva con gli 
uomini » (pag. 121). Il patto che si strinse in Atene fu della 
‘ religione con la scienza dello spirito e con le arti del bello 
sensibile; il patto di Roma è tra il giure ela religione. « Era 
il gius romano, già sappiamo, il portato ultimo dell'umana ci- 
viltà, e insiememente l'arca che la custodiva tutta quanta 
Laonde alleando quel giure alla religione, apriva a lei tutto 
quel tesoro, il tesoro di tutta l'umana civiltà. E questo fatto, 
quest'alleanza, questa unione del divino con l'umano è il mi- 
stero annunziato nell’appello di Paolo a Cesare » (pag. 122). 

E così la inspirazione divina, principiata nella Pentecoste, 
trova suo compimento degno nella più grande aspirazione 
dell'antica civiltà, il Diritto ; che d'ora in là e sempre non 
sarà più romano, non più di questo o quel popolo, ma cri- 
stiano, e di tutte le genti e lingue e nazioni. 


Il. 


Nella rapida corsa, fatta con innanzi la stupenda narra- 
zione, abbiamo tralasciate parecchie fila che non possiamo 
ripigliar tutte. Basta che gli accenni fugaci abbiano spianata 
la via all'idea madre del libro; la quale si determina col 
« sofflo di vita soave e potente, che circola dal petto di Gesù 
nel genere umano » (pag. 112), e si chiama ed è la CHIESA. 

Io ringrazio il Signore Dio che m'abbia voluto a/a scuola 
delle celesti cose, chiamando la giovinezza mia alle lotte glo- 
riose della sua Chiesa. Donde il gaudio ch'ora m'inonda l'anima, 
leggendo un’opera che mi dispiega novamente le divine le- 
zioni del Maestro, e meglio mi fa sentire i doveri di quella 
milizia santa ch'ei destinò alle sue conquiste.’ 
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Non nuovo l'argomento. È stato come il segno di richiamo 
:‘ alle più nobili intelligenze della cristianità nel corso di diciotto 
secoli. Ma, ripresentato con la luce di una lunga, intensa, 
:smorosa meditazione, fa un singolare effetto. Niente è nuovo, 
‘ è tutto è nuovo. Non i’ argomento è nuovo, e neanco può 
dirsi tale per le profane novità di voci, che Paolo raccoman- 
dava a Timoteo di fuggire insieme con le contese di una scienza 
| che mal si chiama così (I Epist., VI, 20). È nuovo l'affetto, la 
intenzione, il desiderio, il colorito: è nuova la serietà di pro- 
posito, e l’arte umana che tutte sue virtù adopera per farsi 
degna del divino soggetto. « Prego Dio che mi conceda, non 
| dico di pareggiare il divino soggetto, chè anche la preghiera 
sarebbe una bestemmia ; ma che io non lo guasti ». Così, in 
timore di sentita modestia, chiude il Proemio. E questo ricordo. 
‘ m'è occasione a notare che l'idea di cui ora vogliamo gustare 
le bellezze, fu fissata ed esposta con molta larghezza nel cap. VIII 
del II libro. Di là s' ha a prender la narrazione, riassumendola, 
perchè studia il fatto e le parole che lo crearono, ricerca il 
motivo con le circostanze del luogo e del tempo, e considera 
lo scopo, i limiti e le conseguenze. Vo dunque a leggere nel 
II libro. 

Dal Genesi sappiamo che Dio faceva esser le cose dicendo. 
Nello specificare il divino lavoro, accennando a' varj periodi 
onde si esplicò la vita degli esseri obbedendo a una legge da 
Dio posta, lo storico non scrive, per esempio, che Iddio volle 
. che la luce fosse, e la luce fu; scrive: Dixrifque Deus: Fiat 
tux. El facta est lux. Così Gesù, in una memorabile ora, di 
scorrendo co' discepoli presso Cesarea di Filippo, alla confes- 
sione d’uno di essi, a nome Simon Pietro, che gli avea detto: 
Tu sei tl Cristo, il fightuolo del Dio vivente; rispose con una 
rivelazione e una promessa: £ to dico a te, che tu sei Pietro, 
. e su questa pietra io edificherò la Chiesa mia. In tal modo 
nacque il nome e la cosa, il nome dalla bocca e la cosa dal 
- cuore di Gesù. Avendo poi egli parlato in futuro: Edificherò ; 
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vuol dire che da questo momento tutte le sue cure saranno - 
volte al grande edifizio. E lo nota il Vangelo espressamente. 
Andando da un luogo a un altro, cerca di passare sconosciuto, 
lui e i dodici; e san Marco ne dà la ragione : Perchè amma- 
estrava i discepoli (IX, 30). @ Pensa e provvede a'lontani, al- 
l'avvenire, a tutta l’' umanità ; educando coloro che ha desti- 
nati a propagare e perpetuare la Chiesa ». 

Delle molte reco due note. Intorno ad alcune parole del- 
Maestro, ha questa gioia di periodo: « Ecco la legge e l’esem- 
pio, ecco il perpetuo documento, il perpetuo ricordo col quale 
devono educare e reggere sè stessi i ministri della Chiesa. La 
morte e la risurrezione di Cristo è la loro legge, il loro esem- 
pio, lo specchio del loro destino, il compendio della loro scienza,. 
il titolo della loro origine e nobiltà, la scaturigine della po- 
testà loro, la lor forza, la causa e l'essenza di tutta la lor 
forza ». L'altra è questa. Pietro si fa presso al Maestro, e gli 
chiede: Signore, quante volle, peccando il mio fratello contro 
a me, to gli perdonerò ? fino a selte volte? Gli è risposto: 
Io non ti dico a selte volle, ma fino a seltanta volle selte. 
« Ecco dunque il dovere di Pietro e della Chiesa; perdonare 
sempre ». 

Pietro è alla Chiesa quel che il capo o il cervello al corpo 
umano. Qui il mio Autore ha un vocabolo suo, e, invece di 
cervello, adopera celabro. Se io ho ben la sua parola intesa, 
egli vuol rendere il significato proprio di cervello, come sem- 
plice organo della facoltà sovrana da cui piglian moto tutte 
le relazioni vitali dell'organismo ; e, ad evitare la facile con- 
fusione de' molti sensi che ha nell'uso la voce cervello, ricorre - 
all'antiquato ce/adbro. Leggo : « Pietro sarà il celabro nel corpo 
della Chiesa: dico l'organo dove si manifesti il pensiero di 
Dio, e risieda perciò il supremo governo della vita; quale ap- 
punto è l'ufficio del celabro nel corpo umano ». E questa idea, 
ch'è tanto bella e nuova, il Fornari accarezza con la sua ma- 
gica penna in sei pagine; e n'esce chiaro lampante il con- 
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cetto, che la Chiesa è una « compagine sociale di una sem- 
plicità e di una perfezione egualmente divine ». 

Configurata a possedere il divino pensiero in un organo- 
umano, ebbe di poi formato il cuore, atto a ricevere il divino 
amore. E fu, come si narra nel capo X del libro II, quando 
Gesù, alla vigilia della sua raorte, raccolto co’ suoi a convito 
sacro, pronunziò un’altra grande parola: Questo è él corpo mio. 
« Ciò che îÎl cuore è nel corpo d’ un uomo, ciò che fl santo. 
cuore di Cristo fu ed è nel suo santo corpo, lo stesso è il sa- 
cramento nel corpo della Chiesa. DI là ella vive, si nutrisce e 
cresce ». Miracolo immenso, che l' intelletto non può capire,. 
ma il cuore lo sente, e sente la gratitudine del dono di Dio, 
ch' è Dio stesso. Dio non dona, ma si dona. Ecco perchè egli 
alla sua Chiesa donò il possesso della propria vita; le formò 
il cuore con il sacramento del corpo e del sangue del Figlio 
suo, le donò l’amore con la effusione del divino Spirito. E l’un- 
miracolo è causa, prova e efletto dell’ altro. « L’ amore che. 
egli infonde nella sua Chiesa, dopo formatole il cuore, non è 
amore semplicemente, ma è un amico eziandio, non una forza 
o una virtù soltanto, ma una persona, un benefattore ch' è 
esso stesso il bene, dono e donatore insiememente. Il nome di 
lui in quanto persona, è Spirito Santo, o Sptrito della verità ; 
in quanto è una virtù, il suo nome è Amore ». 

E ora che abbiamo saputo che la costituzione della Chiesa 
la promulgò Gesù Cristo di sua bocca, e anco fissò l'ora del 
tempo e il modo ond’essa avrebbe acquistata la sua <« perso- 
nalità sociale »; possiamo ripigliare il cammino, ricordando: 
che se l'ora fu la mattina della Pentecoste, il modo fu di su- 
scitare nelle anime un nuovo moto d’amore, o più tosto ri- 
suscitarlo di morto che era. E se questo moto chiamammo 
aspirazione, gli è perchè esso testimonia i segni della nuova: 
vita che il gran corpo sociale ebbe come Chiesa. « Questa so- 
cietà, dunque, che oggi comparisce al mondo in Ierusalem,. 
dove conta centoventi persone, il suo principio fu da un' aspi- 
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razione divina. Come la divina persona del Verbo, aspirando, 
cioè attraendo mediante lo Spirito Santo, natura umana da 
Maria, dalla loro congiunzione, dico dalla congiunzione del 
Verbo con essa natura, emerse Gesù Cristo; così attirando 
‘ Gesù Cristo, mediante il medesimo Spirito, atti e cuori e in- 
telletti umani, sorge da questa congiunzione la società che si 
nomina Chiesa; una in sè e indivisibile ed unica, siccome la 
persona in Gesù Cristo. E si nomina Chiesa, ecclesia, taàbyia, ap- 
punto perchè principia in una divina aspirazione, in un atto 
di chiamare Iddio a sè cuori ed intelletti ed operazioni d'uo- 
mini. Così principia, e sussiste così » (pag. 17 e 18). 

Concetto alto e fecondo, che il Fornari studia con l'usato 
acume. Niente gli sfugge: tutto vede, e tutto sa rendere come 
vuole. La parola gli obbedisce sempre, e non dice più nè meno 
: di quel che è necessario all’idea che gioisce nella mente in- 
namorata. Unica è l'idea del vasto ordito ; e l’ordito ha tale 
un ripieno, e la trama è così fitta battuta, che m'è pena il 
distacco d'un pezzo a mostra del bel lavoro. 

Ricorda la parola di Gesù che definì il fatto della Pente- 
‘ coste un battesimo di Spirito Santo, e scrive: « E costei, co- 
testa Eva, l'umanità in somma, il peccato l'aveva corrotta ed 
- avvilita; donde seguiva che i nati da lei, come suole de'figli 
di una femmina corrotta ed avvilita, non avevamo più senti. 
mentov di famiglia, non ricordo della comune origine, non af- 
fetto fraterno. Or costei è la battezzata oggi nello Spirito 
Santo : non questa e quella persona, ma la specie umana, una 
‘società in cui è cominciata a ristorare l’unità di tutti gli uomi- 
ni. Questa è la Chiesa, umanità rinascente da oggi, che Gesù 
battezza nel suo Spirito, cioè le conferisce quella speciale san- 
tità che al catecumeno quando gli è conferito il battesimo » 
‘(pag. 11). Continuando, nella stessa pagina, accenna alle spon- 
salizie della Chiesa, e ha un'immagine sua e un’altra la ri- 
pete dal Manzoni con lode degna. Dice: « Fu battezzata e nel- 
.l’atto stesso fu sposata oggi la .Chiesa, la giovane Eva: spo- 
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sata a Cristo dallo Spirito inviatole da Cristo, come la terra 
è sposata al sole dal raggio del sole, similmente la Chiesa la. 
fa feconda il raggio, il divino raggio di Cristo, che è lo Spi-: 
rito Santo. Ciò vuol dire, che in quel giorno, non solamente. 
fu santificata, ma fatta eziandio santificatrice, autrice, e, direi 
meglio, genitrice di santità. Madre di santi la chiama il Man- 
zoni nell'inno della Pentecoste, con isquisita opportunità, e 
con un sentimento di profonda teologia degno di Dante ». La 
frase del Manzoni ritorna più appresso, ma trasformata e: 
e immedesimata con l'idea propria, sì che non più si ricorda. 
il luogo a cui si riferisce. « I santi, o sieno essi apostoli o 
sieno compagni e seguaci degli apostoli: e non soli questi cen- 
toventi, ma i loro successori e continuatori e imitatori in 
avvenire; i santi, ecco gli organi del respiro della Chiesa, i 
quali Gesù dall'alto empie del suo spirito, e manifestano e 
manifesteranno la sua perenne vita in mezzo a noi » (p. 19). 
E dagli organi assorge all'alta funzione : da' santi piglia modo: 
a specificare qual divina cosa sia la santificazione, e seriver 
due pagine maravigliose per bellezza di arte e di sapienza. 
riposta. « La santificazione, dice, dà. nuova origine all’anima, 
nuova nascita, nuovi genitori, nuovo parentado, nuova con- 
dizione di vita, vita: nuova: la. vita. di Cristo in somma, i me- 
riti della vita. e della morte di lui. E il miracolo di questa: 
mutazione lo fa l'Amore, l’amore che raggia. da Cristo, e sve». 
glia l'eco di sè, un'eco di amore, dall'anima che percuote », 
(pag. 24 e 25). 

| Bello quest'eco d’amore nel connubio santo di Cristo con 
l'umanità rigenerata da lui. Di fatto, l’ultima parola che egli, 
Gesù, pronunziò nell'atto di abbandonare la terra e gli amici 
cotanto amati, fu questa: Ecco, io sono sempre con voi, fino 
alla consumazione del tempo. In qual modo #? Il libro che leggo 
lo dice in una nuova forma di amorosa concitazione di mente 
e di stile, che vince e sorpassa l’ordinaria magnificenza della 
.narrazione. « Nel primo pellegrinaggio, da Betleem al Calva- 
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rio, fu passibile la persona di lui, non in sua natura divina, 
sì nell’umanità assunta; e nel secondo, dalla risurrezione in 
poi, godendo pace perfetta nell’assunta umanità, sopporta le 
pruove della vita dell'umanità redenta: in clascuno de’redenti 
e nella loro società più visibilmente, cioè nella Chiesa. Fra 
noi e in noi egli nasce tuttavia, cresce, muta sembiante e 
statura, cammina, si arresta, sente le gioie nostre, sente i 
dolori, intercede, prega, combatte, prega nelle nostre preghie- 
re, opera nelle nostre opere, combatte nelle nostre lotte. E 
nostre davvero, nostre e sue; perciocchè l’azione sua non 
porta inazione nostra, anzi consiste in isvegliare e accrescere 
l’attività nostra, e inalzarla a un segno a cui non potremmo 
da noi » (pag. 100). 

Giova anche riferire il vaticinin che san Matteo riporta 
da Isaia: E nel nome di Lui le genti spereranno. Questa è 
vittoria ; e fu la vittoria di Cristo, accomunare a tutto il ge- 
nere umano le sue ispiratrici speranze. Chi poteva, medita 
un antico padre, chi poteva mai immaginare, quand’ Egli- 
era preso come un'malfattore e flagellato e sbeffato e crocifisso, 
che gli uomini nella virtù e nella gloria di lui avrebbero spe- 
rato ? Or il maraviglioso avverarsi di questo vaticinio ci fa 
credibili le parole annunzianti il tempo futuro e la consuma- 
zione de’ secoli. Quello di che diffidarono gli Apostoli stessi 
tanto fedeli, questo ora credono milioni d'uomini sparsi per 
tutta la terra: e quella croce dov’ egli morì spasimando, è 
a’ popoli segno di vita immortalmente beata. 


III. 


Il Fornari distingue opportunamente, e con assai giustez- 
za di vocaboli, Chiesa da cristianità, e questa adopera în si- 
gnificato non nuovo, ma più pieno, cioè per forma di repub- 
blica di tutti i popoli civili, destinata a diventare cattolica, 
com'è la Chiesa. « La cristianità non è la Chiesa di Cristo, 
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ma l'ombra di lei, che, o preceda o segua, l'accompagna. La 
‘Chiesa ha essere e condizione di famiglia; e la cristianità 
strettamente parlando, non è famiglia, ma società. E centro 
della Chiesa è la sede di Piero; centro della cristianità è la 
città dove quella sede fu stabilita. Spirito vitale della cristia- 
nità si è la giustizia ; e della Chiesa, la carità » (pag. 139). 

Ardisco ricordare parole di un mio studio modesto sul 
Purgatorio di Dante. Con innanzi la visione che il Poeta ebbe 
nel paradiso terrestre, a proposito della pianta dispogliata, 
che al contatto del mistico Carro, la Chiesa, rinverde, s'av- 
viva e s'innova, e proprio a'versi: 


La chioma sua, che tanto si dilata 
Più quanto più è su, fora dagl' Indi 
Né boschi lor per altezza ammirata, 


fo questa nota: « Bello è vedere in quest’albero e nella ricca 
chioma che s'amplia ascendendo, la famiglia umana che cam- 
mina attraverso i secoli e l'alta legge che la governa. La 
Chiesa è nell'umanità, è la stessa umanità moralmente reli- 
giosa, di cui Cristo si fece via, verità e vita. Onde il fiore 
del gener nostro, raccolto intorno a lui, chiamasi Cà cri- 
stiana ; cristiana in quanto alla luce del Vangelo, va gloriosa 
per le vie delle scienze, delle lettere, degli ordinamenti poli- 
tici, delle industrie, de'commerci. Chiamasi poi Chiesa cristia- 
na o cattolica per la frequenza della moltitudine che vive in 
essa in continua spiritual comunione, e crede in Dio e lo ado- 
ra fin ispirato e verità, nella preghiera, nel sacrifizio e nel. 
l'amore a’fratelli » (1). 

Posto così il principio unico del vario cammino, « il moto 
universale diviene misurato come ilgiro de’cieli, aggiustato come 
la corolla de’fiori, armonioso come il canto di un inno, di perfetta 


(1) Prof. G. M. Zampini, Su în alto il cuore (leggendo il Purgatorio). 
Torino, Eredi Botta, 1892, pag. 147 e 143. 
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figura come una sfera, una sfera il cui mezzo è Cristo ». Questo 
bel gruppo d'immagini lucenti lo ricordo dal Proemsio. Ma l'idea 
che le incolora tutte è da contemplare nel terzo libro, dove più 
rifulge. Essa avvicina i contrari, si fa guida sicura in mezzo 
alle tenebre, e tu vedi sorger la pace dallo scompiglio de'fatti 
umani. A volte ferve la lotta, e l'urto minaccia rovina; ma 
allora più che mai si allieta la certezza del ritorno desiato a 
più forte armonia. Anche la lotta serve a qualcosa: « serve 
all'unione la lotta, serve alla gran legge dell'armonia tra ci- 
viltà e religione, ch’ è la legge assoluta, il suono, vorrei dire 
della storia universale, suono del respiro di Cristo » (p. 39). 
« Ha suo ritmo la storia, lo stesso ritmo della vita di Gesù, 
e prodotto da quello; talchè ogni avvenimento quaggiù, ogni 
novità di fatti umani indica una battuta del cuore di lui: ma 
è meglio a dire, che ogni battuta della sua vita produce una 
novità nella storia » (pag. 129). Donde nasce « quella potente 
armonia che attira a Gesù Cristo il mondo » (pag. 131). 

In un antico commento alla Divina Commedia ieggo che 
la musica si divide fn tre parti, in armonica, organica e rit- 
mica; e che la ritmica sta nel tasto, cioè toccare con le dita 
in cetere e organi. È troppo poco. La ritmica, oltre a essere 
pratica di tasti, è scienza del moto interiore de’suoni, dal 
quale si determina la differenza del moto che risulta dalla 
velocità e dalla lentezza, dalla lunghezza o brevità del tempo. 
E ben si chiama ritmo la disposizione di parti, aventi fra loro,. 
e in ordine al tutto e alle leggi del senso, una conveniente 
proporzione. Se questo è vero, 6 se è vero che la storia ha 
suo ritmo, viene di domandare : Come mai certì fatti discor- 
danti fra loro, possono consonare con una legge unica? 


Qui si convien usare un poco d'arte. 


E qui il Fornari ne adopera meno. Qui egli, vinto ogni 
sospetto, opera sicuro, e va diritto, mosso da duono ardire. 
È un ardimento il suo, ma senz'ombra di petulanza, e però 
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senza fremiti e senza tremiti. Egli ha il coraggio del vero 
che è schiettezza. La nota più alta dell'ingegno bello non è 
la sincerità ? Ei le sa tutte le vie per arrivare alla sua idea, 
e son molte le vie, e il piede le corre come non toccandole. 

Andiamo. Il ritmo della storia si sdoppia : la nota a//a, 
alta per la origine sua, è la Chiesa ; l’altra è lo Stato. Ha cure 
sue proprie lo Stato; e dev' esser /2ico, nel senso che la sca- 
turigine del diritto in cui si fonda è dal popolo. Onde lo Stato 
rappresenta la nota bassa. La quale ha due motivi, il diritto 
civile e il dovere civile; e su questo poggia l'autorità del 
magistrato, e su l'altro la libertà del cittadino. Due motivi 
che spesso, per intemperanze di uomini a ma! più che a ben 
usi, dànno suoni stridenti, e qualche volta scordano ch'è una 
pietà. Cristo, volendo rifare lo- Stato, pensò prima a rigene- 
rare la magna urbs, Roma. Nuovo cammino: attraverso il 
quale ci si spiega il nome, l’arcano e il primato di Roma. 
Dal fatto del batiesimoo di Roma, l'idea del patrinato ; e così 
si determina l'ufficio del sacerdote che disposò Cristo alla città 
destinata da lui a essere centro della religione sua e della 
nuova civiltà. La Chiesa fu romana dopo il grande battesimo. 
Nella impronta del divino carattere è il nuovo destino di Roma, 
la forza ce l’azione sua benefica nella vita delle nazioni, le 
quali da allora appaiono veramente sanabdili, siccome Dio le 
avea fatte. « È pauroso oggi l’aspetto politico della parte più 
civile del mondo. Che fanno gli stati da dieci o quindici anni ? 
Meditano vasti omicidj: a ciò mettono il frutto di tanti sudori 
de popoli, a ciò concentrano l'intelletto illuminato da tante 
scienze. Gli stati meditano l'uno l’'eccidio dell'altro; e dentro 
ciascuno di essi l’ un ceto medita lo sterminio dell’ altro. Se 
l'effetto dovesse rispondere alle intenzioni, addio civiltà dalle 
terre di qua dell'Atlantico.. Provvidamente però il Salvatore 
degli uomini, salvatore anco della civiltà, fece patrino di lei, 
nel gran battesimo, un magistrato che non può partecipare 
alle ambizioni che la sbattono e finalmente l'affonderebbero » 
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(pag. 144 e 145). La nuova magistratura, il patrinato, come 
voluta dall'alto, ebbe indole, estensione e limiti designati : ebbe 
poi sue vicende nel cammino de'secoli, le vicende comuni alla 
storia degli uomini; decadenze e risorgimenti, confusioni, scon- 
certi, errori; ma dagli ostacoli e dalle fermate son nati sempre 
nuovi impulsi alla corsa. E la corsa non si fa al buio, chè le 
promesse di Cristo, quelle avverate, sono luce al presente e 
speranza per l'avvenire. | 

Un raggio diritto è la frase che Paolo pronunziò in Ce- 
sarea al cospetto del preside romano Festo: Caesarem appello 
Si appellò a Cesare perchè egli era nato civis romanus (Act., 
XXII, 28; XXV, 11). Quando Paolo fece del diritto di cittadiao 
romano appoggio alla missione sacerdotale, allora la civiltà fu 
fatta cristiana, e rifatto l'organo proprio di lei, cioè lo Stato 
(pag. 130). L'affermarsi romano fu una rivendicazione, donde 
poi son nate tutte le giuste libertà de' popoli : l'appellarsi a 
Cesare autentico l'atto di riconoscimento dell’ autorità di chi 
ha in mano il potere; e allora n'era investito un mostro, 
‘ Claudio Nerone! (pag. 132). Il cittadino romano fu eletto tra 
gli apostoli alla redenzione civile di Roma. « Chi avesse ve- 
duto entrare dalla via di Ostia un uomo menato in ceppi da 
soldati romani, uomo di piccola persona e sparuta, figlio di 
una gente mal nota ed avuta in disprezzo o aborrita, non 
avrebbe mai indovinato quale alto mandato costui recava da 
Gesù Cristo sopra i destini di Roma e dell'umanità », (pag. 133). 
Questa fu l'impresa civile di Cristo: con la voce di Paolo 
, chiama la romanità; ossia la civiltà romana, a esser ministra 
del Vangelo, « e così la mette in salvo sotto il suo patroci- 
nio, a fianco della sua religione, alle soglie della sua Chiesa » 
(pag. 136). E fu Costantino, due secoli e mezzo dopo, che ri 
spose e fece ragione all’ appello dell'A postolo, « riconoscendo 
il dritto della romanità in Cristo e ne'suoi » (pag. 145). « L'ap- 
pello a cui è sordo Nerone, lo accoglie Costantino dopo la 
* vittoria a ponte Milvio, memore della visione avuta alla vi- 
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‘ gilia del combattimento : lo accoglie, pubblicando il non di- 
‘menticabile editto » (pag. 149 e 150). Dopo questo, che fu il 
primo rimbalzo della storia, altri se ne conta. A ogni grave 
ostacolo, risentesi il grido magnanimo dell’ Apostolo, e ci è 
nunzio che la civiltà cresce e la religione sl espande. « L'osta- 
colo di oggi, ch'è il sesto forse, ne sentiamo l'urto, ma non 
è facile a definirsi, essendo noi stessi troppo agitati nella lotta, 
agitati dall’ ansia, dallo sdegno, dalla foga .stessa del combat- 
timento. Si maschera di culto alla libertà, ma è il vampiro 
di lei. Più facile è a prevedere, come sarà vinto. Sarà vinto 
similmente che fu il cesarismo, quando la religione avrà ap- 
pellato a lei, come fece diciotto secoli addietro, appellando alla 
potestà imperiale per bocca di Paolo » (pag. 151). 

Ho letto molti libri, e alcuni lungamente meditato; ma 
io non ho ricordi d'una visione storica come questa, con moti 
che sono slanci, con allontanamenti che sono ritorni, con ar- 
ditezze che si risolvono in naturale conseguenza di premesse. 
È vasta come la civiltà, è varia come la natura, è capricciosa 
come l' arbitrio; chiusa in breve spazio di discorso, e fatta 
per accenni e imagini, nulla perde, anzi guadagna di efficacia. 
Ciò procede, direbbe il Poeta che se ne intendeva, da perfetto 
tedere. Uno de'segreti dell'arte meglio perfezionata è tutto 
vedere, poco dire, molto lasciare intendere. Basta la luce di 
un'imagine per isvegliare nell’ intelletto e nella fantasia del 
lettore le idee, i ricordi e i desiderj della mente nell'atto 
della concezione. Lo scrittore dee poter dire quel che Beatrice 
a Dante là nel XIII del Paradiso : 


Ora apri gli occhi a quel ch'io ti rispondo; 
E vedrai lo tuo credere e ’1 mio dire 
Nel vero farsi come centro in tondo. 


Nel poema dantesco questo terzetto prepara una stupenda 
descrizione d'un fatto divino, cioè del processo creativo. È un 
.miracolo di scienza e di arte, di luce smagliante e di ombre. 
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sublimi; miracolo, dice un critico illustre. prodotto dalle due 
grandi potenze della mente dantesca, la virtù sintetica e la 
virtù formativa. Qui nel Fornari trattasi del processo umano 
della storia; il che significa un andar sopra mare con fre- 
quenti pericoli di dar negli scogli. E sono scogli gli avveni- 
menti usi a eccitare il sentimento e sospingerlo tra le bur- 
rasche delle passioni : ora sono scogli e ora sono nebbie. Ed 
è mirabile il sicuro viso onde il sacerdote senza macchia e 
senza paura (in lui non è ombra di terra |) guarda a certi 
avvenimenti. E come sa farsi lume entrando per vie tenebrose! 
E come passa sicuro gli stretti dove altri naufragarono! Ei 
vola, vola com’aquila, e non fa giri (i giri son proprj degli 
egoisti della politica, di quelle anime vili che non vedono. 
che il proprio eorpo, o sia la loro vanità fatta persona!), 
« Ruote sono, come le fa l'aquila librata in aria » (pag. 150). 
Ei guarda sempre dall’ alto, e si ride delle tempeste, e sor- 
ride finamente degli uomini, quali essi siano, che tutti mostra 
dt conoscere, ma per nessuno affanna più di quel ch'è neces- 
sario. A un punto dice: « Qui io non miro agli uomini, che 
Iddio elegge ministri all'opera sua, o chierici o laici ch'e’sieno. 
Gli uomini li vedo e non mi sfuggono le intenzioni e le pas- 
sioni loro, delle quali renderanno conto a Dio; ma negli 
eventi prodotti dalle passioni e dalle intenzioni loro miro a 
Lui, ed ammiro il trionfo continuo dell’ intenzione sua >» 
(pag. 171). 

Non diversamente, cred'io, fa l'aquila, mossa da certo suo 
istinto bello, che, avendo a sdegno le bassure, tra le quali 
solo scende per le necessità della vita, s'alza sublime e s'affisa 
nel sole, come per togliersi alla vista degli animai che sono 
tn terra, e solo alla terra guardano, e di terra si cibano, e 
non sono mai sazj di terra. 

Il Fornari, staccandosi dall’ajuola che ci fa tanto feroci, 
leva su, su in alto lo sguardo a inebriarsi in una processione 
di luci e di suoni che appare alla sua fantasia, fantasia di sto- 
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rico fatto poeta. E ha pagine degne di Dante. Pare di leggere 
(Par., XXIII): 


Come a raggio di sol, che puro mei 

Per fratta nube, già prato di fiori 

Vider, coperto d'ombra, gli occhi miei; 
Vid'io così più turbe di splendori 

Fulgorati di su da raggi ardenti... 


Sei « faci » Cristo accende « dal trono dovegli gloria », 
le quali il Fornari vede così distinte: « La prima si accende 
nel giorno della Pentecoste, e dura fino alla visione di Pat- 
mos, riverberando dagli apostoli e da’ martiri. La seconda si 
accende nel Concilio niceno, e riverbera nella schiera de'teo- 
logi, da Atanasio al Damasceno. La terza sale sull’ orizzonte 
dopo il secondo Costantinopolitano, e riverbera dalle milizie 
claustrali. La quarta riverbera dall'opera de' santi riformatori, 
Pier Damiano, Gregorio VII, Bernardo di Chiaravalle. La quinta, 
dalle missioni delle milizie di san Domenico e san Francesco. 
Missioni di altro genere, che arrivano ne’penetrali della com- 
pagine sociale, dove giacciono latenti le forze e le miserie 
dell'umanità, e' pare che riempiano l'intervallo dal Triden- 
tino al Vaticano, e proseguono, e riflettono in loro l’ultima, 
l'ultima fino a noi, delle faci divine. È una processione glo- 
riosa di luci e di voci, la quale trascorre e commuove e 
rischiara la terra, e non si ferma » (pag. 152). 

Torna alla fantasia Dante: 


Qualunque melodia più dolce suona 
Quaggiù, e più a sè l’anima tira, 
Parrebbe nube che squarciata tuona, 


Comparata al sonar di questa lira. 
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IV. 


« Concedimi, o Signore Gesù, di saper leggere nel libro 
dell’Apostolo a cui tu soprannaturalmente insegnasti la via 
della risurrezione ». 

Così umilmente apre îl quarto e ultimo capitolo, nel quale 
studia le profezie che si riferiscono alla fine de'tempi, cioè la 
gigantesca visione di Giovanni, a cui Dio aprì tutti i misteri. 

Studia quella visione, e abbraccia con sì nuovo dominio le 
cose, che, se ne togli Dante, altro esempio degno diammirazione 
non hai. Domina il mondo, e il mondo si, allarga quanto il pen- 
siero, e vedi l'umanità tutta rivolgersi a Cristo, e con lui sa- 
lire e riposarsi; vedi il punto dal quale partiamo, al quale 
torniamo: una nuova legge d'attrazione, la legge d'attrazione 
dell'universo morale. È la vita in tutte le sue forme, che 
torna all’ origine sua, nel seno dell'essere, e vi torna mossa 
da tutte le ispirazioni preparate da Dio. È la ricomposizione 
di un'armonia sospiro delle anime, delle anime che hanno 
bisogno di confondersi in Colui che non ha confini, e vivere 
della vita propria e della vita di lui. 

Glorioso che i passi dell'umana natura sieno dal volere 
di Dio, il quale liberamente dà, e sieno dall’uomo stesso che 
liberamente sta con Dio, e liberamente si allontana da lui. 
Questa libertà, che governa la vita morale universa, è la 
gloria di Colui che tutto muove, ed è la gloria dell’uomo. Ma 
l'uomo, fatto partecipe della superbia di Satana, creò nel cielo 
dell'ordine come un punto oscuro, una macchia simile a quelle 
che si scorgono su la faccia luminosa del sole. E ciò fu ca- 
gione ch'ei vide, nella successione de’tempi, la verità a rotti 
e brevi lampi. Ma non a rotti e brevi lampi l'Evangelista, a 
cui fu chiara l'unità suprema delle cose; poichè ciò che noi 
si vede a poco a poco, a parte a parte, e separatamente nella 
successione, ei vide, cioè Dio gli mostrò, in un punto solo, e 
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ci scoperse la mente dell'’Eterno e la legge del mondo e le 
ultime iotte e l'ultima vittoria. 

Il Fornari collocasi a un’ altezza, cui pochi hanno virtù 
di arrivare. E da quelle cime ti rimette innanzi il principio 
del movimento cristiano, che si propaga negli uomini, e te ne 
mostra la fine lontana, voglio dire il ritorno di quel moto là 
onde partì; ti ripresenta la caduta, e ti avvicina la risurre- 
zione degli uomini, e illumina « lo stato ultimo dell'umanità, 
ultimo, trionfale, che arriva improvviso e dura in eterno » 
(pag. 177). 

Impossibile seguire il Fornari nelle sue corse, nelle ascen- 
sioni, e ne'ritorni che poi sono nuove mosse a correre e ad 
ascendere. Leggendo l’Evangelista, e' s' imbatte nel mondo sto- 
rico, e le generazioni gli passano innanzi nell'ordine con cui 
la Provvidenza le fece apparire su la terra a preparare e 
fondare il regno di Cristo. L'Eden, la tragedia, com' ei la chia- 
ma, degli angeli, e quindi la tragedia umana, e appresso il 
parto della donna vestita di sole: questo il libro del passato 
« che si squaderna di foglio in foglio » (pag. 179), e nel quale 
è scritta la storia dell'avvenire. Ma Giovanni « per superna 
ipspirazione » vede nell'avvenire il passato: vede le età del 
mondo e la redenzione, vede e conosce la fonte e la ragione 
suprema delle cose umane; vede il regno di Dio veramente 
attuato su la terra. Qual lungo corso di secoli! E quante 
migliaia di generazioni che si seguono, e corrono, anche sen- 
za saperlo, anche non volendo, corrono dove le sospinge il 
fiato di Cristo! Ma noi vediamo queste generazioni da diversi 
punti e per diverse vie moversi e riunirsi; le vediamo risor- 
gere, e godere in gloria di cielo, cioè vivere la vita di Dio. 

Nel Genesi è narrato l'esodo delle Creature ; nella visione 
dell'ultimo profeta, prima è narrato il ritorno, poi è messo in 
luce lo stato ultimo dell'umanità. Sul ritorno si ferma prin- 
cipalmente il Fornari. Nota come Dio fa udire al suo apostolo 
« la sinfonia che guiderà le mosse dell'armata lungo tutta la 
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navigazione » (pag. 177), e come immediatamente dopo gli fa 
apparire la prima squadra, e gli rivela le vicende della tra. 
versata. « Quella squadra, egli dice, siamo noi, la progenie 
di Iafet, che fu incamminata a risorgere prima delle altre 
due, come che più giovane. DI u/limi che eramo, Gesù ne fece 
i primi... fammo i primi a salpare, e tuttora siamo quasi i 
soli che ci avanziamo.... E fu una mossa di suprema impor- 
tanza; perciocchè di questa squadra é la capitana, dov'è il 
nocchiero in capo, a cui il condottiero celeste assegna l’uffi - 
cio di stare al timone, e gli mantiene costantemente illumi- 
nato il polo, e gli comunica i suoi ordini, che esso ripeta agli 
altri piloti e a tutti i remiganti, vicini o lontani, già voiti 
della prua a segno di salute, o travolti ancora da una cor- 
rente che li porta in perdizione. Dura da diciannove secoli e 
più il tragitto, e restano ancora di nostra razza assai popoli 
da mettersi in cammino » (pag. 177 e 178). 

Quando tutti avremo spiegate le vele, le nostre file si 
apriranno a ricevere un’ altra squadra che ci viene incontro. 
E questa è la squadra a cui appartiene il popolo d’Israel. Noi 
la incontreremo a ritroso della nostra via, e l’urto sarà ter- 
ribile. « Così la cristianità che sorge, si abbatte e urta in genti 
che cadono. E quelle che cadono da più alto, sono la stirpe 
di Sem; e tra loro massimamente il popolo che era più sa- 
lito, per aiuto di soprannaturali rivelazioni. Il quale, chi sa 
quando gli fia dato di convertirsi e credere alla risurrezione 
di Gesù e mettersi a seguirlo ? La loro unione con noi, se non 
sarà l’ultima vittoria, sarà la più difficile certo, e quella che 
più ci accrescerà coraggio e valore » (pag. 179). 

Quando sarà spuntata in Israel la fede nella risurrezione 
di Gesù, e cominciata la risurrezione di esso, immantinente 
si vedrà all'orizzonte la terza squadra de’ popoli. « O egli de- 
rivano da Cam » questi popoli, « almeno la più parte di loro, 
o certo hanno il carattere di quella razza. Fu la prima a sor- 
gere sull'orizzonte della storia, e la prima a tramontare, e 
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‘ perciò discese più in basso, e perciò ultima a ricomparire nel 
‘futuro allo sguardo del profeta » (pag. 185). 


Lettore, non inebria tanta luce di storia ? E compagna alla 


luce storica è la luce scientifica. Ogni sforzo dell’ intelletto 


umano vediamo coordinato al sovrano concetto. Come la scienza 


- diseppellisce le memorie delle razze, così l’ Evangelo le risu- 


scita. « Oggi di fatto, oggi appena, cioè da pochi anni, ci siamo 
messi non senza frutto a diseppellire Babilonia, dal cui nome 


‘ Giovanni designa la razza che gli comparisce nella terza vi- 


sione » (tvî). Come sarà questo terzo viaggio dell’ umanità ? 
Scruta il Fornari nella mente del profeta, e vede che sarà 


‘un viaggio frettolosu e affannoso. Il soffln della risurrezione 


troverà spogliati di pudore come bruti e « in letargo o certo 


‘ sonnolenti » (pag. 186) quelio sciame di nepoti di Cam « che 
‘vivono aggroppati nella dottrina di Budda » (#vî); e troverà 


LI 


affatto inselvatichiti certi frammenti della razza medesima e 
anche di altre razze. Quello sciame e questi frammenti figura 
la meretrice della quarta visione. Sarà percossa dalla giustizia 
di Dio l’impudica. A ridestare lo spirito sarà mortificata la 
carne. Non è frutto di dolore la purificazione ? « Ma possono 
gli uomini, aggiungendo peccato a peccato, respingere il be- 


. nefico dolore » (pag. 187). Ed ecco che nella quinta visione, la 


meretrice diventa signora di smisurate ricchezze, e si fa più 
avventata e più sfacciata. La flagella Dio, ma essa bestemmia 
alle percosse, e con lei bestemmiano e « resistono alla risur . 
rezione tutti gli avanzi delle tre squadre, o ribelli, o disertori, 


. e sostati per ignavia a mezza via » (pag. 188). 


Che sarà allora? Il genere umano parrà diviso in due 


| accampamenti, dî chi chiama il Signore e di chi gli move 


apertamente contro. Coloro che gli movono apertamente con- 


tro vede Giovanni alla retroguardia dell’armata de’ popoli. È 


la superbia che leva le corna. Naturale del resto, perchè 
« quando più vivaci sono le folgorazioni celesti, cioè alti pen- 


: siert e propositi generosi, allora più violentemente insorge la 
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carne » (pag. 189). Insorge, ma non vince. Il profeta, leg- 

gendo più oltre nell’ avvenire, vede « riunite le famiglie dei. 
popoli in Cristo » (pag. 190); e poi vede il regno di Cristo, 

che dura quanto la marea degli anni. Alla estrema sponda 

de'secoli, Satana raduna a battaglia certi novissimi nemici di 

Dio, atei a viso aperto. Sono uomini e popoli non ancora en- 

trati nella famiglia cristiana, o sono apostati, o forse sbandati 

delle squadre che hanno combattuto e sono state vinte, o an- 

che germogli d' un seme non mai distrutto. Scende fuoco dal 
cielo e li divora. Questi e altri particolari della sesta visione, 

come il fuoeo purificatore e il fuoco fetido eterno, e la zona 

luminosa e la penombra, mostrano che l'occhio di Giovanni 

« abbraccia tutta la monarchia di Cristo, e che questa ab- 

braccia tre regni » (pag. 192). 

E noi in sull’ orlo de’ secoli avremo anche noi quella vi- 
sione; riavremo la visione dell'Eden, « la coscienza della so- 
vranità paterna del nostro creatore, quale fu in Adamo inno- 
cente » (pag. 193). A questo stato « come a suo termine ultimo 
aspira la civiltà. Aspira ad una monarchia di cui Cristo sia 
il re. Lo spirito di Dio fece profetica, a loro insaputa, la pa-- 
rola de' Fiorentini, quando decretarono Cristo re della loro 
repubblica. Cristo, re; tutte le nazioni, riunite tra loro sotto 
il suo scettro...; questo è il paradiso terrestre a cui la civiltà 
mira » (pag. 193 e 194). 

Segue l' ultima visione di Giovanni, la settima. Veda il 
lettore da sè quel che legge in essa il Fornari, e quel che di- 
scorre dell' essenza della fede e della gloria, della bellezza e 
della verità, della catastrofe e del giudizio finale; e poi il ri- 
torno con intenzioni di teologo, di filosofo, di storico su tutto ; 
su’ tre momenti delle razze, sulla missione di esse nel futuro, 
sulla ragione alta delle ascensioni e de’ ricorsi dell'umanità 
nel suo viaggio verso la gloria di Cristo. « Il quale viaggio 
l’Apocatisse lo descrive come fosse di Cristo verso di noi, per 
la ragione che il veggente descrive il fatto come lo vede, e-- 
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lo vede come gli abitanti della terra veggiamo il sole, che ci 
sembra di venirci incontro, ma invero siamo noi che andiamo. 
Non si muove Egli, ma noi. Il suo lume però ci muove e ci 
conduce; come la fiamma agita e attira la farfalla; come il. 
sole muove e regola il corso de'pianeti. Così Gesù Cristo con- 
duce l'umanità: con la sua voce la riscuote, e la conduce coi 
baleni della gloria che raggia da lui » (pag. 202). 

Dante, perchè l’ anima del cristiano non deve tendere che - 
al cielo, finisce ognuna delle tre cantiche con la parola stella. 
Il Fornari, perchè il sospiro di ogni creatura è a Cristo, apre 
l'opera sua con la parola Gesù, e con questa chiude. Dice: 
« A tante e tali promesse, chi ci disunirà da te, o Signore 
Gesù? » 

Peccato ch’io non possa dare qui libero volo alla fantasia . 
commossa ! 

La chiusa del terzo libro, quel chiamare Gesù, e legare 
e insaldare la certezza nella interrogazione, mi torna in mente 
non so quante volte durante il giorno, e il primo pensiero 
appena desto all'alba, è quello, e, sempre che mi viene in- 
nanzi mi picchia dentro, e mi costrinse a raccogliermi, e se- 
guirlo per dove a esso piace. 

E che gite! Ora mi par d’affrontare alture che spaurano 
l'occhio; ma presto sono in cima, donde lo sguardo domina 
azzurri di cielo non mai visti. Ora sono tra valli amene, ric- 
che d'erbette nove e fiori pur mo nati, e vagheggio tra il 
verde i raggi d'oro d’un tramonto non mai sognato. Ora piglio 
a guida una lucida striscia di acque correnti, e non poso se 
non arrivo allo sbocco nel mare immenso... 

In verità, io non ho mai avuto godimenti intellettuali più 
fini di questi, e più varj e più lieti. Ne gioiscono un po' a vi- 
cenda tutte le facoltà dello spirito, ciascuna delle quali sente 
raddoppiata la virtù sua. Gli è che le tante promesse di Gesù, 
sempre vive nel cuore dell’ uomo, attraverso il del velo nella 
parola di Vito Fornari, acquistano un n0% so che, per cui tu 
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in te stesso ti esalti. Non che l’arte umana possa aggiungere 
‘ valore al fatto divino; ma certo dell’ arte può dirsi quel che 
l'antico savio dell'ape: Brevîs in volatilibus est apis, el inf 
 tium dulcoris habet fructus illivs (Eccl., XI, 3). Proprio così: 
inttium dulcoris, la più squisita dolcezza, quella ch'è prima e 
vince tutte l'altre. E poi, non ricordate quel grido di Moisè a 
Dio: Fammi vedere la tua gloria? La risposta fu: Io farò 
. passare dinanzi a te tutta la mia bellezza (Esod., XXXIII, 
18 e 19). E un'altra volta Dio disse al servo suo, nel mo- 
strargli la forma del tabernacolo: Guarda, e fa’ ogni cosa 
secondo l'esemplare che li è mostrato tn sul monte (XXV, 40). 
Può, dunque, l’arte umana farsi specchio della gloria di Dio, 
| chi si prepari con abito di pensieri e affetti degni. Dee l’uomo 
sforzarsi di raggiungere l’ esemplare divino. E allora dinanzi 
agli occhi suoi passa /a bellezza, e di lei s' impronta l’ inge- 
‘| gno, che poi la rende così da parere ispirazione. 


Minerva spira, e conducemi Apollo 


dice il Poeta (Par., II, 8), ad ammonircìi che la ispirazione 
‘ della scienza, che più là chiama Mente profonda, vuole a 
guida il Dio della parola lucente. E questa è una, forse la 
maggiore, delle ragioni di vita che impromettono all’ opera 
del Fornari la immortalità. La dottrina sua può essere, come 
‘ fu, discussa, strapazzata anco; ma nessuno può a lui negare 
il dono della parola lucente. In verità, dopo il secol d'oro (e 
tutt'oro non trovasi anche ne'sommi), di questa perfezione di 
‘ scrivere non ha esempj la prosa italiana. Io, se proprio fossi 
: costretto a far paragoni, ricercherei la somiglianza nell'ottava 
dell’Ariosto e nelle strofe del Leopardi. E chi volesse un pro- 
satore, non potrebb'essere che Niccolò Machiavelli, come il 
più franco « sì a formare e. sì ad esprimere il suo pensiero » 
(pag. 147). 

Della prosa del trecento il Nostro ritrae il candore, l’evi- 
. denza e l'affetto; l'ossatura del periodo la ripete al cinque- 
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cento; ma l'organismo è produzione libera e immediata del 
suo carattere, intendo il carattere dell'ingegno, che è proprio 
dello scrittore. Suo principalmente ‘il colorito, ossia quella 
rara perfezione di ottima pittura, dalla quale nasce il rilievo, 
la vaghezza e la somiglianza al vero, e nasce come da un 
quadro del Tiziano. Per acuta e nuova che sia la dottrina, 
per improvvisa e peregrina che sorga l'imagine, e o che l'in- 
telletto si profondi nell'ardita divinazione, o che la fantasia 
appaia tutta intesa a illuminare una similitudine, o che il 
cuore balzi per contento spirituale; la parola è sempre lesta 
e obbediente ad adagiarsi come vuol misura. 

E nella misura nessuna /uor di misura, come nessuna 
‘esagerazione o raffinatezza. Questa, per chi sa com'è attac- 
caticcia la pedanteria e la convenzione, è una bella vittoria 
del discepolo di Basilio Puoti. Chi lo ajutò ? L'ingegno prima, 
lo studio assiduo de'greci poi. E greco diresti l'ingegno suo. 
Si noti questo fatto. In due scrittori meridionali, tutti e due 
saliti a grande altezza nella estimazione universale, entrambi 
discepoli del Puoti, ma di vita e studj e pensamenti e aspi- 
razioni affatto diversi, io vedo rivissuto qualcosa del genio 
che fece immortale Platone e Luciano. A uguale distanza son 
anco i due scrittori di cui parlo, Vito Fornari e Luigi Set- 
tembrini. Non insisto sul paragone; ma a chi conosce gli 
scritti loro e quelli de'due greci famosi, non parrà inutile il 
ricordo. 

Questo è certo, che il Fornari ha della forma un culto 
ragionevole, vivo, amoroso, che del pensatore fa un artista. 
Il concetto pieno di ciò che sia forma in arte fu fissato da 
un altro grande, uscito pur esso dalla scuola del Puoti. Quel 
‘concetto balza dalla prosa del Fornari, ed è spiegato eziandio. 
Leggo: « In una frase i singoli vocaboli hanno ciascuno il suo 
particolare significato, ma l'unione loro, quello che propria: 
‘mente è la frase, ha significato e proprietà sue, che non hanno 
nessuno di essi, nè separatamente presi, nè sommati insieme 
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semplicemente » (pag. 17). Una volta nelle scuole e da’ libri 
s'insegnava andare alla pesca delle parole belle, o dar la cac- 
cia alle parole brulte. Ma le parole non sono nè belle nè- 
brutte. I segni di per sè non hanno bellezza; se l'avessero, 
basterebbe accozzarli comunque, e n' uscirebbe opera d' arte. 


Non ha profumi il fior della paròla 
Se non li effonde l'anima segreta 


canta un moderno. E il Nostro: « Non si deve credere che. 
il linguaggio sia luminoso da sè: no, non sono luce i voca- 
boli, bensì f pensieri; ed i vocaboli sono l'atmosfera de'pen- 
sieri, un certo che diafano, prodotto dal profondo della natura 
umana, nell'atto che la mente produce quasi scintille i suoi 
pensieri. Uso qui a disegno la parola diafano, per la sua af- 
finità con un'altra parola che a suo tempo avremo da usare 
in un sentimento affine. È illuminato il linguaggio da’ pensieri, 
come l'atmosfera da’raggi di un punto luminoso, e serve a 
tragittarli da una mente a un'altra. Di qui proviene, che la 
trasparenza del linguaggio si perfeziona e si altera di concerto 
con la perfezione e alterazione del pensiero. E di qui provenne 
che la greca favella acquistò da Omero a Demostene una tra- 
sparenza quasi perfetta » (pag. 115 e 116). La stessa traspa- 
renza ha il parlar nostro nel Fornari, alla quale nulla toglie 
l'uso di qualche vocabolo sgraziato, come ad esempio cesari- 
smo. « Non mi ripugna di usare questo e qualche altro sgra- 
ziato vocabolo di conio moderno, ad esprimere cose brutte ed 
infelici, antiche e moderne » (pag. 151). 

Adunque, perchè questa prosa rende la luce dell'ingegno, 
ha una eguaglianza di stile giovine e fresca, e una forma, 
così castigata e semplice e piena di grazia, sempre italiana, 
signorilmente classica nell'uso vivo, ch'è una maraviglia. Che 
dire poi della concatenazione delle idee e della felicità in dir 
cose sottili e difficili? Ei dice del Concilio niceno, che « l’in- 
telletto e il linguaggio umano furono allora disciplinati a spe: 
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culare ed esprimere veri altissimi con precisione geometrica » 

(pag. 153). Questa precisione ritrovasi în lui sempre che ri- 
chiama i veri dalla teologia rivelati, o dalle scienze più mo- 
‘ derne discussi. 

Altra nota degna è l'entusiasmo per le scienze naturali, 
passione antica del Fornari. Lo prova il terzo dialogo dell’Ar- 
monia universale, dove, tra le cose bellissime, ci fa assistere 
a « quel dramma che segue dentro nella mente, quand’ ella 
procede all’acquisto di una verità nuova, ed or teme, ed or 
confida, ora intoppa, ed or vola ». Vinto il timore in tanti anni 
di assidua meditazione, la mente del filosofo napolitano s'il- 
lumina in un trionfo di sole, ed entra sicura nel nuovo tema. 
Tutte le imagini ond'è ricco il poema della Vila di Gesu Cri- 
sto, e' le attinge alla scienza, e la grande conquista del secolo 
diviene così un po'anche vittoria sua. Non ch'egli additi e 
spieghi scoperte, ma queste volta ad alto segno. Lo scienziato 
. addita e spiega: l'artista guarda e gode, e pi non vuole. 

È un filosofo questo artista, un filosofo pio, che la vita, 
tutta di studj severi, ha consacrato a un'idea. E se adopero 
la parola consacrare, che il Tommaseo chiama alta parola, 
lo fo pensatamente. Un poeta, che tanti be’ versi, o, com' egli 
dice, tante fervide rime, scrisse in lode della donna sua, a un 
‘punto dice: 


Forse avverrà che il bel nome gentile 


Consacrerò con questa stanca penna. 


Il richiamo, e' si vede, è solo per la somiglianza del de- 
siderio. Ma ben altro è il fine, ben altro il nome! Il fine del 
Fornari è che Gesù sia conosciuto e amato. E se ho lasciato 
passare i due versi del cantore di Laura, gli è perchè il di- 
scorso s'aggira intorno a'mezzi, e anche perchè il Nostro ha 
in grado eminente la virtù ch'è propria della poesia, l’ ima- 
gine. E per essa accende nel lettore una curiosità che presto 
si muta in ammirazione, e il pensiero diviene cosa sentita, e 
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l'affetto opera buona. Questa, direbbe un antico, è bella curio- 
sità, che uno sottilmente ricercando, nonchè le parole e le azioni, 
anche i più riposti pensieri, cerca di addirizzare la vita sua. 

Racconto ciò ch'è avvenuto a me. M'ero serbato di leg- 
gere l'ultimo capitolo del terzo libro, e meditarci su tutta 
una mattina, che la mente si trovasse meglio disposta a pro- 
fondarsi nella visione dello scrittore che abbraccia le sette 
visioni del profeta. La mattina che apersi il libro m' accorsi 
che non ero pronto. Tirai per tre pagine, ed ero quasi stanco. 
Ma arrivato alle parole: « Iddio fa udire al suo apostolo la 
sinfonia che guiderà le mosse dell’armata lungo tutta la na- 
vigazione », ebbi dalla imagine di guerra un moto che mi fece 
ricordare l'entusiasmo da cui io, soldato, ero preso nelle eser- 
citazioni militari, quando, dopo averci intimato il di corsa, cì 
si gridava, e tutti gridavamo Savoia /... Fuggì la stanchezza, 
e lessi come se una voce dentro mi dicesse: avanti, avanti!... 
Non mi pareva di leggere, sì di assistere a un continuo mutar. 
di spettacoli maravigliosi. Poggiavo con lo spirito del veg- 
gente di visione in visione, e di grado in grado mi s'allargava 
da ogni parte l'orizzonte, l'orizzonte spirituale della misteriosa 
azione del respiro di Cristo, che lavora alla risurrezione, 
prima lenta e travagliosa, poi gioconda di gloria, della uma- 
nità. E giunto a pag. 197, dove s'accenna alla folgorazione 
del pensiero divino che introduce l'umanità nella visione ch'è 
vita eterna, il cuore mi batteva forte: ero commosso. Non 
leggevo la esposizione d'una profezia: vedevo la sorte delle 
anime, la sorte mia. 

Così il Poeta sacro, tra'fochi contemplanti del cielo di Sa- 
turno, si sentì frasmufato, e a uno de’ beati spiriti disse : 


Io veggio ben l'amor che tu m'accenne. 
Giugno del 1893. 


G. M. ZAMPINI. 
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Sommario. — La crisi ministeriale in Italia. — Vani sforzi dell'on. Zanar- 
delli per costituire un Ministero autorevole e duraturo. — Intervento 
della Corona e commenti assurdi di alcuni giornali in proposito. — Il 
nuovo Ministero Crispi. — Attitudine che i moderati e conservatori do- 
vrebbero serbare di fronte ad esso. — Alto e arduo compito che loro . 
serba l'avvenire. — Nuovo Ministero in Francia. — Richiamo dei Ge- 
suiti in Germania. 


15 Dicembre. 


Mentre stiamo scrivendo questa rassegna, si annunzia che - 
la crisi ministeriale apertasi in Italia fin dal 24 dello scorso 
mese è finalmente giunta al suo termine. Se non c'inganniamo, . 
essa è la più lunga che siasi verificata dacchò esiste il Regno 
d' Italia. 

La vera storia di questa crisi, naturalmente, ncn si co-. 
nosce ancora; ma quanto se ne sa basta per dare un'idea. 
sempre più scoraggiante del nostro ambiezte politico. E poichè . 
sono pur troppo numerosi i giornali che travisano i fatti per - 
i loro fini particolari e per maggior gioria dei loro protettori, . 
affermando con incredibile audacia cose non vere o mostrando . 
una ignoranza supina dei più elementari principii del governo . 
costituzionale, dei diritti e doveri dei depositarii de’ varii po- 
teri, ci si consenta di spendere alcune parole in proposito, . 
benchè si tratti ormai di storia retrospettiva. 

Come abbiamo detto nel fascicolo passato, l’incarico di 
formare il Gabinetto destinato a sostituire quello presieduto . 
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dall'on. Giolitti, venne, dopo alcuni giorni di consultazioni, 
affidato all'on. Zanardelli, presidente della Camera dei Depu- 
tati. Intorno a questa designazione potevano farsi varii apprez- 
zamenti; ma siccome, per comune consenso di tutti i nostri prin- 
cipali uomini politici, l'on. Zanardelli pareva l’uomo più d'ogni 
altro in grado di raccogliere sul suo nome i voti della mag- 
gioranza del Parlamento, così, sotto un certo aspetto, essa 
intendevasi facilmente anche da chi vagheggiava una diversa 
soluzione. Giammai però fu più luminosamente dimostrata la 
vanità della così detta pubblica qpinione. L'on. Zanardelli, 
che pure doveva aspettarsi- tale incarico da parecchi mesi. e 
che anzi, se i giornali non andarono errati, aveva dovuto di- 
scorrerne accademicamente in certi colloqui avuti col Sovrano 
e coll’on. Giolitti all'inaugurazione della Torre di san Martino, 
incontrò nell'adempimento di esso difficoltà insuperabili. 

I suoi primi passi, a dire il vero, parvero dimostrare che 
egli si facesse un concetto esatto delle difficoltà del momento 
e della necessità di costituire un Ministero, come suol dirsi, a 
larga base, poichè furono diretti ad assicurargli la collaborazione 
degli onorevoli Saracco, Sonnino e Boselli. Ma questo tentativo, 
‘che era in aperta contraddizione colle teorie svolte dall’on. Za- 
nardelli nel suo programma elettorale dell'anno scorso, non 
approdò a nulla, non avendo Î quattro uomini politici potuto 
intendersi circa i provvedimenti da prendersi di fronte alle 
difficoltà finanziarie ed economiche fra cui si dibatte il paese. 
Andata a monte questa combinazione, l'on. Zanardelli, ritor- 
nando al suo concetto primitivo, cercò di formare un Mini. 
stero tutto di un partito, tutto di Sinistra ; ma qui gli si af- 
facciarono difficoltà non minori. 

La Sinistra, anche volendola giudicare colla maggior be- 
nevolenza possibile, non ha tale dovizia di uomini atti, o cre- 
duti atti a fare i ministri, da potere dar vita a parecchi Ga- 
binetti; e siccome lo Zanardelli, per ragioni ovvie ad intendersi, 
non poteva ricorrere nè al Giolitti, al Brin, al Grimaldi, nè 
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al Crispi od al Nicotera, così l’ opera sua nacque non vitale. 
Il Ministero che, dopo dodici giorni di sforzi, gli venne fatto 
di mettere insieme e nel quale egli si riservava il portafogli 
degli Interni, era composto dei generali Baratieri e San Marzano 
agli Affari Esteri e alla Guerra, dell’ ammiraglio Racchia alla 
Marina, del senatore Inghilleri alla Giustizia e dei deputati 
Fortis, Vacchelli, Cocco-Ortu, Gallo e Di Blasio rispettivamente 
ai Lavori Pubblici, alle Finanze, all'Agricoltura e Commercio 
all'Istruzione pubblica ed alle Poste e Telegrafi. Per il Mini- 
stero del Tesoro, dopo aver trattato invano col Guicciardini, 
col Consiglio e con alcuni altri senatori e deputati, lo Zanar- 
delli erasi deciso di affidarne l’inferim al Vacchelli, sperando 
di poter in seguito colmare la lacuna. 

Chiunque abbia qualche esperienza della nostra storia par- 
lamentare, si renderà facilmente conto dell’impressione che la 
lettura di questi nomi produsse nel paese. Sono dieci persone 
‘ottime e piene di buona volontà, dissero tutti, ma delle quali, 
toltine lo Zanardelli e il Fortis, nissuna gode l'autorità indispen- 
sabile a dicigere i lavori del Parlamento con quell’energia e quel 
vigore che le circostanze presenti richiedono. E dei due ultimi 
nominati, il Fortis, non ostante la sua innegabile destrezza ed 
eloquenza, desta più avversioni che simpatie: presso gli uni, 
a causa delle opinioni radicali che professò fino a due anni 
.addietro, presso gli altri, a causa di quelle più moderate a cui 
‘sì accostò negli ultimi tempi; ed inoltre nel momento attuale 
‘sembrava meno che mai indicato per il posto di ministro, avendo, 
in un recentissimo discorso tenuto a Bologna, accennato im- 
prudentemente ad una possibile riduzione degli interessi del 
Debito Pubblico. Oltre a questo gravissimo difetto, il Ministero 
Zanardelli ne aveva due altri: la mancanza del titolare del 
Tesoro in un momento în cui la quistione più ardua da affron- 
tare e da risolvere è appunto quella finanziaria, e la nazio- 
nalità del ministro degli Affari esteri. 

Per tutte queste ragioni, era generale il convincimento 
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che l’on. Zanardelli, vista la mala riuscita delle sue pratiche, se-- 
guendo l'esempio dato da tutti i personaggi che si erano trovati: 
in condizioni simili, fra cui basterà citare il Durando, il Cialdini, 
il Lanza, il Sella, il Robilant, avrebbe declinato, come suol dirsi,. 
l’incarico, piuttosto che presentarsi alla Camera con un Gabi- 
netto che, secondo il parere dei più, non avrebbe avuto un mese- 
di vita; ma l'on. Zanardelli, spinto verosimilmente da mal 
consigliati amici, volle tenere una diversa via. E benchè il 
Sovrano, rendendosi interprete del sentimento generale, gli 
facesse chiaramente intendere il suo pensiero in proposito - 
col prendere tempo a riflettere prima di approvare la nomina 
dei nuovi ministri, egli, a quanto fu detto, ricusò di restituire - 
a S. M. l’incarico ricevuto, dichiarando che ne avrebbe atteso 
la revoca formale, e piegò soltanto quando l’ on. Baratieri,. 
avvertito del dissidio sorto in parte sul suo nome, dichiarò 
che rinunziava all’ ufficio che gli si era voluto affidare. 
Queste, secondo il racconto dei giornali, furono le vicende 

che segnalarono la prima fase della crisi; ma a noi pare im- 
possibile che i giornali fossero esattamente informati. A_noi 
pare impossibile che un uomo come l'on. Zanardelli, ossequic:so - 
quant’'altri mai alle forme, illustre giureconsulto, dotto nel 
diritto e nella storia costituzionale, devoto quale si è sempre 
dichiarato alla Monarchia in generale e al Principe regnante 
in particolare, abbia commesso un errore come quello che troppo 
zelanti e ciechi amici gli vollero attribuire. L'on. Zanardelli 
infatti non poteva ignorare quell'articolo dello Statuto il quale - 
dice che il Re nomina e revoca i ministri; non poteva igno- 
rare che l'incarico dato dal Re ad un uomo politico di com- 
porre un Ministero è un incarico di pura fiducia, il quale non 
investe l’incaricato di nessun potere effettivo finchè non in- 
terviene la nomina a ministro ; che il Sovrano ha, non solo- 
il diritto, ma anche il dovere di manifestare la sua opinione: 
intorno ai ministri che debbono agire e parlare in nome suo; 
che questi ministri sono tali soltanto se e fino a. quando go- 
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dono la fiducia della Corona; che un uomo politico incaricato 
di scegliere cotesti funzionari! il quale non riesca ad adem- 
piere al mandato in modo da soddisfare l'Alto mandante. ha 
il dovere di deporlo senza sconvenienti insistenze nelle mani 
di Lui; che infine il solo pensiero di voler trattare da pari a 
pari col Re non può sorgere in un suddito, per quanto alta- 
mente sia collocato nell’estimazione de'suoi concittadini. L’on. 
. Zanardelli non poteva ignorare tutto ciò; e noi crediamo che 
+ gli abbiano fatto grave offesa quei giornali i quali gli attri- 
buirono un'attitudine men che corretta e non esitarono a lan- 
ciare perfino contro la Reggia minaccie, che sarébbero delit- 
tuose se non fossero ridicole. Ed è unicamente per rispondere 
ai giornali di questa fatta che abbiamo creduto necessario di 
arrestarci alquanto su questi incidenti, di ricordare queste 
‘verità palmari. 

In tutti i casi poi, applaudiamo volentieri alla condotta 
tenuta in questa occasione dall'on. Baratieri, del quale ci son 
noti il valore, la rettitudine e i servigi resi alla patria. Noi 
siamo certi che egli aveva accettato un ufficio a cui non è 
chiamato nè da' suoi studi, nè da’ suoi precedenti, un ufficio 
che l'avrebbe esposto a durissime prove davanti al Parlamento, 
per puro spirito di abnegazione e di amicizia, senza riflettere 
alla delicata condizione in cui la sua nascita tirolese l'avrebbe 
posto, sia davanti ai deputati avversari della triplice alleanza, 
sia davanti ai ministri di qualche potenza; e ritirando la pro- 
pria accettazione allorchè altri gli fece notare queste circo- 
stanze, egli fece atto altamente lodevole. Imperocchè, se le 
voci sparse intorno a pretese pressioni estere a tale riguardo 
non avevano e non potevano evidentemente avere nessun fon- 
damento, non era meno stretto per l’Italia l'obbligo di astenersi 
da una nomina la quale, in un modo o nell'altro, avrebbe 
potuto riuscire nociva a quei rapporti di cordiale e affettuosa 
amicizia che essa mantiene e deve mantenere co' suoi alleati. 
Del resto giova ripetere che questo incidente, sul quale i gior- 
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nali a cui alludiamo più sopra credettero bene d' insistere 
con quel senso delle convenienze e con quel patriottismo che 
li distingue, fu soltanto una delle ragioni per le quali il Mi- 
nistero Zanardelli non potè giungere ad assumere il potere. 

Sfumata anche questa combinazione, l’incarico di formare 
il Ministero venne affidato all'on. Crispi, il quale, dopo otto 
giorni di trattative, riuscì nell'intento. Il nuovo Gabinetto, che 
oggi appunto presta giuramento, è composto dell'on. Crispi, 
presidente del Consiglio e ministro dell'Interno ; dei senatori 
Blanc, Saracco e Calenda, ministri degli Affari Esteri, dei La- 
vori pubblici e della Grazia e Giustizia; dai deputati Sonnino, 
Boselli, Ferraris M. e Baccelli, ministri delle Finanze, dell'Agri- 
coltura e Commercio, delle Poste e Telegafi e della pubblica 
Istruzione, non che del generale Mocenni e dell’ ammiraglio Mo- 
rin, essi pure deputati, ministri della Guerra e della Marina. 
Anche a questo Gabinetto manca un ministro del Tesoro, es- 
sendosi all'ultimo ritirato dal medesimo il senatore Perazzi, 
designato per quel portafogli; ma in compenso vi abbondano 
gli uomini competenti nelle materie finanziarie, quali sono 
senza dubbio, oltre al Sonnino, il Boselli, il Saracco ed il 
Ferraris. 

Se noi dicessimo di essere soddisfatti di questo Ministero, 
i nostri lettori avrebbero diritto di tacciarci di leggerezza, di 
contraddizione e peggio. Noi non possiamo dimenticare gli er- 
rori commessi dall’ on. Crispi durante il suo primo passaggio 
al Governo, nè le dichiarazioni pubbliche da lui fatte dopo la 
sua caduta, nè certe ragioni personali che, in tesi generale, 
lo renderebbero, a nostro avviso, poco idoneo a reggere la 
somma delle cose nel nostro paese. Tuttavia, tenendo conto 
delle condizioni in cui versa l’Italia, delle difficoltà enormi 
che si devono superare, della povertà di uomini che ogni 
giorno si rivela maggiore ecc. ecc., siamo di opinione che il 
Ministero da lui costituito abbia diritto ad un'attitudine di 
benevola aspettativa da parte di tutte le persone imparziali. 
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Quantunque esca per la maggior parte dalle file della Sinistra, 
esso non può dirsi un Ministero puramente di partito; e l’ono- 
revole Crispi ha procurato di dargli una base morale anche 
più larga di quella che realmente abbia, col ricorrere al con- 
siglio di uomini di opinioni opposte alle sue, non escluso lo 
stesso on. Di Rudinì. Tal quale è riuscito, esso comprende uo- 
mini di molto valore e di integrità riconosciuta, i quali faranno 
certo onesti sforzi per trarre il paese dall’attale abbassamento. 
L'ufficio più arduo, non giova nasconderlo, grava sulle spalle 
dell’ on. Sonnino ; e noi gli auguriamo sinceramente di riuscire 
nella dura prova, di acquistarsi nella gratitudine del paese 
un posto non inferiore a quello di Quintino Sella. Ma a tal 
fine egli non riuscirà che a condizione di non lasciarsi gui- 
dare da preconcetti, da simpatie o da antipatie, di guardare 
coraggiosamente in faccia uomini e cose, di scegliere poscia 
risolutamente la sua via e di perseverarvi con indomita co- 
stanza. Gli altri ministri poi hanno il debito di secondare a 
tutto potere gli sforzi di quello delle Finanze, perchè nel mo- 
mento attuale non v' ha quistione più urgente di quella che 
egli è chiamato a risolvere. Davanti ad essa, per qualche tempo 
almeno, devono cedere tutte le altre. 

Ma, se crediamo sia dovere dei buoni cittadini di ogni 
partito di non intralciare i primi passi del nuovo Gabinetto 
ed anzi di appoggiarlo di fronte alle difficoltà della finanza, se 
crediamo che questo dovere sia anche più imperioso davanti 
ai pericoli che corre l'ordine pubblico in alcune parti d'Italia, 
davanti ai dolorosi fatti di Sicilia, non per questo pensiamo 
che la parte moderata e conservatrice debba rinunziare a 
quell’opera di ricostituzione e di preparazione che le consiglia» 
vamo nelle passate rassegne. ]l Ministero Crispi, duri molto o 
duri poco, non avrà certamente nè tempo nè modo di risol- 
vere tutte le gravi quistioni che gli stanno dinanzi; non avrà 
specialmente nè tempo nè modo, lo temiamo, di risanare l'am- 
biente morale italiano, di dirigere a migliori fini la pubblica 
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istruzione, di rinvigorire e rinnovare la’ coscienza popolare. È 
quindi necessario che gli uomini ai quali abbiamo accennato, 
pur serbando verso il Gabinetto una benevola attitudine, non 
si confondano con esso, non assumano ciecamente la respon- 
sabilità de’ suoi atti, ma conservino fisonomia e ideali proprii 
e si preparino, venendone l’ occasione, ad assumere il Governo 
per attuarli. 

Infatti la questione che, appena siasi provveduto alle prime 
necessità della finanza, s'impone a tutte le altre, è certo quella 
quistione morale, di cui devesi mostrare tenero più d'ogni altro 
chi professa opinioni conservatrici. Bisogna assolutamente fare 
ogni sforzo per arrestare la corruzione e lo spirito di rivolta 
che penetra sempre più addentro nelle classi. inferiori della 
società e che presso di noi produce l'agitazione socialista della 
Sicilia e altrove gli attentati degli anarchici, fra cui quello 
testè avvenuto alla Camera dei Deputati francesi è degno di 
nota speciale, non solo per i suoi effetti immediati, ma per 
la tendenza che rivela. Per combattere questo morbo, è ne- 
cessario il concorso di tutte le classi sociali, è necessaria una 
istruzione popolare che rimetta in onore i principii eterni sui 
quali riposa la società umana, è necessario che i ricchi diano 
ai poveri l' esempio della integrità, dell’ amore al lavoro, del- 
l’attività, della beneficenza, insomma di tutte le virtù civili. 
Solo a questo prezzo si può sperare di sottrarre la società 
moderna alla terribile crisi che la minaccia; ed il concorrere 
ad un'opera così nobile, così pura è certo una gloria non 
minore di quella che riscuote chi lavora al risveglio econo- 
mico e finanziario di un paese. 

La crisi ministeriale francese, alla quale accennammo nel 
fascicolo passato, è terminata colla costituzione di un Mini- 
stero capitanato dal signor Casimir Périer, già presidente della 
Camera. Il Périer, oltre la presidenza del Consiglio, ha assunto 
il Ministero degli Affari Esteri; dopo di lui, i membri più au- 
torevoli del Gabinetto sono il Raynal ministro dell'Interno, il 
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‘Burdeau ministro delle Finanze, e lo Spuller ministro della 
‘Pubblica Istruzione. Il carattere del nuovo Ministero è repub- 
blicano-moderato ; il compito principale che esso si prefigge, 
‘sembra quello di combattere il socialismo. Intanto esso ha fin 
‘dai primi giorni presentato al Parlamento quattro progetti di 
‘legge diretti a frenare ed a punire gli eccessi degli anarchici ; 
ed è verosimile che la Camera, dopo l'orribile attentato di cui 
fu vittima, si affretterà ad approvarii. | 

Il Reichstag germanico, in una delle sue prime sedute, ha 
discusso ed approvato la proposta del partito del Centro per 
‘l'abrogazione della legge contro i Gesuiti. Durante la discus- 
‘sione il dott. Lieber, capo del Centro, respingendo Il’ accusa 
lanciata ai Cattolici, di prender la parola d'ordine da un po- 
‘tere straniero, dichiarò fra gli applausi che, se il Vaticano 
volesse seguire una politica contraria agli interessi della Ger- 
‘mania, l'infallibilità del Papa pei Cattolici tedeschi non si esten- 
derebbe al compimento del loro dovere verso îl popolo, verso 
‘l'impero e verso la patria tedesca. 

X. 


NOTIZIE: 


— Vogliamo segnalare ai nostri lettori un fatto, che non è senza 
‘importanza, e meriterebbe d’essere esaminato accuratamente, per 
‘darne quel giudizio grave, che si merita; ma basterà accennarlo, 
‘lasciando ad ognuno di formarsi il giudizio profrio, a norma del- 
l'impressione che la notizia possa produrre. — Abbiamo notato un’in- 
: solita agitazione del giornalismo cattolico intransigente, suscitata da 
un foglietto di ignoto autore, di ignota provenienza, e diramato col 
‘timbro postale di Firenze a tutti i Vescovi d’Italia. La circolare, 


:a voler giudicare dall’ intonazione, sarebbe stata dettata da una 


7800 NOTIZIE 


penna rosminiana: infatti vi è cenno esatto dei favori e delle lodi che 
Antonio Rosmini ebbe dai tre Papi predecessori di Leone XIII ; si 
parla senza sottintesi della guerra implacabile mossa al nome, 
all'Istituto, alle dottrine del Rosmini, e si fa temere probabile la sop- 
pressione dell'Istituto, della Carità. — Molti nostri amici credettero 
bene di rivolgersi alla Rassegna Nazionale, pensando che, dato il 
timbro di Firenze impresso sulla circolare, noi potessimo fornire qual- 
che spiegazione ; alcuni anzi erano persuasi che tale foglietto vo- 
lante provenisse dalla nostra officina. Caso strano! Non l'avevamo 
nemmeno veduto; e, se non era lo scalpore menato dalla stampa 
intransigente, e le proteste di qualche Vescovo, non ce ne saremmo. 
forse avveduti. Sappiamo inoltre di parecchi amici nostri, ammiratori 
del grande Roveretano, i quali alla lor volta non ebbero alcuna notizia 
della suddetta circolare. E questo può servire come prima risposta a 
chi si è rivolto a noi per schiarimenti. Si vuol però aggiunta una breve 
nota, tanto almeno da ravviare le idee, dopo la confusione che un perio- 
dico, la Scuola Cattolica, e la nota effemeride milanese hanno creato, 
lieti quali erano di approfittare dell'occasione, per rinfocolare contro 
i rosminiani la persecuzione tenace, che pareva alquanto sopita. Di- 
remo dunque che in quella circolare vi sono alcune cose troppo vere 
e troppo eloquanti, contro le quali è vano il riluttare, perchè sono 
fatti noti a tutti, e storicamente riconosciuti. Vi si trovano invece 
alcuni accenni, secondo noi, non esatti, ed alcune osservazioni pe- 
ricolose, che ci inducono in qualche sospetto non forse trattisi di 
uno scritto apogrifo. — Certo è maraviglia che una circolare rosmi- 
niana sia sconosciuta ai rosminiani, e nota invece ai loro nemici: 
e ci pare affatto arbitraria la supposizione che si stia lavorando 
per la soppressione dell'Istituto della Carità. Si capisce che una 
dottrina od un libro si possano studiare ed interpetrare con occhio 
o torvo o benigno; ma una istituzione, che fu approvata dalla Santa 
Sede, e che vive sempre nella medesima regola del Fondatore, non 
potrebbe venire soppressa, sotto pena di offendere i diritti dell'equità 
e della santa giustizia. Per tali motivi e inoltre per qualche ragione 
nostra particolare, non ci sentiamo peritanti nell’assicurare i lettori 
che nè la Rassegna Nazionale, nè gli amici suoi ebbero alcun sentore. 
della circolare accennate ; c' inganneremo, ma forse fu questo un. 
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brutto tiro giuocato dai nemici del Rosmini. Se è così, i rosminiani. 


possono consolarsi: quando la guerra è ridotta a questi piccoli tra- 
dimenti, vuol dire che è prossima a finire. 

— La commissione consultiva per il Credito Agrario ricostituita. 
con Decreto il 2 marzo 1893 e composta di 15 membri nominati per. 
decreto reale teneva varie adunanza nei giorni 28, 29, 30 ottobre, 
e 18 e 19 novembre. 

Alle adunanze dell'ottobre presiedeva il vice-presidente sena- 
tore Finali, alle adunanze del novembre il presidente Senatore De- 
vincenzi venuto espressamente da Giulianova. Alle adunanze del- 
l'ottobre prendevano parte: Griffini, Miceli, Miraglia, Manassei, 
Zucchini, Magaldi, Biagini; a quelle del novembre Finali, Miceli, 
Chimirri, Manassei, Miraglia, Daneo, Magaldi, Biagini; erano im- 
pediti da intervenirvi per altri incarichi: il Tittoni, il Sineo, il So- 
limbergo, il Guicciardini, il Gallo, il Vacchelli: per malattia Bel- 
monte di Granito. Fungeva da segretario il cav. Rubini. 


Nelle adunanze dell'ottobre si discutevano su relazione dello. 


Zuechini varii quesiti in ordine alla costituzione del privilegio agra- 
rio; su relazione del Manassei i modi di applicare la legge in or- 
dine alla trasformazione dei Montì frumentarii; su relazione del 
Magaldi direttore del Credito e della Previdenza, le modificazioni 
da apportarsi alla legge 23 gennaio 1887, Quest'ultimo tema, im- 
portantissimo, fu oggetto dei maggiori studi. Il relatore assai com- 
petente e tenne conto delle petizioni e delle osservazioni pervenute 
al Ministero da più parti, e dei resultati di una recente inchiesta 
promossa dal Ministero stesso. 

Le modificazioni proposte ed approvate furono tali da assicu- 
rare alla legge una maggiore efficacia ed una migliore attuazione. 
Estensione del privilegio ai frutti pendenti; facoltà di far prestiti 
agrari non solo con privilegio ma con malleverie personali; obbligo 


d'impiego agrario non solo per i mutui del II titolo, ma anche per 


quelli del I titolo; riduzione da 4 a 3 annate del privilegio del lo- 


catore in concorso a quello dell' Istituto sovventore ; facoltà di far- 


prestiti ai coloni che non avendo immesso il bestiame nella colonia 
volessero vincolare i /rutti pendenti; soppressione del limite mas- 
simo uniforme dell' interesse, per gl'Istituti che assumessero l’eser- 
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cisio del credito agrario, avuto riguardo alla difformità: delle con 
dizioni economiche delle diverse regioni. 

L'art. 30 che stabiliva la facoltà di emisstone delle cartetl@ 
agrarie, provocò un'ampia ed utile discussione. Il Manassei propose 
che si creassero titoli di doppio tipo, e alle cartelle agrarie della 
legge 1887, che secondo lui, non avrebbero avuto buona accoglienza; 
in quanto che la legge dell’ agosto 1893 impedisce si grandi Isti: 
tuti di fare operazioni agrarie, e sarebbero emesse da istituti se- 
condari, si aggiungessero o sî sostituissero varranti ipotecari agra: 
rit: cioè si abilitassero gl’istituti i quali avessero validi crediti ipo» 
tecari preesistenti, ad emettere titoli agrari garantiti da questi 
crediti, per */, del loro valore. Il concetto fu considerato importantè 
ed ardito, ma eccedente i criteri già nella legge fissati. Fu sospesa 
la discussione di tale emendamento, e riconvocati la Commissione 
il 18 novembre allò scopo di meglio discuterlo. 

Riunitasi nuovamente la: Commissione, su relazione del Dane, 
secnalò al Ministero la utilità di determinare una sanzione punitiva 
per chi sottraesse o deteriorasse dolosamente gli oggetti sottoposti 
a privilegio. Ripresa la discussione intorno alla emissione delle 
cartelle agrarie, il Manassei svolse le ragioni per le quali, a suo 
credere, i varranti ipotecari agrarii avrebbero potuto essere accetti 
più di qualunque altro titolo, e avrebbero servito alla mobilizzazione 
di capitali ora inerti; dimostrando tuttavia che questa mobilizzazione 
a profitto dell' agricoltura non avrebbe mai raggiunto più di 100 
milioni, e sarebbe avvenuta lentamente. Ma la Commissione ritenne 
trattarsi di un sistema che bisognava far conoscere al pubblico prima 


| d' iniziarlo, c meritevole di maggiori studi. Votò quindi un ordine 


del giorno presentato dal Chimirri che portava ad un milione il 


‘ fondo da assegnarsi da qualsiasi Istituto chiedesse la omissione 


delle cartelle, e rimandò a miglior tempo }a proposta dei varranti 


- 6 certificati agrarii ipotecari. 


— Alcune settimane fa venne inaugurata nel Cimitero di Lecco 


‘la cappella mortuaria dove riposano le ossa di Antonio Stoppani. 


Il bassorilievo che occupa tutta la parete centrale rappresenta la 


Risurrezione di Cristo ; sulla pietra rovesciata del sepolero siede 
‘l'Angelo, che addita al gruppo delle tre Pie Donne il risorto Re- 
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dentore, effigiato in forme aeree nella zona superiore della parete 
— marmorea. Fu lo atesso Stoppani a scegliere dal Vangelo questo 
‘commovente episodio, e negli ultimi mesi di vita aveva egli indicato 
allo scultore il passo evangelico, che doveva prestare il soggetto al 
disegno ed alla scultura. Il lavoro è stato compiuto con senso squi- 
sito di arte dallo scultore Giulio Branca, nipote dello Stoppani. Ed 
era bene che, insieme all' affetto riverente dei concittadini, lo Stop- 
pani avesse nelle sua patria natale una tomba decorosa, che da 
molti sarà visitata con quegli alti sentimenti di rimpianto, che rivi- 
vono sempre nelle anime generose sulla tomba degli uomini vera- 
mente grandi. 

— Vi è una istituzione in Italia della quale è mestieri dare 
qualche notizia per il suo carattere particolare e per l' importanza 
grande che potrebbe avere, quando si intendesse e fosse apprezzato 
come si merita lo scopo pel quale è sorta. Vogliamo dire l’ Istituto 
dei frenastenici, fondato e diretto dal Prof. Gonnelli Cioni. I frena- 
stenici. come è noto, sono quei poverini deboli di mente, e di solito 
deboli e deformi anche di corpo. L' averli ritirati in uno speciale 
ricovero, non è tanto per procurare a loro un' esistenza meno disa- 
giata, quanto per dare quella educazione di cui sono capaci, per 
sviluppare quelle poche attività, che ancora conservano, anche in 
mezzo al turbamento patologico delle forze fisiche e mentali. 

L' iniziativa di tale istituzione è tutto merito del Prof. Cioni, 
che ha fondato il primo istituto italiano per l’ educazione doi fre- 
‘nastenici :- e come è il primo, pur troppo finora è il solo in Italia; 
mentre altrove ne sorsero già molti, e sono fiorenti per l' impulso 
c gli aiuti dei governi. L’ Istituto del Cioni sorge in un ameno pae- 
sello dell’ Alta Italia, a Vercurago, su quel di Bergamo ; vi hanno 
ricovero circa trenta fanciulli o arretrati, o sdioti, o imbecilli, che 
trovano ivi quella educazione fisica, morale e intellettuale, che possa 
migliorare la Joro misera condizione e renderli meno gravosi alla 
famiglia ed alla società. 


Sarebbe questa un’ istituzione che dovrebbe essere favorita ed 


aiutata, specialmente se si abbia riguardo a] molto numero di tali 
infelici, ed alla vera importanza, così sociale come umana, che 


dovrebbe avere il miglioramento e l’ educazione dei Yrenastenici. 


WERE FS 
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— La Cassa di Risparmio di Foligno ci ha inviato la sua situa- 
zione al 31 Ottobre 1893. 

— L’Avv. Antonio Senesi, patrocinante a Roma, ha testè pub- 
blicato un’ operetta che raccomandiamo agli studiosi di giurispru- 
denza. Essa riguarda una quistione importante di diritto civile, 
fonte di numerose contestazioni e processi; quella della firma in- 
termedia nel testamento segreto. L'Autore fa una diligente ed eru- 
dita esposizione dell'argomento e delle disposizioni relative nella 
legislazione italiana e straniera e ne ricava le norme che debbono 
seguirsi e dai privati per evitare il pericolo di nullità dei testa- 
menti, e dai magistrati chiamati a giudicare le contestazioni sor- 
guenti a tal proposito. 

— L'Ateneo dì Torino (Direttore Teologo L. Brjonelli) dedica 
molte sue pagine al Congresso Operaio Cattolico tenutosi in Torino 
il 1.° del Dicembre corrente. 

— Il signor Paul Sabatier pubblicava testè presso la Casa 
Fischbacher di Parigi un grosso volume intorno a San Francesco 
d'Assisi. 

— Solutions politiques et sociales è il titolo di un volume di Emi- 
lio Ollivier or ora messo in vendita dall'editore Bellier di Parigi. 
L'autore tratta di parecchie questioni politiche del giorno, e tra 
le altre tocca anche di quella riguardante le relazioni tra il Pa- 
pato e l' Italia. 

— Da qualche tempo si nota sul mercato librario europeo una 
vera fioritura di scritti sulla quistione monetaria, che affatica le 
menti degli uomini di Stato di tutti gli Stati civili. Segnaliamo fra 
i recentissimi ì seguenti: La quistione della valuta in Austria- 
Ungheria, di Eteocle Lorini (Torino, Loescher 1898); Die Prei- 
sbewegung der Edelmetalle seit 1850 (Il movimento dei prezzi dei 
metulli preziosi dal 1850 in poi) di S. Mc. Cuné Lindsay, che forma 
il vol. VII, fasc. 1.' della Raccolta di memorie economiche del Con- 
rad, stampata a Jena; Der Comité-Bericht iiber die Indische Wàh- 
rungsreform (La relazione sulla riforma monetaria dell’ India) di 
Alfred Ostersetzer (Wien, Dorn, 1893). 

— L'ultimo numero del Correspondant, contiene il principio di 
uno studio di Claudio Jannet sul pericolo socialista, e un articolo 
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di J. Argot Des Rotours sul Neo-Buddismo. Nel suo studio Jannet 
dedica molte pagine al cosiddetto socialismo cattolico ed ai suoi 
fautori. 

— Il numero di novembre delle Séances et Travaur de l'Aca= 
démie des sciences morales et politiques contiene un lavoro del- 
l’Aucoc intorno ai cambiamenti portati nella legislazione francese 
sulle fabbriche delle chiese dopo il 1884, e uno di Federico Passy 
intitolato : « Il prezzo della gloria ». 

— Nel 1.° fascicolo dell'anno 50.° della Zeitschrift fr die 
gesamte Staatewissenschaft troviamo uno scritto di W. Roscher sulla 
patologia della miseria, e uno del sig. Riimelin sulla dialettica di 
Carlo Marx e sulla sua influenza sulla tattica della democrazia 
sociale in Germania. 

— Notiamo ancora: nella Rivista militare italiana del 16 No 
vembre una biografia del Padre Guglielmotti scritta dal maggiore 
T. Mariotti, nella Revue de Belgique del 15 detto, un articolo del 
Prins intorno alla libertà e all'autorità ; nella Bibliothèque univer= 
selle del Dicembre, una memoria del Droz intorno alla riorganiz- 
sazione del Consiglio federale svizzero ; nella Contemporary Re- 
view dello stesso mese, un articolo del Max Miiller sulla data del 
Zendavesta; nella Fortnightly Review, uno studio del canonico Ber- 
net sugli operai disoccupati e uno di W. S. Lilly sul Self-govere 
ment; nella Westminster Review, un articolo di W, R. Sullivan sul 
Santo Uffizio e il Cattolicismo liberale ; nel 4.° fascicolo 1893 dello 
Historisches Jahrbuch, un lavoro del sig. Silbernogh intorno alle 
società segrete politiche in Germania durante la prima metà di 
questo secolo. 

— Il 18 corrente moriva in Firenze il comm, Augusto Ducho- 
qué-Lambardi Senatore del Regno. Era nato a Portoferraio nel 
1818 e fa presidente della Corte dei Conti del Regno dalla sua 
fondazione nel 1862 fino a due anni or sono. Fueziandio per molti 
anni presidente della Commissione di Finanza del Senato del Re- 
gno, al quale apparteneva dal 6 novembre 1862, 
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Orazio SecHI. - Separazione o Divorzio ? - Studi storico giuridici. 
- Ed. L. Roux e C. Torino-Roma. 


L’Autore, che sì dichiara giovane studente, s’' ingegna, con 
proprie e altrui osservazioni ed argomentazioni, di dimostrare la 
immoralità e i danni dell'unione indissolubile, la moralità e i beni 
del divorzio, il quale va preferito, secondo lui, all''stituto della 
semplice separazione. Crede il Sechi che il divorzio scenda legit- 
timo dall’istituzione del matrimonio civile, e cita in proposito di- 
chiarazioni di sostenitori del matrimonio religioso e avversi al ma- 
trimonio civile. Noi non crediamo che il divorzio sia logica conse- 
gucenza del matrimonio civile, inquantochè il matrimonio è indisso- 
lubile per diritto naturale: è un contratto, ma contratto per la 
vita, giacchè unisce due persone, e il fine della loro reciproca per- 
fezione e felicità non cessa mai nella vita. Il Sechi stesso riconosce 
che il matrimonio è un contratto bcn diverso dagli altri. Ritiene 
che il matrimonio idealmente perfetto sarebbe 1’ indissolubile, ma 
purchè l'indissolubilità dei coniugi derivasse da perpetua libera 
volontà di stare insieme. Per lui, come per i Giacobivi, la libertà 
è tolta dalla legge. Errore gravissimo, perchè invece la libertà 
è costituita dalla soggezione alla legge: libertà morale e libertà 
civile intanto esistono in quanto dipendono dalla legge morale e 
civile. Adunque tutte le leggi civili toglierebbero la libertà al cit- 
tadino ? E non_la toglicrebbero anche le leggi sul divorzio ? Per 
logica necessità ‘si dovrebbe ammettere soltanto l'amor lidero. Ciò 
che molto muove e commuove il nostro scrittore si è la donna gio- 
vane e bella, vittima della brutalità del marito. O le non giovani 
e non belle? Una cosa non preoccupa l'Autore, la intrinseca onestà 
del matrimonio. Iofatti, per lui, la vita ha per fine il piacere, e 
un’ istituzione è buona o cattiva secondochè produce piacere o do- 
lore : egli dice, felicità o infelicità; ma per noi la felicità è più 
alta cosa del piacere e dipende dall’onestà, come l' infelicità di- 
pende dalla disonestà ed è cosa nssai più bassa del dolore. Perciò 
in nome dei figli che nasceranno, e che pur derivano dalla libera 
unione dei coniugi, non si può restringere, secondo lui, il piacere 
di questi nè imporre alcun sacrifizio ai genitori. 

Anche noi crediamo coll'Autore che l'indissolubilità o il divorzio 
non siano cose d'opportunità maggiore o minore, ma piuttosto lo- 
gica conseguenza di principii veri o falsi; e falsi ci appaiono in- 
fatti i principii del Sechi co' quali difende il divorzio. 
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